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ér inorici chiaramente Ji mofira^ chi fojfero alcuni Ve^ont^i altre 
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L AUTTORE 

A chi legge. 


N on ri i^rfuadere, Lettor mio caroj trovar fn que- 
fij fogli un’Evangelico- DittionarioT che ti porga 
notiria di quelle vocìi & nomi propri; che nota- 
ti fi leggono ne l'agri tefti del Vangelo, potendo 
tù wl cognitione pienamente ricavare dairindice 
medefimo che fi vede nel fine delle lagre Bibie imprelfox ina 
ben sì pretendo con qucfto mio Evangelico Proprinomio por- 
tar all' intelligenza tua la chiara cfprdfione non folo de no- 
mi propri;, mà delle qualità medefime & conditione d’ alcuni 
perfonaggi mentovati lol con nome generico, ò fpccifico nel 
Vangelo, ma quanto al pedonale , & individuale tenuti fe- 
polti. Et quefto nome è il titolo di Proprinomio Evangelico» 
per non eflcr fiato mio fine reftendermi oltre la narrationc de 
Sagri tefii de quattro Evangeliftì, fpcrando però ( quando. 1' 
ajuto dell’ Altilfimo m’accompagni) à qiiefto Proprinomio E- 
vangelico aggiunger l’Apofiolico (8c di già ne fono molte re- 
folutioni dificlc) che nella fórma medefima fpiegarà i nomi pro- 
pri;, & qualità di quelli, che fono fenza erpreffiune di nome 
notati negl’ Atti Apofiulici, Epifiole de Santi Paolo, & altri 
Apofioli, & Apocalilfe di Giovanni. 

Oltre 1’ cfprcifione de nomi occulti di particolari perfone , 
troverai in quello libro la dichiaratione d' alcune altre celebri 
fingolarità, che pur nc fagri Vangeli fono rammentate, fenza 
più chiara fpiegarione delle loro qualità & circofianze (& lo 
ftelTo fi praticherà ncirApoftolico) a fine per ogni capo rcfti 
appagata la ciiriofità tua, & il mio defiderio di fervirti compito. 

In quefta fefia Imprcffione poi non hò che di più rappre- 
fentarti, fc non che quivi troverai d’ avvantaggio quindici refo- 
hitioni, che non fono nella prima fiampa di Milano, & come 
fono con l’ altre uniformi & homogcncc battendo tutte la me- 
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de/ìma /Uada de (agri Vangeli^, cod fpero « riufeiranno d* ugual 
aggradimento e fodisfattione . Vero è che come penfìerb non 
vhavevo di por più mano in quella fatica mia* ma fegurtar 1’ 
applicacione alle altr’ opere che tengo per le (lampe alleftitc : 
Così fa niente mai m'era caduto di farvi alcun’aggiunta) ma 
Timpulfo amorofamentc violento di chi tiene fopra il Mondo 
letterario (ingoiar predominio) dico deireruditidimo ) & per tue* 
ti li numeri virtuodffimo Signor Antonio Magliabechi Firenti- 
no della regia Biblioteca del Serenidimo Gran Duca di Tofea- 
na Perfetto) hammi così dolcemente perfuafo) & con fautto- 
rità che fopra me tiene obligatO) che hò bifognato lafdar cor- 
rer r occhio ) e la penna a nuove perquiiìtioni & dichiaratio- 
oi) onde in uno e la (lima fì conofea che (accio cTun unto 
foggettO) & il dedderio tengo di fervk fUniverlìtà de vircuo- 
iamente curiolì. 

Circa gl’ errori che nella (lampa di quello Proprinomio pon- 
no elTcr occord) redano alla tua prudenza &il giudicio perla 
corrccdooc rimedi i E vivi felice • 
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BIBBBai 

[ N D I C E 

DELLE RESOLXJZIONL 

Che fi contengono in quello Proprinomio. 


C HI fojje quel Mimjin, che Cri- 
fio Redentore l’ottavo giorno 
circoncife-, e ft incorre tul Sa- 
gratiffimo Trepntio di Criflo. 
^efolnt. 1. pag. i 

Chi , e quanti foffero li Santi Magi, lo- 


rd nome, patm, e fine. 

Che ttella fwe quelia\ che i Santi Ma- 
gi condire ad adorar tl Santo Auffia 

~ '’d, i> Il 

f o ffe giamo ^ i 
Criflo , 
14 


jokuM Innocenti 
e del mmero loro. Refol. 4. 

S^umdo CrMo con la f^^rgine Madre', 
^ Mirto , in 

» ! Citta , & apprejjo chi pi endefje 
ttatione. Refà. 5* 16 

Chi foffero quelli per/ecntori di Criflo 
fóìciidlo 1 de quali fi legge in S. Mat- 
teo : Mortui lunt qui^iceretent a- 

aimatn pueri ; e fi discorre d' Erode 
~ 


^fedonita, e fila infelicifflma mor- 
te. Refol. f. " , ' , >9 

Che arte fabrile efercjtdfe S- Gmfeppe , 
memre come Fabro vien rammentdò 
nei Vataeli-, e Je CriHo l’arte tue . 
iefmu ■eTercttaffe . RefoL 7." 22 


Cbe ccf a U liedemare fac^e édtetà di 
dodeci ami fln al priaeipio dell’anno 
tri^eftmo m coi fi battezzato . Re- 

0 /e 

fi tratta d’ alcuni alni moitti fantifi- 
cati per le attioni del Redentore . 

RefoL 9. 28 

Chi foffero io fpofo , e la fpofa nelle 
nozze di Cmà di Galilea » ove can- 


giò il Redentore racqttaiavino.fout 
a. Relòl. IO. _ 

Chi foffero que’DtfcepoU, eh' in compa- 
gnia del Redentore fi ritrovarono alle 
nozze di Cana di Galilea , e chi F 
^rchitrkiino di quefle nozze . Re- 
fdut.ii. i5 

Chi folle 'Hatanatle , doè fe folfejlcii- 
to de 


no de t dodeci ^pcfiolt kel Meffia , e 
qttde. Refol. 12. _ J7 

chi fiffero quelle tùckfle , e miele fel- 
chedi cibo fervivano d Tre- 


_njttca. 


-j /w - -- 

curfore CioiBattifla ne i deferti de! 
Ciordaiio. Rejol. i}. 41 

Se il Redmore con le proprie matU bat- 
teziadfe aUmo , e chi lifero li baP- 
tezzati da Criflo , Relol. 14. 4 i 

Se fi poffa Japere , chi f^'e aUum di 
quelli, che d dir di Giovami cre- 
dettero in Criflo d veder de i fegm , 
e miracoli da Ita fatti . E fi narrano 
le vite di "Hicodemo , Gt^eppe ab 
,Arimatia , e Gamdiele . RefoL i ^ 4 ? 
chi foffero il Centurione , Cr il Regolo 


iji Cafartu^, e fe foff^o dueper- 
font^i , ò pur Kn folo.Ref'oL 16. 49 
S e Caper fi poffa-. chi fii alcuna di quel- 

li, A d 


li , co d ^ del Redentore in San 
Matteo all' ottavo vnraimo dall' Q- 
riente, e dall’Occidente , e ripofer an- 
no nel regno ceUfle . E fi dtf corre di 
‘Piloto-, fua vita, fine , e datmatuae . 
Refol. 17. ^ 


Chi 


lefoi. 

7^ 


.Je, la SH^era di S. "Pietro rifa- 
lla da Criflo, e fi dij torre amo del- 
la Moglie del medeftmo xApofìolo , e 
di fnq figlia Petronilla , RefU. 1». fT 
Chi joffe H figlio della ytiwad'Haim 

refufei- 


L 
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re fu f citato dal Redentore in S. Luca 
alcap.7. Rejol. 19. <7 

li tre voti legati di IHrvertà i Ct^i. 
là, & uheaienxa. Refol. ji. 

Chi fejse quel Dt/cepolo, che $ accoftò 
al Redentore chiedendoli lieenta per 

Qual fofse quel Sabbato fecondo primo, di 
cui fi favella in 6. Luca al c.6. e ft 


andar ajepelir tl Tadre, e mn li tii 

difeorre del Sabbato Ebraico , e va- 

concefsa . Refol. 20. ^ 

Ùt fuperflitioni de t Giudei in fanti- 

ihe citta fti quella, che fi dice neff^an- 
• ^elo la città di Crflo . Venie Jefus 
in Civitatem fuam . Matth. 6. E fi 
difeorre delle città del Redentore pre- 
elette. Refol. 21, 60 

ficarlo. Refol. 32. ; 88 

Chi fojse quella Regina dell’ ,Aufiro 
rammentata da Critio in S. Matteo 
, con le parole : Regina Auftri furgec 
in judicio. RcfoL jì. 9T 

chi fafse q ;ella f emina , che patendo 
ftufso di [angue , fù dal Redentore 
con tocco della fimhria de i z/efitmen- 
ti rifanata. Refol. 22. 64 

Che pejce fofse quello , che inghiottì il 
fuggito Giona ,, di cuifà merttionc 
Criflo ne t fuòi Piangcli , e iofl quell’ 
altro, da cui S. "Pietro cavò la mo- 
neta per pagar il tributo. RefoL Ì4.-9S 
Chi fo/se qneba, f emina , else fra le tur- 
be alzo la voce, lodando il \entj[e , 
che portato aveva il Redentore , e le 
■ mammelle , che allattato l’ avevano, 
Refol. sr; 

Chi fofsen quei fratelli , e forelle di 
Criflo y de quali ne i Vangeli vicn 
fatta frequente rimembranz a , e fi 
tratta della Gene aio’ la di Maria Vtr- 
gine Madre de Criflo , Refol. }6. 9S 
Cerne fi cbiamajse t'^Aduitcra dei t'an- 
gelo, e che cofa fcnvefse Criflo nel 
ai lei cafo , fe abbi mai feritio td- 
tro , e coll la y ergine Gemtnce . 

tei jojse quella Doma peccatrice > che 
lavò a Criflo i piedi in cafa del Fa- 

nfeo , e fé diver/a da Maria Jorelta 
di Laxaro. ReJ^. 23. 66 

t hi fo/se il Laxgutdo della Trobatica 

Tifcina, di cui diffufamente fcrive 

San Giovanni al cap. s. e dell'orofine 

della medefima . Refol. 24. 6i 

Qual fofse quel giuoco , che ufavauo t 
fanciulli Ebrei ai tempi di CriHo, 
di cui in San Matteo all' ii. Similis 
cft pueris /èdentibus in foro , &c. 
fi parla d’ alcuni altri giuochi puerili 
da i quali fi ricavano varie morali- 
tà. Refol. 25. 72 

thi fojse la Samaritana da Criflo al 

MdJpt, i 7 . ^ 

fonte di Giacobbe convertita, hMM.4. 
Refol, 26. ^ 74 

Quab fojsero alcuni ^Acgeli ne /agri 
Fatali rammaitati , e fpecialmente 
rtueXlo della Probatica Pifcinaiquel- 
to che Criflo confortò nel Cetfemani , 
e r.Angelo fedente [opra il Sepolcro 

towefojsc efittonata la pgua jaitamce 

d' Erodiade , per cui Jà decollato il 

gran Batttfla, e del fuo infelice fine . 

Rejol. 27. 76 

del Redentore. Rejol. j8. 107 

Chi fojse quel fanciullo , che nel de ter- 
to oltre li Mare diTiheriade allo jcri- 
vere di S. Giovanni teneva cinque 

Chi fofse il Cieco nato riferito da San 
-"Giovanni al cap. 9. che poi fù da 
Criflo Redentore Uluminato . Refo- 
lut. ì9 III 

Chi fofsero quelli ,ch’ al dir del Rcden-, 
tare non guiiaranno la morte Un aitJ 

pam d‘Orx.0, e duepeja, coni qua- 

li furono lanate cinque miUa perjo- 
ne. Refol. 28, 78 

Chi fofsero quei Difcepoli , else fi riti- 
rorno dal feguir le pedate di Criflo , 

venuta jua nel Regno . Si tratta d‘ 

Enoch, & Elia » e fe altri , che que- 

de i quali dice S. Giovanni, che Ab- 
'ierunt retro , & lam aou cum ìlio 

fli , liino per venire precurfon delfe- 
cnudo .jtinipMs di C rilìn . Re Culo. 1 1 i 


ambulabunt. Rejól. 29. 81 

Chi fojsero li Farifei , Sadueei , Ero- 

chi fofsero li feti anta due Difcepoli 

di-iHi , e "is'azarei molte volte ne i 

dà Redentore eletti , oltre gli , 4 po- 

jt^ri Fangeìi rammentati. RcJ. 41. 116 

floli. Refol. 30. 81 

Lelit otto CUMI , 0 maledittiom fui- 

Se da t f^rt yasgdi fi pofsa ruavare 
fofsero gli ,Apofloli veri Religiofi con 

minate da Criflo centro Scribi > e Fa. 
rifei, quali fojsero- , c loro ftgniflca- 


{Oi 


TP, e cagioni. Befd. 4^». . 

Cke cofa fofferp weUe Fd^erie, che 
portavano adoUoU Farifti , dette qua- 
li dice CV/^o: Dilatane philatìc«a fua 
&c. e ft difeorre dette fuperflitiotti u - 
Jate c&ca effe dagl' ubrei ,che lechia- 
’ mano Thephiltm . liefol, 43 - 
Chi Mfe quel faBdullor che tnflo pofe 
m mezzo de i futi i^Jtepoii dteendo- 
li : Nifi ef&ciamini fìcuc parvoli ; E 
che fine fac^. Ee/ol, 44- . 

chi fofje quel riccone j di cui jerive S. 
Luca al cap,\6, ietto comttumemen- 
te il ricco Epulone Rejol. 44, H7 
Se avendo agl’ .Apoftoii iìifeinate il Si- 
gnore r Oratione Domenictuc 1 Sicer- 
fio voa orabJtia: Pat«r iiofter &c. 
^aria P'ergmr, e U pndetti Rotto- 
ti più volte la recut^ero, & orando ft 
feiyiJTero dt Corone , e Ro/arii con 
cdcult > ^ globuli come noi ufiamo 

T in 


Refolut. 46 f ^ tjo 

Chi fofìero quelli » di ì q$tali dijfe tl Sai- 

^ A O Jl A ^ A A ^ ^ A 


vaiore m San Matteo al càp.^. do- 
vevano Hl'er ucciji , crocifipi > 
lati, e éjcacciati diqil'E»ei Rejh - 
lut- AT- " Tl4 

Se Ji puffo, fapere r chi foffero, ò tutti , 
ò alcuno dt quei ConfegUeri , che in- 
travennero nel tonfegUo coati 0 il Re^ 
dentare congregato per machinarli la 
morte Refòl. . ^36 

'Selle tr^Fefie Giudaiche nei figriyan- 
geU efpreffe Vafeha, Scenope'w, & En- 
cenie , e a alcune altre pur dagl' Ebrei 
telebrate . RefoL 49. tjS 

Che Citello fofje quello rà cui mandò il 


Redentore due de Dijcepoli a pigliar 
1 ‘. Afina, per entrar in Gierufaleni- 


me l e del nome di eìuefU due Dijce - 
poli. ReJoL 50 MI 


CbUplff McunO' dtquei Gentili , che prc- 
fenti fi trovonio all’ entrata trionf an- 
tedi Criflo in GicrufaUmme , e chie- 
iettero gratia à Filippo di veder il 
Redentore. Refol. y. 


Chi fojjero gite”l‘feudo-Crifli,e 'Rfeudo - 
piote ti , eh’ al dir del Redentore do - 
vevano primadetla dej'olatwne di Gie- 


rufalemne comparire , per Jedurre li 
Fedeli y e fi tratta dt Stmow Mago. 
RefoL n. 146 

Che cofa fn nuell' abbominat ione di de- 


fotatione, di cui parla il Redentore in 
San Matteo ed cap. 24. dicet^o • CmiF 
vitlgficis abon-iiiàtionem defòlatio - 

n'is,Sce. RefoL 5j. »45> 

Se il Tetr^ di Óerufalemme , che era 
in piedi a i tempi di CriHo lo Sl^o 
fofje , che edificò Salomone ; & efjen- 
do diverfo fe foffiein belUxxar e rie-, 
chezza fuperiore à ^inferiore , Re- 
fot- S4. . ^ 

S^ali faranno que’fegni, che dova an- 
no precedere il Ciudicio itniverfals , 
dei quali favella CriHo in San Lu- 
ca al cap. 2 t.Erant flgnain Sole,Lu- 
. na, & Stellis, e fe oltre quelli vi 
faranno altri fegRÌ noa rammentati 
ne’ yangeli . RéjU. -, 

Si tratta di ouel Tfeudo-mfio, e falfo 
Trofeta , che verrà prima della n>ih 
del Mando di poco tempo , comntu- 
vemeate chiamato MnticiiLio , e del 
fuo nome, origine qualità , impello, 
e morte. RefSut. r 

Chifoffe Simone Leprofo , e del fuo bea- 
to jSne; e fi difeorre dell’ alabafh o, a 
tardo piflicofforfo da Maddalena nel- 
la c^adeldetto Simone . Refol^^y. i6z 
chifoffe quell’ huomo, tetta cut cofa ce- 
lebrò U Redentore la Vafeha , mamià 
l’yAgnello, & infatui l’Eucartfiia, 
u pr^a ^l yangclo fotta nome igno - 


to. RefoL 5gr 


T?$. 


che rito tenere il Redentore in benedir 
lamenfa, e particolarmente neW^uL 
tinta cena, di’ bora che: Accepit pa- 
nem, Si- beucdixàt. Matth.26. Re- 
Col- 59- . . 167 

Che miratoli ma^iori di Metti di Cri- 
fio faceffero ,Apofloti, onde refli 
adempitala gran promeffa del Reden- 
tore t Opera qua; eco tacio , Se ipfì 
facient, & majora ;horutn. uckne . 
RefoL 60. i 6 p 

Chi f^e quel D'fcepolò , da cui comin- 
ciò il Redentore nel Cenacolo la Ite- 
vanda de i piedi , e dell’ Inno cantata 
da Criflo dopo la cena. RefoL 61. i7r 
Si che prezzo ftjfero que' dat.ari d’ar- 
genio, co’ quali il traditor Dtfcepolo 
vendette tl fuo Mtkflro CriRo . Refc- 

lut. 62 , 174 

Chi f effe quel Giovine, che ravvolto in 
un icnxuolo feguiva CriHo fatto pii- 

ime > 


gioite, e che prefo da Birri It^ciò nel^ 
le mani laro il lem nolo . & 

/g peas} >77 

te con Tietrojègwva Cnfio fatiopri- 
Zione* dr er* al "Pontefice .Ama ben 




chi folfejnel 


JBaUi 


le ai 

tèi 


_ ro, che in cala, del 
ce ^Amta diede at Beaeytnrr 


xìttare 

ma guMcuita ^cendo. i Sic refeon- 
dcs Pontìiki ? Jean. i8: Re/òL6^, i?9 
Di wtd forte di [pine compia, & iti- 
tepnta fofse la corona fa^ofanto:del 
v^ro Salvatore . Befol. 66 r8 J 

Chi fofse la moglie di Tilato , e del fo- 
gno da lei veduto ^ Match. 26.. Be- 
fol. 6J.. 185 

Di qual tenore f<fse Ut féntenza- del 
Giudice "Piloto fulminata contro Cri- 
fio, e della lettera fcritta dallo fiefso 
"Pilato k favore del Bedentore .. Be- 
fol. i8« 

fw albero fofse quello , a cui W tradi- 
tore DifcePolo s‘ appiccò, per la golàr 
conforme l'attefiato di S. Matt.. cap~ 
27, Abiens Taqueo fe fùfpendit ; e fi 
portalavita di Giuda. Be fot. 6p. 132 
Dt qual legno compofia , e fabricata 
fofse la Santìffima Croce dei Bfdenr 
tore. Befol. 70. 194 


Chi fofsero li fiagellatori , e crocipjso 
l di enfio, & a chi di gt KfiiiJiimi 


n 


toccafse la ve fiè inconj utile del Cro- 
~fso Bedentore. Befol.yu tP7 


chi foj sero quelle jemtne-, ^ 
ti accompajl . navano‘ Crifiò 


ti accompagnavano' i.rijio ai_f.a, 
rio, e fi decorre dei òanti(fimo 

—w -T — t* j ** . ‘ — MtcÀ.i/'M o r m timwi A 



dario di Giesu Crifiò eoufeguito da S. 
Veronicai Befol-7^- 200 

Che fine facefse quei. Simone Cireneo "ta- 
dre d Meffandro r e Bufo , che fu da 
i Soldati, €r Ebrei tiretto: a tsortar 
la Croce dopo il Bedentore, e lo ftef- 
fo fi chiede de i pgU\ B^fid.73- 204 
Del moda con che fu U nefiro Bedento- 
re srocififso,. cioè fé difiefa interra 
Ut Croce y in efra fofse inchiodata , ò 


fe prima piantata net fuolo venifse 
Cr i fi o tr a tta in a r ia , r confitto,. Be -, 
fol. 74- i 204 


sé con tre, ò ciugOv chiodi fofse il no-^ 
firo Bedentore alla Cmce conficcato , 
e d' calde pneeda, che tanti chiodi in 

Chi fofsero Li cùte Ladri con -CksÙ Crò* 
Ho Bedentor del monda croctfi/ìi . Be - 


fol.. 7^- 212 

C« v e- quanti Jì convtrtifsero a- ^quelle 
arole ibi yrìfict in Croce pnferite ? 


— V} _ _ - , 

rattr dimitte ill.'s , noneninr fciont 
quid faciunt.Luc. 27. Befol-77. 216 
Se fi pofsa faperè'quttk pietre, ò rufd 
fi fpezxjafsero nella morte del Be- 
dentore minora , che allo fcrivere de- 
vi EvanoeUfii t Petras icìùse funr.. 
W0/.7& ' 2:18 

Chi fofse quel Centuriòfie , che al dire 
degl E'fMugeltfii a i prodigi feguiti 
naia minte di CriHo fi convertì , e 
<DÌdò : Verè Filìut. Dei. erat irte . 
Befol. 79. 220 

chi fofse quel Soldato r che con là Lm- 
cut aprì il cqflato di Giesi Crifiò do- 
po morte,, cB cui fcrève S.. Giovanni , 
che : LJnus militum lanceai latus cjui 
aperuit .. 80, 22J 

Chi fofsero oue' Santi r de quali dice l 
Ezuatoelifià S. Maeteo,, «Im refiufeka- 
’rono- con CriHo , & apparvero a mol- 
ti nella città, di Gierufalemme . Ber 
fol: Si.. ii6 

Chi fofsero li due Difiepoli r che con il 
Bedentore refufoitato vic^arra in 
Emaus , e fe l'uno fu Cleof^chi f of- 
fe l’altro non nominato nel' Vangelo. 
Lue. 24 Befói.. Si. 250 


Se Jkper fi pojsa , che altro ^ ftgpu- > - 
mnacolo‘jace]se enfiò , oltre qum i, 
che flamio ne i fagrt yaageli regifird* 
ti . Befol. S4.. 2J1 

Se edeuti altro ',, oltre U quattro Satei 
EvangeUflì Matteo , Marco , Luca, e 
Giovanni , abbi fcritto il fqgrofanto 
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RESOLUZIONE 

• PRIMA,. 


Chi fojfe quel Minifiro, che Criflo Redentore tottd^ 
^0 giorno circoncife, e fi dif corre del Sa^ 
ctatifiìmo Preputio di Crifio, 


D obbiamo fupporrc per 
indubitata verità , niun 
Miniftro fofle nella 
vecchia legge dcter- 
intnato perù circon- 
cifione, mentre eflcn- 
do Hata inflituita nella legge di natu- 
ra, in cui non erano Sacerdoti, ò Le- 
viti , che r amminiftraflèro , corre la 
, confequenza , ogn’ uno potefle ò fc ftcf- 
fo , ò altri circoncidere , foflè il Pa- 
dre , la Madre , MaTchio , ò Fcmina , 
ogn’ uno dilli., indifferentemente eiTer 
potcllc della circoncilione Miniftro . 
I. Machab. i. Cosi Abramo fe fteflb 
circoncilè, Sefora moglie di Mosècir- 
condfc il proprio figlio Eliezer , e nel 
primo de Macabei leggefi la gran 
crudeltà ufata dall’ empio Antioco , 
contro le Madri , eh’ i loro figli cir- 
concidevano , e generalmente contro 
qualunque avellé tal miniftero eLercita- 
to. Sed mulieres , qua: circutncidebqnt 
filios fuos trucidabaìitur fecundum ytf~ 
finn hfVs Antiochi , & fufpendebaut 
pneros 2 cernicibus per univerjas domos 
eorum , Ò" Ulos, qui circumciidcrantjil- 
los trucidabant . Leggali Alfonfo To- 
(lato fopra il 5. capo di Gioiiiè alla 
quell. 4J. 

Polla dunque quella verità per fon- 
damento primiero della Refolutionc 
prefentc , reità vediamo chi folle il 
Minillro nella circoncilione del nato 
Redentore Grillo Giesù , non facendo 
■ Trop/inomio Eva^elico . 


d’ clTo alcuna mentiohe 1’ Evangelilla 
S. Luca al i. che folo fcrive ; &poff~ 
quam covfummati funt dies oRo, uteir- 
cumiieretur puer. S .1 lario li perfuade 
fofle il nato Bambino portato nel Sagro 
tempio di Getufalemme , ed ivi dal Sa- 
cerdote circoncifo : In hoc o£h dierum 
numero, cum Chriflus circumeiftonenon 
egeret pblatus in tempio efl, ut in cor- 
ate e}us humame camis recideretur in- 
firmitas . Mà communemente non è 
tal fentenza abbracciata , non collu- 
mandoli portar il fanciullo nel Tem- 
pio , fc non doppo quaranta giorni dal- 
la nalcita, che era il tempo dalla leg- 

§ e determinato , per la purificazione 
ella genitrice ; che fe direte folTc la 
circoncilione il principal Sagramento 
dell’ antica legge , onde iwn doveva 
amminillrarli, fenon da Sacerdoti, ò 
Leviti nel tempio come lì prattica og- 
gidì nell’ amminillratione del Battei^ 
mo , li rifponde , come di fopra abbia- 
mo detto , foflè la Circoncilione ordina- 
ta da Dio in tempo, che non v’era al- 
cun Sacerdote , ò Levita ,• & pcrterior- 
mcnte nella Legge Mofaica mai trova- 
remo tal carica di cìrcoiKidcre addoC 
fata à Sacerdoti, mà indilFerentemen- 
te veniva da mafehi & femine ammi- 
niRrata oltre la raggione addotta , 
che nel tempio, ove 1 Sacerdoti facc- 
van la loro relidenza, non $’ introdu- 
cevano i nati Bambini le non doppo il 
giorno quarantèiimo. 

A P«Ji- 
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Pelila pere io S. Epil’anio^ f lei. 2. (of- 
fe circojiciro il figlio (li Dio nella 
grotta mtHlcma di Bctclcmme, in cui 
era nato ; Chrifius natus efi in Betì}- 
lehem , circurneifits in fpelunca , oblatus 
(fi Jciujalem > <!rc. a (jucll’ opinione 
quali tutti i Dottori lì lòttolcrivono , 
oixie poi ne fe^ue fofl'e-il-miniftro di 
quella divina circoncilìone ò il Spofo di 
Maria Vergine ò la mcdeitia Genitri- 
ce . 11 P. S. Girol. con Optato Maflì- 
mo apprcITo il Cartag. t.i.l, 4. Hom. 8. 
n' alcrivc il minillerio a S. Giu/èppe . 
Ma S. Bern, de circumciftonc , & nel 
trattato de lamentatme 
tor del trattato de veia cìicutiìdfione , 
fra r opere di S. Girol. dicono folle il 
miniftro Maria Vergine ; Fii^o Ch'i- 
flutn ter, kit ^Icrive il primo) lalìauitì 
Cr oujva die ct^cumcidit , cd il fecon- 
do ; chrifius oflava die ciicumcidirur 
à maire, ut'quc qnafi hmo, qui p o- 
miffus fkerat ipft ,Abrahx ; cd a que- 
lla feconda opinion m'appiglio j che 
molto probabile mi pare , & di con- 
venienza & ragioni molto più d’ ogni 
altra corroborata. Primieramente, per- 
che , quali confueto era fatto , come 
notano molli Dottori apprelTp il Car- 
tag. citato, che le Madri i propri figli 
circoncidellero , quando che piu mmli 
di cuore ,& tenere d’alfetto ,anco più 
teneramente, & piace voltsente fapef- 
fcro maneggiar il coltello per ferire 
la nata prole , onde men dolore fen- 
tillé , Per fecoixla , che come befora 
non ricusò per obbedire al divino pre- 
cetto eflcrcitar nelle carni del <uo E- 
liezcr quell’ olEcio ; molto più con 
foiTdamcnto diremo , non dubitafle di 
ef'eguir il mcdclimo la Vergine Geni- 
trice , che tutta fubordinata a celclli 
voleri non averebbe temuto qual al- 
tro Abraamo f’grificare il nato Gesù , 
fe dal Cielo gliene folTc venuto il co- 
maixlamento . Per terzo, che, fe folo 
Maria fenza commercio virile aveva 
al caro figlio donato la carne , ed il 
fargue era aixo più convenevole, che 
elTa fola ne procurane per la ncllra 
falute la prima effìilìone , mentre lei 
fola aveva parte in quel fagratiilìmo 
Sangue r * 
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Nè dobbiam fcrupolizare , ebe la' 
Vergine in quell’ atto di circor.cidcr 
Gclucriflo potelTe commetter alcuna 
colpa , quando che non .cITendo leci- 
to fparger 1’ altrui fangue , recider 
membra , ò metter alcuno a pericolo 
di itxjrte fenzj j^tticolar precetto ^ 
Dio , ò urgentiflima Jieccflìtì., n«’ cJ- 
fendovi precetto alcuno, ch’obligaflé 
Grillo alla CircoiKÌlìone , fegue la 
confeguenza, non foilc lecito a Maria 
circoncider il figlio cd avendolo cir- 
concifo , ix>n polTa dalla colpa andar 
cicntc. 

Non dobbiam ,kdilC,fopra ciò fcrii- 
polizarc, come ben mollra Criltof.de 
Veg. Ili Thcol.Murimia p. i. Valefìrap. 
Cei tam.4. polciache, e/ìcndo la Circon- 
cÙìone del Redentore non tanto come ~ 
pallìone , ma anco come azione al mc- 
demo Grillo grata , & volontaria' & 
non folo pcrmcllà , ma ordinata dall* 
eterno Padre , s’ ha a credere , che 
Maria per fpecial im} uilb dello Spi- 
rito Sai'.to, ed cfprefi'a revelazione del 
Cielo intraprcndelTe la carica di Mi- 
nillro , cd il nato figlio circonci- 
defse. 

Cosi fciolto il dubio principale , fa- 
rà curjolb PLivelligare , che fine fa- 
cefse quel Sagiofanto Preputio & fe 
(jpidì in tem il ritrovi ò pur unito 
alla carne di Grillo in Ciclo lerv.a 
aH’integrità del fuo bcatìflìmo corpo. 
Si lì rifponde , che terminato 1 ’ atto 
della Circoncilìone, prcndcfsc la ian- 
tiflima Genitrice quel benedetto Pre- 
putio , e tutto il tempo di vita fua 
aprcfso di le quel caroteforo lo con- 
fervafse ; gionta all’ultimo fuo fortu- 
nato pafsa^io , altri dicono , à Gio; 
Evangel. altri , a M. Maddalena lo 
conlègnalse ; indi poi nel corfo de te*nv 
pi lo rccafse l’Anaelo-all’Impcr. Carlo 
Magno, che pollolo nel Tempio d’A- 
qiiifgrana, fu di qui fotto Carlo Calvo 
a Roma transferito , & nella Balilica 
Laterancl Santuario detta Santa San- 
collocato , ove fin all’anno 1^27. 
con cagni maggior decenza li confer- 
ve . quindi poi rapito da facrilego 
foldato, come hpr diremo, cd altro- 
ve trafportato. 
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n fatto Io racconta Frane. Cardi n, 
Toledo ann.ìx. c^.2. fopra S. Luca, 
e tradotto^ lo rcferilce Gio: Stefaix) 
Menoc. ne’ fijoi trattenimenti erudi- 
ti , p. I. Cent. I. cap.xo. che nel facco 
di Roma l’anno 1527. aveixlo uji Sol- 
dato rapito dal Satina Sandor. della 
Cniclà Laterali, con molte altre Sante 
Reliquie , il Sacrofanto Preputio di 
Crifto, Se in partir da Roma , effen- 
do alla Calcara (che è Villa fogetfa 
a Signori dcirAnguillara , 20. miglia 
lungi dalla Città predetta ) ftato da 
Contadini fatto prigione , ed in una 
cantina rinchiufo quivi perche non fo^- 
fc /coperto il furto /epell quel p'C- 
tiofo telerò fotto terra , e ve lo lafciò . 
Indi poi liberato avvenne, che torna- 
to à Roma , ed infermatoli à morte 
manifeftò il furto fatto delle Sante 
Reliquie., confe/Iàndo averle Ibtterra- 
tc in un luogo de’ Signori dell’ Ànguil- 
lara , il nome del quale per fmenti- 
canza ridir non poteva . Ciò perve- 
nuto à notitia del Sommo Pontefice 
Clemente VII. ordinò (i fcrivcfl'c à 
Giovanni Batti/la deH’Anguillara, che 
era Signore della Calcata, Stabbio, e 
Maflàno , à fine ogni diligenza ùlalTe 
per il ritrovamento del lfpo)toS«nt» 
ciepodto , ma per quanto li cercaiTè , 
vana riufcl ogni fatica , cd pgni dili- 
genza fruftratoria. 

Scorfe da quella prima diligenza loiv 
ga ferie d’ anni, quando l’anno 1557. 
nel mele di Ottobre , arrilé benigno 
il Cielo al pio delìderio de’ fedeli 
mentre un Sacerdote foreftiere , che 
la cura tetKva della Chiefa de* Santi 
Cornelio , e Cipriano della Calcata , 
a cui era contila la cantina , ove il 
Soldato fepeli le Reliquie Lateranen- 
fi forti in quella cantina altra cofacer- 
•cando ritrovò la pregiata calTettina 
del Preputio di Crillo, che era d’ac- 
ciaro lunga un mezo palmo , cd alta 
quattro detta, con un coperchio non 
piano , ma inarcato di fopra . Portò 
il Sacerdote cpella caflettina a Mad~ 
da Iena Strozzi del lu.go che all’ ora 
li_ trovava nella Villa rii Stabbio lon- 
S' della Calcata , che prc- 1 

l.ua alla prelcnza dello flenfo Sacerdo- ( 
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te , di Lucrctia Orfini , c di Clarice 
fua figlia all’ ora di otto anni in cir- 
ca , r aprì , e dentro vi fi trovorpo 
molte Reliquie in certi drapi di feu 
molto piccioli, e vecchi, in ciafeuno 
de quali in cartuccia di pergamena 
molto pulita, erano i nomi ferirti d’ 
effe Reliquie , mà sì fattamente dal 
tempo confum.ite le lettere, che con 
difficoltà grandiflìma legger fi pote- 
va . Così pollo un bacino d’ argen- 
to fopra la tavola, e preparati alcuni 
lacchettini di feta novi , ad una per 
una pigliava le Sante Reliquie la pre- 
detta Matrona , con rinovarfi de no- 
mi ne facchetti difpofli , le colloca- 
va fopra il bacino . Fù primiera , una 

f iarticella groffa quanto una noce del- 
a carne di S. Valentino Martire, co- 
sì frefea che pareva all’ or all’ora dal 
corpo recifa . Indi fu ritrovata parte 
della mafcella con un dente di Santa 
Marta forella di Santa Maria Madda- 
lena. Mà levato il terzo làcchettino , ò 
■involto di feta della groflezza d’ una 
noce fopra cui era fcritto Jefus , ec- 
co 1 prodigi, ecco le meraviglie dell’ 
onnipotenza di Dio . Stende Madda- 
leia la mano per feiorre il primo fi- 
lo, e prova influpidite le mani inna- 
bili à tal funtione, le flropiccia infio- 
mc , quali per rifvcgliarle , & ritenta 
aprir J’ inyoglietto, mà In vano, che 
fempre piu inilupidite le trova , con 
maraviglia de’ circollanti che non fa- 
peyano cofa in quel facchcttiiio fi ri- 
chiudefie , ricorre la donna al Ciclo, 
e con atto di contrition fupplica la 
Divina Maellà al concèdèrli la-gra- 
fia d’ aprir- quel gruppetto di feta ; 
Ma non pt‘r quello vien relà degna di 
tanto favore, che fempre più induri- 
te , ed interezzite fperimenta le ma- 
ni , come fe foffer di bronzo in mo- 
do, che per quante prove faedfe, mai 
potè il folpirato intento conlèguire, 
che anzi più non poteva congiunger 
le dita d’ una mano con quelle dell* 
altra, nè più toccare quel fagrolànto 
depofito. 

Dieder tutti nel pianto à quel tanto 
prodigio, mà Lucretia Orfini prclàga, 
che qui folle il 'pretiolùlimo Preputio 
A 2 di 
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di Crifto prornppe , Certo , che qui fi 
chiude il^ Treputio del noHro liederito- 
re , di cui ^ià fcrifje clem. Vapa, yil. à 
do: Bdtt jia moìito mio : e dette que- 
iìe parole , ecco ufeir da quell’ invo- 
glio foavlflìma fragranza , e quale non ' 
I oteva trovare paragone in terra , che 
non folo riempi la ilanza ove quelle 
Dame fì trovavano , mà per tutto il 
Palazzo {i (liffufe , à fegno che Piami* 
nio marito di Maddalena mandò à ve- 
dere qual fofle , e d’ onde u/ciflè sì 
pregiato odore , benché la Matrona 
non ave/Te per bene all’ora manifeftar- 
Ji la cagione. Or mentre perpklfe , ed 
ambigue per tanto miracolo /? ritrova- 
vano quefte Signore . Suggerì il Sacer- 
dote un partito, fi faceflc far la pro- 
va da Clarice picciola faixiulla, che 
forfi fotto la feorta dell’ innocenza e 
purità , feoperto avrebbe il delìderato 
teforo . Fu abbracciato il confeglio , 
rè fi torto Clarice v’applicò le mani, 
che fenza ortacolo apn il Pacchettino , 
cavando il Sagratirtìmo Preputio di 
Crifto , che era creipo , e denib , e 
guanto alla grandezza , e colore rtmi- 
Je ad una cece roflà , che con altre Re- ' 
liquie fu nel bacino riporto , reftando 
quel divino odore attaccato alle dita 
di Clarice ; e della Madre per alcuni 
giorni. Sncceflivamente s’aggiuftorc^ 
no tutte r altre Reliquie, dalle quali 
come dal Preputio predetto alcun o- 
dore non ufeiva , ed aggiurtate fur di 
nuovo nell’ antidetta ca0cttina rac- 
chiufe , c nella Chiefa delia Calcata 
con ogni fègrettezza per mezzo di 
quel Sacerdote collocate , 

Non potè querto gran fatto eflèr ce- 
lato, che divulgatoli d’ogn’ intorno, 
obligò Maddalena à far curtodirc la 
divina cartettina nel tabernacolo rtertb 
della Chiefa , licentiafo per cautela 
maggiore quel Sacerdote rorartiere, e 
prefone un nationale , Ma fucceflè 1’ 
anno I55P. il primo dell’anno* che 
certe donne Orfoline di Martano ; che 
è tetra longi un miglio , infpirate da 
pio vennero proccllìonalmcnte con 
• candele acccfc alla Calcata per vede- 
re le Sante Reliquie , con le quali 
^Iti Uoodni , e f^ciiiUi nelli rteiì 
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fa forma fi coi^iunfero : giunti tutti 
al piano della Chiefa , con ogni rive- 
renza , e fommefllone s’inginochioro- 
no , così pian piano avanzandoli fin al- 
la porta di Chiefa , fupplicorno ilnuo- 
no Sacerdote , 'che era di fanta vita , 
volefle moftrarli il Pagro depollto ; ed 
egli riverente lo cavo dal tabernaco- 
lo, e fopra l’Altare lo ripofe. Mà ec- 
co nuovo prodigio deir Altiflìmo . Ven- 
ne tutta la Chiefa da denfa nuvola in- 
gombrata, che circondò di modo con 
il Sacerdote 1’ Aliare , che per quat- 
tro continue ore , altro non fi vidde , 
che la nube con ftelle, e fiamme, che 
per la Chiefa trafeorrevano . A tanto 
ipettacolo dieder quelle genti , e pe- 
lalo tutti ne pianti , implorando dal 
Cielo mifcricordia , indi toccate le 
Campane , coiKOrfero le circonvicine 
perfone al gran portento , e perche 
non fi poteva entrar in Chiefa, falirno 
molti lopra tetti , c levando le tego- 
le fi refero della gran meraviglia fpet- 
tatori . Era in quello tempo Flaminio 
Sig. del luogo in campagna alla cac- 
cia , che udito il fuono delle Campa- 
ne /pedi uno de lérvi , che li riportai 
fe la cagione . Andò quelli , vidde il 
miracolo , c Io riferì à Flaminio , fret- 
^lo& fi portò alla Calcata , ma non 
'fu t tempo, e/Tcndo in quel punto di- 
leguata la nube, ed il prodigio termi- 
nato , e narrò quel buon Sacerdote > 
che in tutto quel tempo era egli ri- 
marto privo d* ogni lèntimenio , e 
dilcorlb . 

4^a/sò poco tempo doppo à Roma 
Maddalena, che diede del fatto noti- 
zia à Polo Papa IV. da cui for iiir 
viati due Canonici di S. Gio; Latera- 
no alla Calcata, acciò più dirtinta ne 
pigliaflero informatione , e tanto eHè- 
guirno , facendo dalle tré Signore » 
che fur alla prima revifione prefenti , 
riconofeer ad una per una le Sante Re- 
liquie , eii indi formandone amtentica 
fcrittura, correndo il mefe di Maggio 
deir anno Mà vediamo nuovo 

evento pur aa miracoli accompagna- 
to, che il Canonico Pipinelli premen- 
do con le dita delia mano quei divino 
Preputio } per prova fe duro forte, ò 

moU 
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molle 5 incautamente in due parti lo 
ipeziò : Ecco il Cielo , che pur era 
Icrcnillimo in un momento s’ancbbiò 
r aria, che non li vedevano lepcrfone 
una r altra con sì ftrepitolì tuoni , e 
sì fpaventol! folgori , che fembrava 
voleflè il Mondo rovinare. 

Refta per fine il dubbio come podi 
trovarli quel divino Preputio in tor- 
ta , mentre fappiamo aver Grillo nel- 
la Tua Refurrczione repigliate tutte 
quelle parti, che s’afpettano all’iiitc- 
grità del fuo Sagratili. Corpo » nè per 
confegueiiza mancar quella parte al 
Redentore trionfante in Ciclo . E li 
rifponde con il dottilGmo P. Suarcz, 
tom. a, in Ji p. dijl. 47. il Pre- 

puzio , che fii rccilb a CrìHo nella 
circoncifione trovarli in terra conlcr- 
vato nella Chiefa della Calcata, come‘ 
l'opra abbiam detto; e nondimeno non 
mancare Quella parte all* integrità del 
Corpo di Grillo in Cielo, in quanto 
cioè in luogo del recifo Prepuzio , 
con il calor nutrimentale altra por- 
zione fu furrogata , come d’altre li- 
mili parti difcorrono i Filofofi ; on- 
de non fu bifognevolc al Redentore 
riforgente rialTumer quel Sagrofanto 
Prepuzio, che II fu nella circoncilio- 
ne levato, avendo potuto fuppUre con 
altra porzione in fuo luogo furr^ata. 
Et li fonda quella Dottrina riferita da 
Crilt Veg. in Theol. Maria, loco cit. 
e Cartag. to.J. I.4. Hmil.S. in quel- 
di S. Agoll. in Enchirid. tr lib. 22. de 
Civit . , Dei ove dice : .Ad vcritatem re- 
furreSionis e 'ytfdem corporis non ^e ne- 
ceffarium ut omnesejus partes habeant 
tandem , ^uam antea materiam , ft qui- 
dem variatio hu}HS vel alterius pani- 
cuUe , corMs , & ejus pracipuas par- 
tes , qmaa fubfìantiam rnn variai, aut 
rmat% 

RESOLUZIONE II. 

Chi, (quanti f^ero li Santi Màgi, lo- 
ro nome , patria, e fine. 

C EIebratilIìma nel Vanttlo' di San 
Matteo al cap. a. è 1 * Iflotia de 
' Tropriamio Evangelico, 
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Santi Magi, che dall’ Oriente partiti, 
li portorono in Betelemme per adora- 
re Grillo Melila, offerirli pretioli trU 
buti . Mà chi , e quanti folTcro , co- 
me chiamati per nome , & da qual 
parte , i> Regno d’ Oriente venilTero, 
lo palTa il S. Cronilla lòtto lllcnzio , 
perche rclli à noi libero il campo, di ' 
pervelligarnc le condizioni . E quanto 
al primo , verte la controvcrlla fopra 
quello nome di Magi ; Ecce Mt^i ab 
Oriente venerunt , che qualità di Ma- 
gi foffero , perche potendoli Ipiegare 
quello nome nota I’ Abulenfc in c.a. 
Matth. quafl. 6 . e il Maldonato pur fo- 
pra il 2. caDo di San Matteo , ò de 
Magi Sacrilegi , c Malefici , dati agl* 
incanti, e prclligj, ò di tal qual na- 
zione di popoli, che Magi s’ appella- 
vano , onde Erodoto Exod. 15. irà le 
cinque nazioni di genti , che la Me- 
dia abitavano , connumera i Magi , b 
pur potcndofi , con quello nome in- 
tendere li foli Sapienti , e dotti , all’ 
ulb de Perlrani, che Magi addiman- 
davano' i Sapienti come i Greci II 
chiamano Filofofi, gl* Italiani , ò To- 
fchi Aruftici , gl* Indi Bracmani , b 
Ginnofofilti , li Babiloneli Caldei , li 
Egizj Gieropanti , e li Francò Drui- 
di, iella aixror indecilb, di qual for- 
te di Magi folTero quelli , ch’il barn-' 
bino Media nelle f^cie adororno. 

So , che alcuni de Santi Padri , Il 
credettero Magi del primo genere , 
riè Lorenzo d* Aponte fopra San Mat- 
teo llima inconveniente il crederlo , 
mentre elTendo gentili adoratori de 
Dei , eh’ altro non erano che Demo- 
ni, non è gran coA follerò Magi pre- 
ftigiatori , e de Demonj amici , tan- 
to pili rellando in tal forma maggior- 
mente dfaltata la divina pietà , co- 
me accennò il Padre Sant* Agollino . 
Serm.2. Epiph. Manifeflatus eft ergoje- 
fus , non doUis , nec iuflis , privai eÌ“ nam- 
que imperitia in rufìicitate paHorum > 
& impietat in facrilegiis Magorum , 
1 utrofq-, ftbr lapis ille angularis attribuii , 
quippe qui *tknerit fluita eligere, utem- 
funderet fapientes , & non vacare ju- 
fios , fed peteatores , ut nuUus Ma- 
gnus fuperbtrtt, mllus hflmus defpera- 
A3 ret . 
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ret. Così che poteflcro chjamarfì Ma- 
gi dalla regione, d’onde tralTer 1 ' ori- 

f ìnale l’attcfta S. Epiffanio in Epitome 
dei Cathol. volendo fofler quefti dalla 
tleicendenza d’Abrahamo , per via di 
quei figli, che partorì la Serva Cethu- 
ra al S. Patriarca, cchc dal Padre (cac- 
ciati , (i portorono ad habitare in quel- 
la parte d’ Arabia, che Magodia s ad- 
dimanda , e che poi diede loro la de- 
nominatone di Magi, non i(co(ìando- 
ii da quell’ opinione Origene , e San 
Giovanni Gri/bllomo apprelTo Agolli- 
no Manni nelle fue fcielte Iftorie , che 
difeeléro quelli Magi dalla defeenden- 
za di Balaam Profeta , che pur da 
thura, come anco la Re^na Saba, ri- 
conobbe i fuoi principi. Tuttavia non 
dobbinm allontanarli dal più probabi- 
le , ed accreditato parere , da Dotto- 
ri Cattolici quali communementc ab- 
braciato, fofler detti Magi,, cioè Uo- 
mini làpientilfimi , e nell Allrologia 
peritiflìmi, non dovendoli mai credere 
gl' addimandallc Magi 1 ’ EvvigeliAa , 
per loro biallmo, e dilbnore , nia più 
tollo per gloria , e grandezza , onde 
Sant’Aiifeimo fa pienti A/lroIogi gl’ad- 
dimandava. "Non Malefici, fed Sapien- 
tes fnerunt', E &n^Leone li 

dice neW^te delle delle vcrfatifll- 
mi : Gens qua fifeDandorum fydnjm 
arte poUebat ; c torli più chiaro ,S. Ci- 
priano , che così ne dilcorre : arte 
mathematica vim, & difeurfum nove- 
rant planetarum , dr elementorum na- 
'' turam & aflrorum mwfieria certis ex- 
perimevHs obfervaba^ ; apertamente 
conchiudendo Sant’Ifidoro nel Ilio li- 
bro dell’Etimologia che gl’ Interpre- 
ti delle delle li chiamavano Magi , 
quali appunto furixi gl’ adoratori di 
Grido. 

Se poi fofléro Rè , come conunu- 
nemente G dipingono > ò (empiici p^- 
fonaggi , come dimò Janfenio , e più 
malagevole la decilìone, poteixlollper 

J anfenio argomentare prima , che le 
ìafibro dati Rè, non 1 averebbe taciu- 
to r Evangelida , come non taque il 
grado de Magi, tanto maggiormente, 
che farebbe ciò rifultato ingloria mag- 
giore del nato Mell^ i Inondo che 
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gl’ averebbe Erode conforme la regia 
qualità loro accolti, e trattati, e tut- 
tavia leggiamo ulàdè più todo con efli 
tratti di fuperbia : dicendo ; Ite , ^ 
interrogate diligenter de puero , &c. 1 ' 
una , e 1 ’ altra ^ione redringendo 
ne’ feguenti veri! il Mantovano Poeta. 
■N« reM, ut opinar erant , nec enim 
tacuifient 

Hifloria Sacra t/dullores genus iflud 
honoris. 

Jnter mortales , quo non fublimius ul- 
lum . 

,.Adde quod Herodes , ut mt^nificcn- 
tia regum 

Tcfiulat, Hofpitibus tanti regale de- 
diffet Hofpitium, fecumque lares in am~. 
plos. 

Contuttociò è hoggimai fatto com- 
mane nella Chiefa P opinione , che 
quelli Santi Magi foìTero Rè , non già 
come li Rè di Perda , eh’ a vadi Re- 
gni imperaflero , e più corone aveflèro 
foggette, ma piccioli Regi, ò Tonar» 
chi , al modo di molti de nodri Ma- 
gnati Feudatari, che fotto il dominio 
vivono d’ un più potente nella guifa 
appunto , che Icrive il nodro fi. Simo- 
ne da Caflìa lib.i. cap.iì. Erant in re- 
gione aliqua Orientali tres^ viri nobiles , 
parvi tamen Eeges Magi à Sap ’ientiadi- 
£li mathemqpbica Jhientim nuendentes . 
e che tali folTero , abbiam favorevole 
1 ’ attedato di molti Santi , ed Antichi 
Padri , Termi. Cipr. Agod. Chrifod. 
Illar. Badi. Girol. Iddor. Bed. Teodl. 
Arixildo Anfel. Profp» ed altri molti 
riferiti dal Suar. 3 ,p. q.36. art. S.dif.u^ 
feU. 2. Maldon. me. 2. Matt. Barradio in 
Ev.HiSl-t.i. 1.9, C. 8 . dr a/(ri abbia- 
mo r antichiflìma traditione corrobora- 
ta dall’ ufo non mai interrotto di di- 
pingere quedi formnati tributar] di 
Grido con corona regale alle chiome ; 

' abbiamo l’ auttorità della Chielà me- 
dedma, che ncU’Oflfìcio dell’ Epifania 
con l’appoggio de Santi Padri addatta 
Idrolepar^ di Daviddej "Pfalm.Ti. 
Keges Tharfis , dr infuU mmera offe- 
reni , Reges ..Arabum , dr Sabba dona ad- 
ducent, e quell' altre d’ Ifaiatfo. &am- 
bulabuntrgentes in lamine tuo, & Reges 
in Jpletidire mus tui , Per fine abbia- 
mo 
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no probabiI!(Cme congietture , che lo concedè la pura denoninuTon di Ma~ 
fteflb ne perfiiadono, e perche offerir- gi perche appunto come tali che è I 
no doni non indegni à gran Principi, dire Sapienti, cd Aftrologi, conobbe- 
e Rè , come le parole fteffe del Van- ro dalla nuova ftella la venuta al Mon- 
gelo, & apertis theftwris fuis, par ne do del tanto afpettato Salvatore , e con 
manifeflino regj apparati, non trovan- la feorta, e guida di quefta fi condqf- 
dòfl tefori , fe non appré/To Grandi , e fero ad adorarlo . Che poi non foflèro 
Prencipi , e perche all’arrivo loro in come regi da Erode accolti , & trat- 
Gierufal. non folo Erode, ma tutta la tati, Melchior Cano de lods l. r. c. 5 - 
Città fi commofle , e conturbò , e la Tattribuila alla fua gran fuperbia , cd 
dove in vece di incrudelire contro alterigia, ma la verità è , che dal Sa- 
Magi auttori di quefia ixjvità feome grò Vangelo nè ancoil contrariofipuò 
forfc fatto avrebbero , fe fofler flati raccogliere , e tanto potiam dire , che 
' gente ordinaria , e dozzinale ) quali regiamente, ed alla grande li riceveflè. 
voleflè accompagnar le pedate loro con come che non li riceveflTe , mentre 1* 
l'imitazinrìe , proteflò voler pur egli Evangelifta nè dell’uno nè dell’ altro 
à loro eflempio adorare il nato Meflia; fa cfprefla menzione, perche poco ciò 
denunciate mihi, ut& ego veniensado- attinente al fuo fine, che era di pura- 
rem eum , e perche intraprefero lon- mente Jiarrare la venuta loro al prefe- 

{ ’hiflìmo viaggio dall’Oriente in Bete- pio di Grillo, 
emme, e con grolTiflìma compagnia. Quanto al numero di quefti Magi , 
come ne fa creder l’aver fcco tdbri, pur fono diverfè le opinioni . La Glofa 
e in aver a palTare per luoghi abbon- in cap.z. Matt. Rima fodero molti 
danti di ladri, & alfanini, chefrequen- molti eccedenti il numero di tre . 1/ 
ridimi fono nell’Arabia j d'onde ven- Auttore dell’opera imperfetta ibid. da 
nero , il che non è da privati Filofo- certa fcritrura apocrifa , ch’afuoi tem- 
fì, mà da gran perfbna^i, e Magna- pi fotto il nome di Seth fi ritrovava, 
ti, e perche finalmente le fteffe paro- penfà fodero dodeci . L’empio Calvino 
le d’Erode par n accennino le regie qua- Mud Mald. con qual fondamento non 

fi «à ne numera quattordcci. Strabo 
apud Suor. eie. pur vuole, foffero mol- 
ti, ma non dice il numero . La com- 
mune de Santi Padri da tutta la Chie- 
fa ormai abbraciata , tiene foflèro fo- 
lamente tré , e da quella non fi dobbia- 
mo allontanare , avendo in fuo favore 
non tanto l’ ufo, e tradizione , quanto 
r auttorità , e la ragione , fe non cer- 
ta , ed infallibile almeno più d’ogni 
altra probabile . L’ ufo -c tradizione , 
mentre per antichiflìma , e non mai ù>- 
terrottaconfuetudine della Chiefa , ve- 
diamo dipingerfi quefti Santi Magi , 
non più, nè meno di tré . L’ auttorità , 
concorrendo in quella fentenza li più 
Clanici Dottori della Chielà frà quali 
S. Leone ferm. j. cap.4, 5, chè ne* fuoi 
fermoni dell’ Epifania hor li chiama : 
Tres ; ora Tres M<ms ; il grande Agoft. 
ferm. i, Eph. & Jmn. ip. 33. de Tenm. 
che fimbolegfiia in elfi il miftero della 
SS. Trinità, Rob. Abb. in c. 2. Matth. 
che ne tre Magi prefigura l’adorazio- 
A 4 ne 




iita m queiti Magi , qual hor dicendo : 
ZJt & ^0 veniens adarem eKm:fembra 
voler dire, acciò pur io , che fono Rè 
come voi , poffii quello nuovo Rè de 
Giudei adorare , già che ne anco Ero- 
de era gran Rè, ma un femplice Te- 
trarcha . 

Nelle ragioni addotte In contrario 
punto convincono : che fe l’ Evangeli- 
fla non li dà titolo di Rè iwn e da 
ftupire , mentre ancor lappiamo , che 
Giobbe era Rè, e li amici fuoi pur Re- 
gi, come fi ricava dal c. 20. dì Tobia; 
l^am ficHti Beato Job infultabant Re- 
get, Tob.2. e dalla fpicgazionc de Set- 
tanta, nel cqp.3. di Giobbe e tuttavia 
neH’ill. di Giob. nè ad effo , nè à gli 
Amici vien donato quello nome; cer- 
to non per altro, le non per effer pic- 
cioli Rè , ò Regoli , come vorremo 
dire; cod Matt. pone di quelli Magi il 
titolò Regio in di^ite , per non ef- 
ff''. di potente Corona , ma Topar- 
chi , nel modo , che dicelfiino , e fi 
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ne e confeffionc (Ielle tre parti del 
Moi do ; S. Anfel. Beda, Barrad. e gli ali 
tri Elpofitori coiTiinuiiemente . La ra- 
gione molto probabile, c veri/imile ca- 
vata dal numero de tre doni da qucfti 
Magi offerti, Oro, ineenfo, c Mirra, 
"‘S* egl’è vero quello dice il P.S. Apoft. 
e fico Beda , che non ciafeuno ellì 
efferifle oro , ineenfo > e mirra come 
pare aH’Abulenlc, in c. i. Matt, q. i8., 
poter dirli, ma uno l’oro, raltroTin-, 
cenfo, & il terzo la mirra al figlio di' 
Dio tributane. Diamo le parole di Be- 
da , che unitamente ne moftrino il nu- 
mero di quelli fortunati Magi , e ne 
rapprefentino i loro nomi , che appun- 
to è il terzo quelito in quello nollro 
rfubio promoflb ; Beda. in ColleS- "Pri. 
tr.HS dkitiir fuiff'e Melchior , f^ex , & 
eanus , barba prolixa , '& capillis , au- 
rutn obtklit rep domino . Secundus no- 
mine Cafpar yivenis rubicundus , thu- 
re , quafi Deo oblatione digna , Deum 
honorabat . T ertius fufeus integrè barba- 
tus, Balthafar nomine per myrrhamfi- 
lium ìxminis moriturum profeffns efi- 
Abbiamo dunque , i nomi di quelli 
tre Regi fdflero Melchior, Gafpar, e 
BaldalTare , Vetr. Coth. SanB. 

1. 2 . c. q8. ( benché il Natali dica, que- 
fti nomi eller nell'idioma latino, cnia- 
mandoli per altro in Ebreo Apellio , 
Americo , e Damalco , e nella Greca 
lingua : Calgalath , Malgalath > & Sar- 
’racchiti) e d’avvantagio foUè il primo 
un venerando Vecchio, di bianco pel- 
lo con prolilTa barba , & longhi cadi- 
li ; il fecondo Giovine robuflo , C(i in 
faccia rubicondo j il terzo poi di bru- 
no colore , ed intieramente barbato ; 
'dal che forli ne derivò l’ufo de Pitto- 
ri di dipingere uno di quelli Beati Ma- 
gi di volto negro, ed Etiopie, benché 
niuno d’ elTi clair Etiopia verifle come 
diremo . 11 Natali vuole , che Melchior, 
feik d’anni 20 . Baidafsare ,4o.é\Gafpar 
éo. Mànon dobbiamfeoftarlì daJl’aut- 
torità di Beda clallìco, ed antichillìtno 
non meno, che Santillìmo Dottore di 

S iù ne và deferivendo gl' abiti , e vc- 
imenti loro, (forfi levatone il rifeon- 
tro da qualche antichilEma Pittura , ò 
iraduione) (Jicendo, ibe i A(eltb.ior 
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tunica hyacinthina , fagóquemilcno (int- 
imo lì deve intendere) tir edeeamen- 
tis hyacinthino , & albo mixto , opere y 
prò mitrario varU compofitionis indù- 
tus; Gafpar milerica tunica fagorubco, 
calceamentis hyacinthinis veWtus . Bal- 
thafar habens tunitam ruheam albo, /va- 
rio , calceamentis milenicis amiclus . Ve- 
fliffe il primo una tonaca azurra , ò ce- 
rulea con fopra unfajo breve di color 
di miele, e calccati pur cerulei milli 
con bianco, ed in capo un capello, ò 
Ea turbante variamente com pollo . Co- 
sì la tonaca del fecondo folTc di color 
gialleggiante , il làjo rolTo, e li calcea- 
mentijgiacintini, cioeazurri , ò viola- 
cei ; Come pur del terzo la velie era 
rolTa dlvifata di bianco , e li calceari 
( forlì Borzacchini ) gialli . 

Che fc vogliamo rintracciar la pa- 
tria, ò regione, ove uftirono i Magi, 
quanto è certo, che veniirero dalle par- 
ti d' Oriente, altrettanto è incerto, e 
dubio da qual Provincia, ò regno par- 
ticolare ufcilTero , non altro attellaixlo 
il Vangelo , fe non che dall’Oriente 
venillèro I Ecce Magi ab Oriente vene- 
rura . Quindi in più fehiere li SS. Pa- 
dri , & Sagri Efpofitori divini , divcr- 
famentc le loro opinioni propongono . 
Penfano alcuni, fra quali S. Girci. Re- 
migio con altri riferiti da Aìfonfo Te- 
ttilo in c. a. Matt. qu. 7- veniflero dall' 
diremo Oriente , che è à dire dalla 
prima terra verfo il levar del Sole abi- 
tabile, che appreflb molti farebbe r In- 
dia, & opponendoli loro TimpolEbiltì 
di venire in tredcci giorni, quanti feor- 
fero dalla nafcita di Grillo all’Epifa- 
nia , da così remotilfime regioni in Be- 
telemmc , altri rifpondono veniflero 
per miracolo in Ipazìo così breve di 
tempo ; altri, fodero portati da Drome- 
dar j , che fono animali vclociflimi , at- 
ti à viaggiar in un giorno, quanto un 
cavallo in tré; altri, non vemffero 1 an- 
no fteflb, che nacque il Salvatore, ma 
r anno feguente , dalla nafcita alla ve- 
nuta de Magi un’ anno , c trcdeci gior- 
ni , & altri , apparifle loro la Stella 
due anni prima nalcelTe Crifto ; onde 
tempo non li mancafle per difporli , 
ed tffeiwjre cosi longo camino , c 

giun* 
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|Iunger in congiuntura , che à pena 
to(Te il Redentore di Ij. giorni . San 
Gio: Grifoftomo , Teof. S. Cirillo , 
S. Baili. S. Tom. ed altri molti , à 
quali fottofcrivoniì il Maldon. & Lo- 
renzo de Aponte in cap. a. Mat. vo- 
gliono» che per Oriente non 5' abbi ad 
intendere l’ cftrema parte del Levan- 
te, ma alcun regno, ò provincia, che 
in rLTguardo di Bctelemme pofTa dirli 
Orientale, Se ilabiliicono quella par- 
te elTer la Perda, già che aixhe il no- 
me Magi è nome Perdano ^plicato à 
Sapienti. Altri frà quali Theodoret- 
to, Mallìmo, lard l’AbuL Se frà più 
moderni il Barradio, pendano fode la 
MedoTOt^ia detta Caldea , parte o- 
rientale sì, ma molto più che la Per- 
da a Betelemme vicina , quell’opi- 
nione, che traflèro i Magi l’origine 
dal Profeta Balaam abitatore di quella 
ProviiKia, come modra il Barradio , 
oltre che la dapienza de Magi era 
molto celebre in detta regione , Fù 
anco chi tenne, che veniflero dall’E- 
tiopia, altri da Caliciit , cd altri al- 
troixle . 

Mà molto più d’ogn’ altra probabi- 
le mi pare la dentenza acremente dif- 
ieda del Suar. j. part. de vita chrifli 
difp. 14. fc^. 3. dal Marni! in fceleS. 
Hijì. c. 103. Se dall’ auttorità protetta 
di Giullino Mart. Tertul. Cipr. Epid. 
&c. fode quella regione de Santi Ma- 
gi l’Arabia felice , non Iblo perche 
quella in ridguardo della Giuefea , è 
parte Orientale ( il che non lì direb- 
be dell’Arabia petrea, che è meridio- 
nale) mà perche in dpecie abbonda d’ 
oro, incenlb s Se mirra che fumo 
i doni da Magi offerti , Si perche co- 
sì dicendo , maggiormente avverata 
rimane la profetia di David ; Re^es 
•Arabum , & Sabba dona adducent > 
& dabitur et de auro Arabia i che de 
bene vengono da molti Santi Padri 
^ede parole in generale di tutti i 
Prencipi, e Regi del mondo interpre- 
tate , pur la Chie 6 dervendod di effe 
nel giorix) particolare de Magi , che 
è quello dell’ Epifania , ladeia campo 
di potere particolarmente addattare , 
con molti altri Edpoiìtori riferiti dal 


Suarez dopracitato, à noilri beati Re- 
goli, che dall’ Arabia traffero l’origi- 
ne, & lì conferma con 1 ’ attedato d’ 
Idaia , pur in tal propolìto udato da 
Santa Chieda : Imndatio Camelorum 
operiet te Dromedani Madian , & £- 
pha, otnnes de Saba venient aurum , 
& tbus deferente! &c. effendo lo ded- 
do Saba, et! Arabia, come derive San 
Girol. Madian, & Epha regione! funt 
trans ,Arabiam fertues Camelorum , 
omnifqx provincia appellatur Saba , 
unde fuit & Saba Regina, qua v:- 
nit Sapientiam audire Salomonis. 

Le ragioni poi addotte per la pri- 
ma opinione redaix> facilmente ab- 
battute, non eflendo veramente pof- 
libile , che nello dpatio di tredcci 
giorni poteffero quelli Masi paffar 
dall’India in Betelemme, ch’il dire 
ciò deguiffe per miracolo è una vo- 
lontaria interpretatione , ixin doven- 
dofl ricorrer a miracoli denza evi- 
dente neceUìtà , oltre che dembra con- 
trario il tedo dagro, qual dice , che 
veniffero condotti dalla della , denza 
cui avrebbero errata la via , il che 
non fì direbbe , de foffer dati miraco- 
lodamcnte condotti . Così il dire, vi 
foffero portati da Dromedarj velocid- 
ffmi animali , non è pur polTìbile , 
mentre al conto dell' Abulende , ed- 
lèndo da Betelemme al priiKipio dell’ 
Oriente didanza di mille e più le- 
ghe , ancorché Umili animali foffero 
più de Cavalli triplicatamente veloci, 
non compirebbero tanto camino in 
meno di med, oltre l’indicibil incom- 
modo, e travaglio de viaggianti, che, 
non è verilìmile foffe intrapredo da s* 
fatti perdonaggi « Che poi veniflero ^ 
Crido dolo Tanno deguente , quando 
anco ciò foflè , (come probabiliflìmo 
modra con Sant 'Epifanio , Lorenzo d’ 
Aponte, ) non per quedo convince- 
rebbe , venidèro dal principio dell’ O- 
ri ente, che finalmente in un' anno Se 
più avrebber potuto girar il mondo 
tutto ,non che dall’Oriente venire, • 
poi queir aver trovato il nato Meflìa 
in Betelemme non è prova badevole 
per modrare che di frelco nato foffe , 
mentre ancor nel luogo dog^iornava 

de duoi 
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de fuoi natali; Così riefee improbabi- 
le, che l'apparir della ftella prcccdef- 
lè il tempo della nafeita del Salvato- 
re, onde dal fuo comparir fopra l’ori- 
zonte , argomentoriK) i Magi , che 
già nato fofle, diceixlo : Fidimus fieù 
lam e)ks, & venimns adorare eum . 
Altre ragioni adduce l’ Abulenfc , che 
appreflb lui fi ponno in copia ve- 
dere . 

L’opinione , che la Provincia de 
Magi foffe laPerfia, s’accofta più d’ 
ogn altra (levata la noftra) al proba- 
bile , ancorché la Perfia rifpetto terra 
Tanta, non po/sa dirli totalmente O- 
rientale; ma l’altra, che tal regione 
folse la Caldea , più s’allontana dal 
verifimile ; sì per elser vicinilTìma al- 
la Giudea , onde poco fplendore re- 
cato avrebbe al nato Meflìa la moda 
di quelli Magi , come anco perche 
Erode con ogni facilità fi farebbe 
potuto informare del nuovo Re de 
Giudei, mandato in Mefopotamla à 
ricavarne da Magi quella rilpofia , 
che non li avevano dato à bocca . 
Né l’argomento di Balaam convin- 
ce, che te ben quefti fù dalla Mefo- 
potamia oriondo, pur il gran vaticinio 
di quello Profeta , Orietur Hella ex 
Jacob, fiì nell’Arabia proferito, ove 
fù chiamato dal Ré di Moab, dicen- 
domi Girolamo, che Moab provincia 
e fi in ^Arabia. 

Per r Etiopia . ed India addur fi 
potrebbero le profetic del Regio Pro- 
feta : Coram ilio procident jEthhpes . 
Higes tharfìs , iir infitta nunera offe- 
rent . /Eihiopia prteveniet tnanns c]us 
Deo . Et che Saba detta di fopra lo 
ilelfo fii , che l’Etiopia onde la Regi- 
na Saba Regina Aulhi chiamata , ne 
'Viene : Mà ne citati luoghi il nome d’ 
Etiopia conforme la communiUìma ef- 
polìticne de Padri , lignifica la Chiefa , 
che doveafi dal gentileftno congregare 
tutta nera, & deforme per l’ Idolatria 
ma che prevenendo in convertirli il 
Giudailmo, doveva tutta bella, &Iu- 
minofa comparire. Così quella di Tar- 
lis non dimollra alcuna particolar pro- 
vincia ma lo Re/To mare , come riP 
ponde il Suarez con 1' appoggio di S. 
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Girolamo , ouafi dicelTe il Profeta ; 
che il Rè del Marc, & dell’ Ifola, & 

3 uelli dell Arabia , o Saba avrebbero 
oni offerti all’ Altifllmo , fori? per- 
che alcuno de Magi era di qualchlfo- 
la del feno Arabico padrone, & quan- 
to à Saba non nega che anco nell’E- 
tiopia efler non vi poflà la provincia di 
Saba, fha quella é tutta Meridionale , 
né punto tiene dell’ Orientale , la 
dove Soba Arabica piega all’ Oriente 
te particolarmente avremo rifguardo 
allo folllitio hiemale , come Icrif- 
fe Tacito nel quinto libro de fuoi 
annali . 

Supporto dunque , folTero quefti for- 
tunati Eroi Magi per dottrina , Regi 
per conditione. Arabi per nafeita, & 
di nome Melchior, Gafpar , e Baldaf- 
fare , ci rimane a vedere il loro bea- 
to, & gloriofo HiK . Così troviamo 
dopo l’Afcefa di Crifto all’Empireo, 
foflfero quefti Santi Regi daH’ Aporto- 
lo San Tornalo pienamente nella fede 
inftrutti, & battezzati, irxii ordinati 
Vefeovi delle patrie loro coopcralTc- 
ro in quelle provincie con ogni fpi- 
rito, e fervore a gl’avanzamenti del- 
la Crirtiana Religione. La fanta loro 
memoria vien dal Bollando in afl. 
fan£l. totius orbis Chr^. in giorni di- 
verfi del eoete di Gena/o riferita , He 
collocata , volendo che Melchior pal^ 
fiffe a Dio in età di ii 6 . anni alli 
fei del mele, Gafpar in età di 109. 
al primo dell’anno, & Baldaffare in 
età di II 2. alli undeci ; & feguilfe 
in querta guilà come dalle lettioni 
del loro onìcio nella Metropolitana 
di Colonia recitato fi raccoglie , in 
cui però vedefi l’ordine di quelli San- 
ti cangiato, che effendo rutti con gran 
numero di fedeli convenuti nel'a Rc- 
gal Città di Seve d’Arabia , per cele- 
brare la folenne nafeita del figlio di 
Dio, quivi Melchior il più antico do- 
po celebrato nell’ottava del S. Natale 
il iànto fagrificio, & ricevuto il corpo 
del Sig. felicemente ripo/àfte ; Baldaf- 
fare aui fei del mefe di Gen^ , & 
Gafpar alli undeci neH'irtefià forma , 
dcmddoterminaffei fuoi beati giorni , 
ivi ancor ricevendo in abito \^fcovi- 

ie , 
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le , A: con l’ ordine accei n.;to , che 
Melchior folle il primo , Baìdaflare il 
fecondo , & Gafpar il terzo alla fepol- 
tura r anno del Signore LIV. dal che 
raccoglieremo variato ben sì l’ordine 
de Santi Magi ; ma fermato il giorno; 
onde poi la Chiefadi Colonia celebra 
di tutti unitamente la Feda alti undc' 
ci di Gcnajo. Flavio Dedro nella fua 
Cronica dima moridero martiri nella 
Cittì di Seflània nell’ Arabia felice F 
anno del Signore LXX. ma la più 
commune modra la morte loro nel 
modo da noi fopradetto . i 
Sepolti in Sevc quedi beatiflìmi Re- 
si ivi giacquero nn’ a tempi di Co- 
ìtantino Cefarc, d’onde per opra di 
S. Eicna madre dei mcdcìimo in Co- 
(lantinopoli transferiti , qui {wo tem- 
po ripoforTO, mentre lo deflb Celare 
avenctone fatto dono ad Eudorgio pri- 
mo fuo Governatore in Milano > indi 
Vedovo di detta Cittì , felicitorno 
per alcuni fecoli la Lombardia nella 
Chiefa ripodi, che di prefentedi San- 
t’ Eudor^io s addimanda . SuccclTc 
poi che ranno iiez. avendo Rderigo 
imp* Barbarolsa occupato , Sc devad^ 
to Milano, levò dall’artico loro fc- 
polcro quedi lànti depolki, &1 fatto- 
ne dono a Rainaldo Arcivcrcovo di 
Colojiia , légni fri due anni , cioè 1 ’ 
anno 1 1 64. alii 1 1 < Luglio , la loro 
translatione ; transferiti i Santi Magi 
nella Cittì di Colonia, ove alli zj.del 
detto mefe pervenuti, & con fomma 
veneratione, & culto nella Chielà di 
San Pietro collocati , ancor lì con- 
ferrano. Et aggiunge il Neoburgenfe 
referìto dal Menoc. nella 1. p. delle 
iflorie cent. a. c, foffer trovate le 
Reliquie de Magi nella didrattione 
ddla Chiefa, & Monadero di S. Eu- 
doi^ , lenza che l’ofsa di quei fan- 
ti corpi fofter disfatte , ò diinpate , 
ma unite, & legate con nervi, & co- 
de di carne & pelle incorrotta per 
virtù de ballàini con quali all’ufo de 
gl’ Orientali eran date onte, con- 
fervate , & tutti tre inlicmc fofser 
come 'in un fafeio lesati, e da un 
cerchierò d’oro, che li aÙiracciava, 
circondati. 
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Che Stella fojfe quella, che i Santi 
Magi conduce ad adorar il nato 
Mcjfia in Betelemme. 

E Commune de SS. Padri l’ opinio- 
ne, che i beati Magi nelr ante- 
cedente Refolutione riferiti lì condu- 
ce^ro lotto la Icorta di quella del- 
la, eh’ in Oriente gl’ apparve ad ado- 
rare in Betelemme n nato Rè de Giu- 
dei , modi ed eccitati da quel gran 
Vaticinio di Balaam, ch’ai mfeer del 
Media riforta farebbe una nuova del- 
la da Giacobbe : Orietur Stella ex 
Jac(A , & confurget virga de Ifrael , 
&c. quad un certidìmo prefagio di Gri- 
do . Tanto maggiormente , ch’efsendo 
edì dal prenonunato Balaam delcen- 
dciiti, rattenevano non folo per trr- 
ditione, ma per fcrìttura apprefso di 
fe in fomma veneratione quedo vati- 
cinio, attendendone con andetìref- 
fecutìqnc , & riferifee 1 ’ Autt. dell* 
imperf. da altri Agod. e Grilbd. di- 
mato, r^rtando talqual IcritturjT d* 
incerta f^e, lì ritrovalsero ne paed 
'Orientali alcuni popoli , che col fon- 
damento delia citata Profetia di Ba- 
laam continuamente la nafeita alpet- 
talse di queda della , eleggendo 12. 
di loro che di tempo in tempo andaf- 
fero ofservando gl’ eventi, & le l’uno 
moriva , uno de figli per il medemo 
fine era furrogato , ottenendone que- 
lli apprelsq quelle genti il nome di 
Magi . Così ogn’anno a tré per volta 
dopo certi med la fommità afeendef- 
fero d’ un alto monte detto Vittoria- 
le, ove levatali, per tre giorni incon- 
tinue preghiere tì trattwiefsero fem- 
pre Dio pregando , che la bramata 
della li manifèdalse , & dopo quedi 
altri tré fuccedelkro ,dnche tutti 12. 
avefser compito l’ordine loro . Segui 
poi il fatto, che mentre coli sù era- 
no di guardia Melchior, Gafrar, & 
Baldal^e a quedi concedei^ Il Cie- 
lo olservar la fofpirata della che por- 
tando fembianza d’ un fanciullo , Bc 
fopra di fe una Imagine di Croce api 
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rafsc loro, & li commandafsc il con- 
durli in Giudea per adorare , come 
poi fecero , il nato Redentore . E apo- 
crifa quella narratione . 

Manon è già aprocrifa l’apparition 
della ftella da quelli Magi , come eflì 
protellavano yf^idimifs fìclLme]ushìO- 
rienteì llella , che lafciando in dubio , fe 
folse vera ftella , ò apparente , Se fe vera 
fe fofselìfsa , ò errante , come pur , fe nel 
Cielo comparifsc , ò nell’aria , ne da hor 
campo di pervclligare la vera natura , 
e proprietà. Che non folTe alcuna del- 
le dette già vecchie (Ielle fide , ò er- 
ranti nel prin^io del Mondo create , 
lo moftra S. Tom. nella j. p. e l’ A- 
bul. fopra S. Matt. come che quel- 
le con continuo moto s’aggirino, que- 
lla hor mobile, hor immobile, al mo- 
to, ò dimora de Magi lì manifeftafle ; 
quelle hor lotto terra , hor (opra noi 
caminino, quella non mai fotto terra 
ft celalTe; quelle non s’allontanino da 
Cieli , quella nell’ aria evidentemente 
rilucelTe ; quelle con piccini lume rif- 
plendino ; folle quella tanto lumino- 
fa che anco di giorno hammeggialie ; 
per tacere altre difparità , e differen- 
ze , che fin al num. di 13. troverai 
addotte dall’Abul. Et altri SS. PP. Ag. 
Grifoft. Fulg. Balli. Leone , Orig. &c. 
riferiti da Frane. Suar. 3, p. de Fda 
Chrifi. dif. 14. /eS. 5. conchiudendo 
per tutti Damale, che Sjdus , quod 
apparuit, non ex illis eratt qua 
in tpfo mundi ortu condita funi . Idque 
ex eo liquidò pcrfpicitur, quod nane ab 
ortu ad occafum , tiunt à feptentrione 
ad auflrum progrediebatur , num deli- 
tefebat, nunc Je rurfus aperiebat , id 
quod à Jyderum ordine, & natura dijere- 
pat . Sò , che non era alla divina po- 
tenza vietato il fervirfl, per condurre 
i Magi, anco d’una llella de Cieli, le- 
vandola dal proprio domicilio , ed a- 
ftrinecndola a nove , ed inufltate for- 
me di moto ; ma hor non inveftighia- 
mo quello poteffe Iddio fare , ma quel- 
lo facelTe , c riulcendo ugualmente a- 
evolc all’ onnipotenza del Creatore , 
produrre una nuova della , che’i pre- 
valerli d’ una delle già create , anzi 
moltQ più agevole qucll9^che qucApi 
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mentre avvalendoli d’una delle Vecchie' 
(Ielle, farebbe dato di meftieri molti- 
plicar nuovi miracoli, nonfolo in le- 
varla dalla sfera , ma in riempir il va- 
cuo da elTa lalciato con la rarefazio- 
ne de Cieli, ò produzione d’un nuo- 
vo corpo , in obligarla a moti , e ca- 
mini totalmente alla propria natura 
repugnanti, in accrefcerli di tanto lo 
IplendorC , che anco di giorno fi ve- 
dcire,&c. la dove nella creatione d’un 
nuovo altro , un folo dato farebbe il 
prodigio , quello cioè della formazio- 
ne d’ un così luminofo corpo , dob- 
biam dire, non foffe quella ftella una 
delle filTe , è erranti de Cieli , ma 
nuova ftella, e novellamente prodot- 
ta in gloria , e grandezza del nato 
Cri Ilo Re de Giudei. 

Penforno altri foffe quella ftella una 
nuova Cometa nell’ aria comparfa , ma 
con chiare ragioni fono dal Toftato ri- 
battuti ; e perche la Cometa mai 1 ! 
vede di giorno ; e perche fempre in 
cerchio, e non in altra forma u muo- 
ve ; e perche mai s’ avvicina alla ter- 
ra , e eh’ in 24. ore con il giro de Cieli 
compilce il iuo corfo , e perche di 
giorno in giorno al confumarl! della 
materia fua vedefi mancare ; e perche 
il moto della Cometa è traturale , e. 
lèinpre uniforme , e per altre caule, 
che fin al num. di 9. adduce il citato. 
Dottore , proprietà tutte contrarie a’ 
quelle, che feco recava la prodigiofa 
ftella de Magi , tanfo di giorno , quan- 
to di notte veduta di moto hor ret- 
to , hor obliquo, fempre alla terra vi- 
cina , che fenza mai perderli li vidde 
ptr if. giorni fempre uguale nella 
grandezza , & lume , che per così dire 
volontariamente li moveva, fermandofl 
alla dimora de Magi , ed al loro mo- 
to caminando ; oltre che non farebbe 
(lato convenevole , che nafeofa tutta 
fopra naturale fofie da caufa totalmen- 
te naturale moftrata , 11 che per ne- 
cdTarìa conlcguenza dovremo con- 
chiudere, non folTe quella (Iella Co- 
meta veruna. 

Mà come poteva eOèr nuova ftella 
fc fono le delle di materia celefte, ed 
incorrut^ljjile, cd hanno per abitatìo* 

ne 
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ne le sFere « la «love oucfta era nell’ I 
aria riporta , fi difciol/c all’arrivo de | 
in Bcteletnme ed allo Icrivere 
di S. Tonii cotnnuinemente dagl’ altri 
feguito , era comporta , ed anunafiàta 
d’acre, cd eltnicntar materia? 

5i rifponde , che vien chiamata nuo- 
va rtella , nuova perche non mai piO 
veduta, èc da Dio a ^efto folo fin 
pr^otta , perche ftrviflé a Magi d’in- 
drizzo, e guida : ftclla , perche nell 
erterior figura a fomiglianza di ftclla 
rclla icrittura troveremo chiamarfico' 
propri! nomi, rx)n folo quelle colè, 
ch’ili foftanza fono tali , ma che an- 
co n’hanno l’apparenza, come frequen- 
temente nel Vangelo fi chiama pane 
r Eucharirtico miilero , perche poita 
di pane la fomiglianza. Anzi chiamar- 
fi con que'jwmi che dall’ ufo del voi. 
go fi fono applicati , come 1' aria di 
lovente fi dice Cielo, non perche fiidi 
celefte, cdincorruttibil materia com- 
porta , ma perche 1’ ufo del volgo c 
tale di dirla Cielo . Così chiamali stel- 
la quella divina lumiera , che guidò i 
S^ti Regi in Betelemme , non per- 
che nella materia fbflc pari alle ftelle 
dell* Etra, ma perche l’appar^n^ era 
di ftclla, elTenao un corpo non folo 
sierico , ma lucido , e rilplendente , 
come nota l’ Abulcnlè ; Tropter fui 
jphericitatem , flamtms vocabatur 
ftclla , nella ftellk guilà , che colonna 
e nube fi diflè quel vapore , che- Dio 
produllè, per-inlégnar aU’Ebraifmo la 
via de deferti, merce l’aver figura di 
colonna più lotiga, che larga , che fc 
volemmo alla fola materia aver ri- 
guardo , fi potrebbe dire con Orige- 
ne forte quell’ aftro in fìmilituditiem 
Cometa , crtèndo come le Comete di 
materia aerea , ed elementare , ma at- 
tendendofi all’efterior apmrenza , nuo- 
va Stella con l’ Evaiigelifta la chia- 
maremo. Che fc dirà alcun con il P. 

S. fortino , con S. Gio: Grifoftomo , 
Teofiato , cd Eutimio , non forte vera 
ftclla, ma una virtù invifibile in ipe- 
cie di della transfigurata ; fi rilponde 
fioa erter da quelli Dottori chiamata 
vera della , non perche tale non forte 
«ila fomiglianza , «i cfterioie appa- 
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! ronza, ma per non eflér di celefte ma- 
teria , come le ftelle del Firmameito 
create il che però non teglie non pof- 
fa e debba chiamarli della, cioè, cor- 
po lucido in fcnùiianza di rtella figu- 
rato. 

Fù opinione d’ alcuni fofle quefta 
della Io Spirito Santo fotto fpecic «ii 
della, come pur apparve nel Giorda- 
no in figura di Colomba , e fopra gl’ 
Apoftoli infembianza di lingue di fuo- 
co. Altri credettero , che quell’ An- 
gelo, ch’annonziò a Pallori la fortu- 
nata nafoita del Mertia fotto umano 
afpctto , hor fotto ammanto di ftclla 
apparine , & conduccrtei Mam. Ma nè 
1 uno, nè l’ altro dima verifimilel’A- 
bulenfe communementc da gl’altrifo- 
guito, conchiudendo forte bensì quella 
della morta, Sgovernata dall'Angelo, 
nella forma che moveva la colonna di 
nube, & foco eh’ il popolo d’ Iftaelc 
nel deferto precedeva , ma non forte 
l’Angelo, ò Dio ftertb fotto lémbian- 
za di della, non eflendovi quefta nc- 
ceffità. Lo ftclTo infogna il Suarez , che 
fpiega in quello fenìci l’auttorità d’A- 

E oliino , Grifoftomo ,, Teofilato , ad 
utimio fopra riferiti. 

Che fine poi facefle quefta ftella,- fc 
fi congiuncelTe con l’aftre del Firma- 
mento, òfi difeioglieflè nel modo del- 
le comete , cd altre Meteoriche inv 
prcflloni, diremo ch’ertendo d’elemen- 
tar , & corrutibil materia comporta 
non doveva , nè poteva unirli con le 
ftelle del Firmamento, che celelli fo- 
no , ed incorrottibili , tanto più che 
colà sù farebbe data onninamente fu- 
perflua , non clTcndo bifo^ncvole per 
alcun influflb nelle corte inferiori j on- 
de dobbiam conchiudere, che compi- 
to l’olEcio a che era Hata prodotta , 

Se folpelb da Dio il fuo concotfo con- 
fervativo nella materia ternaflè , di 
che era Hata ammartàta , nè forte più 
villa , come quella colonna a punto, 
che per anni Quaranta era data guida 
del popolo Ebreo , giunto quelli al 
Giordano , nè più bifognando il fuo 
indrizzo mancò all’ umano vedere. 
Dal che dedurremo, quanto vana fii, 
ed iofulllftcnte la aarrativa d’Almone , 

che 
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che riferendo S. Gregorio Turoncnié, 
dice che terminato 1 * impiego Tuo ca- 
dcfTc queila in un pozzo di Betel, da 
cui è fregiato di Verginità, giugnen- 
do il fatto di tre perfonc , una Ver- 
gine , Si due nò , che la Vergine ne 
vide la Bella, che all'altre due rima- 
fe nafeofta. E’ vero , che ftà Gerufa- 
Icmme , e Betelemme , come fcrivc 
Vincenzo Bardini nella fua Hilloria 
dell’antica, e moderna Pale/lina, tro- 
vali una Ciftenia delta la Cifterna de 
Magi, ma non é cosi detta, perche in 
efsa cadeffe la Bella, ma perche quivi 
di nuovo gl' apparve .• Vtdouei Slel- 
latn , gavijt fut:t gaudio magno , dopo 
tlfcr Bata celata per quel tempo , 
che tralTero dimora in Gerufalcm- 
me. 

TIESOLUZIONE IV. 

Se fi pojfa fapere , chi fofje alcuno de 
Fanc tulli Innocenti morti per Criflo,' 

^ del numero loro. 

I RATO Erode Re in vederli da 
Magi dclufo , e dall’ ira eccitato 
alla crudeltà per totlier dal mondo il 
novellamente nato Re de Giudei, or- 
^ij'.ò la barbara Brage de iìgli inno- 
centi , commandando, che nella Cit- 
tà di Bettelemme , e llioi contorni a 
tutti que’ fanciulli li levaflc la vita, 
che non eccedevano due anni d’ età . 
Fù il gran macello da Soldati, e mi- 
niBri di Erode elfeguito, chefeopren- 
do la Città , e confini di Betelemme 
riempirno le cafe, e Brade d’innocen- 
ti cadaveii , fenza rilguardo a ricchez- 
za, nobiltà, ò condizione, riempicn- 
dofi nel tempo medelìmo di Brida, e 

f ialiti dell’ adolorate Madri il Cielo, 
n gra» numero fumo gl’ eBinti par- 
goletti, comefottodiremo, e ne cele- 
bra con lìngolar memoria Santa Chie- 
fa jl martirio , ma di cialcuno paflà 
foitto lìlenzio non folo il nome , ma 
itiamdio la condizione, e qualità,, 
foto in genere- dandoli d’ Innocenti 
il titolo : Tmioc-entcs pn Chriflo infan- 
ta occifi fura ak iniquo Ktge . Noi 
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qui porremo , quanto in tal propoli- 
to habbiam potuto ritrovare. 

Lafeio la favola dichi difle efferuno 
di qucBi fanciulli Bato Difma , che 
con Bratagcma della madre falvato, e 
datoli poi nel crefterc degl' anni al 
rubbare , folTe ne tempi di Pilato 
fatto prigione, edalla morte condan- 
nato , c dicon queBo fefle quel buon 
Ladrone , clic con Criflo CrocifilTo 
meritò confegair la promctTa del Re- 
gno de Cieli, e così ne narrano l’I- 
Borie. Entrati li Soldati in Betclem- 
me , e dato principio all’ uccifione , 
una donna piu dell’ altre afluta, che 
aveva un lolo figliuolo , pensò vo- 
lerlo falvare . Fece un falcetto di 
Bracci , e legatolo con le fafeie come 
un fanciullo , ma fenza tcBa , nella 
cuna lo polè . Uccife un cagnuolo , 
che aveva per cafa , col fanguc del 
quale bagnando la culla , ed il pavl- 
trrento, poBo untefehio, ed un brac- 
cio d’un altro de fanciulli uccifi,ch‘ 
il marito gli aveva con lègretezza re- 
cato, al quanti diflantc, venne a fal- 
varli la vita; Perche entrati quc’Mi- 
n;Bri , e vedendo il fangue , il braccio , 
ed ti capo mozzati, fi'diedero ad in- 
tendere d’aver in quella cafa il precet- 
to d’ Erode cflc^uito . Cosl-J^^iamo 
nel libro intitolatoScudo di Rinaldo, 
Ovcro lo Specchio del difinganno di 
Scipio GaleranoMp. 44. conchiudendo 

? |ueB' auttore , che ixl nome proprio 
u il P. Angelico Aprofio Vintimigli* 
AgoBiniano corv Catullo. 
Oremridiculam , fato, & jocofam, 
Dignamque am ibus^ & tuo cachinno . 
Ma Ce quefla narratione vicn Bima- 
ta apocrifa , anzi falla , non è già 
falfo , ciò narra Cefare Baronio del 
fanciullo Gio: BattiBa figlio di Zac- 
caria , ed Elifabetta , per particoly 
revelazione, ed avilb del Ciclo, dal- 
la gran Brago prelèrvato ; mentre per 
ordine del Panrc , prefo la Madre il 
tenero pai'gi'letto con eflb in luo- 
ghi deferti fe ne fuggì . Tanto fcri- 
ve San Pietro Vefeovo AlldTandriiX), 
e Martire nelle fue regole cccfefia- 
fliche accettate , eil approvate nella 
fcBa Sinodo , aggiungendo , che con 
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t«l occafionc facefse Erodé uccider 
Zaccarii Padre del Precurlbre frà il 
tempio & l’Altare per aver egli fot- 
tratto da tal pericolo il felio Gio: 
Ctm quihus Herodes, & aUum prius \ 
tiatum infantem cum ititerfe8uyns qu<£- 
fruii -, & non ireueniffet , patrem epis ' 
Zdcchariatn interfecit inter tetnpltm J 
Cjr altare, & cum effugiffet filius cum 
maire jEltfabetb . Che fc mi direte , 
«on fo6e il Battifta de comprciì nell’ j 
editto d’Erodc, mentre Zaccaria, & i 
Elifabetta non habitavano in ìktclcm- 
me, efuoi contorni , ma in più re* I 
moti , 6c lontani luoghi, rifponderò, ' 
tutto efser vero, ma avendo il tiran- 
]70 udito narrar tante meraviglie, & 
prodigi, nella concettioiw , & nafeita 
avvenuti tlel Prccurforc , ù perluafc , 
potefsc eftere il Media dagl ■ Ebrp af- 
» pettato onde con partìcoUr decreto 
ordinafse la morte fila. E guanto alla! 
morte di Z^charia , ancorSc U P. S.' 
Girolamo ili di contrario parere fti- 
mando non fii quello quel Zaccaria , 
che li .legge uccifo fra ’l Tempio , e 1’ 
Altare, ad ogni modo Qrigéne , Ball- 
Gregorio Nifseno, Epifanio, & 
IpMlito martire riferiti , Si feguitT 
dal Baronio citato vogliono ,'Tofse, 
quello da Erode fatto morire . Di cui 
pur fi narra, reità fsero dal fangue fuo 
COSI regnate , & tinte le pietre del 
Tempio, che mai fofse poflìbilcpiù 
poterle mondare . Et l’ aficrma 1’ an- 
tichi/Dmo Tertulliano nello Scorpia- 
co, c. 8. Zachariar intra altare , & 
jedem trucidai ur , pera.ncs cruoris fui 
Maculai ^idibus adftgnans . Cedreno 
^i foggiungc, che arco la Madre di 
Gio; Battilla Elifabetta dopo quaranta 
giorni dalla fuga , nella Ipelonca , in 
CUI, con il fanciullo, per confeglio , 

& guida . dell’ Angelo; llava nafeofta , 

Si tiùrata, fantamcjite fe ne morifse, 
avendo irxli del fanciullo prefa la cura 
I Arselo iTicdeUmo. 

.Quanto pota Santi Innoccatj eflin- 
» concorrono communementf ..gl’ 
auttorl in aftèrmare , che uno di ùue- 
, lofse figlio del medelìmo Erode , 
uato ne contorni di Betelemme tkl al- 
attaj-e , in ciò fegueiido Macrobio 
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nell’ moria fua , coma riferifee Al- 
folfo Tollato in e. 2 . Man. j.éq.chc 
rosi fcrifsc. MfferitUr etiam, qttod in 
ipfa morte Irmocentium Herodes pu- 
n:tus efl , ficut ait Macrobius in qua- 
dam hilìoria , feilieet quod Herodet^ 
tradidaat unum parvulum filiutn nur 
triendum Bethlehm , qui cafit cum ca- 
ieris paìvulis à carmficibus occtfus 
eli, e fe prelliam fede a Cuilelmo Pa- 
rigino , che cita a fuo favore Grifo- 
Homo, diremo non un folo figlio d’ 
Erode rcllafse in quella barbara llra- 
ge ellinto-, ma tre , che ( forfi come 
fpur) ) aveva dato fuori a nodrire . 
Cagione , che Ccfarc AuguHo iu udir 
quello proroinpclsc : Meglio fora iii 
c. fa d’ Erode elser un porco , che fuo 
fi|;lio , mentre a porci perdonava la 
vita ( che come Profelito non mangia- 
i va carne porcina) la dove i figli era» 

; fatti morire. Te/le Chryfojìomo (.dice 
Cuilelmo Tarig.) in iUa Hrage San- 
Qorum Inmcentiim fimul occifì funi 
tres filli e]us (parla d’ Erode ) quot 
fortè tradiderat joras nutriendos , dr 
lavandai , prò ut refert ipfe Cbryfoflo* 
tnus ; Vropterca Crdar Cdtffuftus bo^ 
ledilo dlxit : MeUlem effe Herodis ^ 
pqrcus , quam filius, quia porcis par- 
|| cit fiiios occidit. Et quello è quali* 

I to abbi potuto ritrovare circa il no* 
t me, ò conditionc d'alcuno de Santi 
I Fanciulli Innocenti . 

I Che quanto a[ uufftero loro caùon 
molti nel parere', fblsero cento qua- 
rantaquattro milla » Aj^cip perche San- 
ta Chielà nella lblennft3''loro, & ne 
divini offici *’ avvale di quanto 1’ E- 
vangeJilla Sa/J Giovanni deferive nell’ 
Apocalilse fua dicendo , aver villo fo- 
pra il Monte Sion un Agnello in pie- 
di, con cui erano cento quaranta qua- 
tto milla VergineiJi; Fidi fupra Moti- 
tem Sion agmm Jiantetn i & cum eo 
cmtum quad agilità quatuor millia &c^ 
Cosi crede Pietro de Natali nel Cata- 
logo de’Santi , ove fcrilse t In qua 
perfecutìoue centurn j & qnadraginta 
quatuor millia infantes interfe8i effe 
Kcreduiitur, qui &in MpocalypJi c. i'4- 
I dcfcribuntw .Si alcuni altrù Ma non eflér 
1 pollibile. cne si gran numero di faiv 

ciulli 
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chilli lotto a due anjii lì trovaflèro. in 
Bctelemmc, & contorni, è commune 
il lenfo de fagri Efpolìtori .fapendofl, 
eÌTcr Betclemme picciola Citta 2. le- 

S hc fole da Gierufal. di Haute . Così 
icono ufar S. Chiefa il numero d^ 
terminato, & certo di 144000. per il 
numero iJKcrto , & indeterminato ; 
Ouod emm m officio eorum ad laudes 
cànitur (dice il P.S. Anton.) Centum 
quadraginta quatuor millia habentesno^ 
men agni fo iptnm in frontibus fHÌs,poni- 
tur nkmerus determinatus prò indetermi- 
nato, fub quo comprehenditw magnum 
myflerium elc&orum , non quod pracisè 
dicatur numerus eorum . Et il dot- 
tjfllmo Pclbarto dice con gran mifte- 
rio,fervirlì la Chiefa di quello deter- 
minato num. perche il cento è numero 
dovuto a Vergini , che raccolgono per' 
la purità loro il (rutto ccntelimo ; il 
44. denota i fedeli di Crifto,che con 
roflérvanza de dieci precetti contenu- 
ti nella legge de 4. Evangeli li man- 
tengono nella fede, 6 i il mille è lìm- 
bolo di compita. Si piena perfezione. 
Et perche quelli S. fanciulli fumo pu- 
ri per la virginità fenza neo di colpa, 
non avendo punto la legge tralgredito, 
Si per la paflìone loro perfettamente à 
Qillo congiunti .‘perciò con il itpjooo. 
vici! il loro numero efprelTo : 
tiiam iSli parvuU fuerunt mundiffimim- 
nocentia,& fitte peccati, vel tranjgref- 
fionis legis veteris , vel _ novf maeuM . 
atque per paffìonem ChriRo perfeSiffitne 
copulati , ideò merito nic nMmerut eis 
adferibitur prò noflra inflru 6 lione . _ 
Nota il Genebrardo nella cronica 
fua, che nella Liturgia de Greci , ed 
Etiopi fii regillrato , fofléro gl Innoceii- 
ti 140CO. quatuordecim Innocenttumnul- 
Itbus in Bethlehemab Hinode interfeau 
habetur in Liturgia Rthiopum , iS" Grp- 
corumiìo Heflo aflctifee il Salmerone, 
to. 3. trafl. 44. riferito da Ideltonfode 
Flores de Jncìyto Martyrum agone, che 
così {ciive:Occifos futffe in hac perfi- 
ctttione quatuordecim mille tradunt /E- 
thiopes , quos uihjfinos vocant, atque 
hunc numerum in canone afftrunt ì & 
rk¥ /ho, 9 ( mqre celebrant. 
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resoluzione V. 

Quando Crijlo con la tèrgine Madre 
San Giufeppe fuggì wW Egitto , 
in qual Città, & appreffo chtpreth 
deffe habitatione. 

N on aveva a pena il Redentore 
terminati in terra 40. giorni , 
quando apparve l'Angelo a Giufeppe 
intimandoli con il Bambino Giesu ,e 
■Vergine Madre la fuga in Egitto, c 
ciò per Hdiivarc la perfecutione , che 

S rava al nato Meflìa il Barbaro Rè 
: ^Angelus Domini apparuit in 
fomnis Jofeph dicens : ToUe puerum , 
& matrem e\us, & fuge m 
Eflequl l’awifo il Santo SpofodiMa- 
ria , e tolto il Fanciullo, con la Ma- 
dre, verfo l'Egitto s’incaminò. Se fa- * 
ceffe il camino per mare , ò per t«ra 
vien pollo da Dottori in controverua? 
Ma la commune infegna , che non o- 
ftante , foffe il viaggio di mare molto 
più facile J che qu 3 lo di terra , non 
effendoda Gierufalemme a Gioppc por- 
to di mare più che 8. leghe , Si da 
Gioppe in Egitto più, che 80. in cir» 
ca tuttavia e molto più probabile, non 
prendere il camino di mare à per la 
povertà , e per non ciportì a pericoli 
per la dilazione dell’ imbarco , che 
ftmprc non era pronto , onde potevan 
correr rifehio d’efler feoperti , e tro-^ 
vati. . 

Diciamo dunque , facefle il viaggio 
di terra, non già quello, che fece il 
popolo Ebreo partendoli d' Egitto per 
venir nella Palellina , Come dottamen- 
te inlcgna 1 ' Abul. fopra il c. 2, di S. 
Matt, alla q. 60. mentre quelli noneni 
il vero. Si dritto camino, ma ben si 
quello , che comincia dalla parte A- 
quilonarc d'^itto alla parte meri- 
dionale della Giudea , panando per il 
paefe de Filillei, che è llrada affai piu 
commdda , breve , e licura . E vero, che 
acii-per quella via bilbgnò paffare 
longo tramite di deferto , che dalla 
Città di Gaza, che è quali sù confini 
della Giudea, fin alla Città del Cairo, 
ove comincia il paefq fruttifero , Se 

colli- 
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coltivato d’Egitto, vi fono da 70. del- 
ie quali 20. tono affai buone ; ma 50. 
fono di folitudine , del che fi può le- 
gete 1 ’ Abul. fópracit. ed il Berdini 
nell’ Iftor. di Paleflina, p. a. M’fi. 8 . ed 
altri . In queflo vi^gio pro.ligiofi e- 
venti a fanti paflàggien 'fucccffero , che 
giunti ne deferti , ed in una fpeloiKa 
ritirati per rinfrefcarfi , tenendo di 
compagnia tre tànciullì , ed una fan- 
ciulla , dalle concavità della grotta 
molti dragoni ufcirno per offenderli , 
ma il Bambino Salvatore ffaccatod 
dalie braccia di Maria fi pofe di mez- 
zo fermandoli fu piedi immobile ; fi 
che que' moflri abbaffato 1’ orgoglio, 
ed il loro Creatore adorato partirno . 
Altre fiere nel camino incontrorno ; 
Pardi , Leoni , e limili , che tutte u- 
miliate veneravano le veflìgia del lo- 
ro Dio , in atto relìjgiolb , e devoto 
«1 viaggio fervendolo, ed aflìcuran- 
doli nel camino i palli. Quelle , ed 
altre cofc narra Vincenzo Belvaccn- 
fe nello Ischio ifloriaie //^. 7. cap. 94. 
Et aggkin^no Pietro de Natali , il 
Pelbarto ed altri molti , come di/fi>> 
famente moflraremo nella Refoiut. 62. 
cadeflèro quelli gloriofiflìmi Pellegri- 
ni nelle mani de ladri da quali len- 
za dubio rìmafli farebbero Ip^liati , 
e nudati fé il principale d’ em chia- 
mato Difma ( che fu poi il fortuna- 
to buon ladrone con CriHo crocili^- 
fo) non li aveffe non folo liberati, 
ma protetti , ed accolti nella propria 
cafa, feguendone il miracolo , che nel- 
la citata Refolutione riferiremo , e 
fin alla proflìma prima Qttà accom- 
pagnati. Così dunque Giufeppe con 
Giesu , e Maria fece quella drada; 
il che dante , eccoci alia refolutione 
del dubio , in qual Città d’ Egitto , 
ed in caia di chi 1’ allogiamento 
prendefle. 

S. Anfel. S. Tomafo Ugone Cardi- 
nale, il Todato fopra 1 / c. 2. di San 
Matt. S. Bonavent. de vita cbrifii c, la. 
Barrad. tom. i. lib. io, cap. 9. Bcrdin. 
foprack.JWi^. 8. Baron. ann. i. di Chri- 
fio , Marni, nifi, fceletl. c. 109. i io. e 
generalmente tutti li Scrittori affer- 
mano , che in due Città dell’Egitto a- 
Troprinomio Evangelico, 
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bitaffe il Fanciullino Glesù con la Ma- 
dre fua , e putativo Padre Giufeppe , 
cioè In Eliopoli , ed In Babiloma : 
Enopoli Citta tx>n murata, come fo- 
no tutte r altre d* Egitto ( tolto Cai-* 
ro , Babilonia , ed Aleffandria , che 
hanno le mura) co^ì chiamata inGre. 
co, che in latino s’interpreta Civitas 
SoUs , molto buona Città , copiofa di 
frutti e di delitie ripiena : Babilonia 
non già quella della Caldea , di coi 
era Re Nabucco* ma un’ altra d’ E- 
gitto fabricata de Cambife Rè di Per- 
fla figlio di Ciro dopo didrutta Babi- 
lonia di Caldea , volendo rattener il 
nome di Quella , per condituirla me- 
tropoli del fuo Regno. Vero è, che 
prima abicorono in Eliopoli , e poi 
in Babilonia , onde nell’ una , e nel- 
l’altra fono luoghi particolari da Cri- 
diani venerati , in memoria di qued' 
albergo del figlio di Dio. Giuntili 
Santi Foradieri in Eliopoli , non ùr 
perxìo, ove prender adagio, fe n’en- 
trò la B. Vergine con il Banisino in 
braccio , ed a lato il fuo conforte 
Giuléppe , in un tempio di Deità pro- 
fane , che ritrovò aperto , Si in cui 
tanti Dei da fciocchi Egttii s’ adora- 
vmo,-qumti fono i giorni oell’anno, 
cioè a dire uno per giorno ; r.è 
sì todo entrò il vero Dio urna nato in 
uel tempio , che precipitofamente 
iroccomo a baffo tutti quegl’ Idoli, 
eoa averandofi il vaticinio d’IAia : 
%Afcendet Domimts Jupcr mbem levem 
(che è l’umanità fagratilEma) & in- 
^edietur /Eg^fptum , &• movebuntirr 
jmwlacra^ppti, fpiega Vatablo :M»- 
vebftntfe adadventum ehu, idefipro- 
flernem f e ad in^efftm cbriW, il Car- 
tagena, e tale ni T intelligenza delle 
parole dell’ Evangelio , con 1 ’ auttori- 
tà di moltiflìmi Santi Padri , Scritto- 
ri lo modra il citato Cartagena , an- 
noveraixlo fra Santi, San Girilo Gic* 
rofolimitano , S. Anfel. S. Bontvent. 
S. Antoniix), S. Doroteo, e fra claf- 
lìci Scrittori , Ugone Cardinale , il 
Lirano , TAbulenìe , Lodolfo e Dio- 
nif. Ccrtofino, Eufeb. Procopio, Nicc- 
for. Sozomeno , ed altri , e perche com- 
mune c l’ opinione , che tutti i lìmo- 
• B lacri , 
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lacri, ò diremo Idoli dell’ Egitto all' 
entrar di Grillo roviiiafscro» Ipiega 1’ 
/biiiinlè, che rovinando li trecento 
Icfsanta citique Idoli nel tempio d’ E- 
liopoli lopra rammentati < s’intendef- 
(èro tutti gl’ Idoli dell’Egitto rovi- 
nati. non cisendo in quello Regno, al- 
tri Dei di nome differenti da predet- 
ti trecento f"efsantacinquc , benché ve 
ne foRcro altri di numero diverfì : 
omnia fmulacra fhifibilicer 

mota fuifje , in quchtum trccenta ftxa- 
gitita quinque conur-mt, qua forfait 
erant otnma Idola ita ut non 

ejlent plura nomine dtffrirntia , licetef~ 
fent alia ab eis numero diverfa . Mà il 
Maeflro dell’ Iftorie tiene , non fijio | 
in Eliopoli, ma in tutti Ji tempi del- 
r Egitto rovinafsero 1 iìmolacri all’ 
fngrciso del Redentore , come all’ u- 
feita del popolo Ebreo in ogni cala 
giacevano cadaveri : Slcut égrediente 
populo Hebrxùrum ex j nulla 

fiiit domuSi ài qua non jace> et tnor- 
tuus . ita ingrediente Chrijlo ibidem 
nulluinfuit templum in quo non Idola 
conuerent . 

A tanta rovina degl’ Idoli Itguita 
nei Tempio d’Eliopoli avifato Atrodi- 
fo Prcnc’pe de Sacerdoti , con armata 
mano, & mimero/b truppe di genti , 
accorfi; al Tempio, ove po/lo l'occhio • 
In Maria Verg. 8i nel Ilamhino , che 
In braccio teneva , rellò sì fattamente 
da que’guardi , da quc’moti , da quella 
Maeflì atterrito in uno , & innamo- 
rato, che proiLfb a terra l’adorò a 
fuoi dicendo; fé quello non foTseilve- 
ro Dio de Dei, quelli Numi, non fi 
farebbero ì fuoi piedi prodrati, Se fe 

10 ftefso non faremo ancor Boi , co- 
me Faraone tutti periremo ; Hic nifi 
effet Deus Deorum nofirorum , corant co 
non fe pnfiemerent j nos ergo , quod 
Deot nofiros facete videmus , nifi caute 
fecerimus, omnes fìcut Tharao pericu- 
lum incurremus . Nè qui lì fermò la 
Religione d' Afrodillo , che condotti 

11 SS. Peregrini nella fua Cafa , per 
tutto quel tempo dimororono dii nell’ 
Egitto, benignamente li ricettò , & 
non ollante , fi riportafse Giulèppe con 
h Spofa , & Giesù In qualche altro 


luogo di quel Regno, come diremo; 

| )ur Icmprc la cafa d’Afrodifio fù a 
oro aperta , potendo poi dire il Mar- 
tirol. Gallic. referito dal Lualdi nei 
fuo Libro della Propagatione della fe- 
de in Occidente, to. a. 1. 2. c. 82. che 
^phrodifius infmitem cum Mane ; 
Jofeph hofpitio exceptos feptem amios 
apud fe benìgn'' habuit . Ma di tanta 
carità qual tù la ricompenla apprella- 
talidal Salvatore? eccola . Crefeiuto 
negl’anni Gic^> Se nella Paldlina il 
fuo Vangelo predicando, ne pervenne 
ad Afrodifio ormai vecchio in ^itto 
la fama, che lafciati gl’indugi . cof- 
fe inGierufalem à piedi di Grillo , e 
divenuto fuo Difcepolo, ne feguìtò , 
quanto vilse, le pedate. Alcefo il Si- 
gnore al Gfelo , adderì all’ Apollolo 
S. Pietro, da cui in Antiochia fù bat- 
tezzato, e fcco a Roma fi condufse , 
lèmpre fervendolo nell’Evangelica pre- 
dicatioiK. Seguitò l’ Apollolo S. Pao- 
lo nel viaggio delle Gallie , ma fer- 
matoli per divin volere in Narbona 
con Sergio Paolo , quivi fù creato 
Vele, di Bilìers , che è Gittà della 
Francia , Taulo in Qalliam "N^a bonen- 
fem Profiefeenti ad'iunSus , Seigio Tall- 
io aahxfit , à quo Bitteris Epijcopus or- 
dinatUS. Governò il fuo gregge alcu- 
ni anni , propagando la fede in que' 
contorni, ma poi per la fede fù deca- 
• pitato in compagnia diGipriano, Apv 
pito, & Eufebio in età di tot. anno e 
Obr.'uncatus anno atdtis fua ceutefimo 
primo, nel Villagio, che poi fù detto 
di S. Giacomo , e nella Ghiefa da lui 
eretta nello llcfso Villagio ad onore 
di SfcPictrocbbe la fepoitura, ma hor 
ripofa in ampia Bafilica,in cuifù det- 
to Oratorio cangiato . 

Fra Eliopoli, e Babilonia fono let- 
te leghe, e nel mezzo del camino è 
fituato l’Orto, ò Giardino dei B.allà- 
mo, apprefso , vogliono li fcrittori 
tutti ,abitafse per qualche tempo Giu- 
feppe con la Beatiflìma compagnia , e 
aggiunge * Borcardo nella geografia 
dell'Egitto, fi chiamafse luogo Ma- 
tarea , c lo ftefso alscrilce Janf. nella 
Goncordia de Vangeli cap. ii. Qiicft' 
Otto del balfamo non t più lungo , e 

iar- 
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I*rgo, eh’ un tratto tli pietra incir- 
ca, e gl’arboicelli del balfamo fono li- 
mili a quelli della vite di tre anni , 
■con foglie, come di trifoglio, ò ru- 
ta, ma più sbraiKate, lei o fette pro- 
^agini producendo. Quello giardino 
e irrigato dapicciol fonte d’acque lim- 
pidiflimc copiofo , in cui vogliono , la- 
vafse la Verg. fpefse fiate TUnigcnito fuo 
figlio, e fuoi pannicelli e congionta è 
una pietra grande , fopra cui dicono 
llendcfse detti panniceli per afcìugar- 
li • e lu^hi ugualmente venerati da 
Criftiani, & Saraciiù : Inter Eliopolitn 
CT Babiloniam ^vpti ( forive un’ al- 
tro Borcar. ) tnedio ferè loco e/l hortus 
halfami irrigztus à fonte parvo , fed 
ttbere, in quo, fama ejì , B.Firg. pue- 
Ttm Jefutn Cape lava/Je , pamuatlofg; 
ejtts mmdaffe. E/l & ibidem le^,Ju~ 
per quem dicitur, eo/detn exjtccaffe , 
hac omnia veuerantw à Chi/lianis , 
& Saracenis, e fcrive 1’ Abul. con il 
Bcrdini nel giorno deU’fipifà.concorro- 
no à quello fonte per lavarli Crillia- 
ni , e Saraceni , immergendovi per di- 
votione i proprj figli , e come che li 
Saraceni fpirino puzza e fetore, lavati 
in i^ued’ acque lafoiano ogni puzza , e 
cattivo odore. 

Da M.itarea, è fama , paAal^ro li 
Santi peregrini in Babil. eh’ allo fori- 
vere d’ Andric. fu poi detta Memfi , 
& ultimamente Cairo, &a quefia Cit- 
tà vicino, narra il Tollato, cun’anti- 
chillìma Palma , che nel pallàggio fece 
per di là la S& Vergine con Giesù , 
chinò i.fuoi rami, à fine potefse Ma- 
ria con facilità prender de fuoi dat- 
tili, e cibarli e di nuovo tì radrìzzò; 
ed aggiunge, che gl’ Idolatri ciò ve- 
dendo la troncafsero , ma la mattina 
foguci te più bella die prima £ vide 
riforta. Vicenzo Belvacenfe , ed il 
Pelbarto, che volendo Maria folto 1’ 
ombra di queda palma riposare, toc- 
ca dal delio di cibarli de fuoi frutti’ 
dicefse,* Oh le potellì aver di quelli' 
dattili : a cui rilÌHjndelse il Conibrte. 
Giufoppe ; Tù penfi Maria a frutti del- 
la palma, ed io all’acqua, che ci man- 
ca nell’ otre , ne iò ove pigliarne . 
All' oradiconoil fanciullo Giesùcom- 


mandalse alla palma, ohe lì piega foc 
il che fubito firguì , pigliando la Ver- 
gine di que'fruttì, quanti le piacque, 
uidi imperaflc che dalle radici della 
palma un fonte forcelle , per cacciar a 
tutti l’arfura, ed ordito fbfle, villo- 
fi poi un Angelo pigliar un ramo di 
quella palma , e portarlo al Cielo. Nè 
folo il Cairo fu lantificato dalla pre- 
fonza del fuggitivo Redentore ? ma 
anco Ermopoli , che è Callcllo' della 
Tebaidc , come aiferifee Sozomeno 
nella fua Illoria , e la conferma 11 Ba- 
ronio ikI primo anno di Grillo, e qui 
fi legge , lode al Callello vicino un’ 
albero detto perfeo per la foa belez- 
za, e grandezza, da Gentili fuperlli- 
tiofamente venerato, ed alla Dea Ifi- 
die conlàgrato , che nel pafl^gio del 
Fanciullo Giesù non ollante folTc va- 
lla ed eccelfa pianta , fi piegò fin à 
terra predando in tal forma all 'urna- 
nato Dio vero ornarlo d’adoratlone , 
ed in Eliopoli, atteda Fvagrio in vi- 
tis “Patrum , aver veduto quel 'Tem- 
pio, in cui all’ entrar di Grillo tutti 
gl’idoli rovinorno , ed andonio in' 
pezzi ; Ftdimus ibi , & templian ip- 
fuin , in qnod ingnffo Salvatore cor- 
rui//e omnia in terram , & comminuta 
effe memorabantur . Cos. fi trattenne 
Giesù in Egitto fin alla morte d’ Ero- 
de , foitificando quel Regno , riem- 
piendo di benedittionc quelle foìitu- 
dini, che poi fiorirono per tanti S. 
Eremiti , & Anacoreti , e con molti- 
plicati miracoli quelle regioni* iliu- 
ilranda. 
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Chi fe/fero quelli perfecutori di Cri/lo 
fanciullo , de quali fi le^e in San 
Matteo : mortui funi qui qusrebant 
ani.mam piieri ; dr fi difeorre d’ E- 
' rode ,4fcalonita, & fua infeliciffìma ' 
morte . 

F Ugito Grillo Fanciullo per la pcr- 
fecutione d’ Erode con la h^re, 
^-putativo Padre ùr Egitto, fù indi " 
B a daU’ 
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dall'Angelo dopo ~t. anni richiamato , 
qual hor apparfoli dillè; Surge, drac- 
tipe puerum, & matrem e\us , & va- 
dt in terram Jfrael , defungi funt enim , 
(ini quartbant anitnatn pueri. Lievati 
Giufeppe piglia Crifto hnciullo con 
la Madre , c toma nel paefe d’ Ifrac- 
le , che già eftinti fono coloro , che 
MiilàvaiK) d’amazzarlo. Or qiò par- 
lando r Angelo in plurale > par inlt- 
iiui, che non folo Erode perfeguitaf- 
fe il nato MefCa , ma altri ancora li 
tendeflero infìdie j che perciò il du- 
bio vien propofto , chi fodero quelli 
tali , non facendone il Sagro Vangelo 
uicntione . 

Dlllcro alcuni , folfcro i figli del 
medelìmo Erode , cioè Ariftobolo , A- 
lelTandro , ed Antipatroi fapendoli di 
certo , che li primi due con il mede- 
mo vivente Erode avevano fopra il 
Regno contefo , tirando la cau/à a 
Roma , ed Antipatro fé ben non ave- 
va con il Genitore contefo , afpirava 
tuttavia al Regno, e bramava per con- 
feguirlo la morte d' Erode come fori- 
vc Giufèppe Ebreo , onde è verifimi- ^ 
ie , che tutti quelli infidialTei o alla vita 
di Grillo, per cui temevatx) perder il 
Regno nel modo, ch’il loro Padre ne 
aveva temuto . Ma ciò , quantunque 
probabile , non però convince , che 
di quelli intendelfe 1 ‘ Angelo , lì per- 
che eran morti di qualche tempo pri- 
ma , fatti uccidere dal Padre , come 
anco , perche era così rabbiofa fra lo- 
ro , e con il Padre la contefa del Re- 
gno , d’Arillobolo cioè , ed AleUàndro 
contro Erode , e d’ Antipatro contro 
Ariftobolo, ed Ak-llàndro, che, come 
fcrive l’ Abul. in c. 2. Mttt. non era 
verilìmile , che : Conjiituti in tam ^a- 
vibus caufis ad quofdam rumores Imgo- 
rum de Mejjia nato moverentnr , ut 
tnuiidcrent ad eum occidendum. 

S. Girol. penfa, che al perfeguitar di 
Grillo fonerò compagni d’Erode li Sa- 
cerdoti , e Scribi : Ex hoc inteUigimus , 
non folum Herodem fed dr Sacerdotes , 
& Senbas codem tempore neccm Dorm- 
tii fu^e meditatoi ; e S. Aimonc pone 
con Erode il Prencipi de Giudei : Ex 
'bit verbisintcUigitnus mnltos Trincipes 
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Jud*orum cum Hxrode in r,ecem bomu- 
ni confehfijfe : lo fteflb afferma Eutim. 
riferiti dai Barad. Ma patifee queft’o- 
pinione ix>n lieve difficolti , non cf- 
fendo punto probabile , che nel corfo' 
d'anni 7, tutti li Scribi , Sacerdoti , e 
Principi de Giudei mori Acro, onde po- 
ti ffe dir l’Angelo ; Defungi funi qui 
quétrebant animam pueri . Si che con la 
commune rilponderemo , ò parlaffe 
l’Angelo per figuram Synccdoche pi- 
gliando il plurale per il Angolare ; ò 
voleflè dire , che folo Erode era il pcr- 
fecutorc del nato Media, ma perelTcr ^ 
egli Re , tutti li Gortegiani , e Mini- 
ftri fuoi cooperavano alla regia inten- 
tione, inlidiaqdo alla vita del Reden- 
tore . Che fe mi direte , che non tutti 
quelli alla morte d’Erodc morirno, oiv- 
de dica l’Anelo , Defuncti funt ; rifpon- 
derò con il Toftato, che non morirno 
di morte naturale , ma morirno in or- 
dine alla perfecutione, che faceva a Cri- 
fto, mentre morto Erode, da tal pcr- 
fecutior.c ceffomo. E così li Religiort 
morti d dice al Mondo , non perche 
privi di vita naturale , ma perche c- 
ftinti a si’ intcìelfi del iecqlo . 

Solo Erode dunque fu l’empio pcr- 
fccutorc del rato Figlio di Dio, del- 
la cui origine , fatti , e morte alcu- 
na coù «firemo , onde & conofea la 
diftintione da q^uefto Erode a quel- 
lo, che fprezzò Crifto nel tempo del- 
la fua paflione ed a quello, che negl’ 
atti Aròftolici ordinò la morte delP 
Apoftolo i Giacomo . Tre fumo gl’ 
Erodi, fcrive Pietro de Natali per la 
crudeltà loro famoft . 11 primo chia- 
moifi Erode Afcalonita , a cui tempi 
nacque Crifto , e che commandò la 
ftrage de fanciulli innocenti , ed è 
quello , di cui ora parliamo . 11 fe- 
condo fu Erode detto Antipa , che 
decollò il Precurfore Gioan Battifta 
ed a cui Pilato inviò il Redentore 
fatto Prigione » U terzo fu Erode 
cognominato Agrippa , che negl’ atti 
Apoftolici decapitò 1 ’ Apoftolo San 
Giacomo Magiore , & incarcerò il 
Prcncipe degf Apoftoli . Qui diremo 
del folo Afcalonita , le di cui attio- 
ni , e fiiK fono per lor;go deferitte 
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da Giofeppc Ebreo nel Aio tomo dell’ 
antichità Giudaiche per vaH libri , e 
capìtoli . Nacque quelli di Padre Idu- 
meo e fu figlio d’Antipatro Uomo ple- 
beo , ma molto alhito , che pofloll a 
fcrvire Hircaiio Sacerdote , ed ultimo 
Rè de Giudei delia dìArendenza de 
Macabei , s’avanzò di tanto , che tut- 
to il Regno delia Giudea dominava 
unitamente , con due Aioì Aoliuoli Pa- 
fclo , ed Erode . Vivente il Padre nel- 
la corte d’ Ircano ebbe Erode la pre- 
fettura della Galilea, con la qual oc- 
calìone debellò , ed uccife un capo de 
ladri chiamato Ezechia , liberando 
quella Provìncia da contìnui ladronec- 
ci , che vi A pratticavano , e riportan- 
done , come icrive il ComeAore nella 
fua Iftoria fcolaftica de diverfis cap. 15. 
il tìtolo ed acclamationc di Padre del- 
la Galilea . Fù indi creato Prencipe 
della militìa di Sello, che era PreA- 
dente della Soria , e così nel credito , e 
ftima avanzandoA , con inventioni , ed 
induArie , e donatìoni , venne ad ot- 
tenere dopo la morte d’ Ircano , pri- 
ma da Antonio , poi da Cefare Au^- 
Ao , e dal Romano Senato il Regno 
della Giudea , coronato in Roma , e 
nel Campidoglio introdotto , benché 
poi non entralTe al paciAco poflèflo 
del Regno , A: non dopo molti tu- 
multi, e guerre, come icrive l’IAorìa 
fcolaAica . 

QueAo Erode fù il primo Rè fora- 
Aiere che la Giudea reggelTe, ed à ti- 
tolo di Magno, perche ebbe al domi- 
nio di tutta la terra di promiAìone e 
non di parte d’e&, come gli altri, c 
chiamali Afcalonita, da Afcalone ter- 
ra di FiliAei , ove cdiAcò un reggio 
Palazzo. Ebbe nove mogli , ma dal- 
le due prime non ottenne Agli . Dall' 
altre ebbe pur nove figli : Antipatro 
da DoAde , eh’ era di Airpe vile ; 
Aleflandro ed ArìAobulo da Marìanne 
nipote d’ Hircaiio , per cui amore A 
fece profclito circoncidendoA ; Ar- 
chelao 'da Mataca Samaritana ; Ero- 
de Antipa , e Filippo da Cleopatra 
Gicrofolimitana , ed altri dall’ altre . 
Li primi tré , furono dall’ empio Ge- 
nitore fatti morire , cioè Aleflandro, 
Tropriiwmio Evangelico, 
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ed AriAobulo perl’aAutie; cd impo- 
Aure d’ Antipatro quello cinque gior- 
ni prima di morire. Nell’ ultimo tc- 
Aamento Aio diviA: a’ Agli fopravi- 
venti il Regno, che Archelao rc?gef- 
fé la Giudea, Erode Antipa la Gali- 
lea , e Filippo la Traconitide f Pa- 
neade, ma con patto non A chiamaf- 
fero Rè , mà fblo Tetrarchi , che 
vuol dire Trincipes popidi quande non 
avellerò il confcnAi di Cefare come 
poi confeguì Erode Antipa . L g°aA 
GiuArppe Ebreo Aapra citato , l’ lito- 
ria fcolaAica , Eulebio Cefarienfe , il 
Baronio, e tanti altri, che di/Iufamen- 
te trattano di queA’ Erode per la cru- 
deltà antcAgnano degl’ altri. 

Nell’ anno a<?. del Regno d’ Ero-' 
de nacque il Salvatore del Mondo . 
L’ anno féguente ordinò 1 ’ empio Rè 
la fanguinofa Arage degl' Innocenti , 
AimandoA delufo da Magi , per cui 
allo fcrivcre d’ EuTebio inciampò in 
infinite miferie, ed infirmità, che poi 
li cagionorno la morte . Così Fani» 
ottavo di OiAo, che fù il trigefimo 
fettimo del Regno Aro in età di 67. 
anni , dice il Baronio ( Attantà glie 
le dà Pietro de natali) Mt iiKurabi- 
le infirmi^ cominciata r anno ante- 
cedente terminò miA:ramcnte la vi- 
ta . Scrive Giuftppc Ebreo s’ aggra- 
vaffe il morbo d’ Erode per un Tento 
ma acuto calore, che gl’abbrucciava, 
e conAimava le viArcre . Avelie una 
gran voracità , ò diremo appetenza 
canina , per cui era di mcAieri darli 
dì continuo da mangiare; patifee ne- 
gl’ inteAini attrocilTimi tormenti, con 
dolori colici intolerabili , ufcendoli 
dalle viAcre , ormai ulcerate , e pu- 
trefatte AomacoA vermi , ed orribil 
fetore , c lo Aeflb dalle parti genita- 
li ; avefle per la vita tutta un arrab- 
biato prurito , con un attrationc di 
nervi così fiera, che patir li face- 
va continui dolori d’ infcrno , A li 
gonfialicro li piedi ; con A>mma diffi- 
coltà rcfpirafTe , cagiojie che da Medi- 
ci poAo folle in un vaA) d’oglio, mà 
Anza trutto , mentre quivi fvenuto , 
fu fpacciato per morto. In tanto nella 
corte altri piacevano , altri ridevano . 

B ì Frà 
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Frà quefti ultimifuAntipatro figlio di 
Erode, che flava prigione, qual pro- 
curò con la fuga falvarfi ; ma ciò in- 
tefo dal moribondo Re commandò li 
foflc tolta la vita il che feguj . Ri- 
novò il fuo teftamento , laifciando i 
flati come (opra diceflìmo , ed in ol- 
tre a fua forella Salome , Azoto, Jam- 
mia, e Fofaelita, con certa fomma d’ 
argento; a tutti li parenti dinari, ed 
entrate. Legò a Celare dieci millio* 
ni di monete d’argento, c gran quan- 
tità di preiiofi arredi ; a Giulia mo- 
glie di Cefare , ed alcuni amici cin- 
que millioni. Indi v^endofi fuori di 
ogni fperanza di più poter vivere , 
ed avendo già fatti rinferrar nel Cro- 
co tutti i più nobili della Giudea, 
da lui con rigorofo editto chiamati, 
pregò con lacrime la Ibrella Salo- 
me , ed il Cognato Aleflàndro , che 
lublto fofs’egli morto, doveflcro man- 
dar a filo di fpada tutti li predetti 
nobili a fine la morte fua folle da un 
pianto commune accompagnata . Ha- 
vendo un giorno prefo il cibo, & ri- 
mondando con il coltello eh’ in ma- 
no teneva , uji pomo , fbvrafatto da 
violenta tolTc, fatto preda della difpe- 
ratione , fi cacciò il coltello , ne^^ pet- 
to , ma non affetto , che ne fu im- 
pedito onde di quel colpo non mo- 
ri. Ben morì poco dopo ^ cosi fmor- 
bando il mondo del piu diflbluto, 
e crudele aveflè mai calcata la terra. 

RESOLUZIONE VII. 

Che arte fabriU efercit<^e San Giufeff- 
pe, mentre come Fabro vten r amen- 
tato ne Farseli , & fe Crifto t arte 
medefima ejercU^e. 

C HE Fabro foflc San Giufeppe , 
non è da metter in dubio, men- 
tre efpreflamente vicn come tale n<> 
minato io San Matteo a/ c. rj. ove li 
Gftadini di Nazarette , maraviglian- 
dofi della fapienza e virtù del Re- 
dentore, d’ invidia ripieni dicevano: 
Vnde buie fapientia hac & virtutesì 
ìéonne hit efi fabri filiusi cioè di San 
Giufyipe da efli ftimato Padre di 
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Crifto : anzi aggiunge S. Marco che ji» 
Fabro chiamaflero lo fleflb figlio di 
Dio ; "isonne hic efl Faber filius Ma- 
ria, &c. Ma, perche il nome di Fa- 
bro afl'olutamente pronuntiato, è no- 
me generale , ed a tutti quegl’ arte- 
fici commuiK , che trattano materie 
dure, come nota il noflro Calepino, 
che farebbero pietra , legno , ò fer- 
ro, perciò con ragione vien moflò il 
dubio , che Fabro foflè San Giufep- 
pe, ò qual arte fabrile efercitalTe iwn 
potendoli tal rifolutione da Sagri Vaiv 
geli cavare. Onde con fonrkmento 
atteftò il Cardinal Cajetano, eflèr in- 
certo qual Fabro foflè effendo tal ix>- 
me generico , e che non più a Le- 
gnapioli , che a Ferrari, Orefici, Ar- 
gentieri , Lapicide e limili fi può ap- 
plicare. 

Tuttavia Sant’ Ilario primiero fi fa 
fentire feguito da San Leandro Arci- 
velcovo di Siviglia , Sant’ Anfelmo, 
Sant’ Ifidoro , Beda , e San Pier Gri- 
fologo , portando per opinione , fofie 
San Giufeppe Fabro Ferrarlo j ò di- 
remo Ferraio , forfi fondati nel Te- 
fto fagro del Profeta Ifaia , come of- 
ferva il Cartagena de arcan. Maria, 
& Jofeph l. 4. Homil. 4. che al cap, 
cosi lafciò ferino , ego creavi Fabrum 
fuffiantem in igne’ prunar , oF produ- 
centem vas in opus Juum ; & altro- 
ve ; Faber Ferrarius lima operatuf 
eH in prunis , & in malieis formavit 
illud , & operatus ef? m brachiofor- 
titudinis fua ; quali parole a San Giu- 
leppe li ponno addattare. Ma diamo le 
parole di S. Bario r "planè hic Fabri 
erat filius ferrum igne vincentis , onmem 
faculi virtutem sudicio decoquentis , 
maffan^ue formamis in omne opus u- 
tiluatis humona ; e Beda : TJam , & 
fi humona non fini comparando divi- 
nis, tipus tarnen integer efi , quia pa- 
ter chriHi mi operatur , & fpiritu , 
unde , Ò” de ipfo , tamquim de Fa, 
bri filio , Tracurfor fuus aiti Ipfe vos 
baptixMbit in Sptritu Sanilo , & igni , 
quia vafa ira fisa fpiritus igne mollieu- 
do , in mifericordia vafa commutat, al- 
ludendo il VenerabiI Dottore a quel- 
le tre cofe, delle quali li Ferrari Prin- 
cipal- 
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elpafmente i! fervono per ammo- 
iir 11 ferro , che fono fuoco» iìaroi 
cd acqua ; come che il noilro Crilfo 
per ammolire i ferrei cuori de gl’uo- 
mini, pur li preyaglia dell’ acqiu del 
Battclìcno , del fuoco della cariti , e 
del fiato delio Spirito Santo. L’opi- 
nione è probabile , ma palliamo alla 
léconda. 

Che è del gran Patriarca S. Agolli- 
no , qual (lima fofle S. Giufepw Fa- 
bro d’edih'cj, e cafe, ò come direllì- 
mo , Muratore » cavandotic un bel Mi- 
llero , che come Giefucrillo per gene, 
ratione eterna , e divina fu figlio di 
quel gran Fabro che fahricatus efi au- 
roram , & folem , e tutto il mondo 
di niente edificò > cosi per gcnera- 
tione umana, ben era conveniente li 
llimafiè , e nominallé figlio d’un Fa- 
bro d’edificj, e cafe , acciò 1’ umana 
gencratione avelie anco per quella 
parte alcuna convenienza con la divi- 
na , e Fabro per quello capo lo llef- 
Ib Grillo fu detto , che fondò , e fii- 
bricò Ibj ra il proprio fangue così bel 
edificio e pa'azzo qual e la cattolica 
Chiela . Ma fi-ntiamo , come dilcorre 
il grand’Agollino: jh)/èpò Faber in ter- 
rù pater putabatur Domini Salvatons , 
nec ab hoc op;re Deus , qua vtrè e/t 
pater Domini noflri jefn Chrifli exclu- 
ditur , nam cji O' ipjefabcr, ipfe enim 
ejìartifex, qui buius mundi machhum, 
non folum mirabili, fed etiam ineffabili 
potetuia fabricavit , ipfe artifex qui in 
noflris moribus prtutdit fuperflua , & 
opera utilia quteque confcrvat . Pur 
quella è opinione probabile , e per 
il parere d’ un tanto Dottore molto 
Himata. 

Sembra però piu d’ ogn’ altra com- 
mune la terza opinione , che crede , 
efsercitafse quelro gran &nto 1’ arte 
fabrile del Legnaiuolo, come notano 
San Tomaio in c, ìj. Matt. Il Vclco- 
vo Equilino nella vita del S.Giacomo 
di Voragine in lib Fall, Cartagejia la 
ci». Siilo Senefe tom. 2. Bibliot. lib.é. 
r Abulenfe , il Lirano in Matt. Barra- 
■dio , S. Bonaventura , ed altri molti. 

Il che vien confermato dalla pia tra- 
dizione de fedeli iòiici dipinger que- 
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Ilo Santo non in fembianza di Ferra- 
to,;© Muratore, ma dì Lanaiuolo, 
dicendo poi apertamente San Toma- 
fo , che Jofeph non eroi Faber Ferra- 
rius , fed Lignarius ; e rella ciò ftabi- 
lito da alcune coi^ruenze ; prima , 
perche dovendo a sè , alla Spofa , ed 
al figlio Gesù nel viaggio , e dimora 
d’ Egitto proccacciar Giufeppe il vit- 
to, era piu proprio , efercitalse l’arte 
di legnaiuolo molto più agevole, ed at- 
ta , che quella di Ferrato ò Murato- 
re , Seconda , perche nell’aite di Giu- 
feppe dovendoli pur tal ora elèrcita. 
re r umanato figlio di Dio , men coi> 
veniente , e decente fembra , s’ appli- 
cafse all’ arte del ferro , ò del r«m- 
car cale,, nelle quali per lo più reftan 
imbrattate , e deformate le mani , c 
taccia dell’artefice, che a quella di 
legnaiuolo, che fi può con ogni poli- 
tezza , e decoro efercitare. Terza, 
perche elsendo al Redentore prepara- 
to inftromento principale dell’ umana 
falute , il legno della SantiOìma Cro- 
ce , molto più è confacevole a’ ha a 
dire fciraliefte uno In Padre putati- 
vo , che lavorafse circa legni , per po- 
ter poi ( come notano li devoti con- 
templativi ) da fe mede fimo formar 
croci di quando, in quando, ed in ef- 
fe Ipecchiarc , e contemplare il com- 
pimento della Redentione, Infommò 
grado daCrillo dcfidcrato. Altri mo- 
tivi millici porta il Cartagena , che 
fi ponno vedere apprefibil citato Dot- 
tore . Aggiungo per chiufa del dubio , 
che non oftante , quella terza fenten- 
za fij più dell altre plaufibile, non pe- 
rò farebbe inconveniente il dirò , foflè 
S. Giufeppe in tutte tre quelle arti pe- 
rito, benché più neirulcima, che nell’ 
altre due s’ efcrcitafse , onde il P. S. 
Ambrogio chiama welfo Santo perito 
Ferrare , e Legnaiuolo 5 così concordate 
rellando tutte tre le opinioni 1 e com- 
probatc le citate dottrine. 

Quanto poi al quefito , s’il Redento- 
re tal arte efercitaflc, condirti ntionerif- 
pondo; òche intendiamo chiedere, fe 
tal arte efercitafic exprofefjo nella for- 
ma faceva Giufeppe , overo fe folo 
tal’ ora , e in a|uto del filo putativo 
B 4 Padre 
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Padre vi s' applica^fe , e quanto al 
priim la ri/pofta è negativa contro 
quello dilfcro Giuli. Lir. Se alcuni al- 
tri, che lì perfualèro, avelie ftmpre 
Oillo efercitata l' arte fabrile , pri- 
ma che alla promulgatione del Van- 
gelo s’ applicalse , e l’infeena il P. S. 
Agoft. che dice, folse il Salvatore 
chiamato Fabro, non perche tale , 
ma perche creduto %lio d’un Fabro, 
e forli aggiunge il Caitagena , li fù 
tal titolo per fcherno , Se irrilìone 
adattato , quafl che più folle à Criùo 
confaccvole il lavorar da fabro , che 
il predicare la divina parola. Nè di- 
ca il Lirano , che le non avefse il 
Redentore avuto quell’ tfcrcitio , fa- 
rebbe per tanti anni rimallo otiofo , 
pofeiache. come potcvali quel Grillo 
in alcun tempo chiamar otiolb , fe 
non folamente come comprenlbre in 
virtù della beatilìca vilione ma come 
viatore , in rilguardo della feienza 
infufa il fommo toccava d’un’altilfi- 
ma contcmplatione , ancorché da 
quallivoglia ellerior efercitio vacalfe . 
Fermo ounque relli, che per officio, 
non efercitafse il Aglio di Dio l'ar- 
ce fabrile di Giufeppe , nè per conlè- 
guenza poterA propriamente con ti- 
tolo di labro chiamare. 

Quanto al fecondo poi non G ne- 
ga, ch’il Redentore più volte non 
ajutaùie Giufeppe nei fabril minillc- 
TO, quando entro i conAni della pro- 
pria cafa lavorava, avendo egli pr(> 
Celiato, che per miniùrare era di- 
A.efo dal Cielo in terra: non veni tni- 
niftrari , fed miniflrare , Se in quello 
fciifo G può /piegare il detto de Na- 
zarci ; isonne htc cft faber filius 
ri£ì Vedafi il Cartagena , de arcati. 
Marùe , & Jofeph Uh. 4 . Hom. 4 . 
che molto bene V 4 quello dubio dif- 
cu tendo. 


IONE VII. 

RESOLUZIONE Vili. 

< 

che cofa il Redentore facete dalfetà 
di dodeci anni fin al principio 
dell’ anno trigefìmo in cui 
fù^ battexxAto . 

Uriofo è il queAto , ma quanto 
curiolb altrettanto fcar/b A di- 
moftra il Vangelo in darne conto dell’ 
opcrationi di Grillo dalli dodici alti 
trent’anni. Solo l' Evangelifta S. Lu- 
ca tocca alcuna colà, e dopo aver dc- 
fcritto il fatto della dilputa avuta dal 
faix-iullo Giesù in Gierufalemme co' 
Dottori della molàica l^ge , conchiu- 
de iJdifeorfo fuo; Etdejcendit aim eh , 
dr venit in l^azareth, & erat fubdi- 
tus illis , & mater eìas cotiferv.tbat 
omnia verba hoc in corde fuo , & Je- 
fus proficiebat aiate .fapientia, ó" pa- 
tta apud Deum , homines . Dilcen- 
defse Giesù co’fuoi Genitori Maria, e 
Giufeppe in Nazarette, a quali foget- 
to viveva , con gran proAtto avanzan- 
doA non meno nell’età, che nella fa- 
pienza, e gratia appreAò Dio, & ap- 
prcfso gl’ uomini del mondo . Que- 
llo è , quanto da fagrl Vangeli A 
raccolga nella vita , e gefti del Re- 
dentore dalli dodici alJi tnent’aniu. 

Dunque diremo : & erat fubditus 
ilUs i cioè a dire, vivefsc Giesù ert- 
ilo qual vero, c fanto Agliuolo, fot- 
to l’obbedienza de fuoi parenti , li 
fervine , & ajutafse , ove come il bi- 
fogno portava, s’ affaticalse con Giur 
feppe, tal’ ora nell’ arte del Legna- 
iuolo, non già che tal arte ex profef- 
fo, e per oliicio efercitalTe, come di- 
ciamo nella refo!. 7. Ma perche di 
quaixlo in quando non riAutava met- 
ter mano in fegar legni , batter chicv- 
di , e piallar tavole j porgemlo anco 
fovenimcnto alla Vcrgir.e Genitrice 
ne domcftici alfari della cala come 
Lodolfo di Safsoiiia nel fuo lib. del- 
la vita di Grifio al capii. 16. con 
queAe parole; FeUx jofeph fenex qua^ 
rebat de arte lignammu , quod poterai. 
Domina vero colo , & acu prò pre^ 
tio laborahat , vi£lim fpotifo } & fiUo 

par*> 
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paralat , & aha expcdientia donms 
obfequia > qua inulta j'imt , faciebat , 
quia fervitutem non habebat . Con'.pa- 
tere etiam Domino' Jefu , quia eam 
ad^uvat fide 'iter , CT laborat in bis > 
qiix potefl . K nit enim , & ipfe uit , 
mimjì are, &■ non minifirari . Intuere 
€nm humilia obfequia domus facicn- 
rem, & nihilominus intuere etiam Do- 
mtnam , & Jo/eph fenem prò vita ne- 
fefi'aii s laboiontes . Così crederemo , 
che il buon G'csù > come giovine , 
provedelFe le colè necedaric per il quo- 
tidiano vitto della famiglia , com- 
pratxlo quello bifognava , andadè , 
mandato da Giu/eppe da quelli che 
li commettevano alcun opera dell’ ar- 
te fua , cura tenefle del governo 
economico della cala , & in-<^i at- 
tione s’ impiegaffe , eh’ al lérvigio 
tendeva , <5è ooedienza de Tuoi geni- 
tori . 

Ma légue l’Evangelifta ; Troficiebat 
fapientia , & atate , & gratia apud 
Deum > ^ homints : Unitamente con 
il crefeer degli anni crefeedè in Crifto 
la fapienza , e la gratia , che caro lo 
rendevano a Dio , & agl’ uomini del- 
la terra . Nè cib lì deve intendere , 
crelceffe in Crifto la lapienza , e la 
gratia , quali che prima perfettamente 
non Je pofTcdeire , 6c à poco à poco 
randallc guadagnando , mà vuol dire 
crefeeflè in Crifto il fipcre , e la 
gratia , cioè , à poco à poco , e di 
giorno in giorno andailc tèmpre piu 
uefte doti manifeftando , .e Icopren- 
o , come il fole , dice S. ViiKenzo 
Ferrerio , quantunque abbi in fé ftelTo 
tanta chiarezza nell' bora prima, quan- 
ta nella feconda , e nel meriggio , ad 
ogni modo più nella feconda a^ noi 
rifplende , che nella prima , piu nel 
merìggio , che nella- feconda . Cosi 
Ipiegano i Santi Padri quefto tefto , 
Atanagio or. 4 . cantra .Ariatt. Gio: Da- 
mafeeno /. j. fidai ca. aa. Cirillo mp. 
a. c. 17 . Beda , Tito fìoltrenfe, Teofi- 
lato, Teodoreto , Bernardo , 8c altri 
portati dal Barradio t^i.fcio. c.i 5 . On- 
de Gregorio Nazianzeno forive ; 
ficiebat Chriflus , ut alate , ita & f^ :j 
pientia , «T grafia, mn qutd &*C in He 'I 
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lo incremento caperent ( quid enim in 
co , qitod à principio perfeEium eroi 
pofeàius effe pojfit) fed tmod hac pm- 
iathn detegn-cntur , eluccrent . Che 

cola s’abbi ad intendere per quefta fa- 
pienza, e gratia, ch’andava Giesu con il 
crefeer degranni manifeftando , di- 
chiarano communemente gl’ Auttori 
per fapienza la cognitione , & intelli- 
genza delle feienze , e dottrine e per 
gratia , dice Teofilato , una dote , e 
qualità sì cara , che non folo, opran- 
do incontrava la volontà di Dio , ma 
grato fi rendeva agl’ uomini , e lod^ 
to ne veniva ; Cratiam habebat Chri~ 
flus apud Deum, & homines , hoc efi, 
agebat ea qua Deo beneplacita erar.t, 
& qua laudata ab hominibus . Ag- 
giungono al citato tefto di San Luca 
altre fpiegationi i fagri Dottori, che 
fi ponno ira gl’altri vedere appreflb il 
citato Barradio . 

Ben dunque diremo , che pafifati li 
dodeci anni; Troficiebat aiate, Sapierv- 
tia, & gratia, fempre più s’awan- 
zafie il giovine Redentore nell’ età , 
nel fapere. c nella gratia , moftrandofi 
ne’ difeoru affabile , non meno che 
doto ; nelle converfationi morigera- 
to; làvio e difereto nelle attioni; pru- 
dente , pefato , e maturo , con la ve- 
nuftà dell’ afpetto rapiva gl’ occhi di 
chi lo mirava, con la maeltàdcl fem- 
biante conciliane riverenza , c rifpet- 
to ; con la dolcezza de’ ragionamenti 
allacciaflè unitamente l’ udito , e gl’ 
affetti , con replicati atti di religione 
è culto di Dio à tutti fervifie di Ijsec- 
chio , Se effempio di pietà , grato à 
Dio per l’ainduità delle orationi , 6c 
altri Religiofi cfercizii , c grato al 
mondo per ogni più amabile qualità . 
Sò,che è opinione di S. Bonaventura , 
che le citate parole di S. Luca ; Tro~ 
ficiebat , tire, s abbino ad intendere 
per l'età puerile di Crifto avanti il 
dodicefimo anno , non dopo ; mà tal 
fpiegatione non può folli fiere , Se è 
contraria al tefto fagro , che porta 
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Cicsù doppo li dodici anni, come pur 
doppo la predetta diftiita fi legge; Et 
eroi fubditus Ulis . Cosi il Barradio . 
Potrefti oppormi , che fe il Media 
aveflé fatto tanto profitto nella fa- 
picnaa , e virtù , non fi farebbero i 
Giudei maravigliati in u-lirlo infegna- 
re predicare , e far miracoli ; e pur 
fappiamo, che: Multi admìrabmtur in 
dotlrina e\us dicetiies : Vnde buie hxc 
omnia t &qux e fi fapientia,qnx data 
e/l illi , &c. Onde a’medcfimi Naza- 
rei , co’ quali Crifto converfava , nuo- 
va , & inopinata fembrava tal dottri- 
na . Mà fi rifponde , che in tanto co- 
ftoro ne prendevan fiupore , in quan- 
to , che mai in publico aveva il Re- 
dentore predicato, ma folo in priva- 
to famigliarmente difeorfo, onde hot 
in vederlo fatto publico Maeftro , e 
predicatore di nuova dottrira, conra- 
gioiK- fe ne ftupivano. 

Altro da fagri Vangeli non potiam 
raccogliere circa le anioni dell’ hu- 
manato Signore dalli dodici alli trent' 
anni ; Ma non devo tacere la rivela- 
tionc fatta alla B. Canarina di Bolo- 
gna, e da lei deferina nel libro, che 
compofe intitolato : Libro delle fenc 
armi, cioè che Crifto Redentore ogni 
Venerdì della fua vita fantiflìma dal 
punto della llia incarnatione fin all’ 
ultimo relpiro , in sò 1’ hora di fefta 
fperimentallè que’dolori afpriflìmi , e 
che poi provò fopra il duriflìmo le- 
g K) della Santa Croce , durando que- 
fti dolori dall’ora di fefta fin all’ora 
di nona , che è à dire lo fpatio di tre 
ore . Si che per il corlb di 34. anni , 
ne quali entrano 1770. Venerdì , e 
calcuiandofi l’orc , entrano in tanti 
Venerdì 5J10, ore, foftrì il Redento- 
re per la noftra falute quelli gran 
tormenti . 

Chiudiamo quefta refolutione con il 
racconto di Rartolomeo CaflaiKo nel 
fuo Catalogo glorite mundi p. 4. confì- 
der. 6 . che appoggiato à Lattantio.qual 
volle, che Crifto pria publicaflè la fua 
dottrina , folTc uno de ventidue Sa- , 
cCTdoti del tempio, e citando Pietro ' 
di Lcfuanderiè in 4. par. q.% 6 : fcrive , 
«he ne tempi di Giuftiniano Criftia- 
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niOImo Imitatore . foffe fri gl’^Ebrci 
un Tcodofio Prencipe fri loro , e di 
gran fapere dotato , che intrinfeco a’ 
primi corteggiani di Cefare , e fpe- 
cialmente d’^un tal Filofofo , folTe da 
A ft* l’ altre volte, un giorno ri- 
chiefto; Come fend’ egli tanto /àpien- 
te , c perito nella legge e Profeti , e 
conofeefle tutte le figure in Crifto 
compire, & in conléguenza la crillia- 
na religione fola eflèr la vera, tuttavia 
viver volelle fra le caligini dell’ E- 
braica oftinatione , che folo le promet- 
teva pene lèmpi terne . L’eflbrtò indi 
a farli Criftiano : a cui Teodofio , 
dopò aver 1’ amico ringratìato della 
caritativa efortatione , fomiunfe ; Sa- 
per beniflimo , che Gieiu Crifto da 
Criftiani adorato era il vero Media 
da Profeti promeflb , ma che monda- 
ni tifati lo ritraevano dal Battefi- 
moj e fermavano fra »!rconcifi ; men- 
tre facendoli criftùuio , era d’uopo lì 
privafle de beni , che pofledeva , e 
che lo rendevano il più chiaro , e co- 
fpicuo fode fra Giudei, in modo, che 
non invidiava al fommo Pontefice de 
Criftiani j la dove vivendo nella leg- 
ge di Mosè avrebbe almeno guidata 
felicemente la vita prefente ; moti- 
vo , che li faceva ftimar poco la fu- 
tura . Et acciò Appi ( diffe Teodofio ) 
che certidimo vivo della verità pre- 
detta, voglio nella tua confidanza de- 
polìtarc un’ arcano fra fioi Ebrei oc- 
culto , da cui conofeiamo , foiiè Crifto 
il vero Media nella legge promeUò . 
E quello è l’ arcai». 

Ne vecchi tempi mentre in Gieru- 
falemme fi fabricava il Tempio ; era 
frà gl’ Ebrei coftume d’elegger vinti- 
due Sacerdoti, quante fono le lettere 
deir Ebraico alfabetto > deforivendo 
il lor nome : cognome , e genitori in 
un libro , che nel medefimo Teimiio 
fi confervava. E iKll’elettionc tal for- 
ma fi praticava , che morto alcuno de 
Sacerdoti , congregavanfi gl’ altri nel 
Tempio , 8c un’ altro n’ eleggevano 
delcrivendone . -nel predetto libro in 
tal guifa 1 ’ clettione 4 Adi &c. mori 
( per cdémpio ) Ifàcco Sacerdote^ fi- 
glio d'Abrahatno, e di Sara, e fù in 

luogo 
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fuogo fuo forrogato Samuele figlio d’ 
Eicana , e di Anna . Così tal ufo per- 
fcvcrando , avenne , che mentre il 
Salvator noftro Giesu Crifto frà gl’ 
Ebrei conver/àva , non ancor manife- 
ftato per figlio del vero Dio , venifle 
uno de predetti ventidué Sacerdoti à 
morte , pct lo che congregati gl’altri 
nel medefimo Tempio per l’elettio- 
ne del fucceifore , e nato fcifma , e 
djfcrepanza frà gl’ elettori , non tro- 
VMidofi ne proporti quelle qualità , 
*’**^hicdevano , s’alzaflc uno in 
piedi , ediceflé; Molti, b padri, no- 
minati n avete, e niuno eletto ; & io 
«otmno , & eleggo Giesù figlio di 
Giufcppe, giovine ben sì d’età, ma di 
provatiffimi coftumi , efèmplari/TIma 
vita , nella Mofaica legge inftruttiili- 
dottrina ornato , che 
pari ira noi non ammette nella ffcicn- 
za > e bontà . Concorfèro >n quello 
parere tutti gl’altri , e Giesù in Sa- 
cerdote dcl Tempio eleflèro; ma co- 
me fofs ^li della Tribù di Giuda , 
non di quella di Levi , da cui fi to- 
glieva!» i Sacerdoti , nacque frà gl’ 
rettori qualche difficoltà , che preuo 
tu Iwata dal Sacerdote promotore con 
moftrare 1 uni^ feguita frà le due 
^*’*bu,in virtù della quale poteva il 
nortro Redentore Giesù nei numero 
filtrare de Sacerdoti. 


Eletto in Sacerdote , il noftro Re- 
dentore Cksu Crifto , rertava il mo- 
do di- regiftrarlo nei Codice conlue- 
to, e come forte morto il eiufto Giu- 
leppc , fi chiamò Maria Vergine nel 
confcglio, che protertò , eflére ben ri 
etesii fuo ^lio ; mà Giufèppe non 
ertcr flato il Genicore , avendolo erta 
partorito lènza lefìone della fua virgi- 
intà , per opra dello Spirito Santo , 
aiinuntiam dall’ Angelo , Si in confè- 
guenza Giesu Crifto non aver padre 
in terra, mà ertèr vero figlio deH’E- 
terno Iddio. Stupirono à taJ racconto 
^ct i Sacerdoti , & interpellando la 
vc^ie Maria della verità d’un tanto 
!?- 'to” ricavorno, fe non 
ci.cr Giesu figlio di Dio per opera , e 
virtù dell ahiflìR» incarnato , e fatto 
uomo , e da ki (aua yirii commer- 


O N E vrit 

tio partorito . Cori nel facerdòtal li- 
bro in tal forma fcrifléro l’clettione 
del Redentore • Adi Scc. Morto il tal 
Sacerdote figlio del tale , e della ta- 
le , fù in luogo fuo furrogato Giesù 
Crifto figlio dell’ Eterno Dio vivo , e 
di Maria Vergine . E quefto libro 
( lUfle Theodofio ) hor fi confèrva in 
Tiberiade à pochi , mà fcdelirtimi E- 
brei noto , & à me come Principe de’ 
Giudei palcfc , falvato con gran dili- 
genza aaH’eccidio di Gicruulemme . 
Dal che potrai conofcerc , non folo 
per la legge , e Profeti ertèr à noi 
nota la venuta del Mertìa nella per- 
fona di Giesù Crifto , ma per il pre- 
detto libro averne piena , e perfetta 
notitia . 

Commoflb da quella narrativa ilFi- 
lofofo Criftiano , era per notificarlo 
all’ Imperatore perche tal Codice pro- 
curaffe ricavare dalle mani dclI’E- 
braifmo , Ma fù da Teodolio dirtua- 
lo , non folo perche non avertè a tra- 
dire la confidanza , ma perche i cu- 
llodi più tofto , che rivelarlo , ave- 
rebbero mille morti patito e più lo- 
fio abbrucciato , che darlo . S* alien- 
ne per ciò il Criftiano , e ciò anco 
per non far l’ Imperatore impegnar 
gualche guerra lènza frutto , non 
eflendo Tiberiade in fuo potere . L»- 

f |ali il Cartàneo , che anco più diflS- 
amente ne fà 11 racconto , foggiun- 
gendo per la verità d’erta narranva , 
non ofeuri rifeontri , e da Giofeffo E- 
breo , e da Sagri Vangeli . Da Giofeffo 
Ebreo apprertb Eufebio, che diflè, co- 
me Gieril con li altri Sacercioti del 
Tempio Saniftificava . E dal Vangelo 
apprertb San Luca al capìtolo in cui 
troviamo , che eflendo Giesù Crifto 
entrato nella Sinagoga de’Giudei ; da- 
to lì forte il tefto d’Iraia da leggere , 
in cui quelle parole leggeffe : Spiritus 
Domini fuper me , cu]us gratia unxit 
me , & evartgeliznre pauperibns miftt 
me i Et è certo, che fe Giesù Crifto 
non forte fta^o di qualche Sacerdotal 
carattere fregiato , non farebbe flato 
frà Sacerdoti intromerto al legger le 
profetie . 

In Gerufalemme nacque Nicodem» 

di 
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di nobiliiTIma fchiatta ,• regia defcen- 
denza della Tribù di Giuda j provilto 
di moke facoltà, che applicato giovi- 
netto a fagrì ftudii , ne divenne ben 
prdlo dottiflìmo Maeftro , e delle di- 
vine fcritture Interprete , e Dottore 
principali Almo,. Crefciuto negl' anni 
entrò nella fetta de Farifei, ftimatala 
più rigida de-fuoi tempi , e della Mo. 
faica legge oflèrvantiflìma,& in queka 
ne riportò il titolo di Prencif^ . Alla 
veduta de' gran miracoli , &: imitate 
maraviglie dal Redentore pratticate , 
fi refe fuo Difcepolo . 

R ES O L U ZI p NE IX. 

Che monte fojfe quello , Copra cui il De- 
monio tentatore trafportò CriSio , e 
. fi tratta d' alcutii altri monti fantifi- 
cati per le anioni del Redentore . 

A Bbiamo in S. Matteo al quarto ca- 
po , che dopo aver il ix>ftro Be- 
ne quaranta giorni nel deferto digiu- 
nato , che è à dire dalli 7. Gennaio , 
in cui entrò nell’ eremo fino alli quin- 
dcci Febraro, in cui terminò il folen- 
ne , e gran digiuno , foflè dal nemico 
tentatore , con tre tentationi diverfe , 
aflalito ; l’ultima delle quali fofie il 
portarlo di pefo Ibpra un altifiìmo 
monte , d’ onde fcoprendoli i regni 
tutti deir univerfo , e facendoli d elU 
generofa oblationc , fol pretende fle in 
ricompenfe efler da lui adorato • 
fumpht eum Diabolus in montem excel- 
furn vaidè , & ofiendit ei omnia regna 
mtmdi , & gloriam eorum , & aixit 
ei : Hac omnia tibi dabo , fi cadens 
adordveris me. Concordano gl’autto- 
ri tutti , che nel deferto di Gierico , 
longi da quella Città due miglia fofle 
il Redentore dall’ inimico tentato ; 
Deferto tutto montuofo , e vicino al 
monte Falga , e di fico altifiìmo com- 
munemente chiamato il monte , e de- 
ferto della Quarantana , che è quali il 
più feiblime di terra fanta , e fi eften- 
de dal paefe di Gaigaia fino à quello 
di Teucatra il monte Engaddi , & il 
Mar morto . E prima d’ arrivarvi [ di- 
ce il Berij neli’lfioria dell’antica, e 
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moderna Paleftina , p. i. miff. it, tro- 
vali il fonte , ò fiumicello , le di cui 
acque amare fur da Elia in dolci tramu- 
tate i & aggionge , che nel monte pre- 
detto delia Quarantana fiiix) pietre ne- 
gre, come abbrucciate, delle ^lial- 
; cune pofe il Diavolo avanti Crifto , 
perche in pane le tracangiafle , dicen- 
do; jSi filius Dei es , die ut lapides iJH 
pane's fiant: e per giongeralla fommi- 
tà d’ clTo monte , neceflàrio fii falir 
molte ferale , e paflar molte porte , 
che làranno in tutto 382. gradini i e d* 
avantaggio nella fommità del monte 
verfo Oriente fiino tre capelle , due 
. picciole , Se una grande con le pittu- 
re di Crifto Redentore, della Vergi- 
ne, c~ di S. Gio; Battifta , e vicino 
alla maggiore una ciftema , ò confer- 
va d’acque , per fervigio delli Ana- 
coreti , ed un' antro , ò fpelonca hor- 
ribilillìma, con molti corpi , e Reli- 
quie de Santi , e con Indulgenza ple- 
naria. 

Quefto monte della Quarantana , 
ftimano alcuni , fia quello , Ibpra cui 
il Demonio portafle Crifto , Se all’Ido- 
latria lo ftimolaflè ; fi perche dicono 
nella fommità d’eflb fe ne veggono , 
con la capelletta ivi fabricata , rino- 
vate le memorie ; come anco per efier 
il più alto , che di quà dal Giordano 
fi ritrovi . Così penfa l’ Aranda , & .al- 
tro Autore con foppreflò nome riferi- 
to dal Barradio tom.i.lib.a.cap.s.qual 
fcriflè . .Aliqui opinati voluerunt , non 
certaffe Dammem cum Chrifto tertia 
tentatione in hoc monte , Jed in alio , 
qui leuc^ unius difiat [patio . Sed de- 
cipiuntur i in eo enim montem nullius 
huius rei memoria extat , in hoc vero 
monumentum' efi facci lum in cacumine 
exadificatum : Tacque verò eis Jorda- 
nem alius efi mons , qui jejunii Mon- 
tem celfttudine aquet , cum multi fine 
aia , fed eo inferiores , &c. Ma quefte 
ragioni non convÙKono, ch’il monte 
della Quarantana fcicgliefle il tentato- 
re , per dar a Crifto l’ultimo aflalto, 
ix)n fa prima, eflendofi ivi la capellet— 
ta fabricata in memoria del digiuno 
per quaranta continui giorni da Crifto 
in quel deferto oflervato , non per la 

> tcn- 
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tmtatìone del nemico; nc anco la fe- 
conda, non ricavando noi dal Vange- 
lo , che il monte della tentatione tut- 
ti gl' altri per altezza fuperalTe, ma fo- 
lo folfe un monte molto alto ; altri- 
menti bifogmrebbe dire con l'Autore 
dell'imperfT da alcuni Agoll. da altri 
ftìmato Grifoft. che nè anco il monte 
della Quarantana foflé il monte della 
tentatione, non eifendo (Quello il pi ù alto 
del mondo ma girafle T inimico b ter- 
ra per trovar l' eminentiflìmo fra tutti , 

• qual dlreilimo r Abo, ed Olimpo del- 
la Macedonia, ò TArarat d'Armenia, 
e fopra quello i I te ntato Redc more por- 
tafle . iìlum fnper montem ex- 

cdfutn t aldi ^uem ipft Diaho'us eircum- 
iens omnfm ten am , excdfioretn cafe- 
ìis c^ìtofeebat . Cofa, che da niun là- 
groliottore, òaltro Scrittore vici) am- 
mella . • 

Lafciol' opinion di chi credette, que- 
flomonte queilo foflè , da cui Diofeo- 
prì a Mosè la terra dipromiilìone , vi- 
cino al mente Nebo licuato ; e dico- 
r)o con la commune degl' Auttori, fii 
OTcfto monte 2. migl. diftantc da quel- 
lo della Quarantana verfo Galilea ; 
Monte cccrìlb. Si eminente ; tutto lle- 
rile, inculto, e faflbfo, chiamato, co- 
me dice Andricomioj Monte del Dia- 
volo ; Mm.s Diaboli difiat duobus mil- 
tiaribus à ^Morantana , & m eum de- 
dnlius fkit à S albana chrifius . E Bor- 
cardo nella Deicrit. di terra Santa ; 
Tentatus fuit in alio monte , ijh: duabus 
teucis ( intende 2. miglia ) diftatà Qita- 
rantana fupra in deferto à latere auflra- 
li Bethcl , ó" Hai . Lo lìeflb afferma Ma- 
rino Veneto riferito dall' Abul. cap. 4. 
Matt. Berdini fopra cit. S. fionav. nel- 
la meditar. della Vita di Grillo; Bar- 
radio, &altri. £ confermata quell'opi- 
nione dalla traditione degl’ abitatori di 
terra Santa, come nota l’Abul. iflaopi- 
nio ab antiquo fem^ manftt apud ha- 
bitatores terra /ancia , qnibiis circa Ca- 
lia fatis credendum efi. Hor vediamo 
d’ alcuni altri monti della Palellina , 
dalle anioni del Redentore farx^ilìcati . 

^ Monte T abor . Quello è quel celebra- 
tìillmo monte, fopra cui il figlio di 
Dio iiKarnato > diede à fuoi Dilcepoli 
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Pietro , Giacomo , c Giovanni , un là 
gio dell’eterna Oeatitudirc, in effo al- 
ia prelènza loro, e di Morè, & Elia 
transfigurandod, come feriva gl’Evan- 
gelilli, e beii.he nel Vangelo efprell'o 
non Ili il nome di quello monte, tut- 
tavia Damale. Girol. & univerfaimen- 
tc tutti gl’ Autori inf guano, folTc il 
Monte Tabor. Longi è quello monte 
da Gierufalem 100. miglia, e da Na- 
zarcttc due leghe, dice Borcardo, vcr- 
Ib la parte Orientale. La fua altezza c 
di ;o. lladj, come fcriflc Giofeffo E- 
breo, tenendo nella Ibmmità fua pianu- 
ra grande 20. lladj, che è 2. miglia, e 
mezzo Cgià che 8. lladj fanno un mi- 
glio) ea in quella il Salvatore lì trans- 
hgurò. Si è tutto di forma rotonda, 
collocato fra le Città di Nazaret, e di 
Naim; dalla parte aquilonare èimpof- 
libile potervi fopra faiire; verfo l’Oc- 
cidente è contomiato da bellidìme col- 
line, Si pieno d'alberi, frutti, augel- 
li, Si altri animali. Veggonl? in que- 
llo monte velligia di nobililfimi pailaz- 
zi 1 torri, e calè, che hor convertite 
in grotte , & antri , fervoi» di ricove- 
ro a falvatìci animali, & è luo°ofor- 
tilSmo , e per fabricare un callello ma- 
ravigliolb . Si transfìgurò Grillo alla 
parte Orientale , e qui fiir fabricati tre 
tabernacoli , ò capcllette in memoria 
delli tre tabernacoli richielli da S. Pie- 
tro : FaciantMS hie tria tabemacula ; e 
da S. Elena vi fù fatto un Monallero, 
in cui il Rè d’Ongaria manteneva Mo- 
naci di fua natione dell’ ordine di S. 
Paolo primo Eremita, molto ricco d' 
entrate, ma il ten^ l' hà mandatoper- 
terra, & or folon veggono le veftigia 
de defolati tabernacoli. 

Motde Carixim . Quello è quel mon- 
te, che mollrò col dito la Samaritana 
al Redentore, diceixlo; Domine ut vi- 
deo Vropheta et tu : ^atresnoflri in 
monte hoc adoraverunt , pollo nella pro- 
vincia di Samaria, (dividendoli tutta 
la Paleftina in Giudea , Samaria , e Gal- 
litea) vicino alla Citta di Sichem , che 
hor li chiama Napoli di Soria. -Mon- 
ticello lo dice il Lirano, ma Giolèdb 
l’appella il piO alto di tutta la Sama- 
ria ; e Borcardo H dà titolo d'eccel- 
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fo' che f (llvicle irrdue monti , ò cime , 
runa chiamata Garizim, e l’altra £- 
bai : Si^t a fontem ad dcxtram mons efi 
cxcelfus duo habcns capita quorum unum 
mom Garizim , alrerum mons Ebal mn- 
cHpatur . Penlà il Toftato > che sù que- 
llo monte edificane Abrahamo l’Altare 
a Dio nella Gencfi al cap. 22. c qui fu 
da Giofiiè al popolo tutto recitato il 
Deuteronomio come habbiamo in Gio- 
fuè al cap. 18. ove leggiamo , che Me- 
dia pars populi flabat )uxta moniem Ca- 
rizJm, Ò" media juxta mouiem Ebal^ 
gite. E da quelle due cime eran pro- 
nunciate le beneditioni, ò maleditioni 
^ à quelli , che cnftodivaix) , ò trafeura- 
'' vano la legge di Dio. Da Garizim cioè, 
le beneditioni, e da Ebal le maleditio- 
ni , .lofuè 28. Np i tempi d’ AJedandro 
Xlagno fu sù quello monte un celebre 
tempio edificato , ad cmulationc del 
Tempio di Gicrulàlcmme, a cui li Sa- 
maritani , e Giudei cfuli concorreva- 
no, come nota Giofcfib, e di quello 
Tempio, che fù poi dillrutto da Irca- 
DO di poco avanti la venuta di Grillo , 
fori! intendeva la Samar.tana in dire 
Tatres no^lri in monte Iw ado> averunt % 
tanto maggiormente , che li perfuade- 
vano li Samaritani , habitalTe quivi per 
qualche tempo Giacobbe, edelcenden- 
ti, & a Dio làgrificalfe. Di quelli due 
.monti, Garizim è il più vicino a Si- 
chem, Ebal più verfo Oriente, ma sì 
poco fri loro diùanti, che dall’uno, 
all’ altro lì ponno dillintamente le vo- 
ci udire j e da Gierufalemme longi fo- 
no quali undici leghe. 

MONTE CRISTO ò CARDI. Fra 
monti della Palellìna refi venerabili 
per la frequenza delle operationi del 
Figlio di Dio , quello è fegnalatiflìmo , 
chiamato dall’ Abulenfe monte Cardi , 
è a luì vicino, e da Andricomio , 
mo"te Grillo, fopra cui falìtaixe vol- 
te il Redentore, qui inlcgnainlo ; e 
predicando alle turbe : Fidens Jefus 
tnrbas afeenditin montem,&c. Matt. 5. 
qui, làtoJlando cinque milla perfone : 
abiv ergo in montem jefus , Ó~c. e qui 
nafcdhdcudolì per non ed'er fatto Re j 
FugU itfrum in montem ipfe folus . 
ioan. 6 . qui iufegnando a Difirepoli il 
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modo d’ora re, e componendo l'ora- 
tione Domenicale Matt. 5. qui p^m- 
do in oratione le notti intiere, e qui 
altre operationi- efegueixlo, chevà toc- 
cando Borcardo nella Dclcritt. di ter- 
ra fanta p. i. c. 4. JT. 6 . l'AbuIcnfe in 
c. 5. Matt, q. 7. E fituato quello mon- 
te nella Galilea longi due miglia poco 
più da Cafarnaum ( altri icrivono due 
Iighe, che farebbero quattro miglia , 
ma non è tanto ) dalla cui fbmmftà ve- 
donil il Marc di Galilea , c l’itu- 
rea, e Provincia Traconitide fin al Li-- 
bailo, li monti Sanir, & Èrmon. le 
terre di Zàbulon, & Ncphtalim'fin a 
Cedar, tutta larcgior.c rti Genezartrh 
fin a Dotaim , e ik-lia, ò come /crive 
il Tollato, Betulia. Elorgo quali per 
due tiri di freccia, c largo quanto un 
tirar di mano c più, tutto d’herbc, 
e fiori ricoperto & ornato, c per pre- 
dicare molto ageiullato. V’è quei f»C- 
fo , fopra cui fedeva Chrillo predican- 
do, & attoriwmolti fedili pur di pie- 
tra per li Apolloli , onde li Crilliani 
chiamano quello luogo la tavola, ovcp 
ro Menfa. A piedi del monte longi 
dal mare forfi trenta palli è un fonte d' 
acqua viva di muraglie recinto che di- 
cono eflcr una vena del Nilo, per ro- 
drirlJ in cflb il Pclce chiamato Corvo» 
che Iblo nel Nilo* fi ritrova , e chiama 
Gioitilo quello fonte il fonte di Ca- 
farnaum . 

Fù parere di Cromatio, & alcuni 
altri, che quello monte tanto dal Sal- 
vatore favorito folle il monte Olivete ; 
Ma errano» dice Girolamo .* TqomuIU 
fimpliciorum fratrum putant Dominum 
ea qua fcquuntur in OÙveti monte do- 
cuiffe quod nequaquam ita efi» pere he 
l’Olivcto era nella Giudea, e quello 
nella Galilea ; quello ix)n era. più d’ un 
miglio diflaiitcdaGierulalcmme, c que- 
llo era viciix) a Cafarnaum difcoùo dx; 
Gierufalemme più di cento miglia , 
come dice il Berdinì, oivle dopo il 
fermone fatto nel monte , fcrive S. Lu- 
ca, che fubito cniraflc Grillo in Ca- 
farnaum . Cum autem impleret onrnia. 
verba fua in aurts pltbts , intravit Ca~ 
pbarnaum. Altri Itimano con Bonav. 
e Lodolfo, quello monte fode il fa- 

xnofa 


R E $ O L U 3 

inofb Tjftorre . Ma la traditione de 
^poli è in contraria iortna correndo, 
tofse il monte da noi fbt>radctto , an- 
corché non iì neghi Crifto tali’ ora po- 
ter elser afcefo al Taterre per i fiioi 
fanti , c divini efercitj . 

Matitt di ^azarette > Sopra' quello 
monte fuggì il noftro Grillo , quando 
i Nazarei fcacciatolo dalla Sinagoga 
Ucciderlo volevano. lapidandolo con 
le pietre come San Luca al cap.-4. ri- 
ferifcc. Era diflante dalla Cittì pre- 
detta un miglio , e correndoli quc’ 
Icclcrati dietro fopra il monte, gion- 
ti al fommo , lo volevano dalla più 
erta , e fcofccfa parte precipitare , ma 
fatto/i il Signore agl' occhi loro ìnvi- 
lìbilc, e le pietre dive/nite, come pa- 
lla , molli a fegno, che vi lafciò im- 
prefse l’ orme file ; confili) , c feorna- 
ti , e unitamente ingombri d’ ira , e 
furore , calorono a éal^o . La V. M. 
che temendo la morte del caro figlio, 
era loro andata dietro, vedendo quel- 
la canaglia tornarfene furibonda , s’ 
accollò ad un angolo di faflb per llar 
celata, fin che palTalfe; Ma non s’ av- 
vicinò appena alla pietra , quella pro- 
ti igiofamei. te aprendoli, diedegli luo- 
go perche potefse -commodamente 
celarlT, come feguì . Qiii poi fù una 
Chiefa con un Monaftero edificata , 
che fi diceva il Tempio del timor di 
nollra Donna . Vedi il Berd. part. 2. 
Mill. 16 . 

Monte Olìveto . Coti chiamato dal- 
la gran quantità d’olive , che lo ve- 
lloiK) , po/lo a fronte d' Gierufalemme 
alla parte Orientale, e dalla Città di- 
flante un miglio . Chiamavafi anco il 
monte de i tre lumi, come feri ve Lo- 
dolfo t mercè che di notte tempo il 
lume riceveva verfo Occidente dal 
fuoco che Tempre ncirAltare del Tem- 
- pio ardeva , acccglicva la mattina il 
fole nafeente, ecTera d’oglio abboiv- 
dante, che dicefi il fomento del lu- 
me . Santificò il Redentore quello 
beato monte in piu occafioni , qui pre^ 
dicando a Dilcepoli l’eccidio di Gie- 
rufalemme, e fine del mondo , qui ri- 
tirandoli più volte ad orare ,qui fpar- 
gendo nella fua agonia fudoii di fàn- 
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gUc, e da qui trionf nte , e gloriola 
al Cielofalendo. E il più alto di quan- 
ti monti circondino Gierufalem, onde 
da elfo tutta la Città per ogni patteil 
vede , e nella cima fù una Chielà ro- 
tonda fabricata , nel Cui mezzo è la 
capella dell’ Alcenfione , con quella 
pietra, inetti vedonrt le velligla del 
Redentore ivilafciate, quando al Cie- 
lo afccfe . Ritarda a dirittura u 
monte Sion , e monte Moria , 
quali principalmente li fonda la Città 
dì Gierulalcm , non frammczzatxlou 
altro , che la Valle di Giofafat . Alv 
benda di viti , fichi , «d altre forte di 
frutti , ancorché hw fi vegga dagl A- 
rabi per molte parti diflìpato . 

Monte Calvario . Diremo per ultimo , 
del monte Gtlvariò, in cm fù il Re- 
dentore del Mondo, ftà due ladri per 
la nollra falute crocifilTo. Quello è fi- 
tuato fuori di Gierufalemme 200. p.ilfi 
dalla parte Occidentale fra’! monte 
Sion , e monte Salem , tutto pietrolb, 
ò fafiolb fenza alberi , non molto al- 
to, ò grande , di figura sferica, r ro- 
tonda, à guifà d’una Calvaria d’uo- 
mo, onde da quello , vogliono alz- 
iti , che foffe detto Golgotha , cioè 
Calvaria , benché altri (limino fode 
così chiamato dalia Calvaria d’Ada- 
mo ivi lépolta , ed altri -d-dle tede 
fparfe , ed offa de morti , per elTer il 
luogo de giullitiati, e decollati . Già 
era fuori della Città , ma Adriano 
Imper. lo ridufse dentro, c l’ Impera- 
drice Elena racchìufe in una fol Ghie- 
fa quefto monte con il S. Sepolcro . 
Era limato nel mezzo di due publìche 
drade, per una s’andava in Sylo det- 
ta Cafa di Dio, per l’altra in Gaba- 
on luogo di pace , e credefi > follè 
collocato nel mezzo della terra , orv 
de fi verificaflc la profetia del Sere- 
niilimo , che del Media favellando 
dille tOperatus eH falutem in medio 
terra. 
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RESOLUZIONE X. 

Chi foffero lo Spofo, e U Spofa nelle 
imxe di Galilea , ove canaio il Re* 
dentare i acqua in vino. 

L 'Evang. S. Gio.‘ al c. 2. delle lue 
lagre Iftorie narra il fatto delle 
nozze di Calia di Galilea, ed il miraco- 
lo in effe da Crifto oprato , che fù il 
primo de’ fuoi pro<ligi , quando l’acqua 
tramutò in ottimo vino; ma quanto al- 
la narrativa del miracolo , haftevol- 
mente ne delcrive le qualità fue , e 
circolbnzc , altrettanto guardii^o lì 
dimoffra in manifeftarci chi foue in 
quelle nozze io Spofo, e Spola, paf- 
fendo l loro nomi fotto filentio, e 
così aprendo la porta all’ altrui per- 
veRigatione per intracciame la verità. 

E quanto allo Spofo fù opinione di 
clanici Dottori feguita awo da mol- 
ti moderni , fra quali Gio; Gregorio 
Scalzo Agoftiniano nel fuo Calvario 
Lett. j8. num. 1. la fuppone per cer- 
ca , e commune, che rbflc lo^fteffo 
Evang. S. Gio: Scrittore deH’lltoria, 
qual poi da Crifto , che era con la 
Madre a dette nozze prefentc, richia- 
mato dal matrimonio al celibato, le- 
gni Vergine le pedate del Salvatore. 
Tal opinione vicn attribuita a due 
fublimi Dottori di S. Chiefe Girci, e 
Aug. nel prolwo fopra S. Gio: ove , 
come dice S. Gir. lì leggono le pa- 
role ; Joannetn de nHprijs volentem tm- 
bere vocavit Domitms . E come del 
P. S. Agoft. quell’ altre : me efl Jo- 
annes , quem Damnus de jutilivaza 
nuptiarum tempeflate vocavit • 
conferma quello medelìmo nell Ho- 
mil. in Evang. Dixit Jefus Tetro Je- 
quere me , così ferivendo : Tradant 
oifioria, quod Joanntm de nupti)s vo- 
lentem nubere ùommus vocavit , & 
propterea , quem a coniali volitptate 
extraxeratì potiori amoris duUedine do- 
nava: a cui pienamente li fottoferive 
Roberto Abbate dicendo ; Evangeli- 
ftam Joay.nem rcliSis nuptiis Domtmm 
fequi expiffe arbitramw : ipfnes enim 
ftxcjcr nhptiai opimo ferì omnium 
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ejl. Tradunt enim hiHorùe^ eptod cuti 
de nuptiis vofnnem uxorem ducere vo- 
caverit Chriflus , ^ propterea quem à 
carnali voluptate retraxerat , potiori 
amoris fui dulcedine donavit. Seguono 
uefti Dott. S. Tom. il Lirano, Lo- 
ol. Dion. Cattuf. S. fionav. Soro, 
Già' Maggiore, & altri nel 4. delle 
Sentenze; così S. Antonino non foto 
nella j. p. della fua fomma tit. t. mà 
nella fomma iftoriale p. 1. tit. 5.Caie- 
cano, Alberto Magno fic altri molti . 
Fondali quell’opinione Ibpra le feguen- 
ti r^ioni ; prima perche Giovanni era 
figlio di Zebedeo , e pronipote di 
Maria Vergine , onde mentre quella 
li trovò con Giesù ilio Figlio prelèn- 
te alle nozze di Cana di Galilea, bi- 
fogna dire , foffero nozze di qualche 
fuo congiunto di fangue, qual a pun- 
to era T Evangelilla S. Giovanni . Se- 
conda, perche, come poi atteftò Cri- 
fto in S. Mat. dovendo il perfetto Di- 
fccpolo del Redentore non foto dar 
di calcio al Mondo , ma etiandio ab- 
bandonare parenti , ed rmici, e fin 
la medelima moglie, ben era giufto, 
le ne vedeffe 1’ efémpio in uno de 
più proffimi di fangue, havellé il fi- 
glio di Dio in terra, che fù Giovan- 
ni, rapito ( per cosi dire) da Cri- 
fto dal fianco della conlbrte, perche 
fbffc Difcepolo fuo . La terza ragio- 
ne, ò dirò meglio, fondamento è la 
relatione dell’ antiche Iftorie confor- 
me l'atteftato di Beda, Roberto, Li- 
rano , Se altri , e principalmente le 
due teftimonianze de’ gran Dottori 
Girolamo, Se Agollino fopra riferite; 
che mirabilmente autenticando quell' 
opinione daiuio motivo à più curio- 
fi di dir le ragioni mendicando , per- 
che Giovanni più, che alcun’ altro, 
s’abbi à credere lo Spofo in quelle 
nozze . 

Qgefte ragioni però , Se auttorità 
non raffodano così bene quella fenten- 
za, che non patifehi molte difificol- 
tà , onde poi communemente non ven- 
ghi rifiutata, come fi può vedere trà 
gl’ altri appreflb il Baronio nel to- 
nx) primo de fuoi Annali à gl’anni 
di Crifto ji. Cattegena u>. J. de 

Satr. 
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Saer. aréan. Maria, & Jofeph. L ii. 
Hm. ij. Mcixxrhio ne trattenimenti 
eruditi o Stuorc pm. 4. Cm. 2. c. fj. 
Maldonato, Cornelio à Lapide, Tolc- 
to fopra S. Gio;& altri molti. E per 
verità, che S. Gio; non potefTe eflèr 
lo Spofo in quelle noaze, con più ef- 
licaci ragioni vicn provato, che non fi 
prova 1 opp^o parere. Prima, perche 
« figlio di Dio volle l queftc nozze 
[come infegnano i Santi Padri] in- 
travenire per approvare con la prefen- 
• Sacramento del matrimonio, 
che le n avelie difciolto i legami , già 
contratti e rati, feparando lo Sp^ 
dalk Spofa, più torto parerebbe, n* 
avene riprovato il coniugio, che ap- 
provato . Secondo perche vocatione 
unto celebre , e fegnalata non fareb- 
^ rimafta nella penna dell’Evangeli- 
fta, ma a ^ifa d’ un* altro Matt. che 
rtmmemorò la propria vocatione, n‘ 
avcrebbc Giovanni fatu qualche men- 
tione. ò alcun altro decl’Evangclirti , 
fiulcendo per le circrtbnze più d’ 
Jùcun altra memorabile , e degna . 
Twzo, perche Giovanni fù da Cri- 
flp chiamato unitamente con il Fra- 
tello Giacomo dopo le nozze di Ca- 
lia di qualche tempo , cioè dopo la 
cvcerationedel Precurfore , come al>- 
biamo da Matt. Marco e Luca, onde 
Giovanni non folo non fù lo Sp^ 
in. queftc nozze , ma nè anco vi fù 
prefente con gP altri feguaci del Sai- 
vatorcs come lafciò fcritto S. Epifa- 
die faBam efi primum 
an/mim Jtnum, cum quidam tUfcipu- 
U cum Chrifto effetti non Andreas , 
tm.Tetruf, mm foannes, non >Jaco- 
hus tire. Quarto, perche daU’atterta- 
to del>P. S. Ag. l’antichiffima fen- 
tenu fi raccoglie che San Giovanni 
njenaflè Moglie cosi fcrivendo 
nell ultimo trattato fopra San Gio- 
vanni; qui fetderint ,& iiqiudem 
wwi contetfffttwiles [acri eloqui! traUa- 
t»ts , à Chriflo Joamum ^poholum, 
prcqtterea plus amatum quod ncque «- 
xoretn ^xerit , & ab ineunte pueri- 
tta cajttlftmus vixerit . Hoc quidem in 
jenptuns canonicit non evidenter oppa- 
id quoque multum ad- 
Trcprmmh Evangelico, 
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‘,umat congruentiam hu^s fetuentUe f 
qu(M ma vua per cum Ognificata cfl , 
ubi non crune «vwieatilJJtimo, perche 
reità in tal guifa molto più pura , 8 e 
eccellente ftimata la Verginità di Gio- 
vanni , che potè tanto dolcemente al- 
lettarc & invaghire il cuore di Gie- 
su Cnftoj molto più (dirti] che fc 
averte 1 animo piegato d prender mo- 
glie , che è a dire al perdere così ca- 
ra e pregiata gioia, qual’ è quella dcL 
la Verginità, 

Sebastiano Barrad. f. 2. in EvattgeL 
u, }, c. 1. quantunque abbraci quella 
f«qn<U opinione , chiamandola più 
dell altra verifinaile , ad ogni modo 
non rerta di rilpondere alle addotte 
quattro ragioni ; ma come debolmente 
ne ruiti^i i colpi, nè punto enervi 
la loro eftcacia perciò tralafciando le 
niporte file , paneremo al ribatter gl* 
argomenti, co'quali j'arma la prima 
femenza. E quanto al primo, che po- 
telle effer S. Gio: io Spolb per Olér 
faci chiamati alle nozze Grillo , e 
Maria, de quali era congiunto j fi rif- 
TOnde «che molti altri erano con 
Maria Vetóne di lareuc congiunti » 
® * 5 ?. Giac. Maggiore 

e Minore, Sinionc Cananeo , Giuda 
Tadeo, Giufeppe il Giulio, & alcu- 
de quali fanno memoria il 
VillMM nel Leggendario, il Baronio. 
& altri, qi^e il dire, che frà tanti 
paremi della Madre di Dio il folo 
J>. Gio. fofle Jo Spofo in quede nozze J 
e un mi^reare ad indovinarla fenza. 
alcim luifirtente fondamento. Al fe- 
condo dico, che quantunque poterte 
feguire tal vocatione dalie nozze aL 
celibato ddlq Spolb di cana feparato 
per eflèr Difccpolo di Grillo, dalla 
conlorte, non però fi convince, che 
ciò leguilfe, e molto ifeeno, che fof- 
le lo Sport) San Giovanni che, come 

^ iWwrnt 

ad actum tmrmative non valet cot^e- 
quentta, Ditte che la ragione addou 
M non più prova, pot^e efler San 
Giovanni lo Sporto, che qualfivoglk 
altro . Al teizo poi , che cocca l’ aut- 
torfa dell Iftorie , e Ipecialmente de 
S. Doct, Agoft, e Giro!, rilpondo coij 
C il 
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il Mcnoc. e fopra citati, le due 
prefationi fopra S. Gio: attrifcuite a 
Lfidctti , non etferfuc, ma ben sì di 
fìeda, c dì alcun 

flertb Bcda ; quanto al P. S. Agoft.’tt 
conrtrma quella venta dal le parole det 
S. l’iidrc fopra riferité nel Tratt. ulr. 
ili lor con le quali nega, che S. 
mai'pigliade hnoglie, e dice, tal ener 
l’opinione di gravi Dott. portando an- 
co per quella fentenza un f dai proba- 
bile ragione . Quarto poi à S. GiroK 
nbfl èia credere, fode'il S. Dott. di 
tal opinione mentre fcrirendo contri 
Giti.- che prt feriva ih matrimonio alla 
Virgini» col fondamento, che Grillo 
'-.velie conferito.’ 11 principato della 
Chiefa a S. Pietro,' che tu ammoglia- 
to, non a S. Gioì che fu Verghe, 
ixin rifporde all eretico, che S. Gio: 
ancora avefle prefo moglie, onde per 
quefta caufa non doveva tlicf ^ip^ 
fc ì San Pietro, ma dice, ciò fe- 
Euiffe per l’età pili matura di San 
Pietro l’opra San Giovanni , che era 
troppo glorine. '' ’ , ' " 

Ferma dunque rimarrà la, Ijcoodà o- 
pinióne, cljc S. ’Gic.- noh tolTe lo Spo- 
fo in quelle nozze i anzi che ne inai 
afpimllc a corghifserli in mstrimonio , 
c ciò per le efórtatiort, e perfualìonl 
del Salvatore , 'ferivi Abdia Babilonico, 
ancorché apocrifo . ^ veramente pci- 
ibi, per aggiunger un j.tra ragione,' 
che le Grillo mflè con , tal occafio- 
ne feparato il duetto Difcepolo dalla 
moglie, e rotti ? legami d un Matrir 
mònio già rato , e contratto > 8 . 
campo I avrebbero' avuto i 
ehirati nemici de matrimoini’ ^ 
di confermare la 

tendo argomentare, che lo ftwo R^. 
dentore avelTe odiato le nozzC m^ 
tre ne ftralciaVa l nodi •’ teme per- 
corroborationc delle loro foioc^ezz 
ailducéVano F eli mpio di San P^lo, 
die cori le predicati oni lue di (ma le 
ìt Santa Teda il matrimoi.io con 
Tamiro, a cui era già da Gemtoh 

iHor (labilità quella verità’ rella ve- 
(Uatno, chi dunque foKc'lo Spofo ‘in 
quéftc nozze j e fe noh fù S. Già chi 
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poteva elTere. Gonfellb non poterli ac- 
certatamentc toccare il punto , ^ e con 
. evidenza mollrare, fofle più l'uno , 
che r altro ; tuttavia a^rai probabile , 

; k ridee, foffe S. Simone Gananeo A- 
poli, fratello de’Santi Giuda Tatico, 
1 Giacomo Minore . e Giufeppe il giu- 
' Ilo , non tanto per «(Ter egli non me- 
no, die S. Giovanni, congiunto in 
parentela con Maria V. e per corife- 
guenza anco con il figlio Gicsu, quaiv 
to per eflcr egli abitatore del luogo 
di Cana ove fiir le nozze celebrate, 
e perciò addimandato Simone Cana- 
neo . Conferma quella opinione Nicef. 
Calillo nella fila ecdefiaftica ''Illoria 
lib. 8. cap. jo. ove d'^Eiena Impera- 
drice fevellaixlo, che fabricò in Ca- 
li» di Galilea una Chiefa , dice ; Ele- 
tta cmHaiitini linper. Mater in ■Carta 
‘ Gablea, ubiSmoms Cananei nuptia ee- 
' lekroM funt, fanam actem adificaiàti 
&c.Di cui Boitfldifcoftail Baronione 
ftioi Annali, ove dopo aver difiuffa, 
Icriprovaca l’opinione delle nozzé'kli 
S. Gio' conchkide : Oua in refmms 
7{icephoro ajfentietkìfn: effet ammanti 
fniffe e]ftpn ddi ' tmpfiW' ’S intofiis ' 
nei qui unttt ex dhdfha'io 
!iww mmero Zehtes cft ditìus. Vero' è 
che quaoiu. quel rlctca* tnd.to ve^mni- 
I S, Simone fo<fe fo di Cabst , 

ròn perciò'' S /eparato 

dalla moglie, come- dell’ Evangeli Ha 
S Giovanni dicono gl’ atttori della 
prima fenteiiza. ' ! • 

Qnanio alla Spofa poi, fù di pare- 
re il dottrflimo Maldonato, foPc alcu- 
na parente ; ò molto famigliare alme- 
no della 'Madre di Dio, che perciò 
'quella di Nazarette, ove habitava , 
venne alle nozze invitata ; Mà Sàn An- 
tonir.o nella fomma riferendo l’ opi- 
nione poco fondata d’aliuni, dice , 
foffe Maria Maddalena, thè poi ve- 
dendoli dallo Spolb abbandonata , lì 
daffe in preda ad ima vita licchtiofa. 
Qiiello però ixin titne puntò del prtv 
^ilej prima, perche. OHlo rì- 
traffe dalle nozze Gio; perche foffe 
perpetuamente Vergine , non havereb- 
bc abbandonata la Spofa [cori lafci’ar- 
la precipitare in un pelago di laidez- 
ze , 
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zc. > s* egli è vero , che jjeì PerfcBa 
funi opera. Secondo, perche. aovcndo 
ie perfette nozze caminar pari : Si 
•vis nubere . nube pa^i^ non c credibi- 
le , che Maria Maddalena, nobile , e 
dovitio6 lì fpofaHc con Giof^ figlio di 
Zebedeo povero pefcatorc . lerzo , 

J fuando quella' femim lì condulTe nel- 
a Cala del Farifeo a lavar con il pro- 

} >rio pianto ipiedi al Redentore , non. 
a conobbe .Grillo , che pur una don- 
na non avanti conofeiuta come dal 
ùgro cello lì raccoglie , che fe foflè 
ftata la Spofa delle Nozze di Cana , 
fc n’ averebbe' maggior rilcontro , c 
TEvangel. J’ averebbe in qualche par- 
te accennato. . . 

Potiamo dunque dire con il Cardi- 
nale Torrecremaca -, Alberto Magro, 
Lodolfo, Gifl'andm, Gregorio diGie- 
sù M. cd altri -, folle la -'Spofa coeta- 
nea, di Maria Vergine Hata con'elTa 
lei nel tempio Gicrofolimrtano -e^hia 
diletta compagna , per nome chiama- 
ta Anachita , e benché loggitingano 
mielli’ Dottori (:come che rtimàno, 
folTe Giovanni lo Spolb ) che dopo 
l'abdicatione ddlo Spofo dalle nozze, 
Annachita 'ofservaffe \ trainità perpe- 
tua in compagnia dell» Santif*. Verg. 
£raf una de •vuginihus Beo c Oìif aera- 
ta s aaa Pofiea cum Maire Jefu per- 
manjity Noi,' che negallìmo le nozze 
di Giovanni , doa'remo- llimare, che 
con il benedetto fao Spofo Simone in 
Santa pace, eivneire fin alla morte i 

RESOEUZIONE XI. 

1 • ♦ ■ ■ . . » V •. \ 

chi /afferò que Difcepoli \ eh‘ in com - , 
pagma del Redentore fi ritrovorono 
alle mx-re di Cana Galilea e chi > 
V xArchitriclmo di quefie noxxe» 

E ’ Certiflìmo ch’ai tempo di quelle 
nozze , non aveva per anco l’ In- 
carnato Figlio di Dio ii Collegio in- 1 
ftituito de dodeci ApoHoIi fuoi fe- 
guaci , onde al léntire, ch’alle nozze 
di Cana di Galilea intravenifle Cri- . 
fio co* fuoi dUccpoli J Focatus cft au- ^ 
tem & Jefus \ ór- Bifcipuli eyis ad • 
puptias , con ragione lì move il - du- 


bio, quali folIaro.qucHb Difcépolidel 
Redentore, non aveixlotje da iVangeli 
più chiaio fifeontro^ S. Epifanio efclu- 
•de da quello numc/o Pietro, Andtc.i ,* 
Giacomo , e Qio.* e pare vi compren- 
da Na tenacie, Filippo, ed ^altrì. Ter- 
tiaidic./a^lum eS primtm ditpnkm ft- 
cum quidam difcipuUcim.Chrmo 
effent tpo» .Andreas , non Tetrus-, nonjo- 
annes t non dacohus , wide cotìio/cere- da- 
tar qttod etiam aiios difeiputos fecivn af'- 
ifumpfittqw. etmipfo remanferantffonaf- 
fìs.ipfum 'Hathofiael , & Thilìppum , dr 
alà)s quo/dam'’ quello parere U 
Card. Frajic. Toìeto H fottoferive. In 
oppofito S. Agollinó de confenfu E'van- 

f ehfi. llima,,che non tampoco tutti 
i precitati Apolloli a quelle nozze lì 
ritrovadero ma. altri ancora deli’A- 
.poHoi'ico Collegio tutti chiamati co» 
nome di Difccpoll per antteipationem , 
cioè, iK>n che attualmente foHcro Dj- 
fcepoli, macche -poi furono Difeepo- 
.li , come .11 dice;, 1’ Apollolo Paolo 
eflcr nato., in Tarfo di Cilicia, non 
perche folfe Apollolo , quando nacque • 
Focali ftmt Difcipkli ad nuptias ■> ideH 
qui poflca fuerunt Bifcipuli , fed mn- 
dum e-'ant, quémadmodìm dicimus JL^ 
poflpluìn Taiilukt natum in TharfiìtCt- 
licHc V citm taOKK qm fempore nata s 
efl) nondum effet iApofiolus. E lollef.- 
fo afferma S. Ambrogio^ : nondum ta- 
men olpoHoli erant , /•‘d .ApoHoli dici 
poterant.. ffuod po/iea fìnt eleUi. 

. Io però crederei , che quelli Di/co- 

f >oli intravenuti con Jl Redentore al- 
e nozze. di Cana, fò/Tero attualmen- 
te fuof Difcepoli -, e lèguaci ,'jc’foflè- 
ro Pietro, Andrea. j Natanaele , e Fi- 
lipp.oi che antecedentemente a-quel^ 
nozze erano llati con la prima vo- 
catione chiamar j j comerarra \*£vang. 
S.Gio; Anzi vi foflèroGiacomò , Giu^ 
da», Tadeo, e forfè altri de congiunti 
df fangue a Crilbo , il che pur accen- 
na /GrifoH, «nell* Hom. 47.- ancorché 
quelli non .folfero per anco flati ali’ 
-ApolloLno chiamati. Ma qui forge una 
difficoltà. £ fe ( -direte 0 v’ eran di 
quelli alcuni attualmente fèguaci , e 
l)i/cepoli del Mclfia , come dunque 
dice U Vangelo, che fólo‘ dopo ii 
C a mira- 
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(tùracolo legttito in quefie nezzr dell’ 
acqua n:utata in vino , incominciaire- 
ro a creder in lui, quaiì che all'ora 
cominciaiTf ro ad efler Tuoi Diict poii; 

manifcflavit gUriam fuam , & cre- 
diderunt in eum éif àpuli eìus , . Credi- 
derunt ( dice poi il citato Afiollino ) 
grgo ante non crediderant , fi autem 
non crediderant non erant Dijcipuli. Si 
fiiponde con Teoiìlato , che credide- 
rutu, cioè firmius, & nagis credide- 
runt , più fermairente lì radicorono 
nella fede : ò con San Tomafo che 
frius cr dehant Cbrfìo tamquam viro 
botto; pefiea credidertaa in eum, tam- 
quam m Deum i che avanti al oiiraco- 
Jo credeffero in Grillo, come ad uo- 
mo giollo, ma dmo comincialIèTO a 
liconofcerlo per Dio. Vedali il Car- 
tag. tom. 3. lib. ii. Homil. 13. Barra. 
tom. a. Uh. 5. cap. a. che altre ra- 

J ioni portano in folutione di quella 
illìcoltà . Balli a noi il conchiudere , ’j 
•che di quelli convitati alle nozze di 
Gana intravenuti , altri folTero attu- 
almente Dilcepoli , altri non ancora , 
ed in riguardo di quelli fàvellafle 
S. Agollino che Dilce^li li chiamino 
per anticipationem . 

Or veniamo all’ Architriclino di 
quelle noue, così chiamato dal Tri- 
clino, ch’era luogo di tre letti , lo- 
lita quali giacendo i convitaci il cibo 
prendevano , e ciò conforme l’ufo de- 
gli antichi, che dilleB nel letto man- 
giavano, di Architriclino , vuol dire 
Prencipe del Txiclinio, cioèjPrenci- 
pe Arbitro, e Moderatore del convi- 
to, detto però da Greci Architricli- 
no ; Sympofiarebas , & Triclinarca;e 
da Latini Re , Maellro . Arbitro , 
Dittatore , Signore , e Moderatore 
del Convito. Così in propolito l’Ar- 
chitriclino di quelle nozze di Gana, 
altro non era , eh’ il Ibpraintendente 
delie medeme nozze creduto da San 
Tomafo il primo e principal de con- 
vitati , già che ad elTo , commandò 
Grillo, radè il vino recato per allagiar- 
ìolHaurite nate, & ferie ^rchitricli- 
tìo i Lirano dice e^ credibil, folTe 
alcun Sacerdote di que’ tempi, intro- 
dotto per benedir la metilà , e per le- 


I O N E XJ. 

golar il convito, acciò pa/Tallc il tut- 
to conforme le leggi , ed inllitutioiiì 
de maggiori . <Arcoitriclmus fìgnificat 
eum , qui pròle ii'uliter inter CMvivas 
fedebat , & próbabUe efi , qu&d fuerit 
aliquis facerdos iltius temporij qui fla- 
bat hi nuptiis ad benedàendum, tir ad 
oflendendum, qualòer debeatit procede- 
re fecundum Mem . fiatuta feniorum . 
In contrario SGiorGrilbllomo e fcctj 
Eutimio llima , che i’ Architriclùx) 
mai fedellè alla menfa , ma foprain- 
tendeflè a minillri , e ferventi , acciò con 
debito ordine folTero le vivande nella 
menfa recate , e per quella ragione, 
dire il Santo Dottore , commarrdò il 
Redentore foUé dato il vino da gulla- 
re all 'Archi melino , come che a lui 
s’afpettalTe far il faggio de vini, pria 
li daUcro a bere a convitati e li fot- 
toferive il Cardinal Gaetano, creden- 
do , che folamente gullalTe il vino. 
Z>t autem guflavit ,/irchitricUnus ; e 
non lo bevelTe , perche eùèndo ancor 
d^iuno, meglio d’ alcun altro dar po- 
teva la fentenza della bontà di quel 
licore . 

Fra quefti pareri entra S. Gaudentio 
gravilTimo Auttore , che vide a tem- 
pi di S. Ambrogio in mezzo, e fon- 
dandoli nell'uib dtfl'Ebrei, che lem- 
pre nelle nosue diKgnavano uno de 
Sacerdoti in aflìllente , Direttore , e 
Moderatore che con la prefenza , non 
meno , che con 1 ’ auttorità , e com- 
mando regolaflè il convito, e ne co- 
llumi, e modellia , nell’ordine delle 
vivande, dice, che l’Architriclino di 
quefte nozze un Sacerdote fo£Te della 
Mofaica legge ; di cui era incomben- 
za tener in fì'eno le rilalTationi coiv 
vivali , aver cura della conji^al mo- 
dellia , commandar a Minillri , ò 
ferventi, e procurare ch’il tutto ret- 
tamente caminalle ; T^uPtùe apud Ju- 
deaos cum fierent , unus i quantum tra- 
ditione comperimus) dabatur de facer- 
dotali ordine , qui morem difciplina le- 
gitima gubemaret, pudorijque curam 
gereret coniugalis. Simul etiam comò- 
viorum Mparatui mòhfiros , oMue ar- 
dhiem dìjpetffaret , hoc e^uio^ry 
(hitriclirm tdefi trichnii prapofim di- 
uba- 
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cebMtitr. Seguono S. Gaudentio , il Ba- 
ronio anno Chrifti ji. il Bamdio t. a.- 
lib. 3. cap. a. II Menoehio Ptf-*. del-, 
le Ihiore cent. cap. 63. ec altri. £1 
vuole Marc* Antonio Guarini nel ferm. 
delia Domenk. 2. pofì Epiph. fi chia- 
mafTe per nome Giofafat , icrivendo : 
Ji^apnM oMtem S^erdos nuptiit bifee, 
prafeSus , oc oirchitrklima mxta ma- 

f rum itìftiotta cmvivium moaerabatHr . 

t a noi pure quell' opinione molto 
veri/ìmile n’ aflèmbra , anzi certa , e 
vera , come pur Aimo vero , non fedef- 
fe cosi Aibito con gl’altri 1 ’ Architri- 
clino a menfa , ma dopo haver dato a 
Mini Ari gl* ordini opportuni , e preAf- 
te le regole da teneru. , 

£ queAo è quello , che voi dire lo 
Spirito Santo nell’EcdeAaAico: Curam 
iÙorum ha ^ , e?" ftc collìderà , & cm- 
ni cura tua e^^ltcUa recumbe. E fog- 
giunge : ZJt dignitatem confequaris cor- 
ngatutàs i come che coAumoAcro gl’ 
antichi al dir di Cornelio a Lapide per 
honorar quello , che eletto havevano in 
Ré del convito, prelèntarli delle mi- 
gliori, e più delicate vivande foAero 
in tavola per fegno , e dimoAratione 
d’ onoKvolezza , e gratitudine, & ag- 
giunge il Salazar rocglicflcro pct pre- 
Zrntarli quelle vivande, e cibi, che 
ieco poitavanp qualche Agnificatione,. 
eiipl/teto, pee efempio, infegpo di 
f^ienza il cervello, pet' ihmbolo di 
vi^anzat l'occhio, in contraftgno d' 
amore il cuou, &c. 1 )•• .; i, 

, RESOLUZIONE o. 

1 

Chi feffe "hlatanaele, ehè fe fojfe de do~ 
deci .A^oU del Mcffia v c quale. 

P Ate non doveffe Natanaele haver 
Iqogoin quello Proprinomio. Evan- 
gelico, mentre di lui ne Sagri. Van- 
geli troviamq elprcTiàmente dichiara- 
to il nome, e la Patria, dicendone 
Gio: che era Natanaele di Cana di 
Galilea; tuttavia, reAaixlo incerto, e 
dubbio , fc folfe ApoAolo di CriAo , 
& eAc'^do Apoftolo, quaheflèz potef- 
tnentre s^lla 4erie d’elE non A 
jUova commu temente , rammemora- 
. Troprhiomio Evangelico. 


IONE XI 

co, indi ncicguita, A poi!& cóli Tanta 
curioAtà indagjkre^ , chi foAè qucAo 
Natanaele , e le iblTe del .numero de 
12. ApoAoIi , e qual folle, qucAto da 
Aigti Scrittori introdotto con pari cu- 
tioAtà Se eruditione. 

Sòl «Ofer Aato S. AgoA. di parere, 
non foAe Natanaele ripoAo dai Re- 
dentore nel numero degl* ApoAoIi , 
perche dotto. Si erudito nella legge, 
come che bramaflé Ibio idioti, & igno- 
ranti, per confonder l’umano Tapere. 
Diamo le parole del S. Padre; Debe- 
ret Tqathanael ejfeprimus in .Ap^olis» 
^ nec medtus invmtur, vel ultimus 
inter duodecim . Qt^itur caufa. luteU 
ligere debemus tj^thanaelem peritum 
m lege fitiffe , prMterea nolutt . illutk 
Dommus inter Dijfipuloi yponere-, quia 
idiotas elegit, unde ctmfunderet mtaidum i 
"Hon quajtvit per Oratorem jpifeatorem 1 
fed de pifcatore lucratus m Imperato- 
rem ere. Seguono il S. Dottore altri 
celebri in molto numero S. Grog. Pa- 
pa, S. Tom. il Cardinale Cciàre IJaro- 
nio né Tuoi annali , il Cardinal ToleM 
fopra, S. Gio; il Barradio t. i.,l. 2. 
c. 18. & altri molti. Cosi .frà Greca 
Ipno della medeAma opinione Teo6- 
I lato, Eutimio, e San Cirillo riferiti 
dal Barradio iópra citato. 

. Per l’oppoAo ToAengono, foflfc Na- 
tanael^ uira de dod«ci ApoAóli del A- 
‘ glio di Dio . .Tuvenco ^nticalAìmo Poq- 
ta ne fuoi ver A, Roberto Abate fopra 
S. Gio: Jaidl-nio nell’ Evangelica Con- 
cordia, Gio:, Fero, Arias Montano, 
^OTork riferiti da_Gio; Stefaiìo Meno- 
chio nella terza parte delle Tue Stiio- 
re, overo trattenimenti eruditi c. \ 

' a’ quali, wr, cflqA Axtofcrive; & èdil- 
feTa queltJ Tentenza frU gl’altri acerri- 
mamente da Bartolomeo Gavanti nel 
Ane del t. 2. Thefaurì facrorum ritu- 
um, e per cui ^rta molte ragioni, 
ò ^congetture , che Te bene feparata- 
ménte non convincono, unite inAeme 
rendoiK) l’ ApoAoIato di Natanaele af- 
Tai probabile , c veriAmile . E le con* 
gietture , che per quell’ opinione & 
ponno addurre, Tono. 

I. Che nel Vang. di S.Gio; al primo 
capo A fà pientione , di q. chiamati 
C I da 



jg RESOLUZ 

Crifto, ed accettati alla Aia fctjue-' 
la . che tu Pietro > Artdrea , Filippo , 
e Nat'oaele, che però pare; non tof- 
fe queft’ullimo à gradoinfcriore chia- 
mato de primi tre, ma bensì che, co- 
me Pietro, Andrea , Filippo tur chia- 
mati all’Apoftolato, lo ileffo con egual 
ragione s’ abbia dire di NatanaelCi 
1 1 . Perche S. Gio? nel Cap. it. de 
Aioi Vangeli parlando d’un apparitio- 
ne htta dal Redentore reAiTcitato ad 
alcuni Difcepoli , annovera fra eflì 
Natanaele ; Eratit fimul Simon Te- 
trus,& Thomas, qui dicitur Didimus, 
iqatonael > qui erat à Cana Galilea 
&>filii Zebedei, &-alii ex Difdpults 
ejus duo ; Dai che ù cava , che effcn- 
do Natanaele ’aniroverato tra Diice- 


CtO iNdCdliacic; ciiJJivvv»afcw ^ 

poli di Crifto', e non di qualunque 
Forte, ma df^tlli, fi ‘“ró"® 

ApoAoli, ancn egli al Coll. Apoftol, 

appartcnefei' '■ ' ‘ ' 

fl[. Che rapparitione predetta vieii 
dall’ Evangelica chiamata 'la terza : 
Manifeiìavit Te Chnfius tento difcipu- 
às fuis ; il eoe non fi può intendere 
in univerfale delle apparizioni di Cri- 
fto, perche nonr la terza', ma la quin- 
ta , ò la quarta /arebbe fiata come ben 
mòftrano gl’ Autori , ma delle p^i- 
colari agl’Apoftoli fatte , cioè che tu la 
terza fatta ' agl’ Apoftoll. Adunque Na- 
tanaele, che fra effi fi rammenta, ve- 
ro Apoft. deve effer dettò . ' ^ 

IVi Ditle il Saluatore à N^anaefle , 
che veduto Hauerebbe aperto il Cielo-, 
e gi’Angeli aicendenti, edtfcerndcnti 
6>pra il figlio dell’ huomo : Quia dixt 
tibi , 'Oidi tefub fìcu, credisi maius hts 
videhis ,&dixit èi : .Amen, .Amen 
diTvoèis , udehtthCébnn ape^ 
tum, & Ai^eloi Dei ajcetidentes ^ & 
dekeMmtcs J^a filiùm l^ntnis ». Pro- 
mka , che s^ avverò ,folo nel -giorno' 
dell’ AlcenfiOne, in cui afccie ilnoltro 
Crifto incielo d^ Ichiere d’Angeli ac- 
compagnato; e ciò alla prefenza degl 
Apdteli, onde ben diremo foffè prc- 
fenrt antro- Natanaele , conforme la- 
fattali promCfla , cd in cbnieguenza 

Apoft. fofle. ' . A,...» 

Quinta: Natànaele primiero iratut- 

ti avanti vcdeffe^dcT Redentore mira- 
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colo alcuno, lo confefsò a pietiaboCct 
figlio di Dio . Rabbi tu es films Dei ; 
e dò per divina revelatione infegna- 
nò TertuU. ed Agoft. Hor fé Pietro 
per una fimil confeAìone molto più ' 
tarda .* Tu es Chrifius filius Dei Vivi. 
fi guadagnò il Prertemato degl’ Apo- 
ftoli , come non fi farà Natanaele acqui- 
ftato r Apoftolato > . „ 

Sefta .* Crifto manfueto Agnello, e 
dell’ innocenza amadore fra l’altre do- 
ti fu nemico delle frodi , ed inganni 
dichiarato : Qui peccatum nM Jecit , 
nec in'ùentus ifl dolus in ore e 'pts. Co- 
me dùnque non doveva affiimer nel nu- 
mero de fuoi più eletti , e cari ^1 
Natanaele, che per atteftato filo infal- 
libile , era d’ogni' inganno fpogliato: 
Ecceveri Ifr adita Jn quo dolus non eft . 

òttima : nel Marrirol. de Greci , per 
commi mone di Bafilio Imp. il di cui 
dominio incominciò 1 armo 887* rac- 
colto lòtto li 22. Aprile fi legge S.'ìqa- 
thanoel Apofloli memoria ; e nel Can. 
della MclTa degl’ Etiopi vien rammeiv 
tato Natanaele , come un de 12 pn- 
' mi feguaci iti Crifl» . > i 

Altre raggioni , ò congetture per 
1 * Apóftolato di Natanaele vederfipon- 
.jroapptcffo ilSalmerone t. 4- p.t.tr. 
l'aPurefib il Gavaneì Ibpra rammentalo ♦' 

i unite mirabilmerret rendon' 

probabile quefto privilegfp di Nata-- 
mele e fo bene il parete del S. Agoft,; 
deve efler'da noi inch 4 haio,‘pùr falfe, 
6 inverifimile ftima» >n«*n dobbiamo 
r affermativa opinione refa da tante 
congetture molto probabile. Cosi- alla 
'ragione del S. Pad. rifponde il Gavan- 
. ti , prima v, che anco N«anaele > cm 
! Pefeatore ? come dalP ultimo capo di 
S. Gip: fi raccoglie. 

Secondo : che pur Filippo vien ftimar 
to dòtto, e perito nella legge, quanto 
•Natanaele, mentre diflè a quelli. 
fcripfn Moyfes in lego, ^Tropheu 
hunc inveniemus Jefum filtumjofeph 
à 'Htrtofeth- ; E pur tuttavia Filippo 
fù all’ Apoftdico; colaggio aggre- 
gato. "■ ' 

“ Tertò^che anzi più dotto di 
inaelè fi moftra Filippo, merittè' Quegli 
fi lafciò uft-ir quelle parole di bocca? 

■ t ' A 
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Inaiar, potè fi ali^nidboni effe . Che 
iè lefcriviamo con luiecrrogitivo così 
^ T<{azjtr. potefl alipuid beni effe ì Si 
feopre NatanaeJe dubbiofo , ed incerto, 
ed in confeguen/a di poco fapere. Se 
le icriviamo afTcrmativamente con il 
punto fermo. UJjn/tr. potefì aliquid 
boni effe. Simanifena imperito de. dog- 
mi ebraici di que' tempi che in/egna- 
vano non venir i’rofeti dalia Galilea, 
e eoa da Nazar. in G.alilea lìruato : 
lA Galilea Tropheta non furgit . Ed ag- 
giunge il Cavanti , foflè anco S. Paolo 
molto. dotto , come ben /provano il 
Salnnerone, e Menochio fopra citati. 

Stabilito l’ApolloIato di Natanaele , 
refta vediamo , che Apollolo egli 6 
folle mentre nai trovandolo noi com- 
memorato nella fèrie Apoliolica dei a. 
difcepoli di Grillo da tre Evangclilli 
Matt. Marco, e Luca regillrata; anzi 
uella ilcorgendola pienamente nel 
uodenarìo numero lenza Natanaele , 
compita , par non vi redi luogo per ; 
Quello nuovo Apodolo ,s le non vo- 
gliamo ò il num. accrelcere , ò levar 
il pollo ad alcuno dMl'altri . France- 
. feo Pannigarola nelfc fuc Prediche , 
fofle Natanaele l’ Apodolo S. Bartolo- 
meo , che con doppioi aamt dtiama. 
to , cioè di Natanaele ,. e di BartoL 
hor con l’ uno , hor< con l’altro vien 
dagl’ Evangelilli rammentato, in 'mo- 
do, che S.Gio: lèmpre lo. chiama Na- 
tanaele, e mai BartoL e gl’altri Tem- 
pre Bartol. e mai Natamele . Eiégui- 
tata quell’ opinione non Telo dagl Et- 
tori Topiacitati per 1’ A^dolato di 
quello Santo ma anco da Nic. Sacrario, 
Onofr. Panu. AllònToCiacone. Piet. Ga- 
lea, ed altri, e da molte congietture lì 
raccoglie , quamo lìi .quella lèntenza 
probabile, e più d*ogn’altra.veridraile. 

1. Che , «niantlo dagl’ EvangcLìli d 
tellè il Catalogo degP ApolloU, quali 
Tempre dopo ^ Filippa n nomina San 
Bvtolomeo , nel modo che con San 
Piero s’accomp'gna S. Andrea , e con 
S. Gi^omo San Gio: Stando diuique, 
che S. Filippo cóixlufle a piè di Gri- 
llo Natanatìe, e- gl’Evang.diconoche 
S.BanoL e Natanaele dimoia inede- 
na perlbna. . 


IL Congettura è che seirenumera- 
.tione pertetta de dodeci Apodoli li 
primi 7 . Tono Tempre i medelìmi , 
cioè Pietro, Andrea, Giacomo, Gio: 
Filippo, Bartolomeo, e Matt, e le be- 
ne S. Matt. nel Tuo Vangelo fi polpo- 
ne a S.Tom. ciò fece per pura mode- 
dia, ed umiltà. Sechiedereimoa Scria 
tori , dice il Cavanti , perche gl’altri 
cinquetenga'iol’ultimo luogo, riTpon- 
deranno , perche di quelli non lì tro- 
va ne Vaiceli elprelfa la Vocatione , 
la dove de primi fin a S. Matt. chia- 
ramente ci lì Tcorge. Ma dove lì tro- 
va quella di S. Bartolomeo, che lì po- 
ne prima di S. Matteo ì Certo non 
in altra forma, che nella vocatione di 
Natanaele , che era lo deflb con Sau 
Bartolomeo . 

La terza , che edèndo dato Nata- 
naele al num. de’ 12 . Apodoli arrol- 
lato, come Topra modraflìmo , fatta 
l’induttione d’ellì ad uno , per uno, 
a trova non potereder altri, die Bartol. 
.già certi , die non fu Pietro, Andrea, 
ò Filippo antecedentemente a Nata- 
naele chiamati ; non Giacomo Magg. 
e Minore,* Giov. Simone , e Giuda Ta- 
deo tutti parenti di Grido, non Mat- 
teo , di cui s’ha la particolar voca- 
tione dal banco de cambii; non To- 
maTo contraTegnato con il nome di 
Didimo , e meno di Giuda il tradi- 
tore, adunque fii S. Bartolomeo. 

La quarta, che di tutti, gi’Apolloli , 
e OiTceimli dì Grido li narrano ò 
nella Sci^nura , ò ne Santi Padri, ò 
nell’E^edad; Idcur. Je attioni, ed (a 
pere fatte in propagatione del Vange- 
lo , cMt ■ ove fiurono Velcovi , Santa 
morte loro, e miracoli; ma di Naca-* 
naele, che. pur per bocca del mededmo 
^lio di .Dio Iti per celebre neilaSaiv 
tità canonisato , nulla fi dice, nè fi 
Tcrive , come le mai dato folTe al Mon- 
do . Segno nunifedo che non era da 
alcuno de Santi Ano9i. diverTo e noi lo 
chiamiamo lo de(u> che S. Bartol. 

Sò , che Pietro VeTc. Equilino porta 
l'opinioae di chi difib, fofie Natana- 
ele con akro nome chiamato Orfino, 
e venific dagl’ Apodolii creato Vele, 
fliftiriccofe, ove morì; ma ei meded-, 

C 4 
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ino (Hma tal opinione falfa , e quando 
l)en alcuno tal colà affèrmaffe « non 
perciò s*'averebbe a predarli fede; 
mentre nelle Scritture, Padri, ed Ifto* 
xie {generali della Chiefa non fé neià 
minima mentione. 

Altre congetture aggiunge il Cavan- 
ti ; come daiP anno della morte , che 
per tedimonianza del mcdedmo Ba- 
Tonio , c per Bartolomeo , e per Na- 
tanaele ftimad , fofle Tanno 78. di Cri- 
flo , onde lì può creder foflè lo ftelfo 
Apoftolo , benché dal Baronio divilì. 
£ dalla qualità dei Martirio ,■ mentre 
S. Bartolomeo diceli nel Martir. Gre- 
co fofle alla Croce conlìcato , e qui 
poi fcorticato, ed a NatanaelC' fu tal 
morte >da CrHlo pronodicata , quan- 
do li difle ; te fnh ficu . £ lotto 
qual fico ì Sotto quella di cui Icrive 
toele ; Ficutn meam decorticavit , al- 
bifoBi funi rami illiasì che a punto li 
Ipiega dall* Angel. Doir, dell* Apod. 
San Bartol. ’ - • 

Le r^ionì in contrario alle lufle- 
guenti u ridringono . Prima ; che non 
condà dalle Scritture , che S. BartoL 
foffe binomio , e lè tale dato* fofle, 
non Taverebbero gl* Evang. tacciuto , 
<oroe lo fpiegano di Si. Matteo t To- 
maio, ed altri. Seconda, che nel Ca- 
none della Melfa degTEtiopi Ibpra ri- 
ferito,'benche Nataraele ili pedo fra 
gl’ Apodoli pur vi Appone anco Bar- 
tolomeo, come diNatanaele didinto. 
Terza, che Flavio Lue. Dedro pone 
la morte di Natanael Tanno del Sig. 

c di Bartolom. il Baron. T anno 
78, adunque furono diverìS . ’ 

Alla prima lì rilpondc, -che'N^ta- 
naele fu il nome ' di qued* Aipodolo , 
e Bartolomeo il cognome ,-cne com- 
pedo fi feorge di Bar, c Tolom’ai', 
elle vuol dir figlio di Tolomai;, co- 
me Barjona Aglio di Giovanni; Bar- 
thneo Aglio (fi Timeo , Scc. del che 
fi può vedere Bartolomeo Cavanti ci- 
tato , che molto bene ne difeorre • 
Ne devefl creder ncceflàrio , aveflfe 
Natanaele ad cfler chiamato con il 
nome, e cognome ,■ badando , òicon 
l’uno ò con 1’ altro 'fofle. conoàcìBto 
per 11 medefimo 3 onde jie fegue» che 


S. Giovanni Tempre Io chiami Nata-? 
nael, e gT altri B^tolomeo. 

Alla feconda, eoe nel Canone degl* 
Etiopi li ripongono Natanaele , e Bar- 
tolomeo perfone d idiote , ma poi ne 
reda efclulb.Simon Cananeo, perfua-, 
dendofl que’ popoli , .foflè quedi lo 
deflb con Natanaele , perche ambi 
dà Cana dì Galilea . Si che detto 
Canone ad altro non ferve , che a 
modrar T Apodolato di Natanaele » 
per altro errando in credere poteA 
le Natanaele efl'cr Simoue , il che 
a ninno de t Santi . Padri cadette in 
penliero . 

Alla terza , che tanta didanza de 
tempi ben ne dimodra fecero due li 
Santi del medelìmo nome, Tuno cioè 
il nodro Natanaele morto Tanno 78. 
di Grido, T altro un più giovine Na- 
tanaele morto T anno 205. 

RESOLUZIONE XIII. " 

• i « 

che foffero, quelle loeufle, a mele fel- 
vatico , che di cibo Jerviyano al 
t^ecurfore Gio: BaUtifia ne' deferti 
del Giordano» r i ■ ■ •• 1 t 

F ra iemderità, e penitenze prat- 
ticate dal gran Precur/bre dei Ver- 
bo Gk>.’'inencr© ritirato nc’dcferti dcJ 
Giordano vita eremìtica , e Iblitaria 
guidava, óltre il vedired’ifpidipelidì 
Camelo , e cingerA con cinturai cuo-: 
|o , dice il Vangelo , foflero Tuo cibo, 
e vivanda folo locude , e mele Atlvst* 
tico. Ipfe autem foames habebqtvcjii- 
mentum de. pilis camelorum , & Jto- 
nam pelliceam circa lumbos fuos y efea 
autem ejus erat locufl^y mel ftlve- 
fire ; Dal che prendiamo motivo di 
perve digare , cm* colà foflero quede. 
locude mangiate da Giovanni , e Io 
deflb di quedo falvatico mele. 

Laicìo 1 • cpinioBe d’ alcuni eretici ; 
che quanto nemici de digiuni, e peni- 
tenze , altrettanto pretendevano farne 
il Precurlbre lontano , diflèro , per 
quelle locude doverfi intendere certi 
grand' marini , che da nelcatori alle 
ripe del Giordano prefl , nè poten-' 
doli vendere ò mangiare i eùèt 

con- 
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connumeràti nel Lcvitico alli ii, frà 
£l’ animali iimnondi, li gettaflér su 1 ' 
afciutto ivi lafciandoli , & che poi 
levati dal Batrifta con libertà Evan- 
gelica le li mangiaile. Sò beniflìmo ; 
come infegna anco l’AWrovatxli nel 
luo volume ; De molUbus & cmfiatis 
Uh. a. cap. 2. Trovarli frà crollati un 
animale , che Locufta latiramentc s’ 
addimanda, e da gl’ Italiani partico- 
larmente Geno\'efi diccli ; .Alagitfta, 
& altrove Lancrim delicatiliìma al 
gullo , e per teftimonianza d’ Ateneo 
con gran Audio da gl’ Antichi ne’ 
cibi ricercata , & in molta Àima . 
Ma , che lìmil genere di locufte man- 
giali; Giovanni ne’d<*rerti è fallìllìmor; 
non tanto, perche le Locufte, che di 
cibo al Percurlòre Icrvivano , vengo- 
no nel Vangelo Grecamente chiama- 
te .Alchrides, e le Locufte marine di- 
conA Chofides , ©vero Acharides , co- 
me nota il Ibpra citato Aldrovandi 
nel volume de Infedis Uh. 4- emp. l. 
C^anto perche le marine del Marc fi 
ricavano , che lontano era da deferti 
ove Giovanni faceva penitenza ; e 
quando anco fi folTero tratte dal Gior- 
dano perche non più tolto i Pelcatori 
le rigettavano nell' acque, acciò niuno 
le p^liaflé , e rompelTc la legge , che 
nell’ Eremo ove poteva feguire, che 
alcuno fe le carpiflè . Aggiongali il 
Santo Percurlòre non eflerfi ne’ defer- 
ti ricovrato , per mangiar cibi delica- 
ti, mà per patire; onde S. Agoft. co- 
si dilcorrej Joannes in trema locuflìs, 
& melle tmefli nt^itur, non anima- 
li^ carnious, non volucrum fitavita- 
tìbns pafeitur . Toterat ntique iurta 
jerdanem j^ttus pifeittm fibt exhibere 
itUcias i fed panitentiam pradicatu- 
m, rimcm ieiunii, exemph fuo na^ 

• debiMi faSis ofiendere> quàm 
vote. 

Li Ebioniti riferiti da S. Epif. inter- 
pretomo le LocuAe, foTero foccac- 
cie, 6 cìambele impalate concilio, 
e iwle, cibo di delitie , e non <f uo- 
mo, che dato fii all’auAerità della 
vita. Teodoro Beza eretico; credet- 
te, folkro pere filvatiche, sbaglian- 
do nel greco, che la dove le- Locufte 
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di Giov. fi dicoD. AchrtieSi le pere 
falvatiche chiamanfi Achrados, come 
abbiamo da Columella lib. io. 

Talmitihufque feris Utatur, & af,- 
pera fylvis . 

oichrados) fra cattolici j poi trovia- 
mo S. Atan. che llima quelle Locufte 
follerò cime d’erbe : Locufìa non ani- 
mata fiditi fed herba fic di^a, così S. 
indoro ; '^on funt Locufìa ammalia , 
Ht nonnuUi putant imperiti , ftmilia fea- 
rabeis , fed herbarum , aut plantarum 
fummitatesi Eutimie , quidam 

herbarum effe virgulta dixerunt qui- 
dam autem berbam didam locuflam > 
olii vero ipfum inftdi genus ; aggiunge 
Borcar. nella delcritione di Terra fan- 
ta, cit. dall’AbuIenfe, ellér egli ftato 
in molti Monafterl in vicinanza del 
Giordano fabricati, ne’ quali i Monaci 
certe erbe mangiavan dette Locufte, 
allbrendo , ellèr le locufte mangiate da 
S. Giov. Mà quello luogo di Borcar. 
dice Cor. Janfenio, non averlo mai 
appreffo qu^’ aut. trovato, e lo ftelTo 
e accaduto a me. 

Mà la commune opinione è ch’il 
Precurlbre di quelle locufte fi ciballè , 
che fono animali inietti aitanti, e vo- 
lanti à tutti noti, e manifefti, come 
frà gl’altri difendono S.Girol.adverfus 
forum, l. 2. tìffona c. 4. S. Ilario fo- 
pra S. Matt. ivi l’AbuJ. A Ponte , Se 
il Maldonato. Così Tom. Beda, Teo- 
fil. Se altri Ibpra S. Marco. Il Barra- 
dio to. a. /. 2. c. J. L’ Aldrovandi fo- 
pra riferito de Infedis , che porta mol- 
ti altri per queir opinione . Et abbia- 
mo in prova molte ragioni , la prima , 
che il mangiar di quelli animali era 
apprefib gl’ Ebrei in ufo, orkle nelLe- 
vitico fono le Locufte annoverate frà 
gl’ animali mondi , de’ quali era lecito 
mangiare : Quidquid ambulai quideta 
fuper quatuor petks, fedhabet longiora 
retro crur * , per qua falit fuper terram , 
comedere debetis ut éfi brucus in genere 
fuo , oc loeu/ia. La feconda , che tutti gli 
Orientali ^poli ne mangiavano, come 
forive S. Gir. Orierttales , & Libia popu- 
los , quia per defertutn , & caiidam eremi 
vajhtatem iocujlarum nubes reperimttur , 
iHuQUvefei- morii eft ; e Plioio afterma^ 

efifer 
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ffièr le iocu/le grato cibo de Parti , 
ma una parte d'Etiopia ron ufar al- 
tra vivanda. La terza, che ne defer- 
ti della Giudea' molte le ne trova > 
mangiate ordinariamente da poveri , 
per elTer cibo vile, e di poco buona 
ibllanza» e Iblevan mangiarli ò bolli- 
te nell’ acqua , ò arrolHte> ò ridotte 
in polvere , ò wt falate , e ciò per 
averne tutto r anno ; onde devefi 
credere, che trovandon copia di que- 
lli infetti nell’ eremo dal Battifta , il 
Santo Precurfore le ne lèrvilTe per ci- 
bo. Come poi le manoialTe, ò cotte» 
ò crude, fe cotte nell’oglio , ò co- 
me > Toftato crede , che crude le 
ma nei affé con il femplice làle condi- 
te» Ma il Gaetano dice ben sì, che 
le mangiaffe crude , non però v’ag- 
giunfe fale , ftimarido , le mangiaffe 
jenerellc, come da alcuni li mangian 
je oftriche crude, 7<lam cum videor 
mus cancros marinos parvulos marJu- 
C 0 ‘i erudos 1 non efi ab opinione alie^ 
nunty ut etiam locuSìis tenellis crudis. 
vefcercntur pmPeres , ac per hoc Ìo: 
Baptdia. Quell' opinion molto ì Lo- 
ren. à Ponte aggrada , che dice, to- 
glierà così ogni anlietà , follecitudi- 
«e, ò preparamento de’cibi, e molto 
convenire ad un Giov. che vita ange- 
lica ili terra guidava . Hate opinio 
fummepere tnihi placete quatenus om^ 
nem prorfus adimit vivendi folicitudi- 
nem, vi^ius apparatum ; fic omnir 
no ccelefiibus hitentus Joannes prorfum 
in terris angelicam vitam ageret j nil 
de vi£lu^, mi de vefiitu 'coguans , E 
tutto quello dilcorfo convalidato ri- 
mane dal teffo Greco del làgro- Van- 
gelo, che apertamente parla delle lo- 
culle, che fono animali, e non d’al- 
tra forte. 

Quanto al mele lai valico pur da 
Giovanni mangiato credette Snida , 
non foffe vero mele » ma una certa 
rugiada, che cade nelle notti fcrene 
fopra le foglie degl’ alberi, c per la 
vifeolìta fua attaccata vi rella , limile 
alla, macina, che in Calabria, e altror 
ve per ufo della medicina li racco-' 
glie. Ma la commun opinione ^ foffe 
quel mele làlvacìco,,che fmno leapi 


pur ^Ivaciche nelle concavità degl* 
alberi , come dal Deuteron. II dedu- 
ce, ove leggiamo,* ConHituit eum fu, 
per excelfam terram , ut comederet 
fmdus agrorum , ut fugeretmel de pc- 
tra^ oleumque de faxo duriffimo . Vo- 
lendo Dio con quelle parole lignifi- 
care aver dato al luo popolo una ter- 
ra per tutte le parti cosi fertile , ed 
abbondante, che fin dalle parti mon- 
tuofe , e faffo^ , con le piante d’oli- 
ve le dona P oglio, e ne forami, ed 
, aperture delle rupi il mele dall’ api 
formato , che ivi fabricano i loro fa- 
vi , ed c certo per relatione d’ Eraf* 
mo Stella , Olao Magr,<j, e Giovio , 
che ne pacE lettentr. ióno valle fel- 
ve, ove Tapi gran quantità forniano 
di mele. Quelle api falvatiche , fti- 
niano alcuni Eino lo lleffo , che le 
vefpc, ma nega l’Aldrov. de InfeUh^ 
che le vcfpe Formino mele,, onde bi- 
fogna dire , Eiiio f^cle di'Crabroni 
atti à rr.elificare chiamati api falvati- 
chc , come chiama l^autt. cit. Che 
foggiunge, Emil mele’ inEpido effer , 
e S. Ifid. lo dice amaro, ed al) guEo 
nemico : Mei mantamm , quoi ab 
(^rejiibus apibt^ coiìficiturt fummè a- 
marum efi , & gufiatrà omm wfefium » 
atque ìmmeum* Non è però credibi- 
le, chè il mele promeflo da Dio al 
fuo popolo nel Deuter. ma vero , e 
domeftico mele, vero parto dell’api, 
che pur fbgliono fare anco nelle Ipac- 
cature de monti, , cd alberi , onde 
f'mplicemente vicn chiamato m<?le : 
Vt fugeret mel de .j^tra ; e. quella 
di Giovanni mele làlvatico. 

Così il Precurlbre quello mele.cat- 
tivo mangiava ,* balleyoie però al Ib- 
llentamento della vita , come fcriffe 
Origen. 7S(o» habrùt Tracurfor Domù- 
ni mel dgmeSìicum, & human a dUi^ 
gentia p^colatumy fed filvefire , minus 
quippe sucundi fuperis; , ut g» co ad 
ufum tantum vit£ neceffitatem non ad 
delicias uteretur. Dal che potiam ar- 
gomentare,- quanto ao/lera foffe {la 
vita del giran Battifla^ c qusmto neià 
la. penitenza inEgne, Il Toftaro’ «n- 
fa ,• che, foffe mele domeffico daii'api) 

; QT^naide, formato ndl€ concavità de- 
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;ralberl di'quel deférto/cd in tanto 
hìamar/ì iàlvatico , in quanto che nel- 
e ìjtive generato. Et aggiunge') che 
inaiptunque dolce, pur foave non iti, 
j grato allo ftomaco, ma cagioni fa- 
[tidìo , e naiifea , e perciò poteri? di- 
re cibo de pehitetiti . L* (q>inion è 
probabil , ma meglio è la prima . 

RESOiUZIONE’ XIV. 

Sf Cieìà con le proprie ynanì hattex- 
xaffe ttlcuno, e chi fójjero li 
battezzati . 

N el jf: capo del fuo Vangelìo 
fcrivt KEvangeliila Giov. che 
trovandofi l’ incarnato Figlio di Dio 
in Giudea co'fuoi Apoftoli battezzaf- 
fe j Tqft hac verdt Jefus , « 5 “ difcipu- 
li ejus in y/idicam tcrram , j& ilUc de- 
tnoratur cufn ets , fìr baptizabat ; po- 
co dopo foggiui^endo , veniflcro à 
Giov- Battilta i fuoi diicepoli , e li di- 
ce fiero, chè Crlflo battezzava , ed à 
lui tutti correvano : Ecce hic bapti- 
zat , & omnes veniunt ad eum . Dalle 
quali parole chiaramente i! raccoglie. 
Crìfto con le proprie mani ll^Battefi- 
mo miniftnOe, e ^antunquè "'fl'poflì- 
no tpiegare.ciò facefse per altrui ma- 
no, e però molto più probabile , che 
il Redentore con le, proprie mani al- 
cuno battezzalTe, cóme nor diremo . 
Sembra à ciò contrario San Gibvanni 
nelcap. 4. ove par dica Crifto non bat- 
tezzane : ^Hdierunt Tharifxi , quod 
Jefus plures Difcipulos facit , Ó" ba- 
ptixat, mam Joames , quamquam Je- 
fus non baprizaret, &c. Ma vuol di. 
re (fpkga il Lirino ) che Crifto in 
quel tempo , che lì Fafrilèi udivano 
quefte cofe , ninno battezzava , benché 
^r avanti avefle battezzato , c per 
quella verità >ibbiamo ii P. S: AgoA. 
che Icrivendo a Selcuciano ap^lrtamen-* 
te tiene , ch’il Redentore alcuno bat-* 
tezzafTe , ed è fentenza ormai (atta fri 
Santi Dottori , ed’ Eccleftaftici Icrit- 
iqri commune, comprobata dàlia ra- 
gione ► si perche infegnò a dilcepoli 
n battezzare i adunque bìfogna dire , 
che perfori aixnentc nttezzafle , ed al- 
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trimcnte non farebbe vero’ciò, dice 
San Luca , che Capit facete & doce- 
re . Si perche il Batteiìmo e Sacra- 
mento d’eftrema neceflìtà , onde , le 
con le proprie mani il Redentore in- 
ftitul r Euchariftia , e miniftrò la 
confermatione, che lèmpliccmentc ne- 
ceilàrj non Ibno , come non dovevat 
ammlniftrar il Batteiìmo , che è la 
porta di tutti li Sacramenti i Vedi 
Frane. Ghetio : In utreanis Theol. 
/. a. q. 14. vin Chr^s aliquos bapti- 
zaverit, dt" quos . 

Ma chi fumo que* fortunati , che 
meritorno l’acqua ricevere del Santo 
Batteiìmo, ed elser deferitti al rollo 
de figli di Dio f Porremo in primo 
luogo l’intemerata Vergine Genitrice 
di Dio Maria, di cui fcri/fe Eutimlo, 
togliendolo da quelli , che viifero vi- 
cino a gl’Apoft. Scribunt quidam jl- 
poRolorum temporibus proxtmi , quod 
Chrifius, Vetrum, & Virginem Ma- 
trem bàptixarverit Tetrus vero reli- 
quos ^mSì(Aos ; ed affiiunge il Sua- 
rcz , efscT molto probabile , che pri- 
ma deglMpoftolì, folle la Vergine da 
Crifto battezz.ita . yalde pium , C 5 * 
probabile efl , quod ait Eutbhmus , 

' Chriflum ante ^p(fiolos baptizaffìe yir- 
ginem manibus fuis ; E veramente fe 
ne’Battefimi del Mondo , e per bat- 
tezzar i figli de* Principi , e Regi , 
Miniftri li fanno glMftcflì Vefeovi , e 
C ardinali della Chieft i che quantOl è 
più degno chi deve battezzarlj, tai.to 
più eccellerite Miniftrò ne vicn hA 
Ibnto , e qual* altro Miniftrò fuor di 
Crifto, poteva la Santidlma Vergine, 
degnamente battezzare ; che era l’ ec- 
ccrientinima frà tutte le pure crea- 
ture # e fe elsa era la primiera , e pri- 
mogenita della grat»,e di tutti li fe- 
deli , come non doveva ad ogni altro 
efser antepofta , onde prima dcgl’-A- 
poftoli medellmi il batteiìmo ricevef- 
fe? Fù dunque dal proprio figlio bat- 
tezzata Maria > prima d’ ogni altra 
creatura , correndo Crifto l’età di 33. 
anni, 'e mezzo, il che fegul dopo le 
Nozze di Cana, e dopo il colloquio 
notturno avuto da CÌrifto con Nico- 
detno, in cui della neceflicà lì di- 

fcorlè 
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fcorfe del Sacramento del Battedmo , 
e per detto d’Eutimio « rifèrito da 
Criftof. Vega Tcol. Mariana Peleft. 
20. ceit. 3 . molto veridmile rielce 
conforme la fupputatione de tempi , 
ciò /^ui/lè verio il fine di Maggio , 
ò principio di Giugno , avendo la Ver- 
gine 45. anni, ed alcuni meli. 

Né mi dite , che non avendo la 
Vergine contratta la macchia della 
reità origùiale» men doveva per con- 
^guenza, elTer con Tonde del Batte- 
fimo lavata ; pofciache > quantunque 
non andafTe Maria di tal Sacramento 
bifognofa, era ad ogni modo decente, 
ch’à nofiro elèmpio folTe battezzata , 
praticando quell’ opera di fupereroga- 
tione come non ollante efente f^e 
dalla legge della Purificationc . con- 
tuttociò a quella legge , come T altre 
partorienti , ù fottopolé. £t aggiunge 
il Vega citato certam. 2, che doven- 
do tutti li lèguaci del Redentore cA 
Ter battezzati , non volle Maria , quan- 
tunque immune da ogni lordura , an- 
darne efente , non tanto per efler d’ 
efcmpio a tutta la pollerità del Cri- 
llianelìmo, quanto per non eflere no- 
tata di lìngolarità , che Tempre fù 
fo^rta di vanió . 

Oltre la Sajitifllma Vergine Madre 
di Dio , dal figlio con le proprie ma- 
ni battezzata , diremo lo ile/Ib del 
Prccurlbre San Gio: Battilla , come 
Ifff^ta aiKO S. Tom. nella terza parte 
ifj8. urr. 6 . ad tertium, fondato nel 
etto di S. Gio: Grifoftomo , che p^ 
dcrando le parole dette dal Battilla 
a CrìAo, che chiedeva il Tuo Batteli- 
mo . Ego à te debeo baptix ari : lo Si- 

f liiore devo da te efler battezzato , e 
a rifpolla dattali dal Salvatore : fine 
viodo : Alpetta ancor un poco ; For- 
ma la conl^enza , che Grillo il 
Precurfore battezzafle, quali con quel 

I ìtie modo glie n’avefle data la pvo- 
a : Ter noe, quod Chriflus Joanni di- 
fetti ; ego à te debeo hapthjtri ref- 
pondit y [lue modo , oflenditur , quod po- 
Hea Chriflus bapthjtvit Joamiem ; E 
lo confi rma San Girolamo , che pur 
bilanciando quella llefla [nrola : jine 
modo, lajfciò fcritto, Cf/riflus fuit ba- 
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ptìzMus in aqua à Joanié « iU Joath 
nes à Cbriflo erat in fpiritH baptì- 
Xjotidus. 

Che , Ce parleremo degl’ Apódoli ; 
Tento da Evodio Patriarca Antioche- 
no , come rilvriTce Niceforo nelle fiie 
Hifiorie aver il Redentore con le pro- 
rie mani Tolo San Pietro battezzato , 
a Pietro poi fofler battezzati An- 
drea , e li due figli di Zebedeo Gia- 
como , e Giovanni e da quelli tutti 
gli altri Apolloli , Ultimamente poi 
Pietro, e Giov. battezzaflero li 72^ 
Chriflus ( ait Evodius ) manibus Juis 
Tetrum tantummodo baptixouit ; Te- 
trus vera ,Andream , fllios Zebe- 
dei, idefl Joatmem, &• facobum 
deinceps rdiquos ^poflolos , feptu^in- 
ta autem Dtfcipulos Tetrus , & "Can- 
nes Theolcgus baptixaverunt ì E circa 
il batt^mo di San Pietro fi Tottolcri- 
vc SàiTGTem. Pontefice ; Chriflus di- 
citur folum Tetrum baptizafle, , Te^ 
trum , yftidream , Jacobum, & foan-^ 
nem, illi autem reliquos ; come rife- 
riTce il Baronio 2 gT anni del Sig. 3 1. 

Io però Ibno di parere , ch’il Si- 
gnore non Pietro Tolo , ma tutti gl* 
Apolloli con le proprie mani battez- 
zane , mentre quelli efler dovendo 
Prencipi , e pallori del Grégge di Gri- 
llo, molto convenevole raflémbra , 
ch’il primo Sacram. che dovevano a 
popoli amroinillrare , riceveCTero per 
mano dello fteflb Legislatore. Né vi 
diflènte S. Agoll. che nclTEpill. 108. 
Icriflè: T^on defuìt Chriflus miniflerio 
baptizandi , ut haberet baptixatos fei- 
licet yApoflolos ^per quos reliquos ba- 
ptizof-qi; E S. Tom.,,Topra cit. v'ac- 
conTentc , Teguito dal Ghetio ne’ Tuoi 
Arcani Theolog. ed altri . Ne a ^efla 
verità e contrario quello , difle il Sal- 
vatore a gl’ Apouoli "nelT aTceTa al 
Cielo ? Joannes quidem baptizayit 
'aqua , vos autem baptizhbmini Spiri- 
tu SanSo non pofl mùltos hos dtes , 
quali che non tofléro gT Apolloli an- 
cor battezzati, ma frà pochi gioriH 
s’aveflero a battezzare ; perche in 
quello calò non parlava Grillo del 
Battelìmo Sacramentale , ma deil’hv* 
fufione dello Spirito Santo in qual- 
che 
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trhc fcenó visibile , come il giorno 
«Iella JPentecofte lucceflè , che pm 
l>att(‘/ìmo per fimilitudine s’ addi- 
maixla* 

RESOLUZIONE XV. 

Se fi Po/Ja fapere chi f^e alcupo di 
quelli , eli al dir di Giovami cre- 
dettero in Criflo al "veder de'fegni » 
e Aiiracoli da lui fatti : e fi nar- 
rano le Vite di 'Hicodetno , Ciufeppe 
ab ^yirimatbiat e Gamaliele, 

Ifèrilce 1’ Evangelica Giovanni 
nel c. 2. de’Aioi Vangeli , che 
dopo aver il Redentore fcacciato col 
flagello dal Tempio coloro, che con 
vendite, c compre d’animali lo pro- 
fanavano, giunta la Solennità Pafea- 
le , molti d veder de’ fogni , e prodi- 
gi, che di continuo oprava , ii con- 
Vertirno , e credettero nel luo Santif- 
flmo Nome : Citm effet JerofoUmis in 
"Pafeha in die feflo multi crediderunt 
in nomine e^s , videntes figna , qua 
faciebat. Altro non aggiunge l’Evang. 
lafciando a noi aperta la porta , per 
inveCigare, chi fodero quelli novelli 
convertiti , e fe non tutti , «Icimo d’ 
ellì . AgoC. Tomielli nel tom. a. de 
fuoi Annali all’anno del Mondo qSi. 
num. Io. rammemora fra aueCi Ni- 
codemo , che fù Prencipc della Setta 
Farifea , nobiiilEmo di nafeita , rie- 
chilfimo di facoltà , e per farine del- 
la reai Tribù di Giuda , come nota 
ilCttdinal Toleto. Tonò ex his> qui 
crediderant in Jefum , vifis nimirum 
fignis ab eo faSis ^Jni^ "vir "Hicodc- 
nus nomine, & (eoa Tharifaus , & 

- ww de principibus , feu primatibus 
judatriim. qui venie ad Jefum noRc, 
& ah eo de fidei mifieriis eruditus cft. 
E lo ftelio rafferma Pietro Vefeovo. 
Equilù» nel catalogo de’ Santi 1. 4< 
ft j. E fe Nicodemo in queCa con^ 
giuntura lì fece léguace di Grillo , è 
indio probabile , che anco Gamaliele 
fuo gretto parente , ò come dice Se- 
baftiano Tofanelli nella vita di Nko- 
demo cap. 4. fuo fratello cugino , ab- 
tuKtiallé il medc&QO iuftituto > ef- 


lèndo ambi gran Dottori nella legge > 
e non meno per alletto , che per pa- 
rentela erettamente congiunti . Anzi 
crederei , che lo llefso Giufeppe ab 
A rimatea, come ancor tiene M. An- 
tonio Lualdi, entrafsc per terzo, ve- 
dendolo molto intrinlèco di Nicode- 
mo, con cui folo Irà tanti altri Difce- 
poli di Grillo, lì trovò alla depolìtio- 
ne del Divino Maellro dalla Croce , 
come efprelsamente dichiara la B. V. 
alla liu Serva S. Brìgitta , e con elTo 
intravenne a darli la frinirà. Hot 
dunque fuppollo , potenero quelli tré 
felici Ebrei elkr del numero di quel- 
li, ch’alia veduta de kgni, e mira- 
coli del Redentore fi convertirno , 
vediamo brevemente, qual folTe la lo- 
ro vita ; e con qual morte chiudelse- 
ro il periodo de loro giorni . 

In Gerulàlemme nacque Nicode- 
mo di nobiliflìma Ichìatta, e regia 
defeendenza della Tribù di Giuda , 
proviUo di molte facoltà , che appli- 
cato giovinetto a fagri Itudi , ne di- 
venne ben prello dottiflìmo Maellro , 
e delle divine Icritture Interprete , e 
Dottore pritKipalilUmo.Crelciuto ne- 
gl’ anni entrò nella fetta de Fariléi , 
Itimata la più ri^a de lUoi tempi , 
e ddla Molàica legge oflbrvaotiilìma , 
ed in quella ne riportò il titolo di 
Prencipe. Alla veduta dc’gran mira- 
coli , ed inulltate maraviglie dal Re- 
dentore pratticate, ù refe fuo Dilirc- 
polo, eilend^ nell’eó molto avanza- 
to , e quantunque publicamente ixin li 
dichiaralìe tale, pur ne proteftò .ifldr^ 
fellamente la fede, onde a Grillo ve- 
niva di notte tempo per ricever da 
lui gropportuni documenti , e necef- 
farle inltruttioni per la làlute , e ciòi 
non tanto faceva per mn elàer dall’ 
Ebrailino feoperto, ^antoiper poter 
più agiatamente participar le gratfer 
e la dottrina godere del fuo dolciilì- 
mo Maellro, ma non potè longo tem- 
po fotto il candcfiliere tener Ni(o-( 
demo il lume della Aia fede nalco- 
(lo, che finalmente fuori non trafpa- 
rilfe, onde in occallone d’una publi- 
ca mormoratione fatta £ra Pontefici < 
c Faiifiù delie attieni . fantifCme di 

Grillo , 
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Crifto, prele Nicodemo la- difefà del 
Redentore, che perciò ne fu da Fa- 
riFci fprezzato.e con il nomle di Ga- 
Jileo, in quel tempo molto abbomì-- 
nevole irgiuristo , e vilipcfo . Nel 
Coniìglio,* che fi convocò contro T 
uman.ito figlio di Dio alla prefenza di 
Caifafso, lì fece di Crifto Avvoca- 
to, come nota Pietro Natali, benché 
ienza frutto, cflendofi determinata la 
morte di quello per falvezza dell’ a-' 
mana ftirpe , Avvisò Nicodemo di i 
tal empia determinatione Maddalena, i 
perche a ' Giesù' lo partici pafle ,* che • 
all’ hor in Efrem fi ritrovava come 
ll'guì. Finalmente, caduto Crifto nel- 
le manìKÌe fcelerati Giudei , c’ fopra i 
un tronco di Croce afti/Fo , quefto 
Prencipe non 1 ’ abbandonò , ma pron- 
to dopo la morte intravenne con Giu- 
feppe d’Arimatca allevarlo di Cro- 
ce ed indi darli nella tomba da 
G iufeppe preparata , condecente ’ fe- 
poltura. 

Dopo la refurrcttìonc , ed afeefii 
del Maeftro al Cielo , vifte Nicode- 
mo fempre immerfo nella dolorofa ri- 
membranza della pafiìone del fuo Dio , | 
c come forse nell’arce di fruitore af- 
fai perito , fece per mera iùa divotio- 
ue un’ Imagine al naturale , eh’ hor fi 
conferva nella Città di Luca , c vicn 
detta il Volto Santo; nè li baftò che 
fi pofe a fcrivcr uu Vangelo fopra ia 
pailìonc di Crifto come ofserva il Mal- 
Jonia de Sacra Synd. c. i. qual, ben- 
ché non accettato da Santa Chiefa 
firìf ' Vaiceli Canonici , dò non toglie, 
non 'ifieriti qualche fede, e non'fii 
da molti cattolici fcrittori in con- 
ftrsnatione citata delle loro dottri- 
,i<se'. Dichiaratofi fijCcefiìvamente que- 
ft'ó Santo pubi ito feguace del Croce- 
fìilb,lcipertiò fminuendofi il credito • 
della Siitagqga, mentre daH’altra par- 
te crefeeva fempre più il numero* de' 
fedeli , ecco ^IVegliarfi* contro la Chie^ 
fa la prima • per^utlone- in Gicrufa- , 
Wftie , per cui filrnogr Apoft. carcera- 
ti, e San Stefano lapidato , A que- 
fta lapidatione fò ^refente Nicode- 
mo, con il iùo'' parejìce Gamalielc , 
•he prcib l’cftinto corpo del Santo 
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Protomar. con molto pianto li die- 
dero fepoltura in uiìa villa del fecon-- 
do»; e quefti fiir quc’timorati di Dio , 
de’ quali replica la Chiefa : Seùgliè- 
Yum Stephamm viri timorati , & fe- 
cermìt planRum magr.um fiiper eunì . 

Ma ecco contro ‘‘ Nicodemo conci- 
tata l’ira deir Ebraifmo , che piiìnon 
.potendolo toltrare nemico della Si- 
nagoga, fattolo prigione, alla prefen- 
za lo condufsero de’ Pontefici ’, c Fa- 
•rijfci, ove ftnza previa interrogar io- 
ne, ò conftituto, fapendo , quanto il 
buon Vecchio dotto fofsc , c fapieii- 
te , 'pr^ipitato ogni giudìtió , “^iion 
contenti averlo privato degl’ onori , e 
i^obiltà , fpoglsato del Principato , 
confifcatoli i beni , e da Gierufalemme 
bandito. Io fecero aguifa di vii fchia- 
vo fpogiiar ignudo, e con tanta cari- 
ca di battiture ,• che lo coixlulsero al- 
la morte vicino . Lieto gioiva inter- 
namente Nicodemo in vederli refo 
per ^efta parte al fuo Maeftro fo- 
migliante, ma non ccfsò la furia di 
que’ barbari, che dalb vifta del faii- 
gue prendendo nella crudeltà vigore , 
difpofti toglierlo dal mondo , col 
ferro l’afsalirno, dandoli molte feri- 
te, ed 'in si fatta guifa lafciatolo nel 
proprio fzngue immerfo per terra <li- 
ftcfo.per morto. Non morì per que- 
fto il Santo vecchio, che anzi mira- 
colofuncnte rifanato , fi difpofe all’ 
cfsccutione dcU’efilio,e partitoli dal- 
la Città , fi ricovrò in una villa del 
parente Gamaliele chiamata Cafarga- 
mala, 20. miglia da Gicriifalcme di- 
feofta, ove nel rimanente di fua vita 
trafse dimora , fovvenuto da Gama- 
liclc di quanto bifognar li potefse . 
Qui fcolpi un’altra divina imagine 
del Santiflìmo Crocifillb, che poi paf- 
sò nella Città, di Borito di Soria,co- 
•me ferivo S.Atanafio; Ma chi brama 
fapere come pervenifsefo le deyotilTI- 
me fcolture di Nicodemo' l’ una in Lu- 
ca, e l’altra in Berito , legga l’Ifto- 
ria del Crocififso di Luca con la vira 
di Si -Nicodemo di Sebaft. Tofenclir, 
che ne refterà pienamente appagato -. 
Così dopo molte fatiche, e travagli 
giunfc il Santo Prencipe all' ulti^ 
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Oe’/uoi giorni, che t ruiinò nella vil- 
la prcderta alli 25. Mar. al di cui ca- 
davere diede Gamalielc lèpoltura vi- 
cino al corpo del Protomart. S. Stc- 
l'aix), fcopcrti poi, e ritrovati quelli 
beati deporti con» quello dello fteflb 
Gatnalitilc , c di Abibone alli $. Ag. 
dell’agio 415. c ciò per rivelaiione 
fatta à Luciano Prete , come leggili 
nel Brev. Romano alli s. Agofto , uc 
celebra la Chie/à l'inventione di San 
Stefano. Ma palliamo al iccondo corw 
vertito che fu Gairrilidc. ^ 

Tratta di Gamalielc il Baro, io a- 
gV anni deJ SigOore 34. e Pietro Na- 
tali nel Catalogo de'S.inti fotte li 3. 
Agofto,: da’quali il ricava folle Gama- 
lidegran Dottore, ed interprete del-* 
la molàica legge, Difcepolo del Re- 
dentore, bencne occulto, e nafcoflo, 
che perciò dopo l’ Alcelk di Grillo al 
Cielo , per.confeglio de’ Santi Apo- 
floli, lémpre celato 'fé ne ftette-, per 
meglio cosi poter aiutare gl’ intere Uì 
della Chieft , come nota San Clem. 
Pcsitcfice. Fù d* gl’ Apofloli battez- 
zato , con Abibone fuo figlio d’ anni 
20. e nel coiilìglio , che lì convocò da 
yl’ Ebrei in Gieruiàlemme per dillrut- 
tiooc de’predctti Apoftoli ^ e fuoi fk- 
^uaci , . e «Ton ddlta cautela ne tenne 
la protettioive, mentre dopo aver in 
campo lihtrodocti un tal Tcoda , e 
Giuda Galileo , che capitani di falfe 
fette, rima Icr in fine co’fuoi difeepo- 
li annichilati , conchiulé.'i che li do- 
velTero gHApolloIi lafciar in libertà , 
perche fe per fola virtù umana opra- 
vano) preUoi la loro religione lì fa- 
rebbe difeioita* c feda Dio re rice- 
verlo il vigore >■ indarro potevali con 
Dio contrailarc ; che<mai l’inftituto 
l 'ro farebbe rimallo dillrutto . Sini e 
illos quoniam fi efl ex homim^s con- 
hoc , aut opus dtfiolveiur ; fi 
zero ex Deo afi , non poter» is diffol- 
uere Mud , he forfè & Deo ripugna- 
re inuenuanini . Cosi fiir liberati gl’ 
ApolloU,, che le pria di confeguir la 
liberta per decreto del confeglio fi 
liagcllorno, non entra in quello- de- 
erstq, al dir di San Clemente cita- 
to, il nouro Gamalicle: fumerò 
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motivo di Cail'a, Anna , ed Ahiiaii- 
dro; mentre Gamaliele fempre favorì 
gl interedì della Chiefa , benché ellc- 
riormente-, come abbiam detto , non 
fe ne pulefafle feguace . Unitamente 
con Nicodemo fuo llretto parente , 
diede fepoltura al lapidato corpo del' 
protomartire SanStelano nella liia vil- 
la di Calàrgamala , e venuto a morte 
Nicodemo nella fteflk tomlu , con il 
Santo Martire lo ripolé . Fù dottilfi- 
mo Madiro rii San Paolo , novella- 
mente convertito , e di S. Barnaba , 
come pure era Rato dell' eflinto Mar- 
tire San Stefano. Ebbe di fua moglie 
Ethna due figli Scdechia , ed Abiboa 
ne . Quelli tenne la legge di CriRa , c 
morto vergine prima del Padre ebbe 
con Stelano , e Nicodemo commune 
la tomba ; quelli rollò nella Ebraica 
oftiiutioiie, e con la madre in diver- 
fa villa fu feppclito. Cosi fempre co- 
late nella Criftiàna religioiie Gama- 
liclc, .perpetuo coadiutore delll Apo- 
ftoli, alla morte pervenne, e confor- 
me l’ordine da lui lafciato, ti fida- 
ta vicino al Protomartire ,e due com- 
p.~gni la fepoltura . Scorlì Indi dopi» 
la morte del fanto Vecchio 400. e t>iii 
anni, apparve Gamaliele in abito vc- 
iKrando.a Luciano Prete ', f manlfe* 
natoli il luogo de’ venerandi depofitl, 
tur pofeia fcopcrti , e ritrovati W a. 
predetti beati corpi di Stefano , Ni- 
ccxlemo , Abibone, e Gamaliele, Fin- 
ventionc de’ quali diffiifanaente feriwa 
dal predetto Luciano , hor leggiamo 
apprefso Lorenzo, Surio, Alibnfò Vi- 
gliega, Pietro Natali, ed altri Dot- 
tori. . > 

j convertiti a' fegri prodigi 

del Redentore diccfllmo , fofle Giu- 
feppe della Città d’Arimatia eletta-an- 
cora Ramathain , e Ramath , Decu- 
rione, ò come dice Adricomio Se- 
natore nobiliinmo, la di cui nobiltà fi 
può dedurre dal foi tuofo fepolcrò di 
viva pietra, che fi eraTabricato; Con- 
cordano grEvangeJilll.in' télfer le pre- 
rogative di Giufeppe- mentre Manco 
lo chiama uomo ricco', e dovTtiofo .* 
fiutilo dives f Marco gl’ aggiunge ca- 
ratteri di Nobiltà ; T^obilis > Luca paf- 

fa ali’ 
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fa airinterno, e uomo buono, e «iu- 
fto r appella : Fir bonus , dr pfius ; 
che non oftante , del co^ foffe del- 
la Sinagoea , mai tuttavia piegò con 
il confenìo alla cattura , e morte di 
Grillo ; Hic non confenf^at confilio , 
dr aSibus eorum . Fu Giufcppe nella 
Ebraica legge peritiamo , e come ta- 
le prevedeirao poco difcolla la venuta 
del Media, e bramofo \ iveva di veder 
a Iboi giorni la redentione d’Ifraele, 
onde li fu agevole il ferfi feguace , e 
difcepolo di Giesù , benché publica- 
mente per timore de' Giudei non ne 
battei^ le velligia . Giunto il Reden- 
tore del mondo alla morte, ecco Giu- 
feppe, gettato in difparte il timore , 
s'appreKnta lòtto laóoce, ed aper- 
fuaiione della Vergine Genitrice, dice 
Agolùno Manni, audacemente, e con 
iitf tepido cuore chiede .a Filato il fa- 
grofanto Corpo del Crocififlo Dio ; 
ottenutolo, ed aiutato da Nicodemo 
ivi pur capitato , lo leva dal tronco ; 
levato l’ungono entrambi con pretio- 
Udìmi aromati , indi lo rivoltano in 
paiMÙ di lino, ed in una bianchidìina 
sindone dallo ftelso Giufeppe com- 

! irata : e ftialmente lo depongono ncl- 
o ftelTo fepolcro di Giufeppe , feava- 
Co nel faflb, ed in un Orto poco di- 
Icollo, dal Calvario. 

A tanti , e sì fatti atti di pi«à dal 
buon Giufeppe predati al depoto cor- 
po del Salvatore, s’ accorfe l'Ebraif- 
no , elser egli fuo feguace , e difce- 
polo , onde contro lui la dnagoga , 
cominciò a perfcguitarlo in nx^o , 
che il Sant’ Uomo appena terminata 
la funtione della fepoltura di Crifto 
fu fatto prigione . Ma Dio , che di- 
fpoAo aveva Giufeppe per portar la 
luce del fantiflìmo Vangelo a’ popoli 
nati fra l’ ombre , ed allevati fra le 
tenebre , fece che l’Angelo la mattina 
della I^inenica fòllevato in alto le 
mura della prigione, lìiKhc libero n’ 
uici/se, tornando indi le mura a fuo 
lucwo come regi Uro S. Greg. Turo- 
nefel. I. dell’ Iftor. al cap. aa. con 
quelle parole : Sed refurgente Domino 
no^, parietes de cellula, in qua Jo- 
fepb tenebatur , fyfpendsMur in, alt» , 


ipfe vero de cuflodia , abjolv^ \ytth 
gelo, Uheram , parietibus reftitutis 
m locum fuum . Anzi Nicodemo nel 
fuo Vangelo attella, gl’ apparilTe il Re- 
dentore , e datali il baccio di paté , 

10 prendere a mano moftrandoli vuo- 
to il fepolcro, in cui depoto l’ave- 
va , e conducendolo nella fua cala d’ 
Arimatìa, gl’ ordinato di non ufeire 
fin do^ giorni 40. Non mancomo gl’ 
Ebrei in altra forma la fua morte ten- 
tare , porgendoli in un calice avvele- 
nata bevaixla, ma lènza alcun nocu- 
mento bevutala , fece conpfeer più la 
potenza di quel Crocìfifiò , di cui fc- 
guiva i’ orme , jw làlvark) , che la 
perfidia de Tuoi più fieri , nemici per 
precipitarlo . Sollevoflì in tanto in 
Gierufalemme la prima perfecutione 
contro Oilliani , con la qual occafio- 
ne molti de Diicepoli di Grillo per 
opera, dello Spirito Santo in varie 
p rti del mondo lì trasferimo , wide 

11 nollro Giufeppe stì quel Vaft^llo , 
che portò Maddalena , e Marta a’Li- 
di Francelì, falito, fi condufie in In- 
ghilcu-ra , e vi piantò primiero la Fe- 
de di Giesd Grillo , come fcrivono 
Polid. Vii*. neU’Illoria Anglicana , il 
Lualdi nell’ orig. della fede in Occi-< 
dente , Nicolò Sandero , Agoll. MatW 
ni, ed altri regnando all’ora in quel^ 
l’ Ifola il Rè Arvirago ; e così favore- 
vole le fù la divina aifillcnza ,che do- 
po avet molti , e molti Mttezzato , 
ottenne dal Rè certo terreno vicino la 
Gittà di Velila, di circa 4. miglia di 
paefe, beiKhe paludoiò, ed incolto , 
ove fondò la fua nuova religione , 
che è a dire una Chiefa , a cui col 
tempo fù un Monallerio deH’Ordine 
di S. Benedetto , che fi dice Giafeo- 
iiia. Se poi fi portato Giufeppe in In- 
ghilterra per proprio moto , ò manda- 
to da Santi A portoli Filippo , e Gia- 
como, come afierifeono alcuni nulla 
rilieva, baftando a noi il dire , folsc 
querto Santo, con li compagni , che 
feco condufee , il fondatore della Fe- 
de in quel nobilife. Re^no , come , 
per tale iìl Tempre da gl Inglefi rico- 
nofeiuto. Gosì in Inghilterra da Giu-- 
Teppe piantata la Fe^, non ceto con 

predi- 
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prcdicationi, cflempi , e miracoli di 
coltivarla i Qui finalmente terminan- 
do la carriera de fuoi benedetti gior- 
Marzo, come fi hà dal Klar- 
tirol. Romano , e ricevendo nel de- 
ferto d Analona la fiepoltura , che fù 
un Ifoletta a lui donata dal Rè Arvi- 
rago per la fabrica d'un Oratorio , d’ 
onde poi nel Monaftero di Giafeonia 
tu transtemo. Leggafi il Lualdi ci- 
tato cap. 30. e 31. 

RESOLUZIONE XVL 

Chi fojfero 'il Centurione , & il He2olo 
di Cafmnaum, e fe foffero due 
perfoMggi ,ò pur un fola. 

D ue Evangeli/H . cioè Matt. e 
Luca narrano il miracolo del 
Centurione, ne folo , che fù S. Gio- 
vanni , quello del Regolo , e perche 
entrambi quefti miracoli uniformi fo- 
ro, neliuogOy e nella /bmigliaiizadel 
, ed anco in alcuna circoftanza * 
trattandofi nell’uno, e nell’ altro del- 
la /anita ad un languente refticuita j 
qu'^i fi perfiiafero alcuni, come no- 
u il P. S. Gio.- Grifoftomo, foffero il 
Centurione, ed il Regolo un medefi- 
mo perlbnaggio , ed in confeguenza 
anco il miracolo, un folo folle e non" 
radoppiato. 

Ma la verità communemente da 
Santi Dott. abbracciata è , foflcro due 
perfone diftinte, il Centurione, ed il 
Regolo, come altresì il miracolo del 
Salvatore per r uno , e per l’altro e- 
icquito, diver/ò fo/Te y e differente , 
e per più capi refta quefia verità com- 
provata. 

Primieramente, perche il fervo del 
Centurione era da' paralifia travaglia- 
to, la dove il figlio del Regolo veni- 
va dalla febre afflitto. L’infermo del 
primo era un fervo , quello del fe- 
condo era il proprio figlio . Indegno 
u Centurióne fi tpacciava di raccopJier 
in propria cala il figlio di Dio, onde 
Ji ballava la parola per la fanità dell’ 
interino j Ma il Regolo tanto fu lon- 
tano da qu^ atto d’umiltà, cheanzi 
pregava Crilto, ch’a lui ne venifle.il 
Troprimmiù Evangclko, 
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fervo del primo conlègul la fofpirata 
falute., trovandoli Giesu in Cafarnaum 
ma per rifanar il figlio del fecondo * 
non sì partì il Redentore di Cana Ga- 
lilea. Fù la fede del Centurione con 
encom; celebrata da Crifto ; ma quel- 
la del Regolo non lì refe degna di lo- 
o» » wn credendo egli , che tanto po- 
telle iJ Salvatore allènte , quanto pre- 
fentc compartirli la fofpirata grafia . 
Leggali Michele di Palano, tomo pri- 
mo in Joann. che palpabilmente que- 
lle difuguaglianze ne dimollra. 

Supporto dunque , foffero foggetti 
diverfiil Centurione, ed il Regolo, 
refta vediamo, chi foffero I’ uno , e 1 * 
altro j c /c fl poffa il loro nome rin- 
tracciare . E ^anto al Centurione , 
concordano i Dottori tutti , che E- 
breo non foffe, ma bensì Gentile, co- 
me evidentemente dal fagro tefto fi 
'■foglie, e chiaramente lo mortra P 
Abulenfe in c. 8 . Matt. q^, 26. di che 
natione poi foflè, 6 qual foffe il nome 
luo, Lorenzo Longo Chierico Rego- 
w. di Soma/ca Jo fa Romano della 
itirpc di Loiigi, per cui ncTuoi Sote- 
rj va raccogliendo moltilEmi perfonag- 
gi, e vuole, fichiamaffe Caflìo Lon- 
gino, cosi cantando ; 

ifunc Longa de geme fatue Ceturio 
prmus . 

^onmlidum prolem credidit effe Dei: 

Se tndignum feffus , cujut fub teSa 
ventre t . 

Chriflia, ut agroto ferret opera pue^ 
ro &c, " 

aggiungendo nelle Annotationi ; Caf- 
Jtus Longinus Centuria tornar, us Matt. 

Sellho , e Caramanio defif 
mtUis y e 1 Avencino ne manuferitti ; 
ma qual fii la verità di quell ’opinione, 
non devo fcollarmi da quanta narra 

Calvario , 

che nella lettione 6 o, lafciò /critto 
come f«ta da Cefare Augufto 1 ’ anno 
1 cnumeratione de’ fuoi 
fudditi per tutto il mondo , inviaflè 
uiu Cohorte di prelidio nella Giudea 
che dal 1 rclide deputati li venne poi 
in Cafarnaum, in Cefarca, e in Gie- 
rufalem divilà *, c compartita . Chia- 
mavafi quella Cohorte conj. titoli cioè 
D Itali- 
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Italica, Sella, e Ferrata. Italica, non 
perche d’ Italiani compolla foUe , co- 
me penlàno alcuni , ma dalla Città \ 
Tato orbe celeberrima, dict Tolomeo, 
e Strabene apportato dal Bivario nell’ 
anno J4. di Grillo nel Commento di 
Lucio Deliro che Italica lì chiamava , 
oggidì diUrutta , ed in Spagna lìtuata , 
vicino alla Città di Siviglia Sella ', 
perche della fella provincia Romana, 
dividendofi in que^ tempi Roma al dir 
di Tito Livio , citato pur dal Bivario 
in fei provincie , C' le Spagne conlli- 
tuivaro la Sella ; onde quella Italica 
Cohorte Sella era detta, perche della 
Sella Provincia Romana . Ferrata poi , 
perche di fortillìmi Ibldati provifta , 
armati di ferro, quali alla forma "del- 
le noRre Cqrazzc. Hor quella era la 
Cohorte in Giudea mandata, ed in 
Città principali divifa , cioè Cafar- 
naum capo della Galilea CeCuea , e 
Gicrufalemme . 

Prendente, e Governatore di quella 
Cohorte era il nollro B. Centur. di cui 
favelliamo abitante in Cafarn. um , on- 
de Alber, Magno MalEmo Centur. lo 
chiama : Centuria maximus , & non mi- 
nimus J Grifol. lo dice Tribunus , Si 
S. Agcll. Dux Cohortis Roman ^ , come 
che non fofle femplice Centurione, ma 
Centurione de Centurioni , eh’ agli al- 
tri commandava , quantunque pur egli 
avcHe la fua particolar com^nia di 
loo, foldati. D’origine ei fù^agnuo- 
lo, nativo di Malacca , che e città 
polla nella Spagna Betica , o diremo 
Regno di Granata , come alFerftia Fla- 
vio Lucio Deliro a gl’ anni di Grillo 
54. chiamato per nome CajoCornelio, 
ed aggiunge quello fcrittore , avclTc 2. 
altri iìgli pur Centurioni , cioè capi 
di cento, l’uno detto Caio Oppio , 
che intravenne alla Crocinflìone del 
Redentore , e convertito ne confelsò 
la divinitade, l’altro nominato , ’com’ 
il Padre, Cajo Cornelio, che fu ne- 
gl’atti ApoRoIici battezzato daS. Pie- 
tro . Leggali il Calvario di Gio; Grcg. 
Scalzo Agolliniano alla lettera 19. &: 
6c>. Ma perche altrove vedremo , fofle 
il Centurione, ch’alia morte del Fi- 
glio di Dio lì convertì , chiamato per 
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nome Longino , lafciamo quello , e 
diciamo del nollro di Cafarnaum . 

Cajo Cornelio fiì dunque quello Cen- 
turione chiamato, la di cui gran fede 
celebrata dal Redentore , ne fa cre- 
dere, foflè tutt’il tempo di vita fua, 
feguace di Grillo e non folo léguace 
ma duce , c Capitano de Fedeli , che 
predicando il S. Vaicelo, moltiplicò 
alla Chiefa rnoltiflìmi figli , onde Pier 
Grifol. la/ciò fcritto , che .• Cohortis 
Homarue Centuria Dux fa^us efi mili- 
ti£ Chrifiiana ; prima Maellro , che 
Dilcepolo della Fede , necclfitato il 
Redentore al dire, che altretanta fe- 
de non aveva trovato in Ifraelc . T^aa 
irrveni tamam fìdem in Ifrael . Il die 
vici! ibiegato d.d Cardin. Torrscr, Al- 
beri Magno quanto alla facilità del 
credere , e quanto a quegl’ Ifraeliti , 
che all’ hor vivevano, e da che aveva 
cominciato a predicare; così rellando 
da quella comparationc èfclufa M. V. 
con S. Gio; BattiRa f dice il Barr. ) 
che prima di qucRi tempi prcRanti/fi- 
ma fede pefledevano . Anzi dobbiamo 
dire,fofse maggiore la fede del Cen- 
tur. che degl’ilteflì ApoR. mentre fen- 
za alcun preambolo di fegni , ò mira- 
coli, e fenz’ alcuna elìtatione, credet- 
te in Criilo, come il può vedere ap- 
preso il citato Darradio . Così Cajo 
Cornelio fatto fegretamente Dilcepo- 
lo di CriRo, fin all’ultimo refpiro ne 
tenne conllantemente la fede , morto 
nella fua patria, in età di 115. anni V 
anno 66 . del Signore nell’atto mede-' 
lìmo, che la fetw di Giesu CriRo pre- 
dicava , come affcrma.Heleca nell’Ad- 
ditioni di Flavio Lucio DeRro negl’ 
anni J4. della redentioncje ciò quan- 
to al Centurione. 

Circa il Regolo , che pur in Ca- 
farnaum confegui dal Salvatore la Ik- 
nità all’infermo , e febricitante fi- 
glio, non ho trovato appreflò Dotto- 
ri qual foflè il nome fuo, levato Le- 
ontio riferito da CriRoforo Fonfeca 
AgoRiniano ne difcorlì fopra la vita 
di CriRo, che penfa fi chiamaflè per 
nome Regolo. Per altro poi diverlì- 
ficano gl’efpolìtori nel lignificato di 
queRo nome , come li pub vedere 

appref- 
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oppreflo il citato Fonfeca , Barradio, 
Michele di Palatio, ed altri commu- 
r.emente > altri penfano , voglia dire 
un Cavagliere di fanguc regale , al- 
tri, folTe parente d’Erotie, ò d' alcun 
altro Re, altri perfuadcndolo uno de’ 
primi Palatini della corte , altri , per- 
che avefse qualche officio , ò m^i- 
ftrato da Cefare, altri /limando , /of- 
fe detto Resolo dall’ cfser Signore 
della Refsa Città di Cafarnaum ò di 
alcun altro luogo , altri , perche reg- 
gefse r efercito , e quc/li lo confon- 
dono con il Centurione , altri , foflè 
un picciol Re di qualche provincia 
padrone &c. Fra così diverfi pareri 
fembra a me più probabile il dire, 
che Regolo (i chlamalse dal dominio, 
teneva di qualche picciol regione, 
quali Feudatario a Cefare , e Tctrar- 
chi fottopo/lo; nomiirando/I qua/ì Re 
picciolo, che fc bene non era Re , fi 
Faceva tener per tale. Se poi foflè 
Giudeo, Gentile, ò Profelito re/la il 
dubio indecifo , Rimandolo Giudeo 
l’autore deH’l/Ìoria Scolaftica, Gei> 
tile il Lirano , con JanC c Profelito 
il Gaet. , 
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Se fajter fi po{f a, chi fn alcuno di quelli y 
eh' al dir ‘del Bsdento) e in S. Mat- 
teo olii 8. ‘terranno dall' oriente , e 
dall’ occidente , e ripoferanno nel re- 
gno celejle , e fi dif corre di Vilato, 
jua vftaj fine , e dannazione . 

\ 

A Mirando Cri/lo la gran fede del 
Centurione Cornefio in richie- 
der, ed implorarla /ànità per il fer- 
vo dopo aver próteftato , eh’ altret- 
tanta non ne aveva in tutto Ifraele 
ritrovato , vaticinando il repudio dell’ 
ebraifmo ,e vocatione delle genti, 
proruppe , Dico vobis , quod multi ab 
oriente , & occidente venient , & re- 
tumbent cum .Abraham • & ifiaac , & 
Jacob in regno coelorum ; Fini autem 
Re^ni eiiciemur in tenebras exteriores. 
Come dir voleflè ; A , voi tutti pro- 
tefto, che molti gentili a quello Cen- 
turione fomiglianu, veicapno chiama- 


ci I 

ti da Dio dairOdente, e daH’Occi- 
dente ( cioè da twte le parti del 
mondo ) e federaniKV nel regno de 
Cieli con li Patriarchi Hel Giudaifmo, 
Abrahamo, Ifaco , e Giacobbe , men- 
tre in oppo/lo li Egli del Regno f che 
è a dir gl’Ebrei) faranjio nelle tene- 
bre confinati. Coà fpiega quelle pa- 
role Barradio t. 2. 1 . 8. cap.4. con la 
commune de’ Padri . Non è dubio al- 
cuno , che (^ì il Redentore favella 
ind^nite , cioè indeterminatamente, 
raccogliendo fotto la parola {Multi} 
quanti mai fofsero per palsare dal 
gentilelimo a Grillo, e dall’Idolatria 
al Rittelimo : tuttavia dilcendendo a 
qualche particolare in tal parola com- 
prefo , non trovo fra claifìci Dotto- 
ri, chi ne facci mentione, levato Sant* 
Agollino nel feim. 3, dell’ Epifania, 
ove fra quelli , che vennero dall’ O- 
riente , annovera i Santi Magi , e fra 
li occidentali il Giudice Pilato . Dia- 
mo le parole del Santo ; Magi ab 0- 
riente , Tilatus ab occidente venerai , 
unda M^i cum dixerunt : Vbi efl qui 
natus efr Rex Judaorum , orienti Cm i- 
fto ; Tilatus cum fcripfit in tit/ilo cru- 
cis : Jefus T^aza -enus Rex Judxorum 
excidadi, atteiìabatur Regijudxorum , 
ut cum Abraham, Ifaac , Ó" Jacob rc- 
cumberent in Regno Calornm , non ex 
eis propagati per carnem,fed eis infer- 
ii ^ fiaem &c. 

Da quelle parole del gran Padre pre- 
i fero alcuni motivo al credere, che Pi- 
lato Hi ùlvo (del che difcorreremoncl 
i fine di ‘quella Refolutione ) e noi da 
; efse l’occalìone piglieremo di rintrac- 
ciare l’origine c prqgreflì della vita llia 
e fuò fine, onde per quella parte , re- 
I Ri piènamente appagata l’ umana cu- 
j riofltà. QuéR’ uomo chiamato Poo- 
tio Pilato, penlà Alberto Magno,. 

> che tal nome riportalse dall’ aver i 
fuoi Antenati dominata Ponto. Il Li- 
rano, fo 4 e oriundo da Ponto', e pet, 
cognome fi chiamale Pilatoj II Car- 
I dia Gaèt. portafse il nome di Pon-_ 

; tio, ed il cognome di Pilato; Guilel." 

I Pepin , Pilato & dicefse d^Ila madre , 
che fi chiamava Pila, edall avomater- , 

, no, che Atq era dftw,.guaflagnatoR- 
■ D » in 
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in oltre il titolo di Pontio per aver 
foggi^ata alla Romana Rcpublica 1’ 
Ifola Pomiana. Ma lafciate quelle dif> 
crepanze , concordajio li Dotr. tutti, 
che Pilato folTe Franccfc della Città 
di Lion ; così il Mal Ionio ne Com- 
ment. della fagra Sindone, Giacomo 
Filippo nrl fupplemento , Giacomo Vo- 
rrg. de Padìone D. P etro Domcft. nell' 
III Evang. Siilo Scnclè nella Bibliot. 
Pietro Mcllìa nella Iciva illor. Gio; 
Greg. di Giesù Maria nel Pret. di Pi- 
lato , e molti altri . Hcbbe in Padre 
un nobilillìmo cavagliere per ixime 
Tiro , chiamato per la potenza fua 
Regolo quali picco! Rè. Ma quanto 
fu nobile il Padre, altrctanto vile, 
(porca, e fordida diremo la Madre, 
come Icrivc il Mallonio ; Tutre m. 
hiliffimo ìfcd Maire /ord/da, che fù fi- 
glia d’un Molinajo, anzi d’un aiutan- 
te ikI Molino di cui (bilbgna dire, 
foflè ubriaco, nota Gio; Gregorio) in- 
capricciatoli Tiro , la refe gravida , e 
Tacque Pilato. Qual folTe quello par- 
to, c quali qualità 1’ accompagnalTe- 
ro , non trovano i Padri titoli a fuffi,- 
cienza, per rapprefentare i bialimi, 
chiamandolo iniquo , fèdkiolb ingan- 
Tatore, falfo, homicida , iracondo, 
(pinato, ladro, proclive ad ogni ma- 
le, imbrattato d ogni vitio. Leggali 
fri gl’ altri Filone Ebreo Libro de le- 
gione ad Ca]um , il Mallonio , e 
Gregorio citati , che ne diranno d’ 
avantaggio haver egli uccifo un fuo 
fratello germano, e mille altre enor- 
mità efeguito. 

Ancorché Spurio , Tempre perb il 
Pade Tiro ne tenne conto , ed in Pa- 
lazzo lo nodriva , ove anco'uccife il 
fratello , come hor diceffìmo, e ciò 
fù cagione eh' il Padre dalla Francia 
aflcntatolo in Roma l’ incaminalTe , ^i 

f iuDto fra fue imprefe, fù l’uccider 
tradimento il Legato di fua natio- 
ne; Mà ellendo egli nell’ armi molto 
ftrenùo, e valoroio ’riufHtÒ, piacque 
à Celare l’appogiaf a! fuo valore 1' 
imprefa di foggettar a’Romani Hlbla 
Pontiana, che ribellata s’era, e lofe- 
ce Pilato con tanta gloria, che venne 
ad acquiflarfi il ‘titolo di Pontio, 


chiamatoli poi nell’ avenire Pontio Pi- 
lato , Tornato dall’efpeditione Pon- 
tiana, l’ inca minò Tiberio nella Giu- 
dea, in qualità di Prelìdente, e Pro- 
curatore: Trocuratore Tontio pilato Jh- 
dfom , ove quanto empiamente , e fa- 
crilegamente governane, e da divini 
Vangeli, c da fagri fcrittori baftevol- 
mente lo raccogliamo. Dice il Mal- 
Ionio, profanane tutti i luoghi fagri, 
togliendo rii più dal tempio i fagrifi- 
cii, e le oblationi, e perche nel mon- 
te Garizim di Samaria alcuni Samari- 
tani di nationc, ma Galilei di Settaal 
dir di Cornelio à Lap. fagrificomo in 
quel Tempio, vi /pedi Filato gente 
armata a piedi. Se a cavallo, che la 
m.-'ggior parte uccifero, mifchiandoll 
il fangue de Sacerdoticon quello delle 
vittime. (Quorum fangninem (fcrive 
l’Evargelifia San Luca; Tilatus mif- 
cuit cum facrifici'S eorutn . Ma fra gl' 
empii eccelfi di Pilato, efecranda, e- 
norme, & ingiuftiilìma fù lafcntenza, 
con cui condanj'ò alla morte di Croce 
il Figlio di Dio., e per cui fi tirò a- 
dofib la perpetua dannatione. 

Quello foto di bene fra tante fec- 
leraggini fece Pilato, che. con parti- 
colar lettera portò a Tiberio ^impcra- 
dore la relatione della morte di Gie- 
su Crillo e de /boi miracolofi prodi-* 
gi, facendo a Cefare un pieni llimo at- 
te/lato della fila Innocenza , come dif- 
fùfamente fi può vedere dall’epillo- 
la medefima riferita de verbo ad ver- 
bum dal Baronio anno J 4 . da Siilo 
Senefe nella Bibliot. 1. 2 . Inerbo Toni- 
tius Tilatus , dal Mallonb (òpra cita- 
to, e molti altri; onde poi TertuI*- 
liano facendo a quell’ eplflolariflellio- 
ne hebbe a chiamar Pilato intrinfeca- 
mcnte Crilliano ; Tilatus prò fua con- 
fcicHtiaChrifìiatiHS Cafari tunc Tiberio , 
quee circa ChriSium acciderunt , fua epi- 
flola denuntiavit . Ma come; u>ia hi- 
rundo non facit ytri eoa quell’unica» 
gialla attiene di Pilato non levò , che' 
con cent’altre inique , Se infami non 
fi rendelié a tutta la Giudea cfofo & ab-'- 
bominevole , accufato perciò a Tiberio,' 
e fiicceffivamente a Cajo delle ellor- 
fioni da lui fatte a popoli , della cu- 
pidi- . 
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tidigia > con cui le fentenzc vende- 
>a dell’oppreflìone degl’innocenti, & 
ifToIutione de malfatori , d’ aver tna- 
lotneflb il dinaro publico, profanati i 
fempii e mill’ altre iniquità prattica- 
:e ; onde n’avcnne , che folTe da Ce- 
are chiamato a Roma. Vi comparì 
Pilato V e dicono alcuni ^ ma lènza fon- 
lamento, feco recalTe il Sudario pro- 
ligiofo di S. Veronica , e ne fàcelte al- 
r Tmperadore , per cattivar la lua gra- 
da j^nerofo dono. Comparfo non po- 
tè sf benegiuftificar Tempie fueorera- 
cioni , che non foflc da Cajo con per- 
petuo elìlio relegato in Vienna di Fran- 
cia , ove finalmente da multiplicate 
calamità , e travagli circondato preda 
della dil*peratione da sé medefimo fi 
trafillè , & uccilè , Totitius Tilatus 
(fcrilTe Eufebio C^arienfe nella Tua 
lllor. ) in multas incùUns calamitates 
propria fe tnam interfeciti 8c Adone 
nella Clònica .• Tilatus Mfmentiam 
damnatiotris in Chrfium (uxerat , & ip- 
fc perpetuo exilio Vienna recluditur , 
tatUifyueibi irrogante Cajo languoribus 
coar^us efi, ut fisa fe tranfuerberans 
inanHi msdtorum malorum comPendiuni, 
fnartis eeleritate quafierit, e lo fteflb 
habbiamo da cent* altri Scrittori , e 
circa gT acculàtori di Pilato, Nicefo- 
ro, e CedrenpJ' attribuifeono a Mad- 
dalena che it^fiatamente fi portalTe 
per tal &ie a Roma , ma non ha pun- 
to del probabile , & è alla verità dell’ 
ìftorie repugnante . 

Così morì Pilato, non oftante, al- 
cuni dicano, fi fommergelTe nel fiume 
Rodano fuori delie mura di Vienna , 
ma perche poi in quel fiume molti na- 
vigli s’afiondavano, ne fofie indi ca- 
vato l’immondo cadavere, e gettato 
in tal qual lago circa dieci leghe di- 
nante , ove ogni anno vedefi la Tua fi- 
gura nella forma , Se habito , con che 
fententiò Crifto , e chi lo vede , e fi- 
curo di morir in quell’anno, ondevien 
detto quello lago, il lago di Pilato . 
QueAo fcrive Pietro Meflìa ; è nel 
paefe de Svìzzeri fituato vicino alla 
Città di Lucerna in una pianura d’ 
altiaìn)e montagne circondata , ag- 
giungendo altra notabìl colà di que- 
Troprinmio £va>^elico. 
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fio lago, Se è che dentro geteandofT 
ò legno ò pietra, ò altra cofa per 
modo fi gonfia, Se infiiperbifce, che 
ufeendo dai filo letto , allaga la vici- 
na campagna. Se ogni co& ruina, e 
dìAri^ge; ma fe tal legno, ò pietra 
non il g^ano a poAa non fa mofià 
veruna . 

Mà perche fopra dìcefiìmo dalle pa- 
role del gran P. S. AgoAino nel prin- 
cipio riferite, haver alcuni prefo mo- 
tivo di metter Pilato frà Predeftùia- 
ti, e falvi ,' rifponderò adefib , non 
fc^ mai tale la mente del S. Patriar- 
ca , come ben moAra Gio: Greg. nel 
fuo Calvario, mà folo per d r a dive- 
dere, che Pilato conoboe Giesù perii 
veto Meflìa Rè de Giudei , & innocei> 
te , mà che fi convertiflè a CriAo e fii 
falvo , non già . Ne qui vuò tacere un 
fatto gratìolo avvenuto al P. Caftro 
verde Predicatore AgoA. in Spagna, 
come riferifire AOiramucI nel fine del- 
la fila Teologia fondamentale ch'ha- 
vend’ mIì col fondamento d’ alcuni 
Santi Padri in eflageratione della di- 
vina Pietà , predicata la falvatione di 
Pilato venne a fiipremi Inquifitori ac- 
>ufato , che Tobligomo al recantare la 
predicata dottrina . Salì CaAroverde il 
pergamo , & in fimili accenti pro- 
ruppe : Pafsò un mefe, ch’in queAa 
reggia capella vi predicai dottrinagiu- 
dìcata contraria al S. Vangelo, cioè 
che Pilato goda la gloria. Non diflE 
d’ efler teAimonio di veduta , che non 
mi trovai prefente , quando ai Cie- 
lo fall , iè pur dir non pretendete , 
che io fii teAimonio di viAa , per 
averlo letto in altri i Mà perche con- 
cederli non volete facoltà di Ito 
in Cielo publlcamente mi dichiaro. 
Pilato non elfer Aaco mio avo, ò 
congiunto , non con legame di fiui- 
gue, ò d’affinità legato, ne io tro- 
varmi in alcuna obligatione di farli 
l’Avvocato, perciò per quello a me 
$’ afpetta , libera licenza a tutti , e ~ 
ciafeuno concedo, che, fe non lo vuo- 
le in Paradifo, via lo tolga, e ne gl’ 
abiflì alle fèmpiterne pene lo con- 
danni . Fin qui Qrmuel. Dobbiamo 
però tener per fermo, che dannato 
D } 6i, 
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Ci , avendo in fine confermata la fua una figlia di Ariiiobulo , che altro non 
perditione, con l’ucciCone di sè me- era ie non Zebedeo (del che non è 
deCmo. i controverfia ) per neceflar4 confe- 

guenza ne feguc , che Maria Salome 
R E S O L UZ lON E XVIII. la Suocera fofle di S. Pietro , che mo- 
glie era di Zebedeo, e par lo moftri 
chi [offe la Suocera di San Vietro ri- l’ Evang. San Marco, che parlando di 
fattala da Criflo, e fi difeorre della quefta Suocera di Pietro febricitante , 
moglie del medefimo sApoflolo, e di dice, ch’il Redentore nella cafa di 
fua figlia TetrouiUa. Pietro entrafse con Giacomo, e Gio- 

vanni , cif potius egredientes de Sina- 

C HE r Aportolo S. Pietro «vefse goga venerunt in dorpum Sìmanis , & 
moglie, ix>n è da metter in dob* Andrea cum Jacobo, Cr Joanfies ,&c. 
bio , raccoglicndofi dal Vang. di San Facendo di quelli due foli diicewli 
Luca al c. 4. ove leggiamo, che par- mentione, come che figli dcirinìcr- 
tito il Redcjitore dalla Sinagoga , en- *na Salome , c primieri introdotti al 
trafse nella cafa dì Pietro ( forfi per veder la Genitrice . 
prender cibo, come dicono gl’Elpofi- La fantità di Macia Salome vien ef 
tori ^ e qui rifana/se ia^ Suocera del S. prclsa baftevolmcnte , ne Vangeli a- 
^portolo , che è a dire la madre di vend ella feguito, e fcrvito Grillo in 
fua moglie, che dalla febre travaglia- vita, in mqrte, e dopo morte, onde 
ta giaceva in letto dirtela ; Swgcttsde preft animo una volta di chiederli due 
Sinagoga introivit in dotnum Simonis , fedie nel Regno della gloria per 1 | 
focnts autefn Simonis tenebaiur magnis due fuoi figliuoli Giacomo , e Gio- 
febribus &c. Chi fofse quella febrici- vanni . Fu nel Calvario con Maria V. 
tante femina, che fua figlia era moglie c l’ altre donne alla dolorolà morte 
di S. Pietro, hor lo vederemo. i allìrtente del Figlio di Dio , e fi por- 
Concordano molti Auttori forte que- con le compagne al Icpolcro per 
Ila Suocera di Pietro moglie d’ A- ongerne il fagratillìmo corpo , indi , 
rirtobolo , che peraltro nome erachia- meritando, che con fpecial apparitio- 
mato Zebedeo fratello di S. Barnaba , H Refufeitato Media le confol:rte 
e Maria Salome t’addimandafse di ma- dicendoli ; xAvete -. Dopo 1 ’ A&cfa 
niera talé) che veniva quefta ad e/Icr di Crifto al Ciclo tempre dimorò in 
la madre di Giacomo, e Oio; Apoft. Gierufàlem <»n Maria Vergine , e 
detti figli di Zc^dco, e di due itre Difcepoli dei Redentore , ì'ù quali 
folie di femine l’una maritata in San pur era il marito fuo Zcbc;leo , che 
Inetro per nome Concordia , come fot- Poi > come dice Pietro Natali, fù fat- 
to diremo ,l’ altra in fuo Fratello An- to Vefeovo di Bettania . Nella prima 
drea, Lucio Deliro dice : S.Tetrus in Pcrfecutione contro Crillisni eccita- 
honorem htéetkr ab Hifpanis ; & uxo>' cui levati gl’ Apertoli, tutti 

ejus Concordia, qHd! fun filia Arifiobuli u figu:ci di Ciirto fur difpcrfi , Ma- 
idcjl Zebedei, & Salome focrus Andrea ria Salome prefo verfo Roma il ca- 
quiduxitoUcramfororem Concordie &c. niiix), ove intefo aveva, erter il fuo 
e Sofronio Lorino iCcpitq-, uXorem Te- f glio Giovanni , per ordine di Do- . 
trus filiam ArifiobuU Jratris B. Bama- mitiano fatto prigione , ma non i- 
bx xApcfioli , ex qua jfitfcepU filium , & vcndolo trovato di già da Cefare 
filiam, ambidue riferiti da Placido mandato in tfilio , piegò con Biagio, 
Puccinelli. Così Alf. Ciaccone m yita Demetrio , ed altri compagni verfo 
X). Tetri i Bernar. Faino in 7 ^ otis ad la Città di Veroli, che è nel Latio, 
Martjr. Brixienf. die 1 1. j Barrad. c da Roma 51. miglia dillantc , ove 
t. 2. 1 . 3. c. 7. Metafr./w vita Ù. Tc- gettò i principi della Crilliana reli- 
tri, ed altri molti, che mentre atte- j gioiic , come pienamente atteftano 
llano aver S. Pietro avuto in moglie i le tavole della Chiefa Vcrulana. Fci- 

. diiaiv 
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tlinancìo Ugficlli nell’ Italia facra to. 
I. Baroli, nelle note al Martirol. 2^. 
Luglio , Aé'oftino Manni nelle file 
feièlte Iftorie e. 201. ed altri. 

Qiiì la fanta femina da patimenti 
del viaggio afflitta , dopo aver con- 
vcrtito il primo fuo ofpitc in Vero- 
li, che fù Ruft'cano , chiamandolo 
Mauro , e molti altri alla fede vera 
ridotti, ajurata fpccialmentc da Santi 
B'.igio, e Demetrio co’fuoi compa- 
gni , che poi tutti con la palma del 
martirio alle mani làlirno le /Ielle , 
aggravata da!!’ età di fopra 100. anni 
a 25. Giyg. con fante fine dormi nel 
Signore . Il Baronie lotto li 22. Ot- 
tOD. nel Martirol. Rom. la pone mor- 
ta in Gierufalem , dicendo ; Hierofo- 
lymis S. Maria Salme , qua in E- 
vangelio legitur circa Domini fepultu- 
ram jfollicita j Ma poi nelle note al 
Martirol. 25. Luglio dalle memorie 
della Chiefa Verulana , la dice mor- 
ta, e fepolta in Veroli ; Sanè quidtm, 
cr horum matrem (cioè di Giacomo, 
e Giovanni ) uxorem Zebedai M.t- 
riam , eadem difperfìone , ( cioè de’ 
Criftiani dopo la morte di Stefano ) 
fngatam in Italiam adventaffe ; dr 
apud Hernicos itinere fatigatam in pa- 
ce mievdje prodnnt vetera monumen- 
ta Ecclejta h.rulana , ubi ejits veia- 
randum corpus religiosè ajjeìvatur . 
Ma dobbiam avvertire ,che Ipeffe fia- 
te vien detta Maria di Giacomo , Ma- 
ria Jacobi, il che fi deve intendere di 
Giacomo Maggiore fratello di Gio- 
vanni, non del minore , a diftintione 
dell’altra Maria detta Maria Jacobi , 
cioè di Giacomo miixire , e così la 
Chiefa Verulana, hor Maria Salome, 
hor di Giacomo l’appella, come nota 
il Manni fopra citato c. 202. 

Sepolta Maria Salome giacque all’ 
ùmana cognitione celata fin all’anno 
1209. rcigendo la Cattolica Chiefa In- 
nocenzo Papa III. in cui ^r fpecial 
rivelatione de SS. Am/IoIì Pietro , e 
Giacomo maggiore fatta ad un giovi- 
ne Verulano d«to Tomaio , fi ritro- 
vori» l’ofla benedette di Salome in 
luogo arido rrduo, e difficile , fuori 
della Gttà fotto una pietra , in cut 
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era ferirlo ; Maria Matcr Joannis 
poiìoli-, & Jacobi in theca ifìa ; Indi 
poi transferite nella Catedrale, facen- 
do di quella translatione memoria an- 
co il Romano Martirologio fotto li 
25 J.. Giugno con tali paròle : Firtclis 
in Hermcis translatio S. Maria Jacobi, 
cujus , c^us pluribus miraculis illu- 
firatur. Trattan di quell’ Inventionel’ 
Ughelli , e Manni fopra riferiti , ag- 

f fungendo quello alcuni miraceli del- 
a D. M. per intercelfione di S. Maria 
Salome operati . 

Suocera dunque di S. Pietro fu Ma- 
ria Salome , e la moglie fua figlia del- 
la predetta chiamofll Concordia , an- 
corché non manchi chi dica , avefle 
nome Maria, ed il Ferrarlo nel_Ca-> 
talogo de’ Santi d’ Italia la chiami 
Perpetua. Ma può elTere folTe bino^ 
mia . Quello è certo che era figlia d’ 
Arillobolo detto Zebedeo , e di Ma- 
ria Salome nipote di S. Barnaba Apo- 
llolo fratello di fuo Padre, forellade’ 
glorioll difcepoli di Grillo Giovanni , 
e Giacomo, c della moglie di S. An- 
drea, congiunta di fanguc con Mari.a 
Vergirìfe, e con il medefimo Figlio di 
Dio. Da quella Concordia , pria folTe 
chiamato a feguir'le pedate di Gri- 
llo, ebbe Pietro due figli un mafehio^ 
éi una femina ; del mafehio il nome s' 
ignora la femina fiì detta Petronilla : 
Vetrus ante difcipulatim Chrifli uxo- 
rem duxit (feri ve il CiacconioJ ,Ari-^ 
flobuli fiiiam , qui frater fuit Barna- 
ba ^l^oli, f.v qua filimn marem u- 
mm , & Tetronillam fi.iam fu/lulit , 
cujus memoriam catholica celebrai Ec- 
clefia Fatto difcepolo del Redentore 
viiie con la moglie Concordia in per- 
petua callità , e celibato , come atte- 
llano Tertulliano, e Girolamo, polla 
anch’ ellà nel numero de’ léguaci del-, 
la dottrina di Grillo , e di Pietro, af- 
filiente, e minilira , non come mo- 
glie, ma in qualità di forella , finche 
poi rela fù meritevole d’efler alcritta 
al rollo de’ Santi Martiri fpargendo 
per la fede il fangue , pria eh’ il mari- 
to Pietro folle Crocifillb, e nella Ilef- 
fa Città di Roma . E fcrive San Clcr^ 
mente Aleflandrino riferito da Eufe- 
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bio nel terzo libro deiriftoria Ecclc- 
£altìca al c. 24. che vedendo T Apo- 
flolo la con/brte CoiKordia alla mor- 
te condotta, lieto la confolafll- con le 
belle parde ; Eos tu Coniunx memen- 
to Domini . Allegramente moglie ri- 
cordati del Sig. il Ferrarlo pone la 
morte di quelta Santa Mart. a 4. Novf 
benché, comé dilli, la chiama Perpe- 
tua . 

Da Pietro dunque , e Concordia 
na^ue Petronilla vera , e naturai fi- 

f lia ddl' Apodolo , ancorché Celare 
laronio a ^l'annì di Crillo lèflantano- 
ve li sforzi moftrare , fofle femplice- 
merrte figliuola Ipirituale di Pietro 
Galileo, non naturale, e porta per 1 ’ 
opinione Tua quelle ragioni ; prima die 
Pietro non foflc con tal nome chia- 
mato li non dopo 1 * Apollolato , men- 
tre avanti era detto Simone , onde a- 
vendo avuto quella figlia pria d’ellèr 
difcepolo di Crillo ( che dopo vifle 
Tempre celibe ) non poteva efla dal no- 
me di Pietro denominarli Petronilla ; 
Seconda , eh’ inverilìmile rall^bra , 
TOtefle di lei invaghirfi Fiacco nobile 
Romano , e la cnicdelTe in moglie 
( come nella Tua Vita fi le^ , ) men- 
tre in tempo, che Pietro Soggiornava 
in Roma , oiTognava foflc la vergine 
molto in età avanzata , ed in confe- 
enza deforme , oltre la baliézza del- 
naTcita ii^ropotionata alla nobiltà 
di Fiacco ; Terza , perche chiaman- 
dofl Petronilla, per m^lio il dire , 
foffe filo Padre il nome Petronio , che 
Pietro , già che da Pietro dir fi do- 
Tcrebbe Petrilla, non Petronilla. 

Ma Tono ribattutte quelle ragioni 
dal Bivario Topra la Cronica di FI. 
Dextro , e vi concorre il Menoch. nel- 
la i> p. de' Tuoi Tratten. erud. Cent. 
1. I. cap. 4. e quanto alla prima , e 
terza ragione del Baron. per quello 
toccali nome Petronilla, fi riTponde, 
«he potè la Santa V. aver quello no- 
me nel Battefimo in tempo, che il Pa- 
dre già portava il nome di Pietro ; ol- 
tre , che potiam dire , li folk impo- 
fto Tenza rifguardo , detivafle da Pie- 
tro , ò Petronio . C^anto poi all’ e- 
à, fiippone il Bivario , potcBc aver 


dieci anni alla morte di Crillo , è 
mentre S. Pietro era già in Roma , n' 
avefle ventiuno ( come fi calcifla da 
tempi , che Pietro fi portò in quella 
Città ) a’ quali aggiux^ndo 4. armi d’ 
infermità, che Petronilla in Roma pa- 
tì , fanno fra tutti 25. età molto tre- 
Tca, e giovine, ed idonea ad accen- 
der d’amore, e quantunque la Vedi- 
ne fofle di tanto tempo Hata infer- 
ma, non però aveva di molto le nati- 
ve bellezze fmarrite , cflèixlo llata 1’ 
infermità Tua di Paralifia , che può 
lungo tempo durare Tenza pregiuditio 
della ^llezza . Nè l’ interiorità di 
conditione poteva impedir Fiacco al 
bramarla in moglie, fi perche gl’aman- 
ti veri ix>n riguardaix) a ciò , come 
anco perche forfl bramava Fiacco im- 
paientarfi con S. Pietro, che vedeva o- 
perare tante maraviglie. Ma egiàcom- 
mun nella Chiefa il parer che Petro- 
nilla foflfe figlia naturale di S. Pietro , 
come lémpre pare. Iti flato tenuto fin 
a’ tempi del Baron. che propo/c in con- 
trario le accennate difficoltà. Alle qua- 
li fi potrebbe aggiumere quella del Ter- 
rario, che dice S. Petronilla efler flata 
Collattanea di S. Felicula , di cui fi 
tratta a’ 13. Giug. qual era Romana , 
onde ne cava la conieguenza , che an- 
co Petronilla Romana foflé ; Ma nou 
può cflere , avefle Petronilla in Gali- 
lea Tucchiato il latte da Qualche nu- 
drice, che poi in Roma allattaflfe Fe- 
licula > Non v' è oppofitione , làpen- 
dofi di certo , che le Romane Donne 
molte To^iornavano in Paleflina , co- 
me altresì molte Giudee vennero ad 
abitar in Roma , e così può tflére , 
eh’ una Tola in vari tempi, e luoghi , 
aveflTe ed a Petronilla , ed a Felicula 
Tomminiflrato il latte , onde non fi 
può conchiudere , che Petronilla fofle 
Romana , come era Felicula , col tro 
la corrente di tanti Padri , eh’ attefla- 
no Petronilla figlia di S. Pietro , e 
Galilea .Ma delia vita attioni , e mor- 
te di quefla S. VergiiK Tcrive Pietro 
Natali 1 . 5. c. 6 ^. Vicenzo Bclluacen- 
Te nello Ischio iftoriale 1 . io. c. i8. 
Ferrarlo 31. Magg. Villegas nel Leg- 
gendgtio, ed «Uri molti. 
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RESOLUZrONE XIX. 

Chi foffe U figlio della Fedorua di 
L Jal Redentore in San Luca al 
' cap.7. re fnf citato. 

E Drfcrino il fatto dalTEvangeiina 
S. Luca, che morto ad una fo- 
coltolà Vedova della Città di Naim 
il caro, ed unico Aglio, mentre que- 
ft’era portato alla tomba , per fepe- 
lire , comi/èrando il Redentore le la- 
grime della fconfolata Madre , alla 
villa di tré moltitudini di popoli , 1’ 
una che leguiva Grillo, la léconda , 
che accompagnava la barra del defon- 
to , e la terza , che lì tratteneva vici- 
no alla porta della Città , ove lì fa- 
ceva mercato , tocca il cataletto te~ 
tigit locithm : ne app^a toccato l’eb- 
be , che llupidi , M immobili lì refe- 
fo li 4. portatori , lenza più poter 
mover il paflb : Hi autem qui porta- 
hant, fleterunti Indi alzata il Aglio 
di Dio la voce verfo il defonto.- .A- 
dolefcens tibi dico farge, lo richiamò 
da morte a vita , ed alla madre lo 
rcRìtuì . 

Vedremo hor , chi fate quello gio- 
vinetto . E certo , che gl' era citta- 
dino di Naim , non meno per parcn- 
tella, che per ricchezze molto cele- 
brate, e noto, e perche le facoltà il 
fomite fimo delle libidini , e diflbìu- 
tezze, quindi daft)A in preda al fen- 
fi}, amante A refe di Maddalera, all' 
ora quando nella inedefima Città di, 
Naitno peccatrice famofa preda era 
divenuta delie lalcivìe. Che Madda- 
lena in tempo della Iba rilalTata vi- 
ta, abitafle in Naimo, lo firrivc An- 
tiodi. ed Alb. Mag. come ^che- fodè 
in detta Città, con uno de’ principa- 
li accalàto, efiendo Magdalo cartel- 
lo , che toccò a Maddalena in dote, 
un miglio dirtante : onde l’Antioch. 
fiaiflé ; Et in Htùm erat mulier mU- 
liens virum ex moUitie pefiit aUitiey 
do ad libidinem, erat peccatum civi- 
tatis . Erat fotnes peccati in civitate . 
Erat clih.vmm in civitate accendens . 
Che poi qupllo noftro giovine rcAi- 


fintato l’amico fofsej è caro di Mad- 
dalena l' illefso Dott. lo rifèrifee co- 
me nota Gio: Gregorio nel Aio Calv. 
che perciò 1 ’ Evangel. immediatamen- 
te dopo quello miracolo, lèguita con 
una particola copulativa , Et ecce mu- 
lier in civitate peccatrix , ut cc^novii ; 
come che quello fatto prodigiolb , il 
veder l’ amante Aio convertito , l’ u- 
dirlo predicante narrar l’alpre pene 
dell’ Inferno alle quali era dillinato , 
il motivo folTero , e l’ impulfo , per 
cui Maddalena la mifieria conofcelTe 
del Aio infelice Rato , e correndo a. 
Grillo nella cala del Fari/èo lafciatc 
le dUonellà, Ipecchio divenillè della 
làntità. Cod pollillano quella parti- 
cola {ut cognovit) Alb. Mag. e Si- 
mone di Caflìa. Vt cognovit, qua di- 
cebantur ab ilio ìuvene fafeitato , (Ir 
ut cognovit farcinam peccatorum fao- 
rum. Certo, che il relu&itato giovi- 
ne capit lo^i Cominciò a predica- 
re la divimtà di Grillo , e lo Rato 
deir altra vita, a fegno che la madre 
convertita allo Arriver del citato Al- 
berto, A fece indi feguace , e difee- 
pola di CriRo. 

Onde ,fe diiediamo il nome di que- 
llo reAilcitato , tiene la Città di Co- 
lonia, e tutta la Gallia Belgica , R 
chiamane Maftmo, che fatto uno de 
72. dilcepoli foliè mi con due com- 
pagni mandato dalr ApoRolo S. Pie- 
tro alla converAone di quella Provin- 
cia, ove anco fodè, e morilsc Arci ve - 
Icovo, S. Maternus unicus fertur vi- 
dua filius , quem Chtiflut fafeitavit à 
mortuis, & urna ex Jitituaginta duo- 
bus difeiptdis . Onde diremo , come 
fcrive il Lualdi nella Propag. del Van- 
gelo in Occidente 1 . i. c. a. 4. e $. 
mandade di primo lancio S Pietro, tré 
fuoi Dilce^i nella Città di Treveri, 
che fumo Oleario , Valerio,, ed il no- 
Rro Materno , ove piantata la fedfc 
Vefirovo vi rertafse Eucario , a cui Aic- 
celse Valerio, ed ultimamente Mater- 
no., Manon Allo in Treveri. fu da que- . 
Ri Santi la vera religion&>-feminaca , 
che Icorrendp le vicine Città , molti 
popoli convertirno , e di S. Materno 
fpttifica il Martir. Rom. 14- ^tem- 
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brc qui Tungrenfes, & Trevirenfesi; 

altos jìnitìmos populos adjidem Chri^ 
fli perduxity e narrafi un bel miraco; 
Io nella perfona di Materno accadu- 
to che entrati quefti tre beati com- 
pagni nell’ Alfatia , morUTc Materno 
in Elegia, villaggio porto sù la ripa 
del fiume Elli, per lo che Eucario, e 
Valerio à Roma tornati , e narrato 
all’ Aportolo S. Pietro il cafo, querti 
un fuo baftone li donafle, à fine coi) 
erto toccato il corpo del defonto Ma- 
terno, a nuova vita lo richiamartero.^ 
E tanto ì punto fircceflc, che tornati 
in Aliàtia , e Tagghiacciato cadavere 
dell’ ertinto con 1 ’ Aportolica verga 
toccato, di ripentcdal fonno di mor- 
te fi rilVegliò, fcrivendofi negT atti 
tli querti tré &nti, ferirti da Golde- 
ithero Monaco di Treverr tom. 2. del 
Bollando, che Baculum funeri fuper- 
pofuit &c, vivks, & incolumis cor am 
populi multi tudine de tui^iulo furrexit* 
e di qnelte baftone' parte oggi n’ hà* 
Treverì , e parte Colonia Così ih 
buon Materno' volte morto, e due, 
refulbitato, hor la terza refurrettione' 
attende , perche unitamente con l’àni-’ 
ma trionfi il corpo nell’ Empireo . 

- Piantata da querti tre nuovi Apo- 
Itoli la fede in Treveri, in cui Eu- 
cario fù il primo Paftorc, fcorfe Ma-' 
terno» alla converfioné- delia Otta di 
Colonia , lOVC pariménte -drizzato lo- 
ftendardo della' vera religione meritò 
nel Catalogo d^l’ Arcivefe. di- quella 
Città, aver il primo luogo c ene fe 
troviamo da alcuni 'porto per primo 
Arciv. S. Eucario , non è contraditione 
alcuna , perche querti Ss. Difcepoli • 
di S. Pietro Eucario , Valerio, e Ma- 
terno ,. il V^elo publicorno non' folo 
in Treveri ,' ma in Colonia ,' & in tut- ‘ 
ta quella cortiera del Reno , ónde ^ 
come fondomo varie Chiefe far ‘ 
Tempre uniti; còsi piò città per loro' 
primi Paftori li riconofeono . Nella ftef- 
fa forma 5 . Materno’ ièminò la vera 
Religione nella città di Tungri', cit- 
tà dalia quale col tempo diminuita, 
fu la fede vefcovale transferita prima 
: 4 n Maftrich, pofda nella città di Lie- 
gi longinove mig. da Tungri, oixie 
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TOi ne fuccefle, che comeS. Materno 
foixlò 'la' prima 'volta la Criftiana fe- 
de in Tungri, così per ragione di 
fuccfflìone , venga a continuarla in Lie»- 
gi , che però nelli Gallia Criftiana nel- 
la ferie de'Vefcovi di Liegi fi comin- 
cia da S. Materno ; Trimus S, Materms , 
S. Tetri tìifcioulus . In Tungri fabricò 
uefto S. Vefeo. una Chìef», che dc- 
icò alla SS. Vero, evt^liono alcuni', 
fofle querta la prima, che di là dall* 
Alpi torte edificata , e narrali che man- 
cando per il nuovo tempio la materia, 
le forte dagl’ Angeli da altra parte Ibm- 
miniftrata e dura oggidì ancora la re- 
ligione- nel luogo illuftwito per famofi 
miracoli, c da innumerabili pellegfi- 
ni frequentato-,' Fanno memoria di 
' quefta Chiefa , con^e la prima di là. 
dall’ Alpi , il Bozio ne fegni" della 
Chiefa Cattolica, con querte parole, 
^pud Tungros Materno Tetti ' difei- 
pulo Ecclejiam de nomine yirginis , 

. cotiditam , quam primam infra xAlpes , 
Eccleftàm fuiffe Cartag. e r. 
CanifiO jChc firrifle, 5. Maternus apud 
' Tungros Deipara f^irgmis adem^ eam^ 

■ quemfi-à jùpesy ut volunt , -^imm 
confacravit. Altra Chiefa crcHe anco- 
ra S, Materno in Valcuria , città an- 
tica 7, mig. diftante da Namur, po- 
.rta sù la ripa del picciolo Auria, trà 
la Mola,' & il Sabi, che. parimente 
dedicò alla B. V. avendo prima il Si 
cOtivértito il* dominante 'in detta cit- 
tà ,'che Arbo fi chiamava , a cui fpe- 
f*e tu- quefta Chiefa fabricata , e d» 
Materho confagrata , riponendoli irr 
erta la ftatua»di M. V. per molti mi- 
jracoli -órodigiofa: L’annò 7J. di Cri- 
‘fto mon> Eucario’ Arciyefi?, ^r. di Tre- 
• veri a cui nella Vefcovil 'Tede 'fuC-» 
jeertè- Valcrioche 15; anni quella Chic-' 
I fa governò . Nell’ultima infitmità di 
'quelli gl’ apparve S. Eucario &- avifa- 
tolo della vicina morte gl’- ordinò, 
jch’ecrcallè infuofiicceliore S. 'Materno^* 
’e tanto à punto 'fucterte, onde do- 
;po la morte di Valerio, entrato Ma--* 
'terno nella partoral- cura J còli '-<^ni- 
.-fantità ,"T&: efempio refle quaranta- ati- 
‘ni la Chiefa di Treveri, e finalmen- 
te ertcfldo a. ^ morte perveiwto co- 
ronati 
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tonati di rofe, e gigli li comparvero 
li Santi iuoi.predcceirori) cheprenuiv> 
tiar^doli dopo tre giorni il fortunato 
Tuo paflàggio al Paradi/b.-, li promit 
fero fomigliante corona » qual in ma* 
no portavaix) . Così il terzo giorno 
dopo ,r Aurora , ftand* eglC co’ fuoi 
discepoli in una cella, tu da chiara 
voce all’ empireo invitato .* Materne 
dile£le Dei veni i che perciò cibatoli 
di quel fagrofauto pancj'ch’in le rac- 
chiude la vita , fé ne -.volò alle Idei- 
le. Si racCt^Ue non>lblo , che anco- 
ra molto giovine Materno fotTe dato 
in compagno ad Eucario , e Valerio', 
che perciò lìlc|ge, fofTe daS. Pietro 
il I. creato V^ovo , il 2. Diacono , 
ed il 3. Suddiacono ; ma che protra- 
clTe la vita a 100. anni , elfendo nel 
Velcov. campato .2i, anni, Euchario 
15.. Valerio, ed elio 4a che in tutti 
rendono 78. anni, bilbgna dire , che 
al fecolo per il mcno;irrivaire, e pie- 
no non meno d’anni , che di meriti 
ripofaflè nel Signore . , ^ 
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and^: a^epelire il “Padre, e noti li 
I fu concéffa ' ' 


N Arreno ^gl.’ Evangelifti Matteo, 
e Luca, che doppo avèr.il no- 
ftro Grillo ritiutata- 4 a-c 4 ti>pegnia dii 
uno de fcribi, che pretendeva fegui- 
tarlo in ogni luogo , fe gl’accolnfic 
uno de’ fuoi dJfcepoli dimandandoli 
licenza di poter alla paterna cafa por- 
tar£ per dar allUogenitore lalépojru- 
ra : ^lius autem de difci^lts ait illi : 
Domine pemitte me prànttm ire , & 
fepelire patrem meutn : a cui il Reden- 
tore rifponddTe ; SeqHere me , & di- 
mitte monuoi fepelire jnortuos fitos i 
Tu mi devi fluitare , lafciando che 
ì morti lìino dalli morti Tepcliti . Et 
aggiunge San Luca li dicelTe : Tu 
autem vtde , atmuntia regnum Dei } 
Ma vanne ad annontitr H regno di 
Dio, chetNèia dire la verità del San- 
to Vangelo. E fu certo da Ctiilo fe- 


vonto quello difcepolo , non avendo 
permeflb , fe li feoftaffe da fianchi i 
ma ne tacciono gl 'Evangelifti il nome , % 
perche a noi reitafle campo di perve- 
lligarlo, 

Lafeio 1 ’ opinione di chi credette 
fofl'e quello Difcepolo l’ Apoftolo San 
Matt. e vien riferito per- quell’ opi- 
nione l'antico Tertulliano nel fao li- 
bro de Baptifiuo , non avendo tal pa- 
rere veruno fondamento fuOìllente ^ 
mentre della vocacìone di S.Matt. ne 
abbiamo da 5. Evangelifti telhjta lonr 
gamente la narrativa chiamato quello 
Santo dal banco de cambi! ali’Apofto- 
lato , S. Clemente AlelTandtino lib. J. 
Stramatum lì mfuade folTe quefto di- 
fcepolo r Apoftolo S. Filippo , e così 
certo lo tiene , che motivo non vi re* 

Hi di dubitar ii) contrario . Onde il 
BarOnio asranni del Signore ji.fcrif- 
fe : Tofl hxc de vOcatione Vetri ab E-< 
yapgelifla narrata , de Vhilippo à Chri- 
flo votato fubiufertur biflorla , ad hunc 
vero DomÌHum hac ipfa verbadix^et. 
Sequere me> & dritte mortuos fepelt- 
re mortuos fuot tamquam rem minitnè 
dubùm teflatur Clemem ^Alexandri- 
nus : Tuttavia anco quella feutenza fe. 
co porta difficoltà, oieJitre l’ Apofto- 
lo S. Filippc^, fcrive 1 ’ Evangelifta San 
Gio; troviamo elTer fiato dal Reden- 
tote chiamato il giorno feguente , da* 
che chiamò all’ Apoftolato Pietro & 
Andrea .; in craflitum voiuit exire in 
Quii f am , & invenit Vhilipptm , & 
xit et lefufì, I (equere me i onde non è 
vcriumile , eh’ un’altra volta lo chia- 
mafle , iVietandoli la lèpoltura del Pa- 
dre, come nota Sebafiiano Barradio .* 
“Non eft verifimile fuiffe Vhilippum , 
cui tam Dominui paulò poft jejunàm in 
foliutdme fervaium dixerat , fequere 
me. 

Ma fe pur vòglianto , fofl'e Filippo , 
diciamo con Pietro de’ Natali ,< ed al- 
tri, folTe quel Filippo , che pollo nel 
numero de’ 72. Difcepoli diCrifio, ed 
eletto dagl’ Apoftoli per uno de' fétte 
DiacK^ unitamente con il Protomar- 
tire^Stefauo, cooperò con ogni Ritiro 
a gl’ avvanzamenti del Vangelo, crea- 
to Vefeovo nella Tracia di Scitia , co- 
me 
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me r Abbate Dorotco racconta . Di i mondo ; Curare zmlt pétrtm 5 txpt^ 

^Ao Filippo molte negl’ atti ! &are difponu , quoufque moriatut , 

0 ÀpoHolici il raccontano, e fra 1 altre, etm fepiUtW'^e comnendet . E lo (Kflb 
f che predicane in Samaria , ove con-, tengono il Lirano, Titelmano, Ca)^ 
vertiflè , e battezzaflè Simone il Ma- tano, ed altri. Et è ciò molto pro- 

S o, pur convertidé l’Eunuco di Can- babile, come dice ilToftato, perche 
ace Regina degl’ Etiopi, e con l’ac- le foHè flato veramente morto, par 
qua del Batteiìmo a Crifto lo regene- che CriHo non li averebbe ^r breve 
talTe ; feonefk predicando molte Cit- tempo la facoltà negata di gir a lèra 
rì , ed in Cefarea confermalTe con lirlo ; la dove dovendo ai^ar a Rar 

miracoli la Crilliana fede . Dicono, con il genitore , fin che la morte 1 

aveflé quatto figlie. Vergini puriiCme, levafse la vita , e potendo ciò prò- f 

col mezzo delle quali altre moltiflì- traerfi ad anni, gj^iulhunence filali- I 

me a Grillo ne condullè , ed avendo- cenza li nega , »e poteva Ofllncrlo 
lo quello pregato per la riiùrretione dal lérvigio fuo. 
d’un defonto, prodigioùmente li do- 

nafle novella vita; e che dopo averla RESOLUZIONE XXI. 
fua Chiefa più anni governato, final- 
mente in Celàrea tornato, alli Giug. Che Città fu quella , thè fi dice nel 

ripofallb nel Signore. yangeìo la Città di CriSto : 'Venie 

Quelk) dunque potlam dire , foflè Jefua in Civitatem fuam . Matt. 9 . 
auel difcepolo, ch’addimandò d Mae- £ fi difeorre delle Città dal Sjeden- 
ilro liceraa d’ andar a fepelir il Pa- tare preelette. 
dre , e n’ ebbe la'' negativa , non per- 
che il fepelir il Padre opera folle di Y^Alla remone di Geralèni, in cui 
Mifcricordia, ma perche il Redento- A-/ il Redentore aveva due inde- 
re previdde , dice Grifollomo , folle moniati liberato , fi partì per tomar- 
tal impiego per riulcire a Filippo di fene alla Galilea , e come fofie detta 
laccio , ed impedimento per leguir Provincia di là dal fiume Giordano ^ 

Grillo : Erat emm verjfmUe pefl pa- e di là dal Mare , ò diremo Lago di 
, rentis fepulturam ad teHamenti , lega- Galilea , detto anco di Tiberiade > 

torumque confideratiotiem devaanrum, prefà Grillo una barchetta fi pofe in 
Ù" bareditatii divfumem } Deinde in acqua , e venne nella fua Città . 
ttlmd ex alio r qum uadarum fiuGhbits afeendens in naviculam transfretavit y 
procul a portu falutis jaita- vetùt in Civitatem fuam . Qm naice il 
retur y qua ne illi aeciderenty fecumef- dubio , qual foise quella Qttà cod' 
fe ^fum Chrifius ptbet . O perche fuo fortunata che 1’ encomio meritalsc di ! 

(vuol Teofilato) fofse fenza fede, e efser detta la Città di Grillo. 11 Pa- 
perciò indegix) lo llimaflè , ch'il fi- dre S. Gio: Grifollomo tre Città prò- ! 

! |lio ne prei^elTe cura , come li dicef- pone , che oonno di quello titolo van- 
e : Lafcia , che i morti Imlifchino tarli, cioè Bettelemme , che ne vidde 
i morti ; cioè quelli , che lono fenza la nafeita , Nazarecte , in cui fu no- 
fede , li dii fepoltura , non tu , che drito , e Ca&rnaum , in cui per l’or- 
vivo fei , e mio lèguace : Infmuat dinario abitava . ^lia cnim eum fu- , 

Dominus incredulum fuilfe patremillis, feeperat nafeentem , fìlicet Betheleem, 

& prepterea indigmm , enjut curam alia eum nutrivit , fcilicet 'hUtstareth » 
ageret filrns > qui crediderat, &c. alia autem habuit continuè hmitantemy 
E’ opinione del E Simone di Ca<&a , fcilicet Caphantaum . Una duin^e di 
non foflè altrimente morto il Padre quelle tre farà la Città , di cui l’ fi- 
di quello difcepolo , ma molto vec- vai^eli/la favella , già che rellringen- 
chio, ed alla morte vicino, ed inten- doli ad una foia, yenit in Civitatem 
deife dimandar licenza a Grillo di fiat fuam , dobbiamo pur noi delcender 
Icco, fin che la morte io Icvafie dal all’ individuo , c veder , qual fofse. ' 

Al- 
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\ltri fri quefte pretendenti Città , 
«trebbero aggiunger Gierufaleme , in 
ui terminò fl buon Giesù l’imMr- 
antiilìmo negotio della nollra Ke- 
lentione , fcrivendo Lodolfo di Saf- 
ònia , che Chriflus trts civitates fpe- 
ialiter elept, jcilicetJerufakm,Bcth- 
cem ^J^axareth , qttnt tamquam cel- 
ie aromatica Salvatori! converfatione 
edolettt . In T^axareth ewm de Spiri- 
ti San&o in Maria Firgine fuit conce- 
’tus , in Betheleem natus , in Jerufa- 
vm prò falute_noSìra crucifìxits, mor- 
titi! , & feptiltiis . Ma Gierufaleme 
lon può entrare in quella tenzone, 
lon effendo in Galilea limata, ove il 
lollro Grillo navigando venne ed in 
onfeguenza pafserà la pretendenza fra 
e due Città di Cafarnaum , e Naza- 
eth, ambedue in Galilea ripoHe, e 
ler poche miglia fra loro dìilanti. 

Da qui ne raccoglieremo , quanto' 
ì dilongaf<ie dalla verità Sedulio, per 
Itro eruditidìmo non menò , che an- 
ichiflìmo Dottore , che /limò per 
ue/la Città nel Vangelo accennata, 
iover/ì intender Betelemme , in cui 
'enne il Redentore alla luce del mon- 
to, cantando . 

Jntfdiiit 'natale foltm , quo cvfpore 
nafei. 

Se voluit , patriamve fili pater ipfe 
dicatur, ‘ ‘ 

ncntre fappian di certo , ,che Bctc- 
em non era nella Galilea , ma nella 
lìudea edificata , ed in dfllanza di 
inque ò Tei miglia da Gierufaleme, 
inde non può ef$cr quella in conto 
Icuno , che^ di prefente abiamo per 
: mani. ' ' , 

Che fofse Cafamanm , metropoli di 
atta la Gali tea , fu ' opinione aperta, 
i Gio: Grifoftomo nel luogo riferito, 
he di/se , Civitatem autem fitqm ìfic 
afamaum dicit, e lo feguitano Euti- 
uo , Teofilato , Beda , Strab. Ugo- 
e , tirano , Gagneiu , Barrad. A Pon. 
e , ecent'aJtri /òpra quello palio. E 
on quelle ragioni lo provano . Pri- 
la , perche dopo aver detto 1 ' Evan- 
elillà , Otto efser venuto ndli ita 
!ittà, fubitoYoggiunge gli fóis'é‘'po- 
io avanti un paralitico nel letto di* 
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ftefo : Et ecce off et ebani et paralitktm 
in leUo \acentem ; che anco rifanò . 
Hot per il rifeontro del Vangelo di 
S. Marco è certo che il miracolo di 
quello paralitico ll*guì in Cafarnaum; 
Etiterum intravit Cafarnaum pofldies, 
& auditum efì , quod in domo effet, 
& veneruttt ad eum ferente! pareiliti- 
cum, &c. Adunque Cafarnaum fc la 
Città di Cri/lo c fi conferma dalla pa- 
rola (Ecce) che fignifica immedita- 
tione di tempo , quafl appena giunto 
nella fua Città li folk condotto que- 
,fto paralitico, che poi rifanò . Secon- 
da , perche la Città di Cafarnaum 
era veramente la fua Città , fe non 
per origine almeno per abitatione, a- 
vendo lafciato il domicilio di Naza- 
reth, come leggiamo in S. Matteo al 
quarto , per pervenire a llanfiare in 
Cafarnaum : Seceffit in Calileam , & 
rcliSìa Civiidie "Hdxareth venit , & 
habitavit in Cafarnaum. 

Fra altri S. Agoftino de confenfu E- 
. vangel. lib. a. cap. 25. che per quella 
I Città di Cri/lo |»u s’abbi ad intoidc- 
fc Città alcujia particolare , ma tutta 
la Provincia della Galilea , in modo, 
che le venuto fofse in qualfivoglia Ca- 
(Icllo della Galilea , li potreb^ dire 
efser venuto nella fua Qttà , cioè nel 
fuo paefe , per aver egli da Galilea 
nella Ci{:cà di Nazarctte tratto l’ori- 
gine ; S^pod Matthìeu! ' hic fcribit de- 
Civitate ùomni, Marcus autem de, 
CafarpMim dfff ciliàs folvetur , fi Mat- 
thaus'Haxareth nominaret, rtttnc vero 
cum potuerit. ipf a , Galilea dici Civitas 
Chrifli, quia iti Galilea eratilaxareth , 
ficuf Univerrum /^num romanum in 
tot Civitatibus eonflitutum , dicitur mo- 
\do Eomana^Civita! : quis dubitaverit^ 
ut veniens in Calileam Domìnus, re£lè 
diceretur véniffé in Civitatem fuam, 
in quocum^ue effet oppido Galilea, prò- 
fertim quia Cafarnaum extoliebatur in 
Galilea , ut tamquam Metropoli! ha- 
beretur . £ q^e/U fentenzà è molto m 
probabile . 

Ma probabile è , che per’ Città di 
Cri/lo nel Vangelo s’ intenda la Cit- 
tà tU Nazarette, come dice S. Giro!, 
Civitatem e'^us non aliam mtell^imus , 

qttàm 
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ijudm 7{ataret, unde, & 'tidza>-euus 
appcUatks c/f . E vi conferite S. Àgoft. 
dicendo, ch'il Redentore pria venif- 
ic nella Cittì ftia di Nazarene , indi 
in Cafarnaum fi portafse , ove rifanò il 
paralitico , ancorché 'Matteo lafcian- 
tlo di dire ciò facefle Criftp nella fua 
Città , paja coiigiungere la venuta in 
efla, con il miracolo del paralitico ; 
Et fecmtdum hoc dkimtfs Match^erm 
prtttemùfìjfe , q)te géfl a fuM , po/ìquam 
Jefus vemt in Civitatem fuam , donec 
•veniret Cafarnaum , hic adytnxiffe 
de fonato paralitico , ftcnti in muitis 
faciunt pratermittentes media , tam- 
quam hoc continuò fequatur , quod fine 
Mila pratermiffionis fì^iificationefub'pm- 
gunt , & hoc modo hic fubditur : Et ec- 
ce (^erebant et paraliticum in lelìo . Lo 
fteflo diffènde con più ragioni l' Abul, 
cap, cap.f». Matt. quell, j. fi perche, 
uando parla il Vangelo della Patria 
i Crifto , fempre parlaci Nazareth, 
ne mai di Cafarnaum , come appare in 
S.Matt. al ij.inS. Marco al^. in San 
Luca al 4 . onde la Patria di Crifto 
vien da San Luca diftinta da Cafar- 
naum ; Quanta audivimus faSa in'’ 
Cafarnaum , fac & hic in patria tua, 
adunque non era la fteffa Cittì , fiper- 
chc Crifto fempre fu Nazareno chia- 
mato Jeficm quaritis 'Nax.arcnum , e 
da Nazarétte uicito.* ^^étareth po- 
teri aliquid boni effe* cqjiforme la pro- 
fetia ; Quoniam ^azareus vocabituri 
come anco pèrche dilTe ei fte/To chia- 
ramente niun Pi-ofeta elTer gradito 
nella patria fu'a , parlando ccr'Nàza- 
reni fuoi compatriotti V' Pro- 
pheta acceptus efl in patria fua: che 
poi fdegnati furono in procinto d*am- 
mazzarlo. Vedefll'Abul. Per .quelle, 
ed altre ragioni dobbian> dunque con- 
chiudere la Città del Redentóre fofsc 
la Città di Nizarette, e niun’ altra. 

Nè le ragioni addottq wt .Cafar- 
naum punto conviiKono . Nòh la pri- 
ma, già che r.imbiguitì deLfagrote- 
fto procede dal parlar’ breve deH’E- 
vangelifta , come notammo con. Ago- 
ftino che pare , coitgiungcr la venuta 
di Crifto, nella fua Città con il mira- ; 
colo del paralitico , quali nulla Tolse' 
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nel tempo di mezzo feguito , e pur 
dobbiamo per verità dire , che ulcito 
Crifto dal paefe de’Gieraleni ..venilTe 
alla Città fua di Nazarctte, ove opro 
alcune cofe , tacciute dael’Evangel. in- 
di poi fi portalTc in Cafarnaum , ove 
donafle al paralitico la fanitì . Perche 
poi taceffero gl’ Evangelifti 1’ oprato 
dal Redentore in Nazarctte , dire- 
mo, ciò folle , perche fori! niun mi- 
racolo vi faccfse , ma fblo vi predi- 
cafse, che era attione ordinaria , e 
confucta del noftro Dio . Nè quella 
parolina (‘ Ecce ) porta fempre foco 
immediationc di tempo , altrimenti 
bifognarcbbedircj eh* appena nato il 
Melila comparifsero i Magi ad adorar- 
lo , fcrivendo Matt. Cum natus ^et 
Jefus , ecce Magi ab oriente venerunt , 
e pur fippiamo, che vi fi framezzò la 
Circoncifione , ed altre maraviglie, 
onde diremo , tal parola , folo per 
moftrar la fingolarità del miracolo, 
e non’ ad altro fine fervire. Nè, me- 
no la feconda , perche. , fé abitò per 
; qualche tempo in Cafarnaum, molto 
’ più longamente foggiornòinNazaret- 
I te, in cui dimora trallè la pueritià* 
r adole/cenza , e la gioventù , e ioh; 

, lo negl’ ultimi due anni di fua ^ita 
'abitò in Cafarnaum ; nè abitation t.il 
uno così breve in un luogo può fa- 
re, che tal luogo, fi dica luogo fuo; 
'tanto più che fempre. abitò qui col 
piede levato , come dir fi fuole , Si à 
fatica le turbe lo fermavano , dicen- 
do egli; oportet me evaugelizare dliis 
Civitatibus . 

Villo dunque , qual Fofle la^ Cit- 
, tà di Crifto , alcuna cofa diremo 
delle predette tre Città , ^Betelem- 
,me, Nazarettt, e Cafarnaum con-, 

• forme lo flato In che di prefente fi 
trovano. 

I Betelcmine fù già Cit^.afTai.fi^o-, 
lata , bella , ed abh^idanTe'j dìfeofta da 
Gerufaleme circa 5 , ò 6. mig.in Una pie-, 
■dola collina fìtuata, nop.inolto alta.^, 
ò rilevata , ma lunga ', e ftrettà , che 
da Ponente verfo Levante 5’ éftende , 
c part|tfidbfi 'da '(^erufalctne , pet gir 
in Beteicm'me fi vogliej^d Occidente 
la faccia per andar al niczzo gior^,^ 

* • Qin 
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Jiiì fu fcpolta da ^ Giacobbe la con- 
arte Rachele , e da qui tralTe 1 ’ 
rigine il Profeta Davide; onde anco 
i prefente vedefl , benché fuori di 
letelemme', la fepoltura di quella fot- 

0 una picciola cumula, che da Tur- 
bi è tenuta per kaireC, e luogo di 
levotione , e la cifterna di quello 
nolto copipfa, d’acqua. La Città di 
letelem, hor e di modo diflrutta, e 
iefolata , che f! è convertita in pic- 
iola villa abitata da Pallori, é po- 
ere genti al num. di ioo. in circa 
rà Mori, e Crifliani, Il paefé è il 
iù vago, delitiofo, giocondo, frut- 
ifero, ch’imagìnar G polTa, d’aria 
uriflìma, acque limpidufime, da fer- 
ii! colline, e valli recinto. La Chie- 

1 con la grotta, ove 'Giesù naque 
tà fuori della Villa un tiro d’arcni- 
ugio , con gran magnificenza dall’ 
mperatricc Elena fabricata. Dffcfi- 
e quefta Chielà Bore, in defetiptione 
'errx Sau^x, e dic^ ,non poterli ve- 
ce Chiefa più bella j e devota con 
anta grandezza fabricata, con ilCon- 
ento congiunto , che impolTìbil fìi 
oterla deferivcre . Il prefèpio Ha 
)Cco la Chielà , .& è una grotta ofeu- 
a nel monte cavata, in cui altre 
olte per la via de’ campi s’érjtrava, 
la hor foto per la via del Convcrrto 

pal& , ridotta in forma di capcjlct- 
i , e molto ben da Frati Minori 'cu- 
odita, ancorché la Chiefa grande fii 
la Greci. Armeni, e tutte le fla-, 
oni officiata. 

Nazarette modernamente detta Na- 
a chiamata da Borcardo Città be- 
edetta, in cui la Vergine flì annun- 
ata dall’Angelo, concepì ^r opra 
elio Spirito S. il figlio di Dio fan- 
ficata dall’habitatione del médefi- 
o, e per molti capi iltuflre, e fe- 
lalata è pofta nella Provincia della 
alilea alla frontiera d’un monte, 4. 
iglia in circa dal Monte Tabor di- 
ante, e da Gierufalemme 108. mi- 
la . Già anticamente era buona, e 
spelata Cittì , polla Ibpra il colle 
ilr acque irrigato, ma di prefente 
tittta rovinata , e diflrutta , folo re- 
ativi alcuni i tugurìi, ove habiunp | 
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circa 50. contadini. Vedoiifi quivi re-1 
liquie di bella Chiefa nel luogp fa- 
bricata, ove già ftava la Santa Cafia 
di Loreto, e fotto unacapella fotter> 
ranca', a cui per 12. gradini fi cala, 
adài ^n conlervata, e dicono quìef- 
fcr fiata la cafa della Madonna, on» 
de in. memoria vi fono ftate ripofte 
due gran colonne dì porfido, una al 
luogo , ove LAngclo fàlutò la Vergi- 
ne dicendo : gratta piena } Fal- 

era ove ella ftava, e diffe : Ecce an~ 
cilLa Domini &c. Vicino a Nazarette 
à limpidiffimo fonte di . frefehiflìme 
acque chiamato il fonte di Giesù Ma- 
ria, a cui quefta col figlio andando* 
ben di fovente era d^r Angeli incon- 
trata, e falutata : Salve Maria . 

Cafarnaum Metropoli della Gali- 
lea era già fituata su ’l mare ò l^o 
di Galilea, che con più nomi vien 
nelle iàgre carte rammentato hor di 
Geneiàrct, hor di Tibcriade, & hor 
di Galilea, e nei fito ripofta, ove il 
fiume Giordano entra nel Lago. Que- 
llo lago, ò mare e d'acqua dolce, 
abbondantiflìmo di pefee, commune- 
mente filmato iS. miglia longo , e 
largo 4. diftante da Gierufalemme 90. 
All’Oriente era Cafarnaum, all’Oc- 
cidente Sefet, al mezzo giortx) Ge- 
ne fare t che poi riftorata da Erode, 
per adular Tiberio, la chiamò Tibe- 
riade, Se al Settentrione Betfàida , 
i Città mercantile, e di, gran concorfo 
j erà' Gafarnaum , così chiamata, ftri- 
jVc Giofèffb Ebreo, da un' copiofifll- 
mo fonte nomato Capernau. In efla 
oprò Cri fio moltifllmi miracoli, per 
qualche tempo vi habitò. Qui man- 
teneva il Senato Romano un preftdio 
di valorofì Soldati , de quali era ca- 
po, quel Centurione, il eli cui 1 paggio 
fù dal Redentore rifanato, & era la. 
Città longi da Gierufalemme iio. mi- 
glia, e da Corozaim 4. Hor da Vd"-,. 
pafìano fu coji l’ altre Città della Ga-. 
lilea defblata ? averandofi la predit- 
tione di Crifto : Et tu Caphamaum ' 
mtnquid in Calum exaltaberis ì VJque 
m tnfermm defeendes . Onde dilTe«>r-> 
cardo, che appena hor fi ritrovino 
S. cafettc : 'Hunc autem adeo defola- 

ta 
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ta (fi, ut vix aitò doinucuUs, fed pò- ria del fegnalato benefìcio delia falu- 
tius tuguria dixaim, habebat. Vedan- te ricevuta da Crifto fabricar faccfse 
fi Pietro dalla Valle, GiO; Pelcnti, due ftatue di bronzo in fìto etnminen.' 
Vicenzò Berdinl, e Borcardo nc*viag- te, avanti la porta di fua cafa, e fb-' 
gi, e defcrittione di Terra Santa! pra nobil baie collocare, una , che fc 

flcfsa rapprcfentava , genuflefsa con le 
RESCVLUZIONE XXII, mani fte/c in atto'dl liipplicare; l’al- 
tra eh’ il Redentore al vivo figurava 
Chi foffe quella fmina , che patendo fiuf- in piedi , con verte longa fin a tallo- 
Jo di [angue, ejojje dal Redentore, ni, decentemente ornato , e che la 
col tocco della fimbria de J^cjìimen- mano alla donna porgeva ; cd ag«iui>- 
ti rifanata, ' ge, eh’ a’ piedi della rtatua di Crirto 

un’erba incognita nafeerte , che cre- 

N Arroi o tré Evangel. quefto fat- feiuta fin alla fimbria della Verte di 
to, Matteo, Marco, e Luca, bronzo, virtù acquiftafse , contro ogni 
che per 12. anni continui travagliata forte d’ infirmiti , ma pria , che tal 
una femmina da fluffo di fangue, dopo Vette toccai», a nqlla fervi/», efof- 
aver fenza profitto, anzi con deterio- fedi.niun profitto, protertando que- 
ramento fatto prova del valor de Me‘ rtó IrtorifroX vifse ne’ tempi di 
dici j finalmente di celerte confidanza Coftaix.' Magno ) averle vedute , e 
ripiena awicinatafi al Salvatore, ap- confiderate. Hanc flatuam ad finùliut- 
pena li toccò il lembo delle vertimen- dinem vultus lefu formatam tradebant , 
ta, che 1? trovò perfetta , c fona, \Ac- qux pernioìiftt ad noflra ufque tempo- 
cejjit retro,& tetigit vefiimentum ejus ra, Jìcut ipft ocufii mfiris infpeximus . 
(tetigit fimbriam veflimenti ejus , S. Sozomen. neiriftcfria foggiunce, 

Matt. ) & confejlim (S. Marco) ficca- orecchio dell’empio Imp. Giuliano A- 
tus efi fons fanguinis , & jenfu corpo:- portata l’ a vi/b pervenuto di querterta- 
re , quia fanata eli àplt^a. E di pa- tue, ordinafse, fofsero demolite, e 
rere S. Ambrogio fotte querta femina nel luo^o di quella di Crifto, fi col- 
l’ofòitaliera di Crirto, Marta forclla locarte il fimolacro rtio. Tutto fù e- 
di Lazaro, e Maddalena , onde nel feguito ; Ma jx>n fi torto la profana 
filo lib. di Salom. lafciò fcritto ; fòr/- rtatua’ al Cielo Vlnilalzò, che dalle 
fium largum fanguinis fluxum ficcale sfere /toccato repentino nilmine, tron- 
sn Marta , damones populijje ex Maria, cò a quel fimolacro il capo , e ne 
corpus redivivi fpiritus calore confici/- ^zzò il petto, virtefi poi lefuligino 
fe in Lazaro, onde a nortri giorni tal /e macchie nel lùlminato bronzo > per 
morbo nelle femine vien chiamato il molto tempo, Quert’è l’irtoria della 
male di S. Marta , Tuttavia tal opi- no/lra Emoroi/sa da Eufebio deferit- 
iiione non è communemente abraccia- ta, e riferita dal Barrad. in Evang,, 
ta, & il Baronie anni di Crirto Jf. t. 2. lio, 5, c. 24. Baron. anni di 
dal faperfi , che querta rifanata donna Crirto 51, num, 74. Celertino , di 
facellc fabricare due rtatue di bronzo, monte Marzano de arcan. fcripU li- 
l’ una rapprefentantc Crifto, l’altra fe bro i. of>/er. 95. Domea Magri nel 
rteflà , come a badò diremo , argo- libro della ixititia de vocab. eccl. 
menta non poteflè eder S. Marta, a alla parola Hemoroifsa, & altri mol- 
cui come Ebrea, era vietato il for- ti. Vero, è Vero è, che Eufebio il 
mar fimulacri , ma fode Gentile non nopie non porta di querta femina . , ,, 
fottoporta à tal prohibitionc. ' lò però mi perfuado, fri l’ altre 

Eufebio Cefarienfe antico auttore nel probabile l’opinioix: di chi difse , 
lib. 7. della fua ccclef. Iftor. cap. 14. querta donna dal Signore rifanata , 
lafciò ferino, fo/se querta femina di ro/se S. Veronica, quella, che poi 
cefarca di Filippo , nativa , riccha, c riportò da Crifto la fagratj/fima efS- 
nobile, dice il Baron. che ili memo- gic del fuo divino vifo, nel fudarii 

im- 
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imprfflà, e di cui ipecialmentc parie- Nè l'auttorità d’ Eufcbio Cefar. (opra 
remonclla Rcibl. 72. Hà quell’opinione riferita a quella nollra opinione con- 
molti difenfbri , Nicod. che nel fuo tradice, prima, perche, fe difse, fof- 
Vangelo lafcìò (critto . Mulier quedam fe l’ Emoroifsa di Ceiàrea di Filippo, e 
wmineFeronicacUxitilnfangutmsftu- di Veronica lì legge nella Cronica 
xu tram duodecim qr,nis, tetigifim- Giuliano pietre apprefso il fiollan. che 
briam vefìimenti ejus , & fietitjiuxits Fixit aliquando in fJrbe Cefarea, ali- 
faigHÌn s nei ; Giacomo Filip^ nel quando vero Hyerofolimis ,oiiAe puòel^ 
lliplem. lib. 8 . Fèronica ipfa efl, quam lere, avefse abitatione in Cefarea, ed 
Donùtm à fanguims fluxu fatigatam , in Gierufalcme , chiamandoli poi da 
'angenao fimbnam vefìimenti c)us,fa- quella feconda Matrona Gierololimi- 
naverat &c. e le medefime parole lì tana j fecondariamente ( nota il Co- 
Icggono nel Florario de Santi apprefso meli, nell’additione aU’Illor. fcolalt. ) 
il Bollando neirillor. di S. Veronica, ouelle llatue fopra rammentate non tur 
Lucio deliro in fua cronica : Feroni- dall’ Emoroifsa fatte fabricare , ma 
:am dicunt favatatuà chriflo à fanguinis d’ alcun’ altro in memoria del miraco- 
l, txu , e nelle Jettioni dell’ offitio di lo : In Ecclefiafl. Hiftoria legitw >quod 
Amatore, che dicono, fofse marito quidam fecit fiatuam xream in hon(^ 
li Veronica, apprefso il Bollaiido fo- rem Salvatoris , Ó" iìatuam Ma>-tf , ubi 
pra riferito , abbiamo quelle parole : fanata eR C^> llima con S. Ambr. che 

f/iaque Fèronica morihuStÙ" fide <Ama- quella donna fofse Marta) onde da ciò. 
'ori rum difparfocia &c.propter fonila- non li può dedurre, fefolse Veronica, 
■em infirmitatis grav 0 mte ad taìlum Gentile , ò Ebrea , ancorché EuCAio 
jmbrix Dominici veflmenti , clementer llimi 1 Emoroifsa donna Gentile. 
ndultam in fervore fidei , & amoris Relli dunque conchiufo fofse Ve- 
Divini Jefu Chrifli copiofiùs exarfit, runica la rifanata da Giesù Emoroif- 
,?osi nel Melsale Ambrogiano impref- fa , di cui lì legge in Pietro Subcrto 
b l’anno 1560. troviamo la Mefsa di Vefe. nel fuo lib. de ctdtu vinca Do- 
i. Veronica, con il Vangelo tolto dal mini,feu Fifitatione Epifcopali, foùe 
5. di S. Marc, che comincia ; Tm» famigliar di Maria Vergine, avelie in 
■ranfcendijfet Jefus in navi rurfus trans marito S. Amatore con cui (eguendo 
retum j ove ii rammemora la curarlo- le velligia di S. Martiale le ne palsaf- 
le dell’Emoroilsa, e Giul. Pietro nel- fe in Francia , (èco recando del latte, 
a Cronica la chiama Berenice, e cor- c capelli di Maria Vergine con molte 
ottamente, dice c nomata Veronica , altre fante reliquie, che furrlpolle In 
aggiungendo , Fuit autem illa mulier , varie Città di quel Regno . Quindi A- 
ùam in fluxu fatigumis aliquando cu- mature ritiratoli nella folitudine a far 
avit Chrifius. Così altri molti , che eremitica vita, quivi fantamente fiiiif- 
er brevità lì trapafsano. fe i fuoi giorni; dopo di che Veronica 

11 Bollando dice ne ’Comment.Illor. pur le pedate feguitando dpi B. Mar- 
er verità diquella Santa, dal vedere, tiale, ch’in varj luoghi per (cminar il 
he in molti luoghi della Francia , e Vangelo lì trasferiva , finalmente mol- 
'aefi baffi ,vien efsa con particolar cui- to vecchia, trovandoli nel Territorio 
j invocata, ed implorata in tutte le di Bordeos, felicemente ripofafse nel 
ifermità di flufso di (angue, e fpe- Signore. Lo llefso attefia con poca 

ialmente dalle donne . Vero è , che variatione S. Antonino , che folo ag- 

on nome corrotto non Veronica, ma giunfe, andafse S. Marciale in Roma, 

cnifa è chiamata , ed in alcuni luo- con feco Amatore, e Wronica , e da 
hi Venitia, ma però dalle pitture li S. Pietro indi fofse tralmefso in Fran- 
cava elser la llefsa , che Veronica, eia; ma come li portafse S. Veronica 

Dmmunemente dipingendoli con il fa- in Roma, lo diremo nella Relòlutio- 
ro Sudario a lato., che è particolar ne 72. / . 

jntrafegno. di quella nollra Santa . 

Troprinomio Evangelifp, B RE- 
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(6 RESOLUZ 

resoluzione XXIII. 

chi {offe quella doma peccatrice , che 
lavo a Criiìo i f^cU m cafa del Fa- 
rifeo e fe iiverfa da Marta joretia 
di JLazarot 

C onfermata daU’ufo della Chi^a, 
e per fcrmiflima traditionc fia- 
biliia, »tta è ormai communc la fen- 
tcnia , che quelU doni» pecca^ , 
eh’ allo fcrivcre di S. Luca lavo con 
Tonde del pianto, ed unfc con 1 uji- 
fiuento li piedi al Redentore m cafa 
del Farifeo , fofle Maru Maddalena 
forella di Laiaro^ » di Marta . Con 
tutto ciò, non oftante, qiiefta certif- 
iìina fentenza non ammetta ^colta , 
che r abbattino , trovo frà Dott. ftxy 
cialmentc antichi chi diverlàmente fen- 
tilfe . Oricene per il prioro , fopra San 
Matteo in -ciò feguito da TeoW.^ 
Eutimio Greci Dott pretefe, che tre 
fo&ro Je Marie Maddalene , ò dire- 
mo le donne, che unfero pifto* 

1. meretrice che 1 unfc m eafa del 
Tarifeo in Naim, come fcnveS.Luc. 
cap 7. La 2. Maria iorella di Lazaro 
femina di provau , e (anta vita, che 
l’ unfe in ^ttania nella propria cala 
fei giorni prima della Pafea , c^c 
rtEiftra S.GÌo; cap. la. La J’. che due 
eiirni foli prima della Pafea pur m 
litania fparfe fopra d capo del Rc- 
tkntore l’unguento in «« <ii 
ne Icprofo , come dicono S. Ma«. al 
c 26. e S. Marc. c. 14. Onde 1 eohL 
fra gl’^ltri diceva ; Ego credo USt qui 
dicunt tres fitiffe Mulieres , 

'mm Miixermt , unam qm^m ^ 


dalena , al referir del 
che parte E ritrattò , conciando ei- 
fer la ftcflà quella, che linfe il Salv^ 
tore in cala di Sim«ie Leprofo , Si 
Maria di Lazaro forella. 

S GiorGrifoft. fopra S.Matt. fcrive, 
che’ due , e non tre fodero quelle don- 
jie , Tuia la peccatrice, che due yol- 
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te unfe Giesù , cioè in cafa del Fari- 
foo , come fcrive S. Luca , ed m caia 
di Simone Leprofo , come dicono 
Matteo , e Marco ; 1 altra Maria fo- 
rella di Lazaro , che nella propria ca- 
fa fece il medelìmo , come riferì San 
Gio: tìxc mulier (dice il Santo; mw, 
eadem apud onoies Eva^elistas ejje 
videtw, meo aiaem sudicio eMem ett 
lUmdtres Mattfucum,Ma ctim,& Lucani 
dia verò quadam, & mirabUis Lazo- 
ri forar r^ud Joatmtm &c. t a 

quell’ opinione fi fottoferrva S. Girol. 
fopra S. Mare, benché con qualche di- 
verfità ; Così Tito Boltrenfe, ed al- 
tri. Anzi S. Agoft. col Damuno , e 
Bernardo , parve andaiìe dubiofo , fc 
Maria forella di Lizaro toifc la p^- 
catrice , che Grillo unfe in cafa del 
Farifeo, ò fodè diverfe, come nota il 
Barradio t. 2. in Evang. L 8. c.i;. ed 
il Baron. cit. beiche poi il &nto 1 a- 
dre più apertamente efponefle u luo 
parere come diremo. 

Non mancò chi credede enervi Ita- 
tc due Marie , Tuna Maria Maddale- 
na. faltra Maria di Lazaro , c Mar- 
ta forella volendo quell ultima non 
eder Hata la peccatrice , r^ bersi 1 al- 
tra. Così abbiamo neUe Conllitun^ 
ni di S. Clemente riterite , e ditele 
dal Torriani, che pur quell opinione 
attribuifee a Macario Egitio tiom. la. 
e d’ avantaggio fcrive S. Girolamo wl- 
le qucftioiu ad Edibiam q. 4- ponewe- 
ro alcuni due Marie am- 

bedue dallo ftclTo calici^ di Magda- 
lo orionde, Tuna però forella di La- 
zaro. T altra la peccatrice . Ma tutte 
quelle div-'rfe o,imoni in un punto 
principale s’ accordalo di non etme^ 
dere , che la peccatrice di San Lu« 
forte Maria forella di Lazaro, ma le- 
mina tlcl mondo totalmente dirtercn- 
te C divef/à • 

koi però tutte quelle fentenze ri- 
gettando , ftabilircmo P<^ 

Te la commune ormai in banta Ltue- 
fa generalmente abbracciata , ifprtf- 
fanSite follenuta dal Padre Sant A- 
gollino L 2. de coufnfu Erang. c. 79 

da San Gregorio hom. 25. CT Ji. n» c-- 
aa 0*11 6 » da tutt 


vang. da Beda l. }. in Lue. e da tutta 
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fa piena de fagri Scrittori ; Che una 
/bla fbflé la peccatrice femina dì S. 
Luca , ^ 4 aria forella di Lazaro, e quel- 
la , che Crifto onfe in cafa di Simonc 
Leprolb c quando ogni ragione venif- 
/e meno, baftarebbe l'anttoritì fola 
della Chiefa Cattolica, che nell’ offi- 
cio di S. Maria Maddalena la dichia- 
ra per quella , cKe con Tonda del 
pia iato lavò del Redentore i piedi, li 
unfe con TunguentOr li foaldò co’ba 
ci ^ & afoiugò co’ crini. 

Maria cajtis ofeulis 
Lambit Dei vefl^ia, 

Fletwrigat, t.rgit comis , 

Deterfa nardo perlhiit. 

E fi ricava dal tcilo <li S. Glo: al c. r i. 
de iuoi Vangeli, che volendo- dar u;i 
contrafegnor, perche Maria fotella di 
Lazaro nconofeiuta fodcr lafoìò forìc- 
to : Maria, erat, qua unxit _ Dornóatm 
uv^ento & exteijtt pedes eius captilis 
£uis cuius frater Laxarus i> fiiwabatur. 
Come diceflè (/piega Agoff.) Maria 
forella di Lazaro , quella femina pec* 
catrice, che /édeixlo il Redentore a 
men/à in cafa del Fari/éo , unfe i Tuoi 
piedi , e co’ crini li ralciugò . Ne vale 
Il dire, favelli Gio.* per antitipatione 
di queir nntione, che fece Maria in 
Bettania a Cri/io lèi gionii prima di 
Pa/ca, come diceilè .'Maria era quel- 
la femina, che come in breve diròr 
un/è Li p'edi del Signore, e co’capel- 
li li deterfo ,‘ Concio/ìache volendo T 
Evane. aflegnar di Maria fpccial con- 
tra/égnor non poteva fervir/T di fatto 
commune a qualche altra femina, ma 
bifognava, foiie /jiccialiffimo di Ma- 
ria j oixle dando per contra/egno 1’ 
uniione, e terg imeneo de piedi, cor- 
re la confegueiiza , che niun’ altra 
fuor di Maria Maddalena aveflc mai 
unto IL piedi di Crifto r e foffe perciò 
la ftelfa con la peccatrice delcrirta da 
San Luca . Et aggiut^e il Suarcz 
ntlh j.p. q. 55. difp. 45. art, 4. feifl.a. 
«nolte altre ragioni ^ che fi ponno ap- 
predo lai v’cderer fri quali, che T 
Evai’gelifta GÌo: foflè punfualifllmo oC 
lérvitore dcU’o^ne iftoricor nè mai 
dtfciiveper pallate quelle anioni, che 
km» i venire, e daH’cfcmpio, che 


la dove gl altri Evangelifti parlando 
del traditor difcepolo per anticipa- 
tione dicono r Qjfi tradidit eum\ an- 
corché non avelie ancqr tradito Cri- 
llo : S. Gio: però ne parla in futuro r 
Scierai eum traditurus , per non con- 
fonder la verità delTordine. Cosi dir 
cenJo di Maddalena, Maria erat qua 
tmxu Dominum unguento, è manifelho 
fegno , che tal attione foflè pallata r 
cd in con/èguenza folle ella la donna 
peccatrice , che fi legge , havclTe unto 
il Redentore - 

Li Fautori delle prime opinioni s' 
armano in contraria con quelle ra- 
ion!; prima, che Maddalena era no- 
li fèmiiia , che aveva una forella 
Vergine, & un fratello, onde non è 
verilimile guidalfe vita diflbiuta , e 
meretricia, che non li firebbc flato 
pcrmeffo. Secondariamente Maria fo- 
rella di Lazaro era di Bettania Città 
della Giudea , come /crive S. Gio; 
alTn. adunque non poteva e:;èr la 
wccatrice dr S. Luca liabitante in 
Naimo Città della Galilea. Terzo' la 
peccatrice fu Gentile, che frà Giu- 
dei non fi toleravano meretrici , leg- 
gendofi, nel Deuteronomio; "Hon erit 
meretrix^ de filùtbus Jfrael adunque 
non potianr dire folle Maria forella 
di Lazaro, che era Giudea. Quitto 
Maria Maddalena era di- Crillo do- 
mcflica famigliare, che nelle proprie 
follanze lo- ìerviva , come dice San 
Luca alT Si nè punto è verifiinile , 
volelTe if Redentore con donna im- 
pudica conver/àrc,- ancorché peniten- 
te. Quinto di M'ria Maddalena /^f- 
fe \olte il nome- fi rammenta , c 
quello delia peccatrice fi tace come 
ignot^o r légno manilello eflèr femi- 
ne diverfe . Sello- da Maddalena /cac- 
ciò il Salvatore 7.. Diavoli l Mp- 
paruit Maria Maddalena, de qua eif- 
cerat feptem Damonia ; /crive Saa 
Marco , e le foflè fiata la pecca- 
trice I chi averebbe con lei voluto 
peccare» 

ConceJon altrf, foflè bensì Madda-* 
Iena la peccatrice ; ma però non fof- 
fe Maria la forella di Lazaro ; Si per- 
che Maddalena fù da Magdalo Ca- 
£ z Hello 
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Acllo della Galilea, e Maria ciiBctta- 
nia luogo della Giudea ; come anco 
perche Maddalena . feguiva del Re- 
dentore le pedate , Ibmminiftrandoli il 
bifognevole, dice San Luca all’ 8. E 
Maria in Bettania con Matta fi trat- 
teneva, & a piedi del Maellro fede- 
va . Quelle & altre ragioni foro por- 
tate dal fiaron. a gl’ anni del Signo- 
re ji. e Barradio lib. 8. cap. 12. del 
I. to. a favore deH’oppofta fentenza, 
e da medefimi , & altri nella feguente 
forma fi foiolgono rifpondendo . 

Alla prima, non folTe Maddalena 
pubblica meretrice , ma donna impudi- 
ca data a luill, & alle lafoivie, Ipar- 
gendo però di lue anioni, e vita mal 
odore; E fe da molti Santi Padri vicn 
detta meretrice , haflì ?d intendere-, 
donila difonefia,che flava a requifitio- 
ne d’ alcuno, come diceflìmo nella Rc- 
folutione ip. fofle il figlio della Ve- 
dova di Naim il Aio amante , eflendo 
in detta Città fiata maritata , e rima- 
fia vedova , & in confeguenza padrona 
delia Aia libertà , e lontana dal fratel- 
lo, e dalla foreila; Alla feconda , che 
Bettania fofle bensì all’hora l' babitatio- 
ne di Maria, ma ciò non toglie, che 
prima in Galilea non abitaffe , ove co- 
me diceflìmo fu maritata, e fi conver- 
tì , il che notò anco il citato Barradio; 
Maria mCtlilea nupfit, ibiqttepeliqutun 
vita vir funiìas efi corpus impadtcitix 
tradiditi à Chrifloconverfa Ulumfectrta 
efl &c^ Anzi tal ora habitò in Magdalo 
Caflello di Galilea , da cui fi denomi- 
nò Maddalena, eflèndoli quefio, come 
fcrive S. Antonino, toccato per foa 
contingente parte della paterna eredi- 
tà. Alla terza già fi è detto, non fofle 
Maria publica meretrice , ma impudi- 
ca folo, e difonefla; Ma quando an> 
che fofle fiata tale (il che non con- 
cedo) moftra il Baroa poteffe efler 
delle Figlie d’ifiaelctfrà quali v’ era- 
no di tal profcllìone, altrimente vano 
farebbe fiato il precetto della legge , 
che vietava a Sacerdoti il pigliar per 
moglie alcuna meretrice Ifraelita, fon- 
2a dubbio , forche delle firaniere nè 
Anco le Vergini pigliar fi potevano , 
Alla quarta, ciò non efler punto inde- 
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ccnte al Redentore, die era venuto 
per chiamar a penitenza i peccatori ; 
^on veni vacare iuflos, fed peccato- 
Wjanzi con l’aver Maddalena in fe- 
race, dava animo a tutti di correr a 
lui. Se abbracciar la fua tanta legge. 
Alla quinta eflerfi da Luca tacciuto 
il nome della peccatrice , per non 
manifeftar apertamente gl’altrui dife- 
ti; ma indi eflèrfi propalato il nome 
di Maddalena , perche della divina 
grada poflcditrice . Alla fella , efler 
Maddalena fiata invafa da Demonii, 
e da Chrillo liberata poco prima fi 
convettiiTc, onde Impudica fuit (di- 
ce il Barradio) antequam à damoni- 
bus vexaretser , e quella liberatione 
da demoni], e unitamente la refurre- 
tione dell’amante figlio della vedova 
di Naim , fofse il motivo della fua 
piena converfionc . Le ragioni poi ad- 
dotteper quelli, che dillinguono Mad- 
dalena peccatrice dalla foreila di la- 
zaro refiano foiolte dalle fopracita- 
te rifpofte , aggiungendo cne Ma- 
ria foreila di Lazaro léguiva Crill» 
nella Galilea, e tal’hora in Bettania 
con la foreila fi fermava; onde non li 
dice, entrafle il Redentore in Betta- 
nia incafa di Maddalena, ma di Mar- 
ta : Mulier quadam Marta nomine ex- 
cepit illum tn domum fuam . Vedi gii 
auttori fopracitati. 

RESOLUZIONE XXIV, 

Chi foffe il Languido della Tifcina 
probatica, di cut dijfuf amente fcrive 
S. Gio: al cap. 5. & dell'origine 
della medcfma, 

L a fanationc de! Languido della 
Pifeina fù uno de più fognalati 
miracoli, che mai il Redentore i» 
fila vita opraflc, trattandoli d’un pa- 
ralitico d anni 38. e che fi era fin 
all’ bora trattenuto lòtto portici di 
quella pefohicra , lènza fperanza dimat 
poterli rilànare . Mercè che non in ogni 
tempo , donando quell’acqua la falute, 
ma folo quando f Angelo difoefo dal 
Cielo queir onde moveva, & agitava , 
e non tutti gl’infermi confeguendo 1» 
Cuiità, ma quel folo, che primiero 

dopo 
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cfopo la turbatìone deiracqua /entra- 
to folle nella Pi/cina , il mifero para- 
litico impotente al muoverli , fe non 
con gran ftento , e da tutti abbando- 
nato , li conveniva reftar fra fuoicen-^ 
ci ravvolto , per non aver chi Io ca- 
laCle nell’onda a tempo opportuno di 
goderne il beneficio, quello però che 
non oprò l’acqua di quella pelchiera, 
oprò la potenza del Redentore, che 
-dato d'occhio al me/chino, ecompafi- 
ilonando l’intelice fuo fiato j. e aiu- 
turnità de fuoi languori, con un Sitr- 
> ambula , lo cavò dalle pene, 
ed airintiera falute lo refiituì. 

Chi follè quello fortunato langui- 
do , e come per nome fi chiamalfe , 
non trovo fra Santi Padri , chi ne dii 
contezza, fe non il Padre S. Cipriano 
1 , 4. c. 7. che Clinico l’addimanda; ma 
còme quéfio nome derivi da Clinio, 
che appreiTo Greci il letto lenifica, 
così mi perfuado , che dal continuo 
giacer in letto , tal nome fi guada- 
gnane ; piu tofio che da parenti im- 
pofio fede , come ben dille il fiarrad. 
Hunc Clinicum appellata ledo, quia in 
leBo apud Tifdnam jacebat . Cerche- 
remo dunque il fiio nome altrove, ma 
pur farei ancora a ritrovarlo , quando 
reruditilllmo P.Maefiro Angelo Giu- 
liani Inquifitor Generale di Bre/cia 
per fagra, e profana letteratura di fu- 
Di^me', ed altifiìma cognitione non mi 
avelTe pollo fotto gl' occhi quel cele- 
bre redivivo Virgilio Vefe. d’ Alba , 
Girci. Vida Cremonelè , che nella fua 
Crifteicle favellando del miracolo pre- 
detto, chiama il. languido con il no- 
me di Gittrò cantando. 

Hos inter lortgp detentus brachia 
morbo. 

Brachiaque & ploìitas ornnes i & 
imtilis oHus 

JETKVS erat, cui quondam &opes 
avita fuere 

Prìdia opima ; fed ut juvenili è cor^ 
pore morbum 

Pelleret heu nimium mendaci credi^ 
dii arti. 

E dopo alcuni verfi , 

Jmque fere denum in luffa quater 
e^erat amum-t &c. 

^ Proprinomio Evangelico, 


Giecro dunque fù il noftro infermo di 
nationc Ebreo , tanto più felice , e 
ben avventurato , quanto che lafiiato 
fotto portici della' Pifeina il morbo, 
corfe irettolofo al fagro tempio , ove 
il gran miracolo publicando , Evaii- 
eelifia divenne della verità , feriven- 
do il g rami’ Agofi ino . Toflquam Jefum 
cognovit aufforem fanitatisCua non fuit 
piger in evangelixando , ahiit & nunr 
tiavit Judaist quia Icfus eflt quifecit 
eum fanum . 

Diciamo or alcuna colà della memo^ 
raixla Pifeina , appredb la quale giace- 
va quello paralitico per tuffarli a tem- 
po opportuno in clTa , quando a vede po- 
tuto ,c liberarli da fuoi languori . Pro- 
batica la chiama l’ Evang. Erat autem 
Hierofolimis probatica pifeina dalla pa- 
rola Greca , Vrobaton , che lenifica 
pecora mercé che in effa fi lavan tut- 
te le pecore, agnelli , c capretti, che 
nel tempio iàgrificar fi dovevano; ed 
era perciò in poca difianza dal tem- 
pio fituata , vicina ad una porta della 
Città, che pur fi diceva porta gregis» 
porta delle pecore,come che per ed'as in. 
troducelfero nella Città le pecore, ed al< 
tri animali , che fi dovevano nel tempio 
immolare. Sentiamo quello dica Borcar. 
di quella porta .• T^on longè ab area 
templi contra .Aquilonem , minus quam 
]affus efilapidis extat porta vallis,per 
eam enim erat defeenfus in vallem Jo- 
faphat j dicitur & porta gregis , qu(h- 
niam per eam introduceoantur gregei 
immolando in tempio . La Pifeina poi 
al riferire dei medefimo , dalla parte ' 
finifira vedevafi, ncU’ingredo di det- 
ta porta fituata , dice il Berdini nel- 
la fua Palefiina fra la porta del tem- 
pio, e quella della Valle, di longhcz- 
za 1^0. palli, e jo. di larghezza, or-/, 
nata da 5. portici per commodità de 
gl’infermi , 2. verfo Ponente , e al 
Settcntr. A nofiri giorni però fcrive 
Mariano Morone in la fua Terra S. 
p. I. /. a. c. 15. altro rifeontro non fi , 
trova di quella pefchiera , ft nonché 
alla parte orientale, della Santa Città 
declinando a tramonr. non longi dalla 
porta or detta di S. Stefano , vedefi una 
pifeina arida della mifiira fopra n- 

£ i . feri- 
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ferita, e d’ avantaggio qualche cofa, 
che il tiene fofle la Probaticadel Vange- 
lo ; e trovanfl in contrafcgno due ar- 
chi ancor in piedi , miferanda reliquia 
di que’5. portici, che l’ adornavano. 
Refta così dunque conchiufo, che per 
doppia ragione , probatica fi diceflfe 
quefta pcichiera , e per le pecore , 
che in eflà d lavavano , e per la por- 
ta pccoralc, ò pecorina, che gl era 
poco diicolla. 

folo probatica l’ appella l' Evang. 
ma anco Bethfaida, che è parola t- 
braica , ESI autem HierofoUms proba- 
tica pifcàia , qua cognomnatur hcbrai- 
cè Beihralda €Ì'"c. e vuol dir cofa, ò 
luogo di caccia, il che deve intender- 
fi di pcfci ; che perciò nel greco tefto 
d dice Cobmbethra, che corrilponde 
alla parola latina , Natatoria, così ad- 
dimandata , ò perche in dà i pefci an- 
davan nuotando, ò perche d'acqua era 
tanto copiofa , che anco gl’ uomini v' 
averebbero potuto dentro nuotare. S. 
Girol. però de locis Hebraicis non leg- 
ge Bethfaida, mà Bethfeda, cioè do- 
mus equfionis, così forlì detta, per- 
che in' eifa Tacque de tetti, 8 c altre 
parti per acquedotti , e canali deriva- 
vano. Nel vangelo Siriaco è chiama- 
ta Bethfchereda , che s’interpreta Ca- 
fa di mifericordia ; forlì perche in ef- 
fa fopra tanti infermi pioveva copio- 
famente T Altinìmo i diluvi! della fua 
pietà; ò perche con atto di raiferi- 
cordia il pietolb popolo Ibccorreva 
con limoline que’ miferi , che expe- 
Bantes aqua motum fotto que’ portici 
dimoravano. 

Qjul poi folTe l’origine, & princi- 
piodi quella falubre pefehiera , e da 
che tempo cominciane Dio in eflà a 
far miracoli, diverfamente ne difeor- 
rono i làgri Efpolìtori . Il Serrario 1 . a. 
Macab. cap. i. (^. 14. e con elfo Gio: 
Gregor. di Giesu Maria nel fuo Prct. 
di Piiato let. ij. con altri feguendo 
S. Ambrog. e Beda da Gio; Greg. ri- 
feriti, dicono che tornati gl’ Ebrei dal- 
la cattività di Babilonia, come lì hà 
nel 2. de Macab. c. i. il Profeta Nee- 
mia cercò in Gieruf.il fuoco nafeofto , 
che già lèrviva per i làgrilicj dei tem- 
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pio , & era in un pozzo flato celato J 
Quello fuoco fempre nel tabernacolo 
ardeva, dice il Lirano, Se in una pur- 
^ra li confervava in modo, che il 
fuoco non abbrucciava la purpura , & 
quefta il fuoco manteneva con prodi- 
giofo miracolo di que’ tempi. Nella 
cattività delTEbraifmo nafcolèro i Sa- 
cerdoti in un pozzo quello fuoco , ed 
avifati di ciò fucceflìvameà.tc i Nepo- 
ti, avvenne, che liberati gl’ Ebrei dal- 
la cattività , Necmia con il popolo al 
rivelato pozzo lì portafle , ove in ve- 
ce di fuoco trovorno un’acqua craflà, 
c fangofa ; Ignem non mvenermt,fed 
aquam cra(fam. Non perciò fi Igo- 
mentò il Profeta, ma fatta quell’ ac- 
qua fangolà cavare , e Ibpra certe pietre 
gettare percuotendovi co’ raggi il Sole 
fubito il fuoco s’accefe, che poi pre- 
fo , e di nuovo chiufo nella purpura 11 
confervò, come prima nel tabernaco- 
lo ad ufo de fagriiìcij . Hor qui ag- 
giungono vi fabricaflé Dario Rè di 
Perda , ò Artaferfe fuo nipote , una 
pelchiera, con 5. portici attorno, in 
memoria del miracolo , che poi fQ 
detta la probatica pileina . 

Quello racconto potrebbe per vero 
ammetterli , quando non atteftaflé Giu- 
feppe Ebreo eflèr quella pifeina Hata 
dal Rè Salomone lubricata , addìman- 
dandola Stt^um Salomonis', fatta per 
ufo del tempio, acciò lì Natinei na- 
velTcro quivi commodità di lavar le 
vittime , prima che nel tempio folTe- 
ro introdotte, & in fagrilìcio offer- 
te . Onde bifogna dire , fofle molto 
più antica, che Neemia. 

Goffredo di Viterbo , come lì narra 
nella Refol. 33. le dà bensì i primi 
principi) fin a tempo di Salomone , 
pervadendoli che fepolto quel prodi- 
giofo legno ; di cui profetò la Regi- 
na Saba aveflè a lérvire per patibolo 
ad un’ inix)cc'nte, con rovina di tutto 
l’Ebraico impero a fine -putrefatto o- 
ni timore ^ombraflè dal feno de Giu- 
ei, quivi col tempo de lécoli for- 
geffe un fonte , che convertito in pef- 
chiera, e refafi col tatto di quel le- 
gno miracolofa, fin a tempo di Cri- 
flo continualTe. Mà fenza fondamen- 
to 
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ito favella GofFreddo , oltre che non 
averebbe potuto Giuf^ppe chiamar- 
la Ste^num Salomonis , fe dopo fc- 
coli dalla morte di Salomone fofle al 
inondo comparfa. 

£>areino dunque l’origine di quella 
celebre pifcina al Re Salomone , che 
fabricar la fece per il fijie predetto} 
come ne fcrivono S. Girolamo» l' A- 
bulenle , Pietro Comellore , Bore. 
Adricomio Barradio » e cent’ altri $ 
qui lavando i Natine! le vittime, e 
lavate porgendole a Sacerdoti . Que- 
ili Watinei eran così chiamati dalla 
parola Ebraica Nathan , che lignifica 
dare , ò donare , ed eran uomini al 
tempio donati per tagliar legne, por- 
tar acqua , e far opere fomiglianti, 
di natione Gabaoniti , che fumo iiv 
cafligo da Giqfuè obligati a fomi- 
glianti minifterj, onde fi difle ; T^on 
aeficiet de ftirpe veflra Ugna cadens, 
aquamque comportans in domim Do- 
mini , e dopo : Liberavit eos Jofue 
de rnanu filiorum Ifrael , ut non occi- 
derentur decrevitque in ilio die , eos 
effe in minifl^io cunSi populi , & al- 
taris Domini , cxdentes Ugna , & a- 
quas comportantes ufque m prafens 
tempus , in loco quem Dommus elegif- 
fet , &c. conchiudendo il Padre San 
Girolamo ; T^athinei idesi donati futit 
, Cabaonita eò qnod ad fh'viendum dati 
funi ad templum Domini à Jojfue, • 
Ma torniamo alla noflra Ihfcina da 
Salomone , come dilli , edificata , e 
vediamo da che tempo cominciaflè 
ad aver virtù di rifanar gl’ infermi, 
e far quelle maraviglie , che lì nar- 
rano nel VaiTgelo . Confeflb non elTer 
improbabile , che nella Salomonica 
Pifcina comertita con il tempo in 
un pozzo fi nafcòndelfe il fuoco , e 
qtù fi ritrovafle dopo la cattività di 
Babilonia quell’ acqua fangofà, di cui 
(opra pa rianimo . Come pur non è 
incredibile , che da quell acqua fan- 

S 36 forgeile dì nuow la memorarv 
a p^hiera, c prcndefle aìl’hor vir- 
tù d’oprar miracoli , e perciò il Re 
di Perfìa vi fabricafe attorno que’ 
clnq.ie portici j che l’Evangelifla ram- 
ttunt». Ma la commune de fagri 


efpofìtori tiene , che vicino a tempi 
dell’ inearnatiooe del figlio di Dio 
cominciaflè la celebre Pifcina a ren- 
derli nella virtù de miracoli prodi- 
fiiofa col mezzo dell’ Angelo Raffael- , 
Te , che ne moveva , ed agitava di 
tempo in tempo Tonde, e ciò in pre- 
ludio dell’ acqua falutifera del Santo 
Battefìmo, che doveva T anime Cuiti- 
fìcare : onde Grifoft. Hoc fa&mn eft, 

Ht qui in Mua corporis morbos f onori 
poffe didiciffet in co aliquandiu exerci-^ 
ti , anima^ morbos per aquam curari 
poffe faciliùs crederent. 

Anzi Tertulliarx) , Cornei. Gerie- 
brardo . e Gio: Gregorio tengono, 
che nello fleflb inflante, che nel ven- 
tre purifllmo di Maria s’ incarnò il 
Veri» divino , alla moflà d’ un im- 
provifo terremoto fi fcuoteflè il fagrot 
tempio i e featuriflè dalla terra un 
fonte , che poi fu detto Pifcina pro- 
batica con occulta virtù non folo di 
rimondar le fcabiofè pecore , ma di 
rifanar gT infermi uomini . Sentiamo 
Genebrardo ; Die ineamationis Cbrifii 
eo pun^o , quo Virgo dixit , Ecce aneli- 
la Domini , &c. concuffum efi tem- 
plum terremotu mi^no , eJ* Irunc fmt- 
tem erupiffe virtute mirabili prsditum 
ad fanandos morbos , tir pecudes fea- 
bioj'as. Redi però la di quella 
narrativa appreflò T auttore , e folo 
teniamo per fermo , che vicino a 
tempi di Criflo , e forti nclTinflante 
de!T Incarnatione avefler principio i 
prodigi! di qiiefla falubre pefchiera , 
come pur allo fpirar del Redentore 
sù ’l tronco della Croce terminaflèro 
all’ ora , che Vdum templi feiffum 
ffi , conchiudendomi T antico Ter- 
tulliano , che capii ab adventu Chri- 
fii , & defìit à beneficiis ex perfeve- 
rantia fervoris; che fu a punto dice 
Francefeo Luca , quando ii figlio di 
Dio in Croce fpirò. 
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jQua! foffe quel giuoco , cb‘ ufavemo i 
fanciulli Ebrei a tempi di Crifio , di 
cui in Smi Matt, all' ii. Similis eft 
pucris fcdcntibus in foro , &c. e 
fi parla d’ alcuni altri giuochi pue- 
rili ; da quali fi ricavano vark 
moralità . 

i 

I N S. Matteo all’ ii. volendo Crirto 
^riprendere la pertinacia de Fari- 
fci', che nè a lui , nè a Gio: Battila 
creder volevano, piglia la Fomiglian. 
7a da uji certo giuoco, che prattica- 
vano /opra le piazze i fanciulli de 
fuoi tempi, e dice ; Cui autem fimi- 
lem (cflimabimus generationem islamì 
Similis efi pueris jedentihus in foro,qui 
clamantes coxqualibus dicunt : Cectm- 
mus vobis,&nonfalt^is‘t Lamentavi- 
mus , & non planxiflis : ( Et a chi raf- 
fomigliarcmo noi quella mal nata ge- 
nerazione ? Certo parmi Umile a' fan- 
ciulli , che fedendo in piazza gridano 
a componi, j^bbiam cantaro , e pur 
iK5n vi Kte polli a faltare j Si ilam la- 
mentati , e pur con noi non avete pian- 
to.) Quello è il giuoco di que’ tempi , 
che però lènza dichiaratione non può 
eflcr intelb ; onde Teofil, e Girilo io 
Ipiegano ; Si dividclTero li fanciulli in 
due fchicre , una delle quali moftraflc 
di ridere, cantare, cgiubilare ; l’altra 
di piangere, dolerli, c lamentar A ; al- 
tri poi che llavano fuori del giuoco, 
quantunque dagl’ uni invitaci a canta- 
re, e faltare , e dagl’ altri a piangere, 
non però lì rifolveflero d’entrar in al- 
cuna d’elfe, ma irrefoluti lì trattenef- 
fero fuori a vedere ; che perciò fdfe- 
ro , e da quelli che cantavano , e da 
quelli , che piangevano , riprelì . 

Varia nella dichiaratione di quello 
;iuocò il Lirano , c dice S dividelTcro 
sensi quelli faiKiuIli in 2 . uguali fqua- 
drc , c quelli eh’ cran dall una parte 
cantalTero carmi di gioja , e letitia , e 
quelli dall’ altra intuonalfero lugubri, 

® dolorofe nenie j ma non dice vi fof 
^ ?. fchiere neutrali , ma bensì le 
”*** J>rcdctte fquadre vicendcvolmen- 


I te tì riprcndeflèrp efagerando 1* Una'* 
contro l’ altra ; e dicevano gl’ allegri 
a’ melli : £ perche con noi non canta- 
te , e {aitate voi , che con le lagrime 
fate i funerali alle gioje ? In oppollo 
rifpondevano i lagrimanti a’ lieti ; e 
perche voi con noi non piangete , che- 
con il voftro canto fefleggiate i trionfi 
della paxxia ? Così , dice il Lirano, 
quello giuoco facevano gl’ Ebrei fan- 
ciulli . L'Abul. a Umili fpiegationi non 
acconfeixe , dicendo elTcr creile al Sa- 
gro Tello contrarie, qual hor il Van- 
gelo non dice que’ 'fanciulli in due fa- - 
doni lì divideflcro , ma che i medelì- 
mi la parte facedèro di lieti , e di 
medi , di cantanti , c piangenti : Cla- 
mantes coaqualibus dicunt : Cecinimus 
vohis, &non faltaftis iLamentavimuSt 
& non planxiflis. 

Che perciò in altra forma lo Ipie- 
ga , dice , che nella publica piazza 1 
tanciulli convocati , alcuni d’eliì al can** . 
tar,e làltar difpodi,cominciaflèrocon 
canti , e baili , anzi con tibie , ò pif- 
fari dice S.Luc. ad invitar i compagni , 

I ad iinirfi fecoj e vedendo, che a can- 
tici di gioja non rifpondevaix) , ne 
men co’ falti il loro coiKcrto acconv 
pagnavano ; mutato tuono , e lafciate 
le liete canzoni s’ appìglia/Tero a canti 
lugubri , c medi, doJcixlolì, e lamen- 
tandoli , e quelli eccitando già che 
Jion avevan voluto efferli compagni 
nelle gioje] ,ad cifer almeno feco nelle 
meditic congiunti. In fine vedeiuloli 
nella loro indiderenza , e neutralità 
odinati, fc li voltoflèro contro , efla- 
gerando j Cecinimus , & non faltaslis J 
Lamentavimus , & non planxilìis. 

Ma vediamo qual applicatione daf- 
fe a lìmil giuoco il nollro Reden- 
tore . Esagerava egli contro Farifei , 
che vedendo Gio: con vita audera pre- 
dicar la penitenza , non lì dilponeva- 
no al feguirlo, ed abbraciariK la dot- 
trina . Così vedendo Grido , che vita 
commune , e domedica guidava , con 
tutti piacevolmente converfando , me- 
no fi rifolvevano ai calcarne le vedi- 
gia, ma lìniilramente giudicando , e 
di Giovanni Iparlavano , chiamai>- 
dolo energumeno , che vita felvati-, 

ca 
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ca "facevà, quafi fuiza mangiar, e be- 
re j e di Crifto mormoravano, ipac- 
criaixfolo per crapulone, ed intempe- 
rante, amico de peccatori . In tal for- 
ma applicò loro il giuoco de fanciul- 
li , affomigliandoli a quelli , che nè 
crantare, nè pianger volevano, perche 
nè Gio.* fe|[uivano, nè il Media; rap- 
prcfentai'AbuI.in quelli fanciulli can- 
tanti, e piangenti Gio: e Grillo, che 

f er vario fenticro procuravan condur 
^anime al Cielo, e pur li Farilèi tanto 
l'uno, quanto T altro rifiutavano. 1- 
fla pars puerorum , qua ponitur fem- 
per [equeìis fcìlicet Cecinimus , &c. re- 
prajefitatjo: & Chriflutn loquentes pra-. 
dicando Jud^is varia via , & alia 
pars puerorum femper tacens reprafén- 
tat Judaos , qui uc Chriftum nee joan- 
7ìem fecuti fimi 

Altro motivo di 'moralità cava da 
quello giuoco il Cartuf volendo foflè- 
ro li Fanciulli da maggiori loro am^ 
maellrati, perche cono^ellèro le va- 
nita mondane, e la mancanza rieU’a- 
xnicitia, e compalllone .* Et ifla fiebant 
ad i^muandum vanitaUm latitia, & 
defemm compajfionis , & amicitU m 
hoc muTido , ciò punto diicorda 
dair infegnamento d* Ariftotile , che 
nella ìua politica in modo proponen- 
do d’ammaellrarc col mezzo di giuo- 
'chi li fanciulli dillè, doverli loro con- 
cedere giuochi, che con il moto del cor- 
po giovino alia fanità , non fiino dif- 
convenienti a ben creati, & allevati 
fanciulli, non faticofi, nè lenti, e fii- 
no anco ad immitation di quelle còlè , 
nelle (^Uali dovranno elTercitarfi,quan- 
.Jo all età virile fono venuti. Motus 
folutmodoqwfdam fufcipere debsntpue- 
riì quo pigritiam corporis eviteìit^ qui 
mtus praparandi funi illis per aiios 1 

aUus-> & per ludum . Ludi vero ipfi nc- 
que ìlliberales i n^ue laborioft effe de- 
mi jtieque remiffi. Jtaque ludi , ut plu- 
rimum tales effe debetU , ut fmtimitatio- 
m eorum , qua pofleà Jeriò eruntfacien- 
fltf* Trovo pero fra fajiciulli Ebrei in 
ufo il giuoco della palla, cioè di percuo- 
terla palla dall'una all’altra mano, co- 
me da Elàialì raccoglie, ove minaccian- 
do Dio Sobna prefetto del Tempio, che 


Tavcrebbe dall’ una all’altra majio d; ' 
fuoi nemici sbalzato, ufa il traslato’ 
della palla : Quafi. pilarn mittent te 
in terram latam & fpatiofam. Sopra 
quali parole il Lirano , ^tafi pilam 
mittent , qua à ludentibus proycitur 
de manu ad manumi sic iHe Sobna 
primò redditus manibus moÀorum , fuit 
pofitus ad manus minorum , qui duce- * 
rene eum ad terram affyriorum. Care- 
llo giuoco poi della palla, fimbolo dell* 
huomo in continuo moto, & agitatio- 
ne che numquam in eodem fiatu per- 
maner, yeddi Ormai quafi da tutte le 
nationi pratticato, benché in forma 
diceria, comeofTerva il Bonifacio nel- 
la fua Ludrica Iftoria lib. ii. cap. 3, 
de ludis puerilib. Et è certo nota Gio.* 
Argoli nell’ aggiunta al lib. 2 . de Lu- 
dis Circens. del famofo Panuinio , che 
altro era il giuoco della palla ufato 
dalle femine , altro quello de fanciul- 
li, altro quello de gl’ uomini. Le fe- 
mine dice .* Datatim {di rimando) Ita- 
li nunc facili lufu ludebanr, li fanciulli 
a vicenda la palla percuotevano, e chi 
la lafciava in terra cadere, ab altero 
infura vapulabar, era battuto dall’al- 
tro nella i^lpa della gamba, e gl*.' 
huomini poi in molte altre gui/c pid . 
di fatica in tal giuoco s’e&rcitava- 
no, come appreflò lo fteflb auttore fi 
può vedere. 

Altro giuoco habbiamo de fànciuUi,' 
che infieme uniti fi difiribuivano i ti- 
toli de Pontefici , de Prencipi, e Sa- 
cerdoti , c conforme tal nome moftra- 
vano foltenere il pollo, & il decoro, im- 
mitando nell’ opre Que’peribnaggi , che 
rappre^ntavano , delcriveixlQne anco 
i nomi fin nelle fteflè pareti . Così fi 
legge del Patriarca S. Eutichio , di 
cui regiftra il Metafrafte ; Cum multi 
pum quadam die effent coimeq’ati is 
injtmtus efi ludus, ut Trincipum & . 
Sacerdotum non/ma fibi quifque mutuò 
daret , fumeret . Ò^idam etiam manu 

propria novn^ fuum cum aliqua digni- 
tate in pariete defcribebat» E Ibggjun- 
ge che Eutichio fanciullo s’ aflumeflè . 
1^ di Patriarca , de/criven-. 

doli nel muro con quello titolo, £u- 
tichitis, Tatriarcha j in prefagio di 
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ciò aveva di lui dUpoftoromnipoten- 
te. Altro iwtabil evento fi narra del 
Patriarca S. Atanafio e lo rifferifeono 
Ru/fino, Sozomeno, & il Ba renio , 
che eflendo ejgli in età puerile, e ftaiv 
do con altri ^ciulli /òpra la ipiapgia 
del Mare, diftribuendou fra loro i ti- 
toli e gradi dellaChie/a, come avevan 
vifto pratticarfi da Fedeli, s’aflunfe c- 
gli il grado, cnome di Vefeovo e per- 
che molti dì que’fiioi compagni, non 
eran ancor battezzati , con Veicovil 
maefià prefa dell’acqua del maretutti 
li battezzò. Da una finelha della fua 
cafa, ch'era verfo il mare rivolta , viri- 
de quello fatto S. AUfiandro, all’ora 
Vefc.d’ AlelTandria, e maravigliandoli 
di ciò ^cevano que’ fanciulli, li fece 
a se chianiare, e gl’ interrogò che co- 
fa alla ripa del mare facefléro, e tjuan- 
do intefe che Atanafio aveva que fan- 
ciulli battezzato, e dette le confue- 
ce parole laicìate da Grillo, & ufate 
dalla Chiefa, conferma intentione di 
far quello, che elTa in battezzare è 
folita fare ; dichiarò fofle vero , e 
valido battefimo, lènza che vi foflè 
bìfogno d'altro, fe non di fupplire 
ad alcune cerimonie confucte . Da 
quello poi apprelè Alelfendro, che A- 
c^inafio efler doveva Velcovo di quel- 
la Chielà , con quello prelàgio del 
giuoco dalia D. M. projiuntiato, co- 
me in fatti feguì. 

Ne vuo tacciamo il giuoco puerile 
de Settentrionali popoli, che fcrverxlo 
a que’ fanciulli di documento, & in- 
flruttione per inlbadarli all’arte mili- 
tare, che dovean in gioventù eferci- 
tare, ben ne conferma ciò difle il Fi- 
Jofofo ; Vf ludi tales debeant, ut 
fini imitatmes eorum qua poflea /erto 
rrutit facienda. Nel centro del più ri- 
gido verno ( Icrive Olao Magno de rit. 
gfnt. Sept.) elictxlo fopra terra la ne- 
ve s’ unilcono a fchiere quelli fanciul- 
li , e giovinetti, & amaflaivlo a più 
potere groflì globi di neve , ne forma- 
no a guifa di trincee campali , ò mili- 
tari ripari , e perche più fermi , e duri 
Poflan quallivoglia contrario colpo ri- 
battere, rutti libaCTano d’acqua, onde 
poi la noate congelati s’indurilcon per 


modo, che li medefimi arcobugi, noi’ 
li potino pafiare. Cosi in due Iquadre 
divifi, altri entrano alla dìfèfa di det- 
te trincee, e ripari, altri al di fuori 
rimangono per combatterle , fpìegando 
dall' una, e l'altra parte varie ìmegne, 
e llendardi, che nella diverfità de co- 
lorì, la diverfità manifellano delle fat- 
tioni. Loro armi altro non fono, che 
palle dì neve, e guai a chi dentro vi 
poneflc ferro, ò mo, ò legno, ò giac- 
cio , ò altra materia dura , che fubìto 
in pena vienfpogliato nudo,& immer- 
fo nell'acqua gelata. In tal guifa ar- 
mati , vengono alle mani con tanto 
ftirito, e bravura pumiando, come /è 
folTero veri nemici. Non mancano di 
far folto la neve occulte mine, per en- 
trar nell’Avverfario campo, ingegnan- 
doli l’ una, e l’altra fquadra di rapir 
l’ inimico ftendardo , che all' ora la 
guerra è finita, e vince chi l’altrui 
Itendardo n’afporta. Nè vanno li ti- 
-midi, e fuggittiVi fenza wna, che ol- 
; tre gl’improperi, de quali veneon ca- 
ricatigli H pone gelata neve perla fche- 
na fri la cute , e la camifeia , ò li dan- 
no con acqua pur gelata per freddo la 
goccia fopr’il capo, e collo. Tutto 
quello dice Olao ; l^e putrì , & ado~ 
ìefeentes tgiurvia otto torpe^ereper- 
mittmturi che perciò, nios cjl Septen- 
trionalium populorum provida qua- 
dam fagocitate divcrfts bellandis exer- 
citits, Cr artibus caflella impuguardi 
exercere , & excitare , &c. 
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chi /offe la Samaritana da Chriflo al 
fonte di Giacobbe con- 
vertita . Joann. q. 

F Amofo è il fatto della converfione.^- 
di quella Donna Samaritana, che 
venuta dalla Città di Skrhar.per caw 
acqua dal pozzo, ò fonte di Giacobbe 
ne ritraile l’acqua falutifcra della fua 
falute, quando il Redentore fopra quel 
pozzo ailiib , e fitibondodi quell’ aiuma 
peccatrice cosi dolcemente la con vinfe 
de' fuqi errori , che convertita fi riduflc 

al 
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al confcfTar publicamcnte le proprie ] 
colpe, e convocar Ji Samaritani ad 1 
ammirar in Grillo le maraviglie dell’ 
Onnipotente. Così pafsò quella fero i- 
na da un’ infamiflìmo llato , già che 
non Iblo era Samaritana^, che è dire 
Scifmatica , e feparata nella religione 
dagl’ Ebrei , ma meretrice , nè folo 
era meretrice , ma concubina , non 
folo concubina , ma adultera , come 
ben mollrano S. Agoft. e fa^ri Scrit- 
tori j pafsò dilli da flato cosi infame, 
e deplorando alfeifer, dice Origene, 
Apoflola de Samaritani ì ronqirtfm ,A~ 
poflola hoc muliere utitur chriHns ad 
eos j qui in urbe erant i Si iniìcme E- 
vai^cJ. Icrive il ix>llro B. Simonc di 
Caffia. Chrifius Samafitanam fecit E- 
vat^eliflami eva^elixavit enim con- 
civibus fuis Chnjium. 

Abbiam dunque quello primiera- 
mente di certo , che la Donna 'Sama- 
ritana da Grillo convertita bor è San- 
ta , e per tale dalla Ghiefa univerlàle 
tenuta, come a baffo diremo; e quan- 
to al fuo proprio nome » che è quello 
rincipalmente U ricerca nel dubbio, 

commune l’opinione de’ Scrittori , 
lì chiamaflè Photina , che poi folto 
Nerone alli venti Marzo fù in Africa 
fatta martire , con due fuoi Bgliuoli , 
ed alcune fue Cugine ; onde nel Ro- 
mano Martirol. leggiamo folto li vin- 
ti detto . Eodem die San[lorum Tho- 
tin* Samaritana:, Jofcph, ^ f^iHoris 
filior/m , itemqHc Sebafliani Ducis >A- 
natììolii, Thotii, Thotidis , Tarafce- 
•ves , Ciriaca Germanarum , qui om- 
nti CÌyriJium conferì martirium junt af- 
fecuti. Della medellma fa mentione 
la Ghiefa Greca nel Monologio , co- 
me pure nell’ antichilHmo Martirol. 
CaIGnenfe vien rammemorata, goden- 
done hor il capo li Monaci pur Caf- 
lìnenli nella Balilica di San Paolo di 
Roma. 

Ma per compita fodisfattione di 
chi bramalfe l’ elìco fapere di quella 
Santa Donna , aggiungeremo il fuo 
beatilTìmo fine ellratto da Geremia Pa- 
triarca di Gierufalemme nel fuo libro 
intitolato : ,ASa Moìih wn Itallcen- 
ftum . £ riferito da Gtegorio Ciesù 
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Maria nel fuo Calvario lettera jr. nu. 
8p. come pur ne fi memoria il fiiva- 
rio nei Commentario di Lucio 
Uro a gl’ anni del Signore 6 o. Abbian 
dunque, che Photina Samaritana due 
figli fpurj avclfe Giufeppe, e Vittore» 
co’ quali , e con 5 . lorelle Cugine , 
chiamate, Anatolia, Ciriaca, Parafee» 
ve, Photia , e Photida , ò Pholìda 
dopo l’ Alcelà del Rede^ntore al Cie- 
lo velleggiall'c per impu’fo dello Spi- 
rito Santo verlb l’Africa , e quivi in 
Cartagine prcdicall'e la Fede di Grillo 
con notabil avanzamento della Reli- 
gione I per la converlìone feguita di 
molti Gentili , e frà quelli di Seba- 
Riano celebre , ed illullrc Capitano. 

A tanta novità commolfi li Pren- 
denti Gentili fecero Photina con ia 
Santa fua comitiva , figli , e Cugine 
imprigionare in fetido , ed ofcurilG- 
mo carcere , indi cavate le ficcorno 
in un ardentilUmo torno , con penlìc- 
ro, che quivi arfe , e confumate in 
cenere li riducellcro , ma quel Dio » 
che «Ila fornace di Nabucco prelérvò 
li tré fanciulli iilell , pur illelè con- 
fcrvò Photina, l^li, e Cugine , che 
dopo tré giorni lenza minimo fegno 
d’arida iT ufeirno . Provorno gl’em. 
pj minillri deli’ Inferno, levar la no- 
ìlra Samaritana dal mondo con il ve- 
leno, ma due volte loro elibito , co- 
me lolle delicatillìma bevanda, le fer- 
vi di rilloro per l’arfura della léte , 
iwn di mortifero fugo , per mandarli 
tra defonti . Arrabbiato perciò il Ti- 
ranno Ordinò , folfe a Photina aperta 
con un sbadaglio la bocca ; e con 
quantità di piombo liquefatto, e refi- 
na abbruciate le vilcere, ma nulla o- 
prando d’avantaggio quella infuocata 
bevanda di quello, avelie fatto il ve- 
leno, impuzilo nella crudeltà, e nell' 
empietà difperato tutte fece per li 
piedi in alto attaccare , con commet- 
tere a manigoldi, che dopo ben bat- 
tute con nervi di bovi , le dovcllcro 
con pettini di ferro graffiare , llrac- 
ciare , e fcarnificare , poi con accefe 
torcie abbrucciarlj i fianchi , e final- 
mente cavandoli gl’ occhi di quella 
luce privarle, che pretendevano con 
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ii Vangelo di Grido all’ altrui anime j 
fomminirtrare. Tanto edcquirno que’ 
diabolici fatelliti ; ma pur redando vi- 
ve r invitte Martiri del Crocifilò , fe- j 
cele 1’ inumano Pre/ìdente gettar in 
un foixlo di tenebrofo carcere pieno 
di velewfi lirpenti , perche quivi Tcn- 
za cibo , ed umani rimedi infelice- 
mente morilTero. 

Cosi dava la gloriola Amazzone Sa- 
maritana co’ dioi cari compagni ian- 
euente, e moribonda in quel fondo 
di torre, quando apparfoli gloriofo , 
e trionfante quel Giesù, che già l’a- 
veva dalle tenebre de gl* errori cava- 
ta, con la liia gioconda vida, e vivi- 
fica parola , redituì a tutti gl' occhi 
Ja luce , e la perfetta fanità , ciban- 
doli d’ avantaggio con invilìbil forma 
in modo , CM per tré meli , e tré 

f forni fcnz’altro cibo , ò bevanda fe- 
icemente fi mantennero . Ma quedo 
tempo Ipirato, ritrovati vivi da fee- 
lerati minidri con generai dupore d’ 
ogn’ uno fumo nuovamente , non sò , 
/calla luce, ò alle tenebre , fe alla 
vita , ò alla motte edratti , pofeia 
tratti fuora furix> vivi fcorticati , e 
ragliati in minutillìmi pezzi , eccetto 
Photina , che fu gettata in profondif- 
iìmo pozzo d’ acqua , ma quivi nuove 
maraviglie s’accrebbero a maggior glo- 
ria di Ctido, che l’acqua tenendo la 
/anta femina a galla andò crelcendo , 
e falendo fin alla fommità in modo , 
che fuori libera ne forti . Il che dal 
Tiranno veduto , ordinò, ch’alio fpon- 
de di quel pozzo fofse decapitata ; 
Così sci un pozzo la dmta Donna fi 
guadagnò la gratia , e la gloria , fi 
gettò il feme della fua Ctlute , e ne 
raccolse il frutto verificandoli il det- 
to del Salvatore ; Vt fi*t ^ 
aqux falintis ad vita» ^emam . 

Quedo i il fine della gloriola San- 
ta Pilotina i'amaritana , fuoi cari fi- 
gli , e dilette Cugine , e fe il Mar- 
tir. Romano v’ aggiunge Sebad. da 
Photina convertiCo , bifogna dire che 
anch’ cali ne' mcvlcfimi , ò vicini 
tempi riceveflc la ^lalma del Marti- 
rio, unito poi dalla vChiefa con quel- 
li , d» quiJi aveva ricv'vuto la fede , 
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Come chiamata /offe la Figlia falla* 
trìce d'Erodiade, per cut fù decol- 
lato il gran Battifta , e del fw in-t 
felice fine. 

A Bbìamo da tré Evangelidi il ca^ 
fo funedo della morte del gran 
Precurfore di Grido Gio.* e così dif- 
flilàmente la delcrivono , ffecialmen- 
te Mac. e Marco, e pienamente pon- 
no appagare l’umana curiofità. £ cer- 
tilfimo , eh’ Erode Antipa "Tetrarca 
delia Galilea invaghito di fua cola- 
ta moglie di Fifippo fratello aio , 
chiamata per nome Erodiade , a sè 
la rapillc, e con fcandalo univerfale, 
in onefa dei proprio fangue a guifa 
di propria moglie la godeiTe . Cod 
abbiamo da’ Vangeli , eh’ il zelante 
Battifta più volte Erodiade di quedo 
inccduolo adulterio ripreixiefse con 

S lle fenfatc parole ; T^on licei tibi 
ere uxorem fratris tui ; Ma femprc 
fenza frutto , per lo che Erodiade « 
che mal volentieri fi farebbe da Ero-! 
de allontanata, concepì tal odio con- 
tro il Batti da , che non ebbe pofa , 
fin che non lo vidde , col fomeitó 
fpecialmente da Farifti nemici di Giot 
podo in carcere , con pensiero d’^ 
vantaggio di condurlo a morte , fc il 
potere non Ji folTe mancato . In Ma- 
chcronta dunque, ò Machero fortilC- 
mo cadelJo vicino al mar morto , a 
nella Galilea fituato di ia dal Giorda- 
no , fù il Santo Precurfore carcerato . 
Qui dette un’anno all’infidie cfpodo 
dell’ empia adultera , che giva medi- 
tando tutte le forme , per indur il 
marito, che Gio; rifpettava, al darli 
la morte. Capitò l’occafione del gior- 
no natalltio d’ Erode , in cui nello 
deflò cadcllo di Macheronta ( non in 
Gierufalem ò Samaria, come dimor- 
ilo Beda , e Metaf. ) celebrò il Re 
fedofiifimo convito con 1’ intervento 
de’ Baroni, e principali della Galilea ; 
Ma convito ferale , tragico , e fune- 
dò, via più che quello d. Q^ Flaminio 
che pct foddùfar ad una mala femina 
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«fcc« avanti il triclùiio, clecnpitar uno 
gii a morte condannato . Mentre E- 
rodiade colta la congiontura , fpedì 
al convito una faiKiulla ballerina , 
ùii figliuola , perche con la leg^dria 
de folti, e carole, cattivaflfe il cuor 
<r Erode, e i’obligalTe al donarli ciò, 
che poi averebbe richiefto . Nè s’in- 
gannò Erodiade, mentre la 6glia nel 
luogo entrata del convito , al Tuono 
de piferi con tanta attitudine, gratia 
e bizzarria accompagnava i moti del 
corpo che quanti ella formava col 
piede circoli, c folti, altrettante con 
amorofo magia componeva catena , 
che l’occhio del Tetrarca, e di tut- 
ti li commenfoli immobile eflatico 
rendeva . Obligato per ciò fi credette 
Erode di far alla fanciulla larga , e 
giurata efibitione di darli in guidcr- 
doiK quanto fapefle richiedere , at>- 
corche fofle la metà del fuo regno . 
Quefta , prefa pria dalla madre l’ in- 
llruttione, fece la dimanda d’aver in 
un piato il capo recifo di Gka liatti- 
fta ; f'olo , ut protims des fiiìhi in 
difeo ciMit Jk BapttSìiC . Così al S. 
Precurlore m nd le carceri troncato il 
capo, e dato alla sfacciata follatri- 
ce , che trionfante , fatta pria una 
girau per il convito, alla crodel ma- 
dre lo portò. 

Vedremo hor, chi folTc queft’Ero- 
diade, e chi Tua figlia. Fù parere di 
5. Gkr. feguito da «da , & Aimone , 
fo6e Erodiade figlia d’ Arcta Rè dell’ 
Arabia Petrea con ferivendo , ad un’ 
antica Ift. appoggiato; p'etus narrai hi- 
fioria "PhU^um Herodis majont fi- 
lism duxifje uxorem He/odtódcm fi- 
iiam Begis ^retx ; Ma la commun 
opinione , ch’è di GiofefFo Ebreo lib. 
i8. antiquit. Eufeb, 1. i. Ift. eccl. c. 
II.. Baron. anno ji. janfen. Maldon, 
Barr. ed altri in molto numero , in- 
fegna, folTe Erodiade figlia d’Arifto- 
bulo , che fù i^lio del Magno Erode , 
detto Afcaionita, e forella d’ Agrip- 
pa , che pur fù detto Erode , onde 
Gioléffo cit. c. 7. lafciò fcritto : He- 
rodias magni Herodis neptis fuit ex 
filio ^rijìobulo, unde erat .Ariflobuli 
filia , & .yiji ipps najoris foror . Già 
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dicemmo nella Refbl. 6. che fra figli 
del Magno Erode , oltre Ariftobnlo 
foflcr annoverati Archelao, Erode An- 
tipa, e Filippo ; ed avendo l’empio 
Rè fatto uccider Ariftobulo , dividef- 
fe poi il regno a tré ultimi in quefta 
forma, che Archelao rcggellc la Giu- 
dea , Erode la Galilea , e Filippo la 
Traconitidc, e Paneadc . Hor dun- 
que ad uno di quefti tré, che fù Fi. 
iippo , fu Erodiade maritata , onde 
congiunta fi vidde con fuo Zio, fra- 
tello del Padre , e con quefto dopo 
la morte dell’ Afcaionita ai pofleflb fi 
porto di quella parte dell’ impero , 
che al marito fuo era fiata deftinata . 

Et in quefta parte non devefi afcoltare 
Giofcfto Ebreo, che difsc , fofte ma- 
ritata in un Erode figlio del Mj^no. 
ma differente dall’ Antipa , eftendo 
ciò contro il Vangelo, e fcnza fonda- 
mento affermato, fe non volemmo di- 
re, come allcrifcono alcuni apprefib 
il Maldonato che anco Filippo fofoe 
cognominato Erode . Occorle poi , 
che verfo Roma viaggiando Erode 
Antipa , piegaflè ad albergar con il 
Fratello Filippo , con la qual occa- 
fione invaghitofi della Cognata , che 
era anco nipote fua , c paffoto con 
eftà lei di concerto, nel ritorno fé la 
tiraflè feco , ancor vivente Filippo , 
come vogliono S. Girolamo , Mti- 
mio, Beda, Aimone, Abulenfe , fio* 
nav. ed altri apprefib il Barradio t. 2. 

1. 4. c. 8. Cagione , che poi il gran 
Battiffa riprendefle Erode , e final- 
mente ne riportale la morte , come 
detto abbiamo . Al che potiam ag- 
giungere la crudeltà di quefta don- 
na, Icrivendo S. Girolamo , che ri- 
cevuto dalla figlia il teichio del de- 
fonto Precurfore, con un a°o li fo- 
rafse la fantifiìma Linma ; ne volefse 
permettere , che la Veneranda tefta 
tofie fepolta con il rimanente del cor- 
po, quafi temefte fi potefse riunir al 
bufto, e riliifcitare . La fanciulla fol- 
tatrice figlia d’ Erodiade era nata di t 
Filippo, e quefta feguìtar voile la di- 
fonefta fiia Madre , che fù mezzana 
iniqua della morte di Giovanni , che 
poi mi/cramente perì , come lòtto di- 

perno. 
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remo , punita nella figlia anco la Ma- 
dre Erodiadc autrice del gran frcrile- 
io . Dopo la morte del vero marito 
ilippo tèmpre vitsc con Erode l’ im- 
pudica Erodiade, che tocca daH’iiivi- 
dia in veder Erode grippa fuo fratel- 
lo creato Rè della Tetrarchia ftata di 
FiDppo , procurò che anco Antipa a 
Roma fi portalàe per confi^irda Ca- 
jo Cefare il titolo Reale? Ma contrsh 
fio effetto fbrtirno gl’ ambitiofi Tuoi 
difegni , qual hor di varf delitti accu; 
fato Erode Antipa airimpcradbre, fu 
della Tetrarchia di Galilea privato, e 
mandato inefilio in Lione di Francia. 
Lo feguitò Erodiadc» elettafi più to- 
Ro Teiser di tutti i beni fpogliata , 
che Erode abbandonare . Così ” uno , 
e r altra mi/eramente i fuoi giorjii fi- 
nirno im condegna pena della morte 
data al Santo Precuribre.. 

N'è fù minore il caftigo datto- da 
Dìo alla Saltatrice fanciulla» figlia di 
Filippo,, e d’Erodiade, ancorché Gri- 
fologo lèr» 174. la creda figlia dello 
llefso Erode , tcrivendo .* Re vera 
tuìic fiUam fkam credidit HerodestCum 
talem vidit, cheSalome era per nome 
chiamata come nota ii Maldonato , 
qual hor in tempo di vernata trapaf- 
Far volendo un fiume agghiacciato- , 
fopra cui commodamente tutti paisà- 
vano, rottofi improvifamente il giac- 
cio , fenza che aiutar fi potefie » cade 
nell’ acqua fin al collo , onde dibat- 
tendoli » ed agitandoli per liberarli , 
fe li fiaccò il capo dal bullo, non dal 
ferro, ma dal freddo», e ghiaccio, in 
pena del capo del gran Battilla da lei 
ad Erode richielb , infelicemente re- 
cifo. Tanto ne Icrive Niccforo nell’ 
Ilt-'riia L 1. c. 20. communemente da 
Scrittori £igri riferito, e lo ftefso af- 
ferma Simone Mcta&afte nella vita 
del Pcrcurfore . 

■ '■ \ 


IONE XXVIL 

RESOLUZIONE XXVIIL 

Chi f offe quel fancitdlo , che wl de- 
ferto oltre il Mare di Tiberiade allo 
fcrrvere di San Giovarmi teneva 
cinque pani d'orxtt » e due pefei , 
co’ quali fur fatiate- cinque, milla. 
perfine^ 

N Arra il miracolo T Evangelilta' 
S- Già nelle fuc divine Iftor. 
al cap. 6 . che languendo nella foli- 
tudinc per fame 5. milla perfone , 
proTOfe per rimedio. l’Apoftolo Sant’ 
Andrea un Tnciullo » che tenendo 5.- 
pani d’orzo, e due pelei avrebbe po- 
tuto recar alle fameliche turbe qual- 
che » benché inutile , IbHievo- ? efi 
puer unus hic , qui habet quinque pa- 
ne s hor de ac eoi , & duos pifees, 

• onde dal fanciullo pigliando* il Re- 
. dentore il pane , e pefei , nella mol- 
tiplicatibne fattollaise l’afiàmate gen- 
ti , a\’aHzando per flabilimento , e 
fuggello del gran miracolo , 12. coffa- 
ni di frammenti ► Narra l’ Evangelilta 
il fatto, ma non dice, chi fofse que- 
lla fanciullo. Pietra de Natali nel 
Catalogo, de’ Santi llimx fofse Mar- 
tiale figlio di Marcello » ed Elifàbet- 
ta della. Tribù di Beniamin , e con», 
giunto di fanguc con S_ Stefano Pro- 
tom. che fi) poi da S.. Pietro battez- 
zato, ordinato Vele; e mandato nelle 
Gallie a predicare la fede di- Grillo » 
ove ancora terminò felicemente i fuoi 
giorni; non difcollandofi dalla, llefa 
opinione il Card. Baronie a- gl anni 
di Grillo 74. così fcrive di S. Martia- 
le t Tradunt hunc illum fuiffe pueru- 
lum , de quo Andreas olim Dorttmo 
roganti dixerat ; Ejl pur hìc habens 
quinque panes, & duos pz/«i;ftima li- 
do però il Baronie, non foffe tanto 
fanciullo, come pare efprima il 
me di Puer , ma così chiamato all 
ufo dcgl’Ebiti , che chiamavano con 
tal titolo anco gl’ uomini, adulti , e 
nell’ età avanzati.. 

Noi però non aoobi<inio allonM- 
narfi dall’ antica traditionc della Cit- 
tà di Pavia che venerarlo , come fuo 

pii- 
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primo Veicovo II gloriolb San Siro 
coli inviat» dairApoftolo S. Pietro > 
tiene per ijifallibile, e ne fa efprefla 
memoria ne’ divini ofìfìcj , foilé quelli 
il fopra mentovato fanciullo, che die- 
de a Grillo li cinque pani , « due pe- 
lei confermando la perpetua credenza 
Tua , non tanto con la penna , ed au- 
torità di moltiflìmi fcrittori , a lè- 
no , che Innocetao Chieà referito 
a Miccliier Angelo Lualdi nel t. i. 
della Au IH. £^1. b Ai origine del- 
la fede nell’Occidente cita ijo. fcrit- 
tori in attcHato di quella verità : ma 
nelle pitture, ed altari a quello San- 
to dedicati ; nelle folennità , che ce- 
lebra la Chiefa di Pavia a fua glo- 
ria, felle^giando Irà l’altre la 4. Do- 
menica di QuarcAma, in cui A ram- 
memora il gran miracolo de’ pani , e 
pefei, con particolar culto cantando- 
A Meda all’ Altare del Santo , e con 
panegirico narrandoA le Tue lodi ( co- 
;ne pur feci anch’io l’ anno 1649. pre- 
dicando in quella Catedrale ) e per 
Ane per confervame nelle Chiefe di 
\ S. Giovanni in Boigò , e S. Pietro in 
Wincola le lc°nalatc memorie in alcu- 
W reliquie de’ pani, e pelei, che dal 
fortunato Siro fanciullo fumo a Cri- 
flo per bencAcio delle fameliche gen- 
ti fomminillrati . Concorre nella llcf 
là, opinione il dottklìmo Pad. Ferdi- 
nando Ughelli nel i. to. della Aia I- 
talia Sacra , trattaivio de Vefeovi di 
Pavia, ove fcrive di S. Siro ; Trar- 
rai doiliffìmus Eoffìus antiquiffìmam 
traditionttn effe, Sirum puerum illum 
fu'ffe, qui quinque Panes habebat, & 
dkos pifces, ex quibut Chrifius Domi- 
ms tot milita hominum fatiavit ; orv- 
de molto ftupifco,come Antonio Ma- 
ria Spelta nella fua Iftor. de Vefeovi 
di Pavia polla Icrivere, che niun aut- 
tore di privata memoria polla dire • 
foÌTc San Siro quel giovinetto, da cui 
s’ebbero que cùiquc pani, e due pe- 
lei , co’quali Gkru Olilo fatiò fooo. 
perfone. 

Chi poi foAe quello Siro, oltre gl’ 
auttori cìt. lo troveremo in Lorenzo 
Surio Piet. de Natali , Ferrar. Lual- 
di, Martirologio Romano , Gualia , e 
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cent’ altri , che quantunque variino 
nel luogo della nafeita , altri Himan- 
dolo Galileo, il che è più probabile, 
altri d’ Aquilea ; pur concordano 
nelle attioni , impiego , miracoli , e 
morte fua ; onde irai diremo , fofiè 
Galileo, che frà primi avendo avuto 
notitia di Grillo, e perciò fatto Aio 
feguace, palTato il Redentore al Cie- 
lo s’unì , ed accompagnò con S. Pie- 
tro, che feco a Roma lo conduflè . 
Qui dall’ A poHoIo ordinato Vefe. di 
Pavia, perche nel ^rtarA alla Aia ca- 
rica pafsò con S. brmagora in Aqui- 
Ica, e quindi a Pavia nacque in al- 
cuni il parere , foffe S. Siro nativo <T 
Aquilea, c Dilcep. di S. Ermagora . 
Molti prodigi oprò nel camino , e 
particolarmente nella Città di Vcrou 
na, ove con render la fmarrica vita 
al Aglio d'un infelice Vedova , apri 
la porta in quella Città all’ingrelTo 
del Vangelo, e vi celebrò la prima 
Mcflà . In Brefcia fciollé da lacci del 
Demonio, che k> teneva opprelTo,un 
giovinetto, ed in Lodi con reflituir 
ad un cieco^ nato la perfa luce del 
corpo riparti a lui , c la famìglia tut- 
ta, e luimerolo po^o quella dell’a- 
nima . Giunlc in Pavia in compagnia 
di juventio , Pompeo , Grifante , « 
Fortunato della fua predicatione col- 
leghi con tanc’appJaufo, e gioja, per 
la lama di lui iparfa, da cictadiai ac- 
colto, che dice il Ferrar. Syto adven- 
tanti , oc prod^iis per viam tmitis 
comfeanti Civitai occurAt , Vaflorem 
fuum indenti excipiens Lttitia ; & il 
Vele. Lquilino : Jti^redienti Tapiaìn 
multitudo populi audita fi^norum dlius 
fama , eidem occurrit , eir ut eos er~ 
rantes inSlitutis falutaribus èuformaret 
unanimes qctlatnahat . Pollo in Pavia 
il piede fu primo intento di Siro de. 
bellar l’Idolatria, e Habili, in quella 
Otta la CriAìaiia religione , il che lì 
fuccelTc con tanta felraità , ch’arrab- 
biato l'Inferno per quelli progredì li 
concitò contro il PreAdente Cefar. 
ReAdente in Milano , chiamato il S. 
V'cfc. ebbe divieto di publicamente 
predicar la fede di Criilo , iran già. 
di privatamente infegnarla, 7 'onv.to 

alla ‘ 
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alla Tua Città più che mai fcr\’ente 
nell’ Apofiol. Mùiiftero , profcniì 1 ’ 
incominciata predicatione del Vange- 
lo, nè foloin Pavia fpar/é il fcmc del- 
la divina parola , ma coixlottofi nelle 
com'icire Città piantò in Adi , Tor- 
tona, Genova, Savona , Acqui, Salur.- 
ro , Novara, e quali per tutta la Li- 
guria lo ftcndardo della vera fede , 
arrollando alle truppe di Grido innu- 
mcmbili fedeli , come ben moftra il 
Lualdi, fua Ift. Ecclef. dell’origine 
delia fede nell’Occidente per piu ca- 
pitoli, e r Ughelli /opra riferiti. Lo- 
di aixx), e \'crona riconofeono da Si- 
ro nel pallàggio, che vi fece, li prin- 
cipi della loro Criftianità , avanzan- 
doli di tanto l’ arder Apod. in quedo 
fervo di Dio , che palTato nell’Audria 
c vicine regioni , in ogni luogo allie- 
no lì fece conolcer di quel Pietro , 
che fù pietra fondamentale della 
Chiefa, e fondò fotte quel Cielo la 
vera Religione. 

Edificò in Pavia il primo Tempio 
fotte r invocatione de' Santi Martiri 
Gervalìo , e Protalìo , fatti di frelco 

f >er la fede morire nella Città di Mi- 
ai». Qui quotidianamente celebran- 
do il gloriofo Padore, fuccelTe il gran 
prodigio d’un Giudeo, che fintamen- 
te accodatoli al S. Altare , e ricevuta 
per mano dì Siro l’Odìa Sacra , con 

f irava intentione di gettarla pofeia fra 
e immorditie, i»n l’ebbe v todo in 
bocca , che d fenti frà le fauci un 
mongibello d’ardori , orde il mifero 
gridando, anzi ululando con la boc- 
ca aperta , che chiuder non poteva , 
chiamò la pietà del buon Ved:. ad a- 
jutarlo , che vida la fagra particola in 
* quella lacrilega bocca pendente frà la 
lingua, e palato, fenza eflèr da cofa 
alcuna foltentata, genuflello PcdrafTc, 
liberando quell’ inkiice dal chiaro pe- 
ricolo della motte, onde poi convcr- 
tito, e battezzato fù cagione , che 
molti altri ne (èguilléro le pedate ; &: 
•bbraccialTero la fede di Grido . Sen- 
tiamo, come narri quedo miracolo , 
il Mombritio negl’ atti del Santo ; 
Corpus Domitiittm videbatur in ore 
depenitre i Ht n(c fubter 


empaginem dccideret ,nec defuper 
mmdo adh^reret palato . Natali , Cor- 
pus Chrijli móraculosè fauces nulla par- 
te tatgebat, {ed quafi in aere pende- 
hot; Ferrario, Eucharifiia in ore eius, 
qut^t in aere fufpenfa manebat . É d’ 
un’altro, che con animo perfido , 
accollatoli a Siro, ancor che ederior- 
mente ixlla lingua fii^ellé manfùe- 
tudine, & umiltà conofeiuto dal iki- 
dro Santo l’interno fuo tutto per- 
verlb, proruppe: Stante k cofe, che 
malvaggiamente nell’ animo tuo vai 
ruminando, lìa per te molto meglio 
il tacere , che il favellare . Il che 
detto redò quell’ arrogante , e sfac- 
ciato fenza parola fatto mutolo , che 
perciò pentito dell’errore, gemendo, 
e Ibfpirando fi gettò a piedi del San- 
to , chiedendo pietà , e quedi tutto 
begnino raccollè redituendoli con le 
preghiere a Dio la fmarrita loquela . 
Altro miracolo di San Siro fi narra , 
che oltre il Pò predicando, radunafiè 
ad uno fin dalla nalcita lórdo, e mua 
to , l’una , c l’altra facoltà, cioè 
dell’udire, e parlare , per tacere d* 
altri molti prodigi da lui oprati , in 
virtù de quali era chiamato il Padre 
delle maraviglie, l’auttore de’mira- 
coli , ed il Taumaturgo de lìioi tempi . 

Così refse, c governò la Chielà di 
Pavia S. Siro 50. anni, dice l’LJghcl- 
li, 58. fcrive il Natali , circa 60. 
aggiunge il Ferrario , ove finalmente 
ricco di meriti , c per miracoli fa- 
mofo , riposò felicemente nel Sign. 
re tempi di Trajai» , altri dicono 
fotto il Pontife. d’Anackto , altri 
Evarido , alli 9. Deccm. ricevendo 
con pianto di tutta la Città nella 
Chiefa da lui fabricàta di Santi Ger- 
vafio, e Protafio la fepoltura . Cento 
dodici anni penfano alcuni , avelsc 
di vita, il che non può dare, altri- 
menti bifognerebbe dire , fofsc dato 
ordinato Vefeovo di 52. anni in cir- 
ca , cd in confeguenza farebbe dato 
molto più vecchio del medefimo Re- 
dentore ; onde pc trem credere , che 
nell’età di treic’anni l’anno di Gri- 
do 46. lo fr^ifie Pietro alla cura 
del gregge di Pavia > c di so- anni 

( fupp 0- 
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( /Iippofto ch« per 6 o. fofle Vclcovo ) 
n’ aDMndonaffe il governo, chiamato 
da Dio alle fempìterne feliciti. Giac- 
que per anni 700 . nell'antedetta Chie- 
la de’ Santi Gervafio , e Protafio fuori 
della Città iìniata , indi poi alla nuo- 
na Cattedrale transferito; qui avanti 
l’Altare maggiore or riceve da popo- 
■ li la ben meritata veneratione . San- 
to, che fi pub creder foflé nel num. 
de’ 72. dilcepoli di Crifto, benché non 
fii come tale da auttori rammen- 
tato, mentre lappiamo fofiè de primi 
che n’ avelTe cognitione . 

RESOLUZIONE XXIX. 

Chi fodero que’ Difcepoli che fi ritiror- 
710 dal feguire le pedate di Crifio , 
de' quali dice San Giovanni , che A- 
bierunt retro, jic jam non cum il- 
io aihbulabant . 

D Ifcorreva il noftro Redentore in 
S. Gio; al ftfio delPaugufiilIì- 
mo Sagra mento deH’Eucariftia, pro- 
ponendo il gran Miftcro Porto tito- 
lo di pane cclefic, c vivo dal Cie- 
lo difcelb, che altro in Ibfiajiza non 
Ibrebbe fiato, che la lira puriffima car- 
ne , e.Pagratillìmo fangue, che man- 
giata da redeli averebbe loro partori- 
to l’ eterna vita . A quefie cosi alte 
“ parole alcuni de Puoi DiPccpoli co- 
minciorno a dire, efler fimil diPcorlb 
duro , ed impercettjbile : Multi au- 
diente s ex difcipulis e\us dixeruut: dh- 
rus eli hic fermo, & quis potefi eurn 
audire ì e luccelTìvamente Icandalizati 
voltorno a Crifto le Ppalle, nè più 
vollero le Pue pedate Peguirc ; Ex hoc 
multi Difcipulorum ejus abierunt re- 
tro , & ìom non cum ilio ambulabant . 
E certo, che quelli ix>n fumo li do- 
dici Apoftoli , perche dopo la par- 
tenza degl’altri, fi rivoltò a quelli il 
figlio di Dio dicendoli .* J{umquid & 
vos iMÌtis abire ? Pegno evidente , che 
partiti non erano . Chi dunque fumo 
quelli DiPcepoli , che abbandonorno 
le velligia di un sì caro Pallore , e li 
voltorno le (palle ì \ 

L'AbulenPe in cap. rp. Matihjei, aP i 
Tropriwmio Evangelico. 


lèverantemente afierma,che Quelli Di- 
Icepoli, che Pcandalizati della dottri- 
na dei Maefiro, laPciorono di più (è- 
guirlo , folTero tutti li 72. Dilcepoli : 
ifti feptuaginta duo manferunt alìquan. 
to tempore cum eo, & pofiea feandaU- 
%ati de dolina eyts, & at^uHiis re- 
cenerina ah eo, ó" manferunt foli duo- 
decim -Apoftoli. E dopo Poggiunge ; Et 
apparet,quod tunc nemo defeptu^inta 
duobus matfit cum eo, f ed foli duodc- 
cim nAptfioii. Ma patmi, che l’Abu- 
ìcnlè molto s’ allontani dalla verità , 
mentre non efieixlo aixror in quello 
tenmo fiati eletti al dilcepolato di 
Crifto li 72. DiPcepoli, come potevano 
abbandonarlo, Pe ancor non eranocon 
lui? E fi ricava ciò apertamente dai 
Vangelo, perche quantodifiè il Reden- 
tore del Sacramento deir£ucariftia,e 
Uà regiftrato nel 6 . c. di Gio; per cui 
quelli Dilcepoli .Abierunt retro , tut- 
to fù da lui detto, e prorxintiato in 
Cafaraaum il giorno Peguente, dopo il 
gran miracolo de’ S- pani , e 2. pelei 
co’quli Patollò 5000. perPone , come 
Pcrifl'e S.Gia* .Altera die&c. cioèPpie- 
ga il Barradio, e communemente tut- 
ti ; idefi fequenti diepoft miraculum pa- 
n«iM,edil Maldonato; Sequenti die po- 
lir idie e>^t diei, quo Jefus folus aufu- 
gerat : onde anco nel diPcorPo ricordò 
alle turbe il miracolo predetto ; ut- 
mendico vobis quaritis me , non quia vi- 
diflis pgna ,fea quia manducali, s expa- 
nibus, ^ faturati efiis . Hor leggiamo 
il Tello in San Luca, e troveremo, 
che al cap. <>. il cit. miracolo delli 
5. pani , e 2. pePei Pucceiiìvamente 
narrando altre actioni, e miracoli di 
Grillo frà ^ali è la Pua transfìgura- 
tione nel iabor, e molti altri, e Po- 
lo nel cap. io. e dopo le precitate co- 
Pc, Pcrive l’elettione de’7a- L>iPce^ 
li ; Tali btec defignavit Dominus alios 
feptuaginta duos &c. Adunque quelli 
non erano eletti in DiPcepoli , quan- 
do Crifto propoPe il Miftero dell Eu- 
charìfiia , per cui molti de’ Puoi lègua- 
ci r abbandonorno, ed in conPeguenza 
non lì può dire folTer quelli li 72. Di- 
Pccpoli. Et il medeflmo fi raccoglie 
dìlie parole dette da Grillo a’ 12. A- 
F pollo- 
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podolij dopo la partenza di quelli : de^ avellerò il loro Mae/lro abbando^ 

’^mquid, cr vos vtdtts abireì T^ob- nato che con particolar previdenza , ed 

ve ego vos dstodecim elegi* Che è tan- affetto gli aveva adonti, e degnati al 
co come dire , fcrive Giovamù Ga- Miniftero A^feolico dandoli il bel ti- 
gne io : Reliquos, qui abierant-, non e- tolo d’;^nelli: Ecce ego natta vos ft- 

legeram , qmivropter mirum non cut t^nos inter lupor, perche obMien- 

ft verbo meooffenfi retrorfum abieruìit. ti e non recalcitranti a voleri del lo- 
Plon hò io foni eletto voi 12. miei ro Pallore. 

fcguaci f Li altri non erano da me e- Perche poi quelli apparenti Di/cc- 
letti , perciò m’ anno abbandonato . poli voltalo al Redentore le fpal- 
Co^ crederemo non fodero quelli li le, all’udire, che quando noi» aveflèr 
72. difcepoli, non ancora a quello mi- mangiata la carne del figlio dell'uo- 
nillero eletti. mo, e bevuto il iai^c, non fareb- 

S. Epifanio nel fuo lib. de Httreftbus boro flati vivi , &c. R ifponde il Mald. 

fri quelli diltepoii, che fi aliejx>rix> ciò feguiffe, perche fi viddero nella 

dal Redentore, annovera li Santi £- lor concetta opinione ingannati con- 

vaugclilli Marco , e Luca, dicendo che cioliache da una parte ngurandod in 
poi fodero dall’ Apoflolo S. Pietro ri- mente d’aver il pane in vita fua /èn- 
chiamati all’ovile. Mi quell' opinio-" za /lenti, ò fatiche, già che Grillo 
ne non è generalmente accettata co- con tanta facilità li fatoilava, e dall* 
me mollra il Maldonato /òpra S. Gio: altra edendoli in vece di pane pro- 

e nella prefatione fmn S. Marco, ciò polla carne d’huomo vivo, con dtre 
maggiormente conlermandolì per il cofe infolite, ed inaudite, formor- 
parere di quelli, che li ripongono nel ix> la con/égueiiza , ch’ei deliradè , 
numero de^72. che non s allontanor- che perciò giudicandolo inabile ad 

no, dopo 1 elettionc, dal loro Mae- effer loro Duce, e Maedro ; ^bie- 

ftro. Cne perciò anco il fiarradio tie- runt retro, l’abbandonarono, cd alle 

ne, che ne Marco, nd Luca, nè al- proprie cafe fecer ritorno. Vedi il 
cuno de’ 72. che non erano ancora Mald. Barrad. cd altri commune- 
eletti , fodero di quello numero : mà mente . 
fulfer alcuni di quelli, che feguitava- 

no Grillo, e quantunque veri Difce- RESOLUZIONE XXX. 
poli non fecero pur a paragone de' 

altri , che non lo fluitavano , Difce- cw jojyero It fettantadue Difcepoli daf 
poli eran chiamati. Lo lledb afferma Redentore eletti oltre gl' UptfioU. 
Teofi 1 . fcrivendo : i^Hando audis, auod 

Difcipuli ejus recefferum, ne intelligas ^ Grive l’ Evans. S. Luca cap. io. che 
I tos, qui veri funt Difcipuli, fedeos, qui dopo aver P Incarnato figlio di 
fequebantur in ordine difcipulorum , Dio eletto 12. feguaci in fuoi Apodo- 
vtdebantur figuram gerere difcipulo- li, altri 72. Difcepoli clcgcdc, che 

mm, cum docerentur ab eo, confer- fodero quad coadiutori a primi nell* 

amndolo francefeo Titelmano in Jo- Apodolico nvinidcro . Conciolìache 

asmem con le parole : Multi eorum, crefeendo di giorno in giorno più la- 

qui prius fide quadam imperfeSa ipfi mede, c pochi edendo gli operarij, di- 

adhaferant , tanquam Difcipuli je- maffe bifognevole quedo fuffragio , fcri- 
àari eum folebant , propofitum àlee- vendo S. Anacleto nell’ epid. 2. decre- 

Ptum dereuaquentes , comitari eum de- tale che : yidentes ,Apcfioli meffem ef- 

fiftebant, ab eyu focietate fe fe- fe multasn, & operar ios paucos roga- 
parantes redibant ad propria. E qued’ verunt Dotninummeffis , utmìtteretope- 

opinione è molto probabile , e da te- rarios in mejjem fuam , inde cleHi fune 

nerd, non edèndo credibile, che li ab eis feptuaginta duo difcipuli, dalle 

72. ( quando anco foder dati eletti prima quali parole n raccoglie ( e lo dedb at- 

di quedo tempo , il che non ù conce- cel^ u Rout 5 . Zclir. ep» i.)foàèro per 

ordì- 
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I ordine bensì dal Maeftro , ma dagli 8 Procoro uno de' 7. Vele, di Ni- 

I >lpoftoli queftì 73. eletti , indi dal comed. 

Redentore comprovata . e confermata p Nicànore uno de’ 7- che fuuccilblo 
tal elettione come piò chiaramente Prfb giorno’, che fu lapidato S. Stef. 
fpiega il Barn cavati qnelii 72. dalla 10 Simone uno de'7. che fu Vefe- 
moltitudine di quelli, che feguitava- di Tiro, e Sidone, 
ro le Tue fante pedate rT/unr illeeligi ir Nicolao uno de'7. che apollatò 
•ufflt ex midtitudinedifci^orum reptua- dalla fede . 

' gmta duos . Elegeruttt ùloi ^pofloliì& 12 Parmena uno de’ 7. che morì 

attulerHiU ad Domimm , Dominusverò in Nidi. 

' ab sA^Hds jam eleSos eliam elegit, lì Clcofa, di cui fi là mentioBeiir 

hoc efi tUSiorum probavit , & conftr- S. Luca ai 24. 
mavit. Se poi foflèro 70. ò 72. è con- 14 Siias Velcovo* di Corinto com- 
troverfia fra Sagri Etott. inchinando pagno' di Paolo nella predicatione .• 

' lìei primo parere li SS^Girol. Ambr. 15 Silvano Vefcovo di Teflàlonica, 

' Ireneo, e Dorot. Eulèb. & altri rife- che predicò- con- Paolo. 

* riti dal Barr.lopra cit. Ma che fodero 16 Crefeente Velcovo- di CalcedO' 

72. l’abbiamo chiaro dalle làcre Bibie, ne in Francia. 2. Tim. 4. 

1*1 per ordine del Sommo Pontefice ri- 17 Epeixto Vefe. di Cartag.Ro»».!^- 

^ corrette, c l’ afièrmanoS.Agoli. /. 2. 18 Andronico Velcovo- in Panno- 

de confenfk Evarg. c. 31. & yiV.42. de nia . Rom. t6.. 

** favSis , Se altrove S. Epif. Harefi 20. 19 Amplias Vefe. d’Odeflà. Kom. i6, 

*■ S. Clemente/. 2. Conftit. c. tp. ò li 20 Urbano Vefe. diMaced.Hcw. 16. 

1 SS Pontefici Anaci, e Zefirino fopra 21 Stachis primo Vefeovo- di Bi- 

*1 addotti , e Beda iir c. io. Lue. e re- zantioda-Antlrcaconlliniito. Rom. t6. 

golarmente tutti i moderni . v 22 Apelle Vefeovo di Smirna avan- 

Stando dunque in aucito num. di Polica^. Rom. id. 

72. & invelìigando il loro nome, aru 2} Ariltobulo Vefeovo di Britaiv* 
cerche Euftb. Cefar. /. i. Ifi. cao. 14. nia . Rom. rff, 

(che è uno di quelli , che Iblo 70. li 24 Narcifo Vele, di Patra'. Rom. 18. 

Bimano ) dica , non averlo mai trova- 25. Erodione anco quello fu Vefeo- 

10 ; SepP'i^inta vero difeipulorum vo^ vo di Patra in Afia . Rom. 16. 
cabidatmfquam t^idem repcrimus feri- 26 Rufo Vefe. di Tebe. Rom. 16. 
pia ,* tuttavia S. Dorot. Vefe. in- Sinopfi 27 Alincrito Vefc.d’Ircania, Ro. . , 

de vita , & marre Trophetarum , te- 28 Flegone Velcovo- di Maratona . 
ncndo pur egli il numero di fettanta,. Rom: 

così per ordine li va nomiiwndo. 29 Ermete Vefe. in Dal mat. Rom. itf. 

è 1 Giacomo detto il Giulio fratcl- 30 Erma Vefe. di Filippi.. Ron». 16. 

Io- del Signore Vefeovo di Gierulà- . 31 Patrobas Vcfc. diNeap. Row. 
leme. 32 Agato Profeta, di cui negl’at- 

2 Timoteo , a cuf Icrille un epi- ti Apoll. 17. 
ftola r Apolloln San. Paolo , Vefeovo 33 Litx>, che fu poi Pontefice Ro- 
d’ Efelo. mano'. Tim. 4. 

si 3 Tito- Velcovo in Creta , a cui 34 Gajo Vele. d’Efclb. Rom. 16. 

pur Icrilìe l’Apollolo. 3^ Filologo- Vele. di Sinope. Ro. itf. 

lT!- 4 Barnaba di cui lì fa mqntione 36 Olimpias , che con S. Pietro in- 

(!■ negl’atti ApoBolici. Roma fu fatto martire . Rom. 16. 

,»i , 5 Anania,, che battezò S. Paolo ,e 37 Rodigionc- compagno- d’ Olim- 

j» fu Vefeovo di Damalco. pias neh martirio. 

ò Stef. uno de’ 7. Diac. protomar. 38 Giafonc Vele; di Tarfo. Rom. i8. 
jli 7 Filippo uno de" 7. Diaconi , che 39 Soiipatro Vefe. d’Iconio . Ro.ì6. 

,jE. battezzò Simon Mago-, e l’Eunuco, 40 Lucio Vele, di Laodiceadi Si- 

^ c fu Vefeovo di Tracia. ria. Rom. 16. 

. Fa- 4t Ter- 
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41 Tertioj che fù Scrittore di San 
Paolo. Hom. 16. & altrove, Vefc. pur 
d’ Iconio . 

42 EraAo economo della Chiefa di 
Gierufaleine , poi Veic. di Paneade. 
R(Wj. 16. Se altrove . 

4J Figello Vefeovo d' Efefo , che 
apodatò fatto feguace di Simone. a. 
Tim. I. 

44 Ermogene Vdc. di Megara , che 
pur apodato . 2- Tim. i. 

45 Demas compagno de' due prece- 
denti . 2. Tim. 4. & altrove , 

<\6 Quarto Vefc. di Berito . 1 6. 

47 Apollo Vefc. di Cefarca. i.Cor. 1. 

48 Cephas Vefc. di Cania neU’Afri- 
ca. I. CO/*. I. & altrove. 

4P Sodene Veicovo di Colofoniade . 
1. Cor. I. 

50 Epafrodito Vefeovo d’ Adriana. 
ad Thilip. 4. 

5 1 Cefarc Vefc. di Durazo . ad Vhilu^ 

51 Marco Confobrino di Barnaba 

Vefc. d’Apolloniade . Cohf. 4. 

Giuieppe il Giudo detto Bar- 
nabas concorrente con Mattia all'A- 
podolatoVefc.d’Eleuteropoli. 1. 

54 Alterna Vefeovo di LiAri . ad 
TU. 4. 

15 Clemente, che adàticò con Pao- 
lo Vefc. di Sardica , ò Triadirza . ad 
“Philip. 4. 

5< Oiie/IforoVcf diCoronia. i.?"/.!. 

57 Tifehio primo Vefc. di Calcedo- 
ne di Bitinia . Colof. 4. & altrove. 

58 Carpo Ved:. di Bethea di Tracia. 
I. Tim. 4. 

50 Evodio dopo San Pietro primo 
Vele, d’ Antiochia . 

60 Filemone Vefeovo di Gaza a cui 
Paolo fcrilfe un epìdola. 

61 Zenas Velc.diDiofpoli.rfdT'if.j. 

é2 Aquila Vefc. d’Eraclia. Hom. 16. 

altrove . 

6ì Prifea Vefc. di Colofona.Bo.i^. 

<4 Junias Velc.d’Apamia. Bom. >£. 

Marco detto Giovanni Vele, di 
Bjbli, ò Milo. .A^. 12. 

06 Aridarchio . ad Colofs. 4. 

<7 P“das, ò IHidente. 2. Tim. 4. 

<J8 Trofimo tutti tre compagni di 
Paolo nelle afllittioni , e con lui fot- 
so Nerone fatti martiri . 


ONE XXX. 

6s) Marco Evangelida.' 

70 Luca Evangelida. 

Queda è l’ enumeratione de’72.Di- 
fcepoli fatta da Dorotco , che molte 
Mpofitioni patifee , riltontrandofi in 
c0a alcune cofe alla verità, & idori- 
ca fede contrarie , fra quali contra il 
Baroli, vedelì fra quedi difcepoli an- 
noverato Celare , e condituito Vclco- 
vo di Durazzo, fondandoli in ciò ,che 
Icriflè Paolo ?i.Fì\\fptnR ; Salutant vos 
omnes San£li , maxhnè autm qui de 
domo Cafaris p4nt , mentre quelfo Ce- 
fare , di cui l’ Apodolo favella , ixin 
era altrimente uomo privato , come 
Doroteofuppone ,malmper. Nerone. 
E li vede cniaramente aver Dorotco 
in quedo numero raccolti tutti quel- 
li , che fono da Paolo nelle fue epi- 
dole nominati , fenza ufar maggior 
diligenza in farne la didìntionc, e la 
fcielta. E feguitato Dorotco da Pie- 
tro de Nat. nel Catal. de Santi, ma 
uedo ne confonde per modo tale 
'ordine, e varia i nomi, che fe non 
conchiudellé con le parole.- Hoc Beatus 
Doroteus .non li potrebbe conofee- 
re , che folfe il Catalogo di Dorotco . 

Un’ altra enumeratione va facendo 
di quedi Difrepoli del Redentore, 
il nodro, e per patria , e per abito, 
e per moiiadero fratello Giacomo Fi- 
lippo Foredi nel fuo fupplcmento 
delie Croniche , tratta come ci pro- 
teda , da San Girolamo , & è la fe- 
guente. 

1 Mattia, che poi fu pollo fra 12. 
Apodoli . 

2 Giofclfo chiamato Barlàba cogno- 
minato giudo. 

3 Giofeflfo d’Arimatia , che chiefe a 
Pilato il corpo di Giesù . 

4 Marco S. Evangelida . 

5 Barnaba nipote di Marco Evang. 

6 Luca S. Evangelida. 

7 Cleofas uno de due Peregrini di 
Emaus . 

8 Seneca Filofofo, che fcrille a San 
Paolo Apodolo. 

p Simone cognominato il negro . 

10 Lucio Circnenfe. 

11 Manaem , che fu allattato inde- 
me con Erode Tetrarca. 

•12 Sodc- 
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12 Sodenet di cui ii legge nella i. 
£pid. di S. Paulo. 

13 Cefas, che diiputò pi^Iicamen- 
te con Pietro , e Paulo ( dicono fofle 
Martialc. ) 

14 Tadeo ( non l’ Apoftolo ) che 
Panò il Re Abagaro. 

15 Erma Aluuto da Paulo ad Ro- 
mams. 

16 Andronico pur falutato da Paolo . 

17 Jonia. 

18 Amplia. 

rp Urbano. 

. 20 Erodione , e tutti quedi fono 
(aiutati da Paolo. 

ai Anfìnereto. 

22 Jafone , del qual (criiTe Paolo > 
che fù in Grido avanti lui . 

23 Stefano Diacono primo martire. 

24 Filippo Diacono . 

25 Procoro. 

26 Nicànore. 

27 Timone( altri lo diconSimone,^ 

28 Parmcno . 

29 Nicola foradiero. 

30 Giuda . 

3 1 Siila , e quedi due fur mandati 
in Antiochia con Paolo. , 

32 Silvano, che pur fu con Paolo. 

31 Simone dglio di Cleofe. 

34 Naaflbn Ciprio antico dìfepolo . 

Agabo Profeta , che portò la 
cintura di Paolo. 

36 Ignatio Vefeovo. 

37 Anania , che battezzò Paolo A- 
podolo . 

jS Rufo. 

39 Aleffandro • figlio di Simone 
Cireno . 

40 Simone Cirene , che portò die- 
tro a Grido la Croce. 

41 Natanaele di Cana Galilea. 

42 Nicodemo Prencipe de Publica- 
ni con 4. fratelli . 

A3 Simone. 

. -44 Giacopo. 

4^ Giuda. 

4^ Simone , fratelli del predetto 
Nicodemo . 

47 Simone Corario , con cui alber- 
gò S. Pietro . 

48 fia rnaba altro ^ che fu menato 
prigione a Roma , e vi morì . 

Troprimmio Sva^eUco, 


Ss 

49 Giovanni da Paulo j e Barpaba 
chiamato il Padre. 

50 Barnaba un’altro diverfo; 

51 Stefano altro 1 con (èi fratelli 
che fumo. 

52 Carido. 

Malco. 

54 Gajo. 

55 Aquila. 

50 Piegato, & 

57 Erma , che tutti apdlatorno j è 
s’unirono a Cherinto. 

58 Elione. 

59 Apellione; 

60 ProbatiiEmo . 

61 Simeone altro. 

62 Levi. 

63 Marcoba. 

64 Cleone , 

6$ Eumare. 

66 (Dandaro. 

67 Oeone altro. , 

68 Dimas. 

69 Narcifo , e tutti quedi tornor»' 
no adietro , & apodatorno , di e(Iì 
fcrivendo S. Gio; Exierunt à mhis fed 
non tram ex nobis , e fono anco da 
Paolo chiamati fald Apodoli, & ope- 
ratori d’iniquitii . A^iurge poi l’aut- 
torc citato, che gl'Apofioli per rein- 
tegrar il numero de Difcepoll del Re- 
dentore > [altri 12. ne elegé^ero, che 
fumo Apelle , Penero , Gio: il Giu- 

r do , Stachis , Pompilio , Aridobulo » 
Stef. di Corinto , Lin^ , Erodione fi- 
^io di Narciflb, Ruffo eletto da Dio, 
Tito Filomene, & Aridarco. 

Del redo il (éttuageftmo , e due fuf- 
feguenti Difcepoli fono dal medefìmo 
Scrittore paiTati (otto dlentio , e noi 
con edb li tralafcieremo . 

In tanta diverdtì , & incertezza 
de’ nomi di quedi 72. fortunati (e-» 
guaci del Media , quello (blo con- 
chiuderemo , che cornmunemente vie- 
ne come certo da fagri libri, e claf- 
f?ci Dottori raccolto. Troviamo pri- 
mieramente nel Romano Martirol. de 
feguenti fatta mentionc con titolo di 
Difcepoli Rufo , e Zozimo uccifi in 
Macedonia 18. Dccembre . Aridone 
fatto martire in Salamina 22 Febra- 
io . Prifoo morto in Capua al primo 
f i Sc> 
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Settembre. Giofeffò ab Arimatiaeftin- 
to in Gicrufalcmme 17. Marzo. Gio- 
feffo il Giulio in Palcftina alli 20. Lu-^ 
glio. Siila in Macedonia alli ij. Lu- 
glio. Simeone fecondo VeftxivodiGie- 
rufalem iS. Febrajo. Epafra martiriz- 
zato in Coloflt i<). Luglio. Lazaro re- 
fufeitato morto in Mariìlia 17. Decem- 
bie . Fililo Diacono in Ceftrea diPa- 
kftina 6. Giugno. Procoro Diacono in 
Antiochia p. Aprile. Parmena Diacono 
in Filippi a^.Genajo . Nicànore Dia- 
coix) in Cipro io. Genaio . Timone Dia- 
cono in Corinto 19. Aprile . Stefano 
Diacoix) protomartire in Gierufalem 
26. Dccembrc . Anania , che battezzò 
Paolo in Damafeo 25. Gena jo. Barna- 
ba Ap(^Io in Cipro 1 1. GiugiK> , Cleo- 
fas euinto in Emaus 2^. Settembre . 
Mattia Apoftolo in judea 2^. Febrajo . 
Così ù fa memoria de Santi Marco i e 
Luca Evangelifta che non è credibile, 
fofser efclufì da quello num. de Santi 
Apelle, e Lucio ex primis Chrijìi di- 
feipulis , morti in Smiriia alli 22. A- 
prile; Ampliato, Urbano , e Narcif- 
fo alli ji. Ottobre , & altri , ed il 
Natali fcrive , fofsero nel Martirol. 
riporti Giuliano Seri , Simon leprofo , 
Cclidonio cieco nato , Martiale , Sil- 
vano, ed Orfiix) che dice (benché ciò 
fìi falfo ) forte Natanaele . 

San Vicerzo Ferrerie rer attertato 
del citato Natali togliendoli da Poli- 
carpo , pone frà quelli Savino, Potcìv 
tiaix), Altimino, Maflìmino , e Gio; 
Seniore . S. Epifanio al riferir del Ba- 
ron. vi connumera Mattia , Marco , 
Luca, Giulio, Barnaba, Aperte , Ru- 
fo , Negro , e li 7. primi Diaconi , 
Stefano, Filippo, Procoro , Nicàno- 
re, Timone , Parmena, e Nicolò . 
Eufebio Cefarienfe , benché dica non 
Caperne trovar i nomi, pur in quello 
numero ripone Barnaba , Sortene , Ce- 
fa diverto da Pietro , Mattia e quel 
Tadeo, ò Tatteo , che poi riiànò il 
Rè Abagaro . Il Baronio non efclude 
Anania . Papia antico Teologo vi 
conta Ariftione, e Gio; diverfo dall’ 
Evangelirta. E quello è quanto di que- 
lli 72. Difcepoli abbiamo faputo ri- 
trovare. 


ONE XXX.. 

RESOLUZIONE XXXI. 

yangeli fi p^a ricavare 
j<^ero gl’ oiposìoli veri Heligiofi con 
li tré voti legati di Toevertà , Caj?/- 
tà , & obbedienza . 

D obbiamo come certo , & indubi- 
tato fupporre , coiitro li Nova- 
: tori, fofse lo rtato religiofo nella nuo- 
va legge meditato, approvato , propo- 
rto, & attiulmente l'ondato dal lo Iref- 
I fo figlio di Dio Grillo Redentore , 
come attertano Ataua fio, Bafilio,Eu- 
I febio, Grifoll. Bernardo, & altri mol- 
tirtìmi Padri riferiti da Bafiiio Pontio 
de Matrimonio L 7. c. i. 2. j. 4. Se- 
coj .dariamcnte lì fuppone, che Io rtato 
religiofo ellèntialmente confi Ila nert’c- 
millione delli tré voti, e nella dona- 
tione , che fì di fe ftefso quello , che 
D li voti .alla religione, in vigor del- 
la quale, il donatario acquirta Ibpra il 
donante giurifilitione , con la quale 
pofsa, e allringerlo alFclsecutiorie de 
voti , e punirlo. Ne vai dire con Ga- 
briele V'azquez che lo rtato religiofo 
feco porti giurilditione del Superiore 
in ordine al fuddito, qual giurifditio- 
ne non può dai voto derivare , ma fo- 
Jo dall’ auttorità del Sommo Pontefi- 
ce conciofiache la giurifditione,fi può 
in due parti dividere , in quella che 
nafee nel Prelato in ordine al fuddito 
per vigore delia donatione , che fa 
quello di fe rtefso alla Religione , Se 
in quella che deriva dal Sommo Pon- 
tefice , con la quale s’ rpprovano le 
regole, & irtituti religiofi. La prima 
è quella , che è efsentiale arto flato 
religiofo , nè fi può da lui feparare , 
e con quella fù dal Salvatore inllitui- 
to, fondato l’ordine , e rtatuto reln 
■ giofo . Vedi il Ponce citato che dif- 
iufamente per più capi difeute quella 
materia. 

Ma vediamo come il nortro Grillo 
quelli 3. religiofi voti proponcfse a 
fuoi feguaci . La Gallità con quelle 
parole , fi legge in S. Matt. Sunt qui 
JeipJ'os caHrazeìimtpropter regnami a;- 
lgrm> Ir» Povacà con qudlo difse 

in San 
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in San Luca, quis renimciavent 
omnibus , qux p^àet , non potefi mais 
effe di/c ipulus ,ci ohiàienzì con qucl- 
r altre : Qsii vult vatirs pofl me abne~ 
get femetipfum , & toUat crucem fuam , 
<&“ fequatur me. Che fe vogliamo 1 ’ 
cfpreffione di quelli voti unitamen- 
te & a riguardo de fuoi ApoHoli , tré 
Evang. M tteo , Marco c Luca , il fat- 
to narrano d’ un giovinetto, ch’aven- 
do fin all’ora la legge oflèryata, bra- 
mava avanzarli nella perfettione, on- 
de n’addimandò al Redentore il modo . 
E quello così rifponde : Si vis perfe- 
(lus elje vende qux habes , eS* da pau- 
peìibUs, & habebis thefauros in Ccelo, 
ér veni fequae me. Se brami Ila per- 
fettione falire vendi ciò, che pollìedi, 
che averai nel Cielo tclbri, c léguita 
le pedate irk. All’udir quello con- 
feglio il gioviretto confufo, e pieno 
di mellitia rivolte altrove le piante , 
fe ne partì . Ne a pena fù quello par- 
tito, che fattoli avanti San Pietro, 
per nome di tutto l’Apollolico colle- 
gio proruppe a Grillo : Ecce ws rcli- 
quimus omnia &fecHÙfumuste. ihttd 
ergo erit nobisì Eccoci noi , Maellro, 
che ogni colà abbandonato abbiam per 
feguitare le velligiatue. Hor qual ri- 
compenla n’avcrcmof 

Padri tutti ,S. Tom. a. 2. q.SS. ar.4. 
Ac q. 18S. art. <:. riconolcono in quelle 
parole di Pietro r elfenza da tré rei gioii 
voti , Povertà , Callità , & Obedienza ; 
come mdlrano il Vefe. Caram. in Rea. 
S. Bened. 1 . 3. difp. 23. 11 Cott. nelle 
Controv. 1 . 4. c. 2. Ponce &c. Cioè nel- 
la parola, Eeliquimus omnia, li due 
primi fono abbandono de’ temporali 
beni , e delle medelimc mogli ; il che 
pur viene co/fermatoda S. Girolamo, 
lib. 1. centra Jòvin.inzi da Grillo me- 
delìmo, che ree, ilogando le cofedagl’ 
Apolloli abbandonate, anco le mogli 
rammemora : Omnis qui reliquerit do- 
mum , vel fratres, vel uxores &c- e 
nelle parole, yèf«r/ fumus te, l’Obe- 
dieiiza. Nè altra Ipiegationc li può da- 
re a quelle protelle di Pietro, concio- 
fiache avendo egli prelb il motivo da 
quel giovine, che udì cflèr iKceffario 
alla perfettione lo fpogìiarfi de Tuoi be- 


ni , e fcguirlo erali mal contento partito; 
difle al Redentore, che quello non 
aveva voluto ^accettar ^el giovine , 
gl’ Apertoli già lo pratticavano : Ecce 
nos reliqtùmus omnia , & fecuti fumus 
te . Onde ben lece conchiudere per 
rifporta al quelito principale, chiara- 
mente da Vangeli raccoglierli, folTero 
l’Aportoli veri Religioll, co’trè voti 
ella Religione legati . Il che moftra 
il Bellarm. t. 2. lib. 2. de Monac. Sal- 
mer. t. 8. tr. 52. Maldon. in Matt. e 
tutti generalmente. 

Potrebbe dir alcuno aver bensì gl’ 
Aportoli quelle virtù o.Tervato , ma 
non per obligatione di voto, ma fo- 

10 libera difpolitione , c volontà , al 
che primieramente s’oppone il S. A- 
goll. che ne’ libri della Città di Dio 
apertamente difle aver ciò per voto 
efeguito : Dixerant potentes illi : Ecce 
nos reiiquimus omnia, & fecuti fumus 
te hoc votum potentiijimi voverant . 
Sed un lc hoc eis , nifi ab ilio de quo dt~ 
film efl, Dans mium vorventUì 
enim Domino quifquam aliquid ratim 
voveret,»ifì qui ab ilio acciperet , quod 
wzifrfr. Secondariamente quella rinun- 
tia de’ beni , che Grillo da quel giovi- 
ne richiedeva, e dalla quale prele Pie- 
tro il motivo de’ fuoi dilcorlì, non era 
puerile , e temeraria , ma perfetta , 
perche potelfe alla perfettion condur. 
Mà come farebbe Hata perfetta s’ avef- 
fe di nuovo potuto ripigliar le cofe 
abbandonate? Getto è, eh’ ad una per- 
fetta rinnontia, 2. colè necelTarie fo- 
no; I. che perpetua lìi, non tempora- 
nea , 2. che lìi con qualche voto, ò 
promefla fermata, che non mai perfet- 
ta farebbe fe potclTerivocarfl. ^giun- 
gali, che quando gl’Apoll. aveller po- 
tuto dalr oflervanza delle predette 
virtù retrocedere , non larebber mai 
giunti all’apice della perfettione , e 

11 religiolì de noftri tempi, più per- 
fetta vita guiderebber, che gl’ Apo- 
ftoli medclirni, il che non fi può dire , 
perciò Grifoftomo così introduce il 
Signore favellante : Ks à Monache ef- 
fe difcipulus ? Fac hoc , quod fecit Jaco- 
bus, Joames, &c. 

Si può dir anco in contrario efler gl’ 
F 4 ordi- 
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ordini Monailici, e regolari dopogP 

Apertoli comiiKiati , come actclta RESOLUZIONE XXXII. 
Safi Tom. a. 2. q. 187. art. }. e come 

fi ricava dal Concilio Colon. i^i6. S^ual fefie quel Sabbato fecondo primo, 
Pj IO. c. I. dal Meldenle c. 9, e da di cui fi favella in S.Luca al Jefio, e 

altri Santi Padri dal PoiKe riferiti fidifcmredelSabbato£braico,eva~ 

1 . 7. c. 2. & in coniéguenza non po- rie juperfiUiom de Giudei tu famifi- 

terfi dire forter gl’ Aportoli veri reli- cario. 

gioii. Ma pronta è la ri/porta dique- 

Ite, e fimili c^iettioni, efler dopo gli TTNOde piò difficili nodi dafeior- 

Aportoli cominciati quanto alle leggi fi, che ne iàgri Vangeli fi ritro- 

particolari, c modo divivere leparatì vi, è querto del Sabbato Kcondo pri- 
da fecolari , eiicndo certo ch’ai tem- mo, che ramenta S. Luca , e tanto nif- 
de’AportòIi fomigliantì riti, e ce- ficile ch’avendolo S. GiroL proporto 
rimonie , ò d'abito diverfo , ò di clau- al fuo Macrtro S. Gregorio Nazianze- 
liira,òdi ritiratezza, ò d’altro iftitu- no, qutrto glielo fciolfe gettandoli 
to non s’oflcrvano. Ma però l’eflfenza quefito in burla, come lo fteflò S. Gi- 
dello rtato rcligio/b , che ne’ tre voti roJ. Icrive ; attertando averli il Na- 
confirte , nel fagrofanco Aportolico zianzeno data querta rilporta ; Docc- 
coliegio mirabilmente fioriva. ho te /ijvr hoc rf in Eccìtfia , in qua 

Alcuni fi rirtringono al dire li tre mihiorrmi populo aeclamante cogerism- 
voti de’ Apoft. Santi ofièrvati , non vitus fci<'C quod nefeis , aut certi fi 
fodero fdenni, ma femplici . E que- folus tacueris ,folus ab omnibus fiuleitut 
fto refta convinto da ciò dicellimo condemnaberis . Il fatto del Vangelo 
Ibpra^ che non farebber rtati voti diL rta così : Era il Sabbato fecondo pri- 

la piu alta perfetione, e li nolki teli- no, quando palpando il Redentore 

gioii eccederebbero in perfetìone gli vichio ad uji campo di grano , gii 

dleffi Aportoli. Oltreché lappiamo, per la meffe maturo, gl’ Apoftoli 

come fotto 1 ’ indrizzo Aportolico vi- rtimolati dalla fame comùiciorono a 

vevan li fedeli di CrHlo vita comma- fvellerc le fpiche, e rtritolandole con 
ne; Omnes qui credebant erant pariter , le mani , fe ne mai^iavano li grani : 

& habebant omnia communia ; dalle Fa^m eft autem- in Sabbato Tecmdo 
quali parole Bafil. Cafiìan. Agoft. Gi- primo, cumtranfiret per fata ,vellcba>tt 

rei. e Bcrn. la monartica vita n’ ar- difcfintli e'ius fpicas , & manducabant , 

gomentano che no» poteva elfcr Icn- confricaiaes manibus . Qual dunque 

za vot^. GiroL ep. 8. elr de Vìr illujir. fb(;e querto Sabbato fecondo primo, 

c. ao. Tdetn tanrec priman in Chrifio diverfamente gl’ efpofitori ne difcoi> 

credent'iumfujjfe Etclefiam , q^/fies nunc tono , come li può 'Ardere nella Cat- 

idonachi ewe nitunlur , & cupiunf, ut tena Greca in S. Luca di Baldaflàre 

vihil cu'iufquam fit proprium , mtUus Corderio . . S. Epif. Hxrefi 5 1* dice che 

inlcr eosdives, nulluspauper, &c. Dir querto Sabbato fecondo primo folTe 

chiara S. fortino nella Regola fua . r ottavo, giorno di Pafea , ò diremo 
Leggali il Caramuel nei luogo fopra desl’Azimi , che con u^l folennità. 

addotto , che va con il precitato te- dello rtelTo giorno di Falca fi celc- 

fto , e con il fatto d’Anania , e Saffi- ' ' brava , e dicevafi Sabbato fecondo pri- 
aa da S. Pietro puniti , perche contra mo , cioè fèlla , ò folennità fionda 

il voto fatto di povertà fi ratteneva- prima ( pofeiache ^r Sabbaco s’intcn- 

»o parte del dinaro del campo ven- de ogni giorno fertivo, ancorché non 

duto, comprovando, & autenticando foflc il 7. giorno della fettimana , che 

il religiofi} rtato de’ Santi Aportoli , Sab^o fi dice ) ell'endo dopo il pri-^ 

inrtituito da Q-ifto » ^ da elfi ncUa mo giorno di Pafea iL fecondo quan* 

Chkfa propagata. to alla folennità. 

indoro Peluiioca 1 . 3. ep. no. Tira 

Eor 


; 
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Bnftrenfe,cd altri vogliono, intender- 
fi il primo giorno degli azimi, cioè 
il giorno, cne feguiva al primo fo- 
Icnne della Pafca , c dicono chiamar- 
(ì fecondo primo , wrche rifpetto^ al 
giorno di pafca è il fecondo, & è il 
primo dc’giorni fegueiiti degrazimi, 
che tuttti dir fl potevano Sa^ti, 
erche tutti fcftivi, e quell’opinione 

r r feguita dal Baron. all' anno jz. 
Sig. benché al dir del Petaccio 
difcrepi in quello dalla ièntenza d’ 
Ilidoro, che la dove Ifid. dice folle 
quello primo iècondo Sabbatolo flclTo 
primo giorno de gl’ azimi, ch’era il 
fecondo rifpetto al giorno di Pafca 
antecedente, e primo rifpetto a fiille- 
cnenti degl’azimi; il Caronio (lima 
Folfe il fecondo degrazimi, non il 
primo. 

Il Tirino fopra San Luca e Giufcp- 
pe Scaligero de Emendat. temp. dic<^ 
no, che quello Sabbato fecondo pri- 
mo era quello, che^ vpiva dopo il 
fecondo giorno degl’ zimi, cioè do- 
po il fecondo gjorno dopo la Pafca, 
nel qual giorno ft dovevan olferire le 
primitie delle laiche . £ da quefto 
giorno i dovevan numerare 7. lètti- 
mane compite in fino alla Penteco- 
Ae, & in confeguenza v'entravan 7. 
Sabbati, il primo de’ quali chiama- 
vali fecondo primo p il fecondo, fe- 
cero fecondo ; il terzo , fecondo 
terzo; il i^arto, fecoixio quarto 
fin al fett-mo. 

Il Maldonato Alma, ch’il Sabbato 
fecondo primo Ila la PentecoAe, onde 
due Saboati primi cioè principali nu- 
mera, il giorno Iblcnniflìmo di Pafca, 
che chiama Sabbato primo primo, ed 
il giorno della Pentecolle, che dice 
SaM>ato fecondo primo . 

Ma quelle elpolìtioni patifcono una 
gran difficoltà, Sc è che il Vangelo 
' nel fatto di che parliamo favella del 
^bato propriamente detto, cioè che 
corre nei lèteimo giorno della fetti- 
mana, onde San ^^tt. e San Marco 
che pur narrano queA’ lAoria , Sabba- 
co letaplicemsnte lo chiamano , il 
che dcveli nel proprio lignificato in- 
ceudere, non aveudo colà in contra- 


rio . E di pili lappiamo ; che nclP 
altre feAe non era a gl’ Ebrei vieta- 
to il preparar il cibo per magiare > 
ma folo nel proprio giotno di Saba- 
to, onde mentre fono gl’Apolloli da 
Farifei riprcA , perche con le mani 
Aritolavano le ^iche, e ne mangia- 
vano 1 grani ; Quidam Tharifeorum 
dicebant illis : Quid facitis quod non 
lieti iu Sabbatisì Bifogna dire foOfe ve- 
ro giorno di Sabbato, e non altrogior- 
no . Non potiamo dunque intcraere 
queAo SabMto fecondo primo, ò per 
t ottava di Pafca, ò per il primo de 
gl’azimi, ò per quel giorix> degl’ a- 
zimi , dal quale li cominciano a nu- 
merare le 7. fettimane fino alla Pcii- 
tecoAc ; mad’un vero, c proprio gior- 
no di Sabbato. Et aggiungo contro 
te tré prime opinioni, che per quel 
tempo de gl’ azimi , non potevan le 
Ipiche del grano rlTcr mature, onde 
pMefierogr ApoAoli Aritolare per man- 
giarne il frumento, che fc ben era pre- 
cetto del Levitico d’ offerir nel fecoiv 
do de gl’ azimi le primitie dcOe fpi- 
che, non era però ueceflàrio che que- 
Ae fbffero mature , anzi il precetto 
era efpreffo d'offrirle adl7ue virente! , 
e non di frumento ma d’orzo, che 
anticipa al maturare. 

Fra quelli poi che dichiarano quello 
celebre palfo di Scrittura, del vero 
giorno di Sabbato Teofilato così lo 
fpiega . Sapè occurrebat feftum in “Pa- 
rafeeve , vocabant Tarefeeven Sab- 
hatum Vropter feshon, deinde quod pnh 
prii ejt Sabbatum nominabant fecundo 
primum tamquam fecundum exiflens 
refpeSm alterius feftivùatis ^aceden~ 
f«;che queAo Sabbato feconuo primo 
era quello, che feguiva a qualche «ior- 
no feAivo per efempio fe la Pafea fof- 
fc venuta in Venerdì (come poteva 
venire il giorno feguente di Sabbato) 
era fecondo primo, per eflèr la fecon- 
da feAa dopo la prima precedente- 
, mente celebrata. Ma anco queft’ opi- 
nione parla di Sabbato come di gior- 
. no fcAivo , e non come di gior- 
no particoIai\ della fettimana , che 
non può ellfr fe non uno - Perciò 
San Giovanni Gtilóllomo , Gianfenio , 

Tele- 
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Toleto, & altri dicono , che Sabbato 
fecondo wimo fii quello, in cui cade 
qualche altra fefb , come Pentecolle , 
Neomenia , &c. perche tal Sabbato 
doppiamente feftivo riefce , cioè due 
volte primo , e per due titoli folen» 
ne. Ma qui pur S’ incontrano oftacoli 
che la parola di Sabbato fecondo prl> 
mo dice relationc a qualche altro Sab- 
bato precedente , omle ix)nlémbra po- 
ter ilare eh’ il medelìmo giorno Hi 
primo , e fecondo in ordine a & me- 
delìmo. 

Diciam dunque con il Corderio nel- 
la Catena in S. Luca di 7^, PP. Gre- 
ci , che quello Sabbato fecoixio primo 
cadefse all'ora nel giorno della Pcnte- 
cofte , ò dentro l’ottava liia , e lì chia- 
mi fecondo primo riletto al Sabba- 
to , in cui era caduto il giorno di 
Palca, ò dentro la lèttimanama, quali 
fecondariamente primo . E meglio lì 
fpiega ; Quello Sabbato folcnnillìmo 
di Pafea era quel gran &bbato del 
qual dice S.Gia Erat magms dies illi 
Sabbati » e quello detto veniva Sab- 
bato primo primo , in comparation 
del Sabbato della Pentecofte , ò che 
correva nell’ S. fua , qual poi dicevalì 
iècondo primo, cioè iXMi tanto come 
il primo folenne. E che fofse quello 
'Sabbato quello della PcntecoAe , dal 
latto medelìmo lì ricava , che gì’ A- 
poHoli llritolavano le Ipiche pcrmaiv 
giarne i grani , in fegno che gii le 
mein eran mature , il che nella Giu- 
dea circa la fella della Pentecofte lùol 
avvenire. la oltre il Sabbato in che 
occorlc quell’ evento , era vero gior- 
no di Sabbato , & efsendo Sabbato lè- 
rondo, non poteva efser tale, le non 
a rifguardo d'alcun altro primo e più 
Iblcnne, qual a punto era ftato il Sab- 
bato della Palca. Che ié dircteil Sab- 
bato dentro l’ottava della Pentecofte 
non cfser appo Giudei folenne , rifpon- 
derò efter vero le guardiamo alla legge 
che obligava alla fella £>lo il giorno 
della Pentecofte, e non tutto dotta- 
va. Ma le badiamo alla religione , c' 
divotionc dell’ Ebrailmo , aefimmita- 
tione della Palca, tutta la lèttimana 
della Peniccollc ft celebrava , c 
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clalmenteilprofllmo Sabbato allaPe».’ 
tecofte , come nota il Gènebi^o 
nell’ ebreo Kalendario. 

Ma già che del giorno di Sabbato- 
diftorriamo , vediamo alla sfuggita , 
in qual guifa fofse , e IH da Giudei 
ofservato , c con quai riti celebrato . 
Eccito come nota Cornelio a Lapide 
efser ftato per 4. cagioni dall’onnipo- 
tente inftituito. La prima perramen- 
tar aU’Ebraifmo il beneficio della crea- 
tione ; la léconda perche con tal fe- 
lla celebrafse la memoria d’ efser fla- 
to dalla fervitù d’Egitto liberato, la 
terza |«rche folic fegno dell’ cletio- 
ne divina , con la quale aveva Dio a 
sè quel popolo addocato ; e la quar- 
ta perche di reliquie , e ripofb ìcr- 
vifse non meno a gl’ uomini e 

ferve, che a gl’ animali vietando nejl 
Sabbato ogni opera fervile, e mccani- 
ca, oltre li giudici;, c negotij foreiv 
fi, & oltre queir opere , Ae qui fot- 
to diremo parte dalla legge di Dio , 
e parte dalla fuperftitione proibite. 

Leggali Giufeppe Ebreo I. 16. dell' 
Antichità , S: altrove , che copiofa- 
mente ne riferifee il rigore , con che 
veniva da gl’ Ebrei oftervato il Sab- 
bato. Onde fi sà fofse in quello gior- 
no vietato 

Il prestar cibi per mangiar quel 
gio^ . Num. I j. e Mare. 1 2. 

L’ accender fuoco per il medefimo 
fine , benché ciò non lofse proibito per 
fcaldarfi. Exod. si- 
li raccoglier legna per cuocer i ci- 
bi. Num. 15. 

Il comprar , 6 vender cofa alcuna . 

3. Efdr. IO. 

Il transferir , ò portar pefi da un 
luogo all’ altro. Ibidem Hier. 17. Se 

Ja 5., 

Il far vi'ggio tolto , che per poco 
camino , il che fi permetteva per un 
miglio in circa . Luca 6 - Adi. i. 

Il «uerreggrare fé non per necefsaria 
diffefa. r. Mac. 2. 

E generalmente eran tutte 1 ’ Oj^re 
fervili vietate , comprendendo gP E- 
brei in quelle anco lo fcriverc, e far 
conti, fc fi potevan differire , écc. 

U punto Ha che ikd pago il Gi^ 

da- 
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-fkiiino guardarH da quell’ opere , che effer giorno di Domenica , che per la 
ii vengono dalla legge interdetee , con fella non poteva. Dì qui originorono 
fuperlbtiofa intcrpretacione altre ne que’ due ver/ì . 
aggiungono, che pizzicano del ridico- ^ Sabbata noflra colo , de Slercore fity 
lo, come me wo/o. 1 

11 portar li pel! fopraunafol fpalla, Diceva l’Ebreo, & il Crilliano rifpon- 
ma non il recarli fopra ambidue. deva, 

11 tener chiodi nelle /carpe all’ u- Sabbata noflra quidem Sdotnpn cele- 
f> de’ contadini, elléndo ciò un por- brabis Aidem. 

tar peli . Non vuò tacer per chiufa con qual 

Lo fmoccolar le candele nelle Sina- pompa , & apparato gl’ Ebrei il gior- 
gog^, llimandoio opera fervile. no del Sabbato inoltrino , e ricavi- 
L’ aprir le lettere, onde le fanno no, prima con fei tocchi di tromba 
aprire da qualche Criftiano. nel Venerdì Tannontiano. In venetia 

Il toccar que’ ferri , ò inllrumenti, con tre dice il Novarini /. S. c. poi 
che paino fervir ad operare , come il lavano le mani , e piedi pettinau- 
malteli da fabro , coltelli da icannar doli, e ripolendofl per riceverlo più 
animali, lancette da Chirurghi, &c. degnamente. Li danno titolo di regi- 
- Il portar adolTo ago da cucire, per na, c fpofa ; aide il Rabbino Cam i- 
fchivare ogn’ occalìone di lavoro . , rah veftito riccamente foleva dire ; yt' 

il petinar/ì , ò ibccarfi il vifo , co- nite tutti incontriamo il Sabbato comeno~ 
me codumaix) le Donne . ftra regina ; & il Rabbino janai dice- 

11 paliàr acqua fé non làltaiklo .a va , f^eni fpofa vieni . Simil formula 
£ix; di non bagnar/i, onde poi £i- di dire pur ufaix> al prefente gl’Ebrei , 
no adretti a fpremer le vedi , Se a- onde un dice all’aUro, fornir <twù:enlri 
iciugarlì. obviam Sponfa , faciem Sabbati afpicte)- 

11 legger altro libro, e quello del- mus ..Andiamo amico incontro alla Spofa 
le leggi, ò delle icienze. noflra, e miriamo l'afpetto del Sabbiato . 

,11 trattar negotij r»n folo , ma nè E dopo gridano : Fini/ponfa . Giunto 
anco parlar di negotij per trattarne U poi il fòlivo giorno ii falutano , non 
venturo giorno. già con il buon giorno, 6 buona' fera, 

, L' afceiKler alberi , elTendovi peri- ma con il buon Sabbato , e la fera di- 
colo di romper de* rami contro la cono , Dio ti dii buona Jettimana , e li 
legge. Padri fogliono benedir fi figli , il Mae- 

Il batter le porte con il folito mal- dro i Difcepoli, &c. Vedi il Novarini 
cello, per non parer di batter chiodi, ne Schediafmi 1. 2 . c. 2. tf. &1. ii. Il 
ma devon ufàr la mano. Bonfrerio fopra* il c. 20 . dell’ Efodo, 

Il rader carta , ò levar lettere , e Serrario in Giofuè , e cent’ altri, 
fé cade cera ,ò oglio fopra le vedi, ò 

altro nella Sinagoga non le muovono. RESOLUZIONE XXXUL 
E vi fono Ebrei , come dice Giu- 

fèppe de bello Jud. della fetta degl’ Chi foffe quella ReQna dell' .Aaflro 
Effeiii , che lì fanno fcmpolo in Sab- rammentata da Crtjlo in S. Matteo 

baco di fervire alle necelEtà corporali, con le parole : Regina Audri fur* 

E ciò alla mente mi riduce quel Giu- gec in judicio , &c. 
deo per irome Salomone , di cui fcri- 

ye Cornelio a Lapide . che caduto in A Primo Iguardo fembra fuperfluo 
immonda , e fetente cloaca volendolo quedo quelito , mentre nello 

un Cridiano edraere , non volle mai dello tempo , che il Salvator del 
cqndcfcendere, dicendo edere giorno Mondo rinfaccia a Farifci quella Re- 
di Sabbato, che mover non li voleva, gina dicendo Regina Muflri furget 
11 giorno lèguente poi cercando 1’ E- in iudicio cum g^rdtime ifia ; Moitra 
breo effer cavato, tifpofe ii Cridiano aiicora manift^mente , follè quella 

Regina 




resoluzione XXXIII. 


Regina Saba, che da confini dcll’E- 
tiopia, come al cap. io. de’ Rè ven- 
ne in Gìerufaleoie per udire la fapien- 
za di Salomone •venit de finibus 
terree audire fapientiam Salomonis . Tut- 
tavia non lo flimaremo Tupcrfluo, fé 
diremo non per quello reftar il dub- 
bio difciolto, nè con le parole di Gri- 
do dichiarato il nome e qualità di co- 
sì fegnalata Regina, che fe bene pen- 
ihno il Sabellico ed il Tiraq. folTe chia- 
mata Saba, perche così pare la ram- 
menti anco la Scrittura^ nel cit. luo- 
go de’ Rè , la commune perciò de Dot- 
tori dima tal nome titolo del paefé, 
non della perfona, Se in conferenza 
indecifò ancora, con qual nome s’ad- 
dimandaflé . Nicaule la chiamano Giu- 
fepoe Ebreo, Pietro Comedore, cd il 
nonro Giacomo Filippo nei lib. 4. 
de Supplem. Nitovi fémbra dirla Ero- 
doto, come modra il dottifHmo Pi- 
ned a, de rebus Salomonis lib. 5. 

14. /. I. Il Genebrardo nella Crono- 
logia all’anno del Mondo 5150. e fe- 
co Gio: di Bavos nell’ Idoria della 
Perda dimano , foflé binomia , ed uni- 
tamente fi chiamaflé Macheda, e Ni- 
caule. Li danno altri il nome di Can- 
dace, che fu nome commune a tutte 
le Regine d’ Etiopia , come fcrive 
Plinio lib. 6. cap. 9, dicendo ; in Me- 
roe regtutre fatmnam Candacem , quod 
ìtomen multis ]am annis ad Heginas 
trattiti ciò maggiormente conferman- 
dod dd fagro tedo degl' Atti Apo^ 
dolici , ne quali ù fa mentione di 
quel Eunuco della Regina Candace, 
che fu da San Filippo convertito, c 
battezzato. 

Fra tanti pareri quello più d*om’ 
altro m’ aflembra plaudbile , eh’ apèlla 
queda Regina con il folo nome di 
Scheda , ò Maqueda , e ciò per efler 
quedo fondato nella perpetua tradi- 
tione del Regno d’ Etiopia , ove gl’ 
Abidìni chiamano ancora, e rammen- 
tano la Regina Saba con il nome di 
Maqueda, il che modran quelli, che 
icriliero delle cofe Etiopiche, cd in 
fpecie Francefeo Alvarcz nel viaggio 
ci’ Etiopia cap. 37. nel primo tomo 
delle Navigatipni, c viaggi del Ra- 


mudo . Hor dunque fu quella la Rew 
fiina Macheda , che fi partì dal fuo 
Regno d’Etiopia al rinìbombo della 
gran fama di Salomone , 6c in Gie- 
rufaleme fi condufle, i^r udirne la 
dottrina, dal Regno dilli d’Etiopia, 

. e dalla Provincia di Saba , non da Sa- 
ba dell’Arabia, come dima il Pino- 
da, fi perche chiaramente diflfe Cri- 
dojche era venuta à finibus terra ^ il 
che molto meglio s’addatta aH’Etio*^ 
pia dalla Giudea lontana , che è all* 
Arabia aliai più vicina j fi Krche vien 
detta queda gran Donna Regina del- 
l’Audro, cioè verfo l’Audro e paefe 
audrale , tìtolo proprio deH’Etìopia, 
che è tutta rifpetto à Terra Santa 
meridionale non dell’ Arabia , che 
come dicemmo nella refblutione 2, 
è più todo Orientale; fi perche ven- 
ne a Salomone carica d’oro, ed aro- 
mati ; Dedit Kegi centum viginti ta>- 
lenta auri, & aromata multa nimis; 
e l’Etiopia frà l’ altre regioni d’oro, 
ed aromati abbondantiflìma fi trova ; 
come anco perche la non mai interrot- 
ta craditione degl’Abimni pienamente 

10 conferma, avendo libri antichiflì- 
mi e memorie, per le quali fi vede 

11 loro Imperadore detto il Prete 
Janni elTer dalla Regina , Maqueda 
difeefo, e da un figlio, che riportò 
queda dal Rè Salomone. Così infé- 

f [na con molti altri Dottori Corne- 
io a Lapide in lib. Reg. altre ra- 
gioni adducendo , per le quali reda 
queda verità maggiormente compro- 
bata. 

Se poi fofle queda Regina Idolatra, 
quando a Salomone venne', ò pur il 
vero Dio adoraflé , ancorché non E- 
brea dmile a Ruth Moabitide , & a 
Raab Cananea, ad Hiram Re di Ti- 
ro, a Giacobbe, e fìmili, parmi que- 
do fecondo affai probabile, notandoli 
nelle parole fue folo pietà , e religioni 
verfo il vero Dio , imperoche diffe ; Sit 
Domùms Deus henediBuSi cui compia- 
cuifii, & pofuit te fuper thronum If- 
rael in fempitermm -, ^ conflituit te 
Regnum , ut faceres '^dicium & 
tiam ;onde non dubitò il venerabilfieda 
chiamarla Son^m j & ek^am fami- 

nm 
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nam aimìrabiUm , & à Chriflo com- 
mtndatam -, cortiQ tc%\(ÌT2i Gio; Stefa- 
no Menochio ne’ Tuoi Trattenimenti 
eruditi, ò diremo Stuor. p. i. cent.$. 
C. 84. aggiungendo Alfonfo Toft. fo- 
pra i libri de Rè , veniflè a Salomone ; 
jn nomine Domini mota devotione , non 
folum ad audiendam fapientiam Salo- 
monis , fed etiam ad adorandum Domi- 
iUm i non tanto per pafcer l’intellet- 
to nel fapcre di queflo gran Rè , 
quanto wr adorare il Rè de Regi Id- 
dio , couume forfi a fiia imitatione con- 
tinuato da fucceflbri Rè dell’ Etiopia , 
e Regine che di quando in ^ando 
venivano ad adorare l’AltiflGmo in Gie- 
rufalem , ed offrirli tributi , onde do- 
po la morte di Crifto leggiamo ne^l’ 
atti Apoftolici , venillè un Eunuco Etio- 
pe per nome della Regina Candacc , 
di cui era Teforiere ; Erat fuper om- 
nesgazas ejus, adorare, c tributar of- 
ferte nel Tempio del vero Dio nella 
Giudea. Anzi il Cedreno fd di pare- 
re, foflè quella Regina una di quelle 
vaticinanti Eroine, che Sibille da Gre- 
ci eran chiamate, benché non dichia- 
ri qual lode , b con fondamento ciò 
dica. Quindi fiippolli quelli principii 
K)tremo conchiudere , iè riportò Sa- 
iomone da quella Regina un loglio , 
ne fofle di certo preceduto il Matri- 
monio , non elTendo verifimile , che 
femina Prencipeda tanto honorata , e 
pia fenza quello carattere avelTè prat- 
tica con Salomone , che centinaia di 
mogli tenendo, bcnpotellè aggiunge- 
re all'altre la Regina Maqueda , co- 
fcrive Cornelio a Lapide fopra 
citato . 

Nè dobbiam tacere quel famolb 
racconto altrettanto curiofo , quanto 
per la verità iiKerto della gran profe- 
tia fece quella Principeflà lopra il Ic- 
^o della futura Croce del Figlio di 
Dio . Narra Goffredo Viterb. referito 
lai Mallonio ne fuoi Coment, de J'ccr. 
rnd. Alph. Paicotti f.4. che tralcor- 
ji i funelti temjpi del Diluvio, avendo 
"eth uno de ^li di Noè trovata la 
tomba del padre nollro primiero Ada- 
mo ratto fi portaflè alle fòglie delPa- 
jradifo Terrcftre , ove dal Cherubino 
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cullode di quella fortunata magione , 
richiella un ampolla d’ colio di Milè- 
ricordia per afpergerne D fepolcro d’ 
Adamo, e mondarne le fozzure delle ' 
colpe, ne riportalfe in vece tre bac- 
chette d’ alberi diverfi a fine fopra la 
lèpoltura di Adamo le piantalfe . Ef> 
quì Seth l’ angelico commando , indi 
nati da quelle bacchette tré virgulti , < 
che infieme congiunti , &: in un fililo 
uniti , crebbero col tempo in vaftifil- 
ma pianta , qual poi recifa ne giomidi 
Salomone fi perfualero gl’ Architetti , 
aveffe a fcrvire nella fabrica del fa- 
mofo Tempio di Dio , ne tempi di 
quello Rè edificato. Ma che fiiccefle > 
Dolato l’albero portentofò, Se in più 
minilleri provato, mai. fu poffibile , 
s’adrttaffe ad alcun opra , hor troppo 
brieve, hor troppo lungo riulcendo , ■ 
fenza, che l' accetta, ò fega baftalfe- 
ro per alcun impiego aggiuflarlo . Fiì 
perciò, come inutile pollo in difpar- 
te , di lui poi fervendoli Salomone ‘ 
nel fuo privato palazzo , non sò per ’ 
qual ufo, verfo quella parte, eh’ il 
giardino rif^ardava . Capitò in tanto 
in Gierufalemme la noftra Saba Regi- 
na , che dato d’ occhio al grati tronco 
innorridi alla previfione di queUo 
doveva fèguire, ma nulla osò à Saio- 
mone manifeflare , fin che dopo lapar- 
terrza fua dalla Palellina , le feifle il ^ 
mi fiero di quell’ Albero prodigiofo , 
fopra cui doveva un’ Innocente effer 
uccifo, indi feguendone la rovina di 
tutto l’ Ebraico impero . Ciò intefo da ’ 
Salomone , toglier fece quella pianta , 
e fotto terra nafconderla , perche pu- * 
trefatta levalfe il timor della profe- ' 
tia di Maqueda . Mà ecco nel corfo 
de fecoli lorger in quel luogo un fon- ' 
te, che convertito in Pifeina fi refe 
col tatto di quel legno miracolofa , . 
qui rifanandoH quegl’ infermi , che 
dopo il moto di queir Angelo in quell* . 
onde fi folfero primieri intromelfi ; 
quella è quella Pifeina , che vien det- ‘ 
ta nel Vang. Probatica , in cui à po- 
co a poco fòpra nuotando quel tron- 
co fiì levato da Ebrei Se appoggiato in 
terra alle pareti del tempio i finche 
poi d’ eflo per crocifigger il nofiro • 
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Redentore , tie fu la vcncraiida Cro- 
ce fabricata » fopra di le portando la 
falute del mondo tutto > Fin qui la 
narrativa di Goffreddo. 

Altra più llravagante , & in molte 
cofe diverlk ne- porta Giovanni Pine- 
da de rebus Salomouis cap^ 14. rrnm. 9. 
riferendo, tal qual libro intitolato, 
Fioretto, novello «del teftamento vec- 
chio , e nuovo ; in cui dopo un lun- 
go, e proliflò, benché interpolato "ra- 
conto pieno di Urani eventi trattando 
della Profetia di quefh. Regina di- 
ce ; Cum Kaim ,qu£. Sibilltt, 
& Vrophetifpt eroe, veniljet Jeruf alerti 
auditura SMìentiam Salomonis , tem- 
plutn ingrejja , Ó" ligvum contuka Oc 
itiquit ad Salomonem i tjuod z>ides li- 
gnum multorutn mirabilmm inflrumen- 
tum erte; qua^fum igUur , aut. qua ra~ 
tiene hoc loco à te habetur ^ Salomon 
veri : Tater, itiquit, meus Da^d mul- 
to me fapientior , &tequior ,hu)us Ugni 
afiimator hoc loco- flatuendum duxit . 
^iturmultis ultra, citroque fermonibtts 
inter Keginam & Salomonem de mira- 
bili ilio Tigno confeSis , conffanter tan- 
dem affirmarutit fore , ut illi aliquando 
Dei filius crucifigetidus addicetur.. Efe- 
gue narrando la rilblutione di Safomo- 
ae di l^elic quello leuno , la nafeita 
della piÀHna, e la fabrica della Croce 
di quel portentolb albero . Altri vo- 
gliono , fervilTe quella pianta di pic- 
ciol |)onte Ibpra il torrente Cedron, 
ove in fpirito dalla Regina conolciu- 
ta , & adorata , non volelTe co* piedi 
calMRarla ; altri , fofle quello tronco 
nella, cafa di Salomone detto Salìus 
Libata ; altri diverfamente difeorro- 
no , come ippreflò il' Tolcto Barrad. 
Ugone, Cornell. Nauclero &c. rife- 
riti dal Pineda citato onde potre- 
mo condiiudere. con 1’ Illoria detta 
Fafciculus temporumy che: Regina Sa- 
ba audita fama Salomonis venie, videre 
*um , & quia eroi Trophetifja, Sybilla 
dicebatur , quia prophetavit de Igno 
S. Crucis , de excidio Judaorum , fuit 
enim cultrix veri Dei.. 

Nel ritorno, fece- Maqueda- nell’ E- 
tiopia, Genebr. ajppoggiato all’lllorie 
di quel regno , leco guidalTe 12000. 


Ebrei, mille cioè per ci.ifcheduna Tri- 
bù , cagione poi , che gl’ Etiopi , fpe- 
ciaimente nobili , lì pregino efferdel 
/àngue d’ Ifracle dilceli . Vuole f e lo 
llelft) molti altri fcrittori ) il figlio 
nato a Salomone da quella Regina li 
chiamafle Melic, ò altri dicono, Me- 
liech, da cui ne fono tutti li fuccef- 
fori Re deirEtiopia prop.^eati, notan- 
doli da quella Regina fin a Grillo 
ventidue Regi , de quali memoria fi 
conferva , quando che quella dopo il 
P. Ghedur, detto anco Sab.mth, aver>- 
do regnato anni 27, le fuccefle nell’ 
Imperio Melic , che regnò anni 19. 
Indi Audedo anni r. Guaza i- Auda 
fratello a. Gigafio Zangua 44. Gua- 
fio- 1. Anter 61. Bahara 9. CaVada 2. 
Chanze 10. Endur a Endrala i. Cha- 
ales I. Setya 17. Aglab'a s. Anfevai, 
Breguaa 17. Giiafe 17. Blefclugna 6.. 
Baazena 27. E quelli oltre quelli, de 
quali fi è la rimembranza fmarrita , 
Melic la regai origine di Saio- 
mone u cangiò il ixime , chrimandofi 
David, &horfallofi disìgloriofa pro- 
pagine li Monarchi Etiopi fra la nu- 
merofa lérie de titoli- , che portano- 
I’ uno è d’eflcr della llirpe di Giuda, 
figlio di Davide, c Salomone , come 
ne lejggiamo l’ordine appreCòAbraamo- 
Orteno nel fuo teatro del Mondo 
alla tavola 68. che così ne fa 1’ enu- 
mcratione. 

David fupremus mtorum regnor um 
à Deo unicè dilcilus: 

Columna fidei , ortus ex flirpe Ju- 
do ; 

Filius David , filius Salomonis , fi- 
lius columna Sionis ; 

Filius- ex /emine Jacob „ filius ma- 
^us Maria.. 

Filius 'Hahu fecundum caniem ; 

Filius Santlorum Vetri-, & VauU 
fecundum gratiam; 

Imperator fuperioris ,. & majoris E- 
thiopia ; 

Et amplif/tmarum 'ytrìfdiSionum , tir 
terrarum ; 

Rfx eoa , Caffarcs , Fatigar , .Au- 
godia, Saru, 

BMinguanxe. .Adea , yangua , Go- 
riama, vbi, 

'KiU 
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, ^ili fotttes , v/imar<e Bagaamedri , 
^mbex Vagmci, 

Tigremaìjom , Sabaim patrùe Begi- 
m Sabx, 

Barnagabfi , Domam nfque in 
'hlubMm. 

Qux in y£gypt»m extenditur . 
Diffiifamente di queila Regina trat- 
tando il Pineda de rebus Sdom. cap. 
14. per nuneri ò paragrafi, benché 
la ftima Araba, non Etiopcfla, Cor- 
nelio a Lapide fopra lì Re, il Tofta- 
to, e moltUnmi utri . , 
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che pefee foffie quelh, die inghiottì il 
fuggitivo Giona , di cui fà meutione 
C^o ne’fuoi Fangeli, e così quell' 
altro da cui Sa» Tietro cavò la mo- 
neta per pagar il trAuto. 

N on entrarebbe il pelée di Gio- 
na in quelle noftre Refolutio-, 
ni , quando il Redentore non ravefle 
ricordato nc’fuoi Vangeli, narrando 
l’Evang. S. Matteo, che in figura del- 
la fila fepoltura, e refurrettionc, di- 
celfe Grillo a Farifei, e Scribi 1 Sicut 
fuit Jonas in ventre casi tribus diebus , 
tribus noUAus, ita erit filius hotni- 
nis in corde terra . Come fù Giona 
nel ventre di quel gran peFce tré gior- 
ni, e tre notti, così llarà altrettan- 
to il figlio dell’uomo nelle vifeere 
della tetra . 11 fatto di Giona e a tut- 
ti manifello. Ma dobbiam oflcrvare 
non aver Grillo nominato quello ani- 
male fotte nome di pefee, dicendo : 
SicHt fuit Jows hi ventre pifeis i Ma 
di Cete , Sicut fuit Jonas in ventre 
Cati. Perche qual differenza faremo 
noi fra pelcc, e Cete? Quella, ch^ 
il nome di pefee communemente $ 
addatta a quegli aquatili, che fanno 
l'ova, e per non aver polmone non 
• rcfpirano. La dove il nome di Cete 
propriamente comprende certi vaftiflì- 
mi animali d’acqua,' che non fanno 
ova, ma mandano alla luce i loro par- 
ti vivi, e che per aver il polmone 
refpirano, ed in molte parti conven- 
gom con gl’ animali di terra > come i 
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dottamente ferivo 1’ Aldrovandi nel 
fuo volume intitolato de pifeibus ^ 
catis. Il nollro Grillo dunque chia- 
ma òte wel grandifllmo pefee, eh* 
inghiottì Giona ; e come fra Ceti por- 
tila Balena di grandezza il prenci- 
pato, par fatta quali commune l’opi- 
nione, che Balena folTe quello Cete, 
eh’ inghiottì il Profeta predetto, c di 
cui nel luogo citato il Redentore 
difeorre . 

Tuttavia l’ Aldrovandi fopra riferi- 
to nel lib. 3, de pijcibust Rondcletio 
lib. 13. cap. 12. ed il Piiieda ancora 
de Bebus Salomonis, lib. 4. cap. la. 
.fomano imponìbile, ch’iuta Balena, 
potellé vivo inghiottir un’ uomo , por- 
tando quella ragione , che la gola 
della Balena lii molto angulla, e Uret- 
n , per cui con gran difficoltà polTa 
pallàr intatto ed intiero fenza rellar 
ofifefo. Indi conchiudoniv il Cete di 
Giona quel gran pefee folle , che Char- 
carias da Greci s’aroella, c da, Lati- 
ni pefee Catte, che le bene non può 
propriamente dirli Cete, eflèndo del 
numero di quelli, che fanno l’ova, 
e mancano di polmone; ad ogni mo- 
do la fua gran mole, e vallità là , che 
Eiiano, Oppiano, ^ altri, l'abbino 
annoverato frà Ceti; "Mon guod Co- 
te fit, in quello propofito (^ice Al- 
drovandi ) fed quod ad Coti magnitie- 
dinem exerefeat. Onde all’obiettione 
lì fà da loro del tello Evangelico^ 
che Cete addimanda il pefee ai Gio- 
na; Rifponde il Rondeletio citato; 
làcet fcriptura i» ventre Coti dicat , 
Cotum forfè vocans maximum y & im- 
manem ptfeem; Ciò dica la forittura, 
perche folTc un vaflillìmo pefee , e di 
mole poitentolà . Con qual fonda- 
mento poi credatto queili auttori , 
folle il ^fee Cane quello, che inghiot- 
tì Giona; primieramente té lo per- 
fuadono dalla fua vallità , fcrivendo 
il Bellonio haver la bocca tanto am- 
pia , che trentafei denti porti per par- 
te di figura triangolare ; ed il Ronde- 
letio , averne viAo uno , nella cui 
bocca farebbe agiatamente entrato un* 
huomo per groìiò che forte, e chi J’ 
aveUe potuta tener aperta, ricopren- 
do 
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<^o il rimanente del corpo, pur fareb- 
be per erta partalo un cane terreftre 
fin al ventricolo, per divorar le reli- 
quie di quef pefci, che in erto giace- 
vano, ed il Gillio che uno forte pre- 
fo di quelli pefci , che pefava quatto 
milla libre; lecondariamente dal fat- 
to medertmo, artèrendo il citatoGillio 
averli alcuni pelcatori di Marliglia, 
raccontato) d’avernc una fiata prefo 
uno, nel cui ventre era un cadavere 
intiero d’huomo armato. 

Quell’opinione è aflai probabile on-‘ 
de v^cconlèntc anco Cornelio a La- 
pide; Tuttavia per non fi fcollare dal 
vero genere de Ceti , già che Cete 1 ’ 
addimanda il Salvatore; In ventre Cè- 
ti . Stefano Menochio nella feconda 
parte de fuoi trattenimenti eruditi ò 
diremo Stuore cent. 4. cap. jo. crede, 
che quefto wfee forte uix) dii ^ei va- 
ftiflìmi moftri marini, de' quali fi tro- 
vano farfi memoria da Scrittori ; co- 
me Plinio, che nel lib. p. dell' Ifloria 
naturale, cap. 2. 3. 4, e 5. dice eflèrvi 
aquatili maggiori de terrellri ; Sunt 
eomplura in hit majera etiam terreflri- 
bus : e che le Balene dell' Indico ma- 
re fono di quattro ^ugeri , e le Prille 
di ducento cubiti : Maximum animai 
in indico Mari “Pri/iis, & balena eji i 
e foggiunge s Tlurima. & maxima, 
ht Indico mari ammalia , è ^uibus Bale- 
na quaternum jtgenaa Trdtet dtuetao- 
xnm enbitorum^ -Per ^gero poi s’in- 
tende tanto fpatio di terreno, quanto 
pofiàn due bovi arar in un giorno , ed 
.il Martarioper quattro jugeri interpre- 
ta novecento fertànta piedi di longnez- 
za. Così dice lo llcrtb Plinio, che Ju- 
ba Rd della Mauritania fcrivdfe a Ca- 
p Cefare , dandoli parte d’ elferfi tro- 
vati pefci longhi 600. piedi, e largi 
J60. Và poi aggiungendo il Menochio 
altre Illorie pm moderne di mollri 
marini horribilirtìmi , e nella vaflità 
tpaventofirtimi , conchiudendo , che 
uno di quelli ingojarte Giona pid to- 
rto , ch’il pefee Cane a quelli di gran 
lunga inferiore . 

Mà ciò non ortante non dobbiamo 
feortarfi dalla prima cminione , che fe 
bene quella feconda fembra pid coi> 


facevole ai fagro tefto del Vangelo, 
che chiamata Cete quell’ aqiutile , 
che aflbrbì Giona ; contuttociò , fe 
leggeremo la Profetia di Giona, al 
cap. 2. troveremo efler dalla fcrittura 
chiamato un gran pefee : eSlT praPara- 
vit Dominus piftem grandem , ta aeglu- 
'tiret jonem, dal che fi ricava, che la 
parola di Cete pronuntiata dal Re- 
dentore, fii Io rtertb) che gran pefoe, 
q^le a punto diceflìmo efler la Catra- 
ria, ò pelce Cane , e fi rende que/T 
opinione via piQ probabile, crovan- 
dofi aver il Cane gola amplirtima, e 
ventricolo capacirtìmo , come Icrive 1’ 
Aldrovandi ; yentriculum habet va- 
fiìMmum guUmque capac^mam-, ed 
efler egli d’ umana carne avidirtìmo, 
come nota Oppiano citato dall’ Al- 
drovandi : Camis humarue pra caterit 
funt avidiffimi : onde non una volta 
fola, ma più volte, fé li fono nelle 
vifeere trovati uomini intieri, ed ag- 
giungo fi; quello pefee in fello alle 
navi, e nocchieri ; T^autis mf^usefl i 
che perciò è credibile , forte il pefee 
di Giona. 

Quanto al pefee , da cui in S. MatC 
al cap. 17. San Pietro cavò il dinaro, 
per pagar la gabella , fi regirtra in tal 
torma il miracolo ; che entrato il Re- 
dentore co’luoi difcepoli in Cafarna- 
um , s* accoflaflèro a San Pietro i Ga- 
bbieri , ò cflàtori di Celare, che ris- 
cuotevano dapartàggieri il tributo, ad- 
dimandaiidoli , fe il fuoMaertro pagava il 
didramma. Magijier vefier non folvic 
didrachmal (Didrachma vuol dir due 
dramme d’ argento', ed ogni dramma 
tanto vale, quanto un Giulio, e reale 
di Spagna { ed aveixlo rifporto Pietro 
di si ; e ciò dal Maeftro intefo, li 
commandaflc il portarli fubito al vi- 
cino mare , ove pefeando con l’ amo 
avrebbe prefo un pefee, nella cui boc- 
ca fi farebbe ritrovato un ftatere ( que- 
rto è dinaro che tanto vale , quanto 
un Siclo, cioè auattro dramme , ò 
due didramme ) ai cui averebbe poi 
pagato un didramma per lui, e l'al- 
tro per fe Hello, e compagni : Pa- 
de ad mare, & mine hamum , & eum 
pifemt qui primns afeenderit, folle t 

fjr apcT- 
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dr aperto ore ejus invchies ftaterem , mifero muto, fordo, e cieco mentre 
illum fumens da eis prò me , Ù" te •, c l’ebraìfmo attribuiva tal fatto ad 
tanto fii efeguito. cante/tmi e maeie, lacerando la ripu- 

Che pefce foflè quello , dalla cui catione di Criìto, una femina della 
bocca cavafle San Pietro lo Haterc , | plebe , eccittata da Spirito divino , 
per pagar il tributo, confedb non a- | alzò la voce, gridando.* Beatus ven~ 
verlo mal faputo apprelTo fagri Efpof. I ter <^ui te portabiti & ubera, ^urt fu- 
chiaramente ritrovare. Sedul. però mi xi^. Beato quel ventre, ò Signore, 
di/Tc, fodé un pefce de’ più vilij & a- che fu refo degno di portarvi alla, 
bietti, qual farebbe apreffo noi la Scar- mondana luce, e le fante mammel* 
dola, Annoia, ò limili, mentre più le, ch’il latte vi fomminìArorno. Coiv, 
valeva per l’altrui dinaro, che recava cordano gl’ auttori fàgri , che folTc 
in bocca, che per la propria ilimaì | quella femmina ferva, & anelila di, 
indi raccogiiendone la moralitìi , £1 | Santa Marta, forella di Maddalena, 
pròprio de più vili, óe ignobili fard ' e Lazaro, ma nel nome difeordano- 
enore con quel d’altri. mobi- : mentre il Belvacenfej nel Ilio fpec. 

//um velox habitator undarum voravit chio iftociale , la chiama Martilla e 
tremulas hami decipientis infìdias àge- Guilelmo Paridenfc nel , quaredmal- 
nuinis aquoribus calamo flageUante fuf- la dice MalTella : ma vuol la come 
penfus , Tifcifque viliffimus (Uvuem mmic, che s’appcllaflc Marcella ., Ond e 
deferens perftonem pluris valuit hotiore Sant’ Anton, fcrifle ; Deciditur fuiff • 
pouderis alieni, quam proprii . Altri pediffequa Martha nomine Marcella 
tuttavia hanno llimato , ( eciò mi ft.m- Lodoltode vita Chrilli : Dicitur fue 
bra più veridmile) fodc pefce de più fe Santa Marcella ancilla Martha > 
nobili. Se efquidti di quell’ acqua, cosi il Lirano incaput undecimum Lu* 
quali farebbero il Lupo, il* Salmone, ex, Barradio tom. a. lib. S. cap. ao* 
la Trutta, e ùmili, sì perche doven- Cart. tom. 4. lib. 15. Hom. 4. Piet: 
do prefentar ai loro Iddio il tributo , Natali libro fedo capit. 1S2. Se aJtr^ 
della propria obbedienza , & ollèquio, molti . 

al priiKÌ^le s’acconveniva oflerir per Fù dunque Marcella la Santa femU 
tutti Tommaggio: come anco perche na che dallo Spirito S. aitata per re- 
ciò' par al fpgro tello più convenien- tomlere le bellcmmic de Giudei, contro 
te, che dice : £um pifeem, qui pri- Grillo vomitato ^ alzò la voce, c bc- 
mui afeenderit, la dove la parola pri- nedi il ventre, e poppe deirimmaco- 
mus , fi può intendere non meno fe- lata Genitrice di Dio Maria . Femina 
tiemlim prioritatem dignitatis, cioè il di wrpetui encomi) ben degna, e quella 
priiKipale, fecundum prmrit^em ardi- foru, che non fàpeva trovare Saiomo- 
nisi a fine fapellimo, il primo pefce ne : Mulierem fortem, quis invemeti 
di quel lago, primo e per nobiltà , e mentre intrepida , e coraggiofa , po- 
per aver ogn’ altro , preceduto , fù llorgando l’ imbecilità , c debolezza 
quello , che fomminillrò a S. Pietro del fcflb , fenza rifguardo alla fua baf- 
la moneta per pagar il didranuna. fa, e fèrvil conditlone, non in luogo 

privato, ma in publico , alia prc- 
RESOLUZIONE XXXV. flnza degl’ illeffi Scribi, e Farifei , 

poco badando al Giudaico editto , che 
Chi fojje quella femhia, che fra le tur- chi fofle parteggiano di Grillo , fi 
- he alzo la voce , lodando il ventre , fcaccialTe dalla Sinagoga , udendo con- 
che portato haveva il Bedentore, e le tro il Redentore aguzzar le lingue 
mammelle, eh’ allattato l' avevano, de’ perfidi, vellita di coraggio , Se 

armata d’ ardire , fi fece ad alta 

L figgiamo ne fagri Vangeli , che voce protettrice , della- fantità di 
dopo avere l'Incarnato Dio libe- Grillo , in elTaltar il purilCmo ven- 
rato dall’oflèlEonc del Demonio iJn tre, in cui fu concetto, e le beate 
Troprinontio Evangelico. G mani- ~ 
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mammelle, che fumo da lui fucefaia- 
te : Status vetrer m te fmrtavity & 
ubera qua fuxifU . E dobbiamo crede- 
re fo% Marcella molco famigliare di 
Dio, mentre emendo icrva di Marta 
ofpicaliera di Grillo è verifimiJc, che 
piu volte con la padrona , avelie feco 
domefhci difcoin , come nel prepa- 
rar i frequenti conviti che Marta da- 
va al Maedro , era pur aflidente alla 
ftu fervitù. 

Così vivendo queda Santa Donna in 
cafa di Marta , ne fewitb fin alla 
morte le pedate , onde dopo l’ Alcefa 
del Redentore al Cielo , battezzata 
^ Santi Apodoli, le icrvì di Padrino 
Ja gloriofa padrona, come fcriveil Bel- 
vacenlè citato r j*ed, & Mortila ( Mar- 
cella diremo noi) Beata Martha Tedi/- 
fequa , quam de fonte fanSofufeeperat , 
e mcceitlvamente nella prima pmecu- 
cione concitata controCridiani inGie- 
Tufalem, bandita con Marta, Madda- 
lena, Lazaro, Madìmino, Se altri, e 
ibpra abbandonato valcelloripoda , ap- 
prodò con la beata compagnia a lidi 
di Marina di Francia, Se indi con-’ 
dottad con Ja fignora fua m Avigno- 
ne, qui cooperò, con eflà al gettar le 
fondamenta della Cridiana Religione, 
e premagare in que’ contorni la ve- 
rità del Sa'nto Vangelo, e fc d vero 
ciò, che ne fcrive fl Vefeovo Equili- 
;iio, che Martham ufyue ad obitumnm 
dindftt, dobbiamo dire, foflc Marcel- 
la aliante al gran miracolo di quel 
giovine, che annegato nel Rodano , 
per venir a nuoto , ad udir la Predi- 
catione di Marta , fù da queda a ix>- 
yella vita ridonato i & a quell’ altro 
pure del terribiJ Dragone , che viven- 
do nel bofeo di Tarafeone , c tal 
ora celandoti nel fiume , quindi ufei- 
va ad ammazzar i pafiàggieri, tanto 
quelli, che per il Rodano iiavigwa- 
no , quanto che vicino alla ripa viag- 
giavano. Dragone di quattro piedi , 
più grande d’un Bue per longnezza, 
e maggiore d’un cavallo, che per una 
parte aveva fembianza di pefee, cou 
daiti più acuti d’una ibada, e che in 
fine fu da Sanu Marta fatto prigione, 
oq)n4o posali eoa la fua fcdei Mai> 
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cella nell’antro infaudo, con l’ac- 
qua benedetta , e fogno di Croce , 
manfùeto lo relè , onde poi legatolo con 
la cintura, loconfegnò al popolo, che 
lo trucidò . £ fe la gloriofa Marta 
dopo quedo erefle un Colleggio di fa- 
gre Vergini, che fù il primo mona- 
dero fi fondafle in occidente, come 
dice il Lualdi nell’ origine delia Cri- 
diana religione in occidente tomo 
primo, cap. io. come non diremo, 
vi folle introdotta la Beata Marcel- 
la , che era la fua cara , e diletta , & 
in tutte le anioni fiie fedel compa- 
gna ì Crediamo pure nulla facefle 
la Beata Marta fenza la fua Mar- 
cella, onde lappiamo al dir del Na- 
tali , aver queda notato , e Icritto 
tutte le attioni della Signora fua : 
Martham ufque ad, (Aitum non di- 
mifft, ipfutjque vitam tir gefla con- 
fcripfit. 

Venuta Marta all’ ultimo pafiaggio, 
filmo alle fante efiequie afiìdenti mol- 
ti de diicepoli de’Apod. Icrive il Bel- 
vacenfè , e frà eflì Marcella, in vi- 
ta , e morte della fua diletta padro- 
na feguace. Terminati li divoci fune, 
rali, Marcella con Sinteche, & Ep^ 
fra caditiìmi, Se apqdolici campioni, 
abbandonata per diviix) volere la Prd- 
venza, in Scniavonia li condulJe, ove 
per IO. anni s’ affaticò in edirpar gl' 
errori, in piantar la fede, in prop^ 
gar il Vangelo, e l’ Anime a Grido 
condurre, e finalmente piena di me-’ 
riti, e d’anni carica in lanta pace ri- 
posò , indi poi transferito il fiio bene- 
detto corpo in Aix di Provenza, e 
nel fepolcro di S. M. Maddal. con le 
fptiglie de SS. Mafiimino, e Celido- 
nio collocato. 

RESOLUZIONE XXXVl. 

Chi f0ero que’ Fratelli , e Sorelle ài 
Crifio de’ quali ne’ F'angcU vien fat- 
ta frequente rimembranza t e fi trat- 
ta della Genealogia di Maria M Ma- 
dre di Crifio. 

P IÙ, e più volte ne’fagri Vangeli li 
fì mcntione de’ fratelli del Redeiv 
xore. 
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torej è delle forclle fiie ; Defcendit 
ipfe Caphamaum, & mater eius, & 
fratres ejus difcipttli e)us ,in S.Gio: 
al cap. 4. e 7. Dixerunt ad eun fratres 
fui , Tronfi nòte , & vaie in Judaam , 
ut difeipuU tui videant opera , qua tu 
facis ; Tacque enim fratres e'ws crede- 
bant ineum.ix m Matt. al 15. Wo«- 
ne mater em, & F<ttres, & forores 
cjus apud fios fuht >E cosi in altri luo- 
ehi. Onde molto curiofo ne ri/àlta 
fuori il dubio, chi fodero quelli fra- 
telli , e forellc del Redentore , avendo 
noi per dogma di fede , thè unico figlio 
foffe di Maria V. & in confegueraa 
fenza fratello , ò forella alcuna . 

Sò che r empio Elvidio osò ^llem- 
miare, dopo il parto di Giesù, aver 
Maria altri figli a Giufeppe partori- 
to, e quelli euer quelli, che fi dico 
no nel Vangelo fratelli del Salvatore , 
armandofi H perfido ercfiarca coti le 
parole del Sagro Vangelo .• Cutn effet 
defpemfata Mater Jefu Maria Jofeph , 
antequam conventi ent, inventa e fi in 
utero habens de Spiritu Sanfioi c poco 
dopo ; Et non cogmfcebat e am , donec 
peperà fi iutn ; onde n’ inferifee , che 
con quelle parole antequam conveni- 
rent, fi moftra il defiderio della mari- 
tai copula , e con quell’ altre : Donec 
peperà l tefti accennato, che dopo il 
parto di Grillo Giufeppe conolcelic la 
fpofa Èia. Mà contro Elvidio abbia- 
mo non folo i Santi Padri , e fagri 
Dottori, Agoft. Girol. Ambr. Atanaf. 
Grifoll. Damafc. Epif. & altri riferiti 
'dalSuar. p.q. 28. dif. 5. con S.Tom. 
nel medemo luogo per molti artico-, 
li, ma la perpetua traditione, conlén- 
fo, e defenitione della Chiefa univer- 
fale, eh’ in più Concili! aflèverante- 
tnente afferma , fofife Maria non folo 
avanti il parto Vergine , ma nel par- 
to , 6 c dopo il parto : oixie quella 
verità già vien polla per articolo di 
fede, come moltra il predetto Saar. 
Et all’ argomento d’ Elvidio fi rilbon- 
de. con le citate parole folo mollrar- 
£ , al tempo della concettione di Cri- 
ilo , non fl’guito frà Maria , e 
Giufeppe copula alcuna , ma da ciò 
n on ^tcriì argoaientaie , che dopo la 
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nafoita di Giesù tal copula feguifife , co- 
me chi diceflc : Antequam facrum 
audirem difceffiì Pria d’udir la Meft 
la , mi partì ; non feguita , che dopo 
afcoltalle MelTa, e la parola Donec, 
negar il fatto fin a quel tempo della 
naicita del Verbo, ma non aderir , 
che polleriormente fi facellc. Così S. 
Agou, nel lib. delle Si. quellioni ; 
Ambr. lib. de Noèj Si Arca & altri 
SS. PP. affermano. 

Credon Teofil. Eutimio, Epifan. E- 
cumcnio, Eufeb. Cefarienfè, & Ori- 
gene riferiti da Siilo Scnefè tom.i. Bi^ ^ 
Uiot.Sandx lib. 6. Annot.6^ poter iu ' 
altra forma trovare quelli fratelli, e 
forelle del Redentore, aderendo, che 
Giufèp. Padre di Grillo putativo, a van- 
ti prendelfe M. V. in fpolà avuto avef^ 
fè altre mogli ( e forfi più d’ una ) 
dallequalió. figli ricevclTe, 4.mafchi, 
e due feroiiie. Turno le temine Maria 
detta di Cleofa ,per aver Giuseppe pre- 
fa in Conforte la moglie di CIeo& fra- 
tello fuomorto fcnzap;ole,c Salome , 
e li mafehi Giac. Giufeppe detto da 
alcuni Jofes, Giuda, e Simone. Anzi 
Michiele di Palatio con la feorta de 
fopranominati Padri Greci, numera J, 
temine figlie di Giulep. cioè Marta 
(forfi vuol dir Maria) Eller, e Salo-- 
me, e perche Giufeppe era Rimato 
Genitor di CriRo; indi anco queRi 
fuoi figli, e figlie vengono detti fratel- 
li, e forelle di CriRo de quali Maria 
Verg. veniva ad elfer matrigna, e pare 
fi pc^ raccogliere queRalcntenau dallo 
Reflb Vangelo, ove el&gerando li com- 
patriotti del Redentore contro lui no- 
minatamente chiamano fuoi fratelli li 
^ttro fe^nti , Giacomo Giufeppe, 
Simone e Giuda r jqonne mater e'yts 
dicitur Maria ? & fratte eius Jacobus , 
Cr Jofeph & Simon , dr Judasì & foro- 
res ews nonne apudnos fanti Nè potendo 
queRi efler fratelli ex parte Tatris , che 
era Dìo, net ex parte Matiis, che Ma- 
ria Verg. avanti e dopo il partorii Gie- 
sù tu perpetuamente Verg corre la 
confeguenza, tali toffero per parte di 
Giufep. fno Padre putativo . 

Non è pcròdal fenfocommnne della 
Chicià af^rovata queR’ opinione , che 
G a ' piu 
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più toAo fìsima, viveflc Giufep. conia 
Àia SS fpolà in perpetua Virginità, co- 
me fra gl’ altri apertamente infegnano 
Agoft. nel fenn. 14. de Nat. e Girol. 
fopra S. Matt. anzi quell’ ultimo llima 
tal parete della bigamia, ò trigamia di 
Giulèp. apocrifo , e favolofo , così Icri- 
vcndo ; Quidam fratres Domini de alia 
uxorejofeph filios fufpicantur Jequentts 
ddiramenta apocr^orum a quadam 
^ha muliercula confÌT^paes , &c. Lo 
ItclTo inlégnano i Dottori Scolali, nel 4. 
delle lénten. Dill.io. e vera mente llan- 
te quella lèntenza, bi/bgnerebbe dire, 
avelfe Giu/èppe avuto nello Helfo tem- 
po piu mogli , cofa , che non ha punto 
del veriilmile ] come con piu trioni 
dimoUra Franctf Suar. concionache 
dando noi da una parte, che Giaco- 
mo, e Giu/épjM fodero di S. Giufep. 
pe figli , e dau’ altra trovando appref 
Ib S. Matt. e S. Mar. cflèr viva la 
madre di quelli due fratelli in tempo 
che pur viveva la Santifs. Vere, fcri- 
vendo delle Donne aflìllenti lotto la 
Croce, che : eraift ibi Morìa Mqgda~ 
iena. Maria Jaeobi, & J<feph Mater, 
Mater filiorum Zebeaai , ben dob- 
biam conchiudere, che due mogli di 
Giufeppe folTer nello lleflb tempo vi- 
ve, cioè Maria Vergine e la madre 
di Giacomo, e di Giufeppe. Et e cer- 
tiiCfflo , che Maria Jaeobi non era 
bladre di Grillo ; che quella mai con 
altro titolo lì chiama , che di madre 
di Giesù , come chiaramente moUra 
San Tomafo i. p. qu- 28. art. j. An- 
zi quello Giacomo detto fratello del 
Saivatore,vien chiamato in più,c più 
luoghi Giacomo d’ Aifeo, come l'al- 
tro Giacomo, Giacomo di Zebedeo 
acciò lì fapelfe il vero Padre di que- 
gli eflèr luto Alfeò. e non altriman- 
te Giuléppe Spofo della Vergine c di 
quelli Ze^co. 

Cosi rigettate le due falle opinioni 
della moltiplicata prole- di Maria Ver- 
gine , c di Giufeppe, fella diciamo , 
quelli, che fratelli li dicono, e forcl- 
ie di Grillo, altri non fodero, che 
fuoi congiunti di faneue, cugini, e 
parenti conforme l’ufouraico di chia- 
mar fratelli li congiunti, come fcridc 


Agodino Tornelli a gl’ anni del Mon.: 
do 4082. CertiJJimum namque efl, ut 
alias demonflravimus , hujufinodi con- 
fa^uineos, ritu hebraico , fratres conmu- 
ìàter nuncupari confuex^e. Onde San 
Girolamo 4. forte di fratelli dillingue, 
cioè di natura , di genere , di cogna- 
tione,e d’affetto che nelle fagrc carte 
rammentano. Fratelli di natura fiirim 
Giacobbe , & Efau ; Pietro , & An- 
drea ; Giacomo mag. e Gio; e limili . 
Fratelli di genere che fono della fteffa 
natìone, onde tutti gl’ Ebrei in quello 
lènfo, li dicon fratelli, & in quello 
fenfo leggiamo in Giofue : Tranfrte ar- 
mati ante fratres vefrros. S, Paolo di- 
ceva :opr.»<j»» anathema effe prò fratri- 
bus meis, qui /ìmt cognati wer. Fratelli 
I di cognatione, che Tono congiunti di 
fangue come Abraam , c Loth, che 
eran cugini , fratelli fi chiamavano . 
^on fit lurgium inter me, & te (di- 
ceva Abi^aamo a Loth ) paflores tuos , 
& paflores meoy, fratres cnim fumus. 
Fratelli poi d’ allctto , ò religione , 
come tutt’i religiofi claullrali, frati, 
ò fratelli lì chiamano, e come diceva 
David nel Sai. 132. Ecce quambonum , 
dr quam iucundum hahitare fratres 
in unum . 

Nel fagro Vang. molti lì chiamano 
fratelli, e forclle del Redentore, non 
tanto per affetto, c religione, quanto 
per cognatione , e parentela , clTendo 
di Grillo ci^ini,ò cugine ,c di fangue 
cowianti . E quella è la più còmmune 
de’ SS. PP. che per nccellìtà A ricava 
dalle cofe predette, perche non eflèiv 
do quelli figli di Maria Vergine, òdi 
Giufeppe , non li può dire, roffero per 
natura fratelli di Grillo j ma Iblo tali 
lì dicono, perche di làngue uniti . Re- 
ità, vediamo brevemente , in che gra- 
do di confanguinità uniti foffero que- 
lli, che nel Vangelo lì dicono del Sal- 
vatore fratelli . 

Fù chi didé, cugini fodero di Gie- 
sù , perche figli d’ alcune forclle di 
Maria V. Onde vogliono, che Anna 
Madre della Verg. tlopo la Morte di 
GioachJmo primo marito fuo, con al- 
tri due mariti fuccelTivamcnte s'Uhif- 
ic, che fumo Cieofa, e Salome; ma 
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ciiinè da Gioachimo primo marito al* 
tra prole non ebbe che Maria geni- 
trice di Grillo , così da gl' altri una 
foJ figlia confegoiiTe per cialcuno , pur 
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I di nome Maria, dalle qoaH poi la di> 
Icendenza de’ parenti , e cugini di 
Grillo ne derivalTe , e cosi rorman 
l’albero di quella ftirpe. 


’ .! Stolano marito d’ Emerentia detto 

1 ' da alcuni Ilécher , de Aminadab i ' . 

r*^ . . .. 


f.— ■ 

I liinerìa detta Sobe 
1-^ 


EUTabetta Moglie 
di Zaccaria 
• l 

Giovanni 

BattiAa 


Eliude 


r i i 

.Simone. Giacomo 
ò Sinneone Min, 


* ■ • Anna l 

'i 

f »■ ■ »' ■ I ( 

con Gleofa con Gioachino con Salomone 
generò generò . l generò' 

I • ■ . * * ' 1 ' 

Maria fu , Maria Vergine Maria fii • 
moglie fu fpofa di ■ moglie di 
d’Alteo. S. Giuleppe ' . Zebedeo ' 

Giuda Joléph detto. Giesd t Giacomo 
Tadeo GiuAo. Grillo. Magg, .vanni. 


Ma diamo i verfi fopra ouella ta- 
vola , e regillrati in fin del Falcico- 
lo de’ tempi . 

£x Joachin , CUòfa , Salme . tres 
ansa Marias. 

Quas peperit , vtnxit Jofeph , ^l- 
phaoi Zebedao. , 

7 Vó»4 Deum , Jofe , Jacobum , Jh~ 
dam., Simownupte fecunda. 
Altera, qua fequitur , Jacvbtm pa- 
rit, atque Joatmenii ' ' 

Overo in altra forma • 

^nria tòro Joachin peperit te Firgo 
Maria. 

De qua proceffit fine femine vefa 
Sophia , 

T(fi hunc Cleopha genuit libi yirgo 
fororem , 

S)M parit, ^Iphao, Simon , Jud, 
'joje, Jacobumque minorem, 

, hoc quoque defunSo cuidam Salame 
copulatur. 

. De quo notar um Zebedai genitrix ge- 
neratur. ^ 

- Sk tribus una viris , genuit tres 
' ^nna Marias . 

Sò e&t feguita quell’ opinione da 
molti clalCci Dottori San Bonaven- 
tura, Sant’Antonino, Lodolfo Gartu- 
fiano, Pietro de Natali, Gerfone, E- 
chio , Se altri in buon numero ram- 
. 'Proprinomio Evargelicà. 


mentati da Girolamo Bocchio ne» 
Monopanthon Arm. par. i. in fine 
ma sò ancora elTer non folo dallo 
Beiro Bochio' , ma dai'Suarez >.in j. 
py. que^. ig. difp. 5. fedi. 4. Michel 
di Paiatio enarr. a. in' cap. a,’ .Toan, 
Gefare Baconio iKll’Apparato agl’An- 
nali , Barradio in lllor. Evang. lib. 6 , 
jcap. 15. Ganilio lib. i. de Beata Vir, 
gine cap. ,4. Ijppomano , Janfenio , 
Teofilata, Eutimio , Se altri apprelTo 
.il citato Bochio rigettata , non tanto 
per efler fenza alcun fondamento nel- 
la Scrittura , & Illorie , dalle quali 
più tollìo lì raccMlie fofle Sant’ An- 
na v^hia , e Iterile , pria che la 
Santiflima Vergine partorifee, quanto 
perche ciò farebbe feguito non fcbza 
TOta d’ incontinenza in quella beata 
femina, quando non contenu d’uno, 
lì folTe con due altri mariti accoppia- 
ta j fecondo , non ! era decente alla 
dignità della madre df.Oio ,. ave^ 
forelle uterine , ma bensì folTe unigea 
Ulta , perche più chiaro il miracolo 
Ipiccaile della verità della glòriofim- 
ma Madre, terzo men credibile ràe- 
Ice , che tutte quelle tre forclie il 
iwdelìmo iwme riportaflèro di Ma-, 
ria : c nel terzo marito , che H di- 
ce.,’ prendeù^Anna chiamato Salo-^ 
■’G ' s me , 
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. tne, rpkca chiariflima la repugnanza, 
non ^ucfto nome di ^iaiome 

Hiafcolino ma nome di fcmine , co- 
me abbiamo da, San Marco .* Maria 
MagiaUva, & Maria yac(Ai, i!r Sa- 
lome emerunt aromata . .A^iungaiì 
cbe niuno de Padri antichi il trovi •, 
che di qudlo triplicato matrimonio 
d’Anna icriveflà4 « ié il P. San 6 m<o 1 . 
dice , foflé Maria Cleofe ibrella della 
Vergine, il che dice anco il Vangelo, 
ha(E ad intendere, «ioa gì) fede lorel- 
la naturale in primo' grado , macbn- 
giunta; e ie é vero , ttìSc Qeofa fra- 
tello di Giu/èppe fuo fpofo , p puh 
anco dire , fo£fe quella Maria cognata 
fua , perche moglie del fratello del 
fuo confoxte . Vedi fra gl’ altri il Sua- 
rez,de il fiwrad. fopra citati, che didu- 
famcnte trattano , c rifolvono quello 
dubbio. 

; Mathan 

' r-^ •' 


IONE XXXVI. 

Pollo dui^ue, che Anna non avef- 
lé tre mariti , ma un foto, l'albero fo- 
pra pollo della parentela del Salvato- 
re , non può lérvife r che perciò Crf- 
lloforo di Cadrò nell’ Illoria di Maria 
Vergine riferito , e lécito da Gio: 
Sterno >Menochio nella prima parte 
de* fuoi tratenimenti eruditi , in altra ' 
forma ne dili>ene- 4 a r%ura , e vedendo 
Matteo, e Luca didci^d , e dìverii 
in ceder la Genealogia di Giedì Gri- 
do , volle che San Matteo gl’ afceu- 
denti di Grido deicrivellè per la li- 
nea paterna , e San Luca per la linea 
materna , c con l’appoggio di buoni 
Icrittori dall’ Avo cominciando di 
Giulèppe , che conforme San Matteo 
iii Mathan , e conforme San Luca fu 
Mathat , cori l’ albero ne figura della 
difcendenza, c confanguiniU del Re- 
dentore. 


Maria mo- Sobc 

.1 

Elilàbetta Cleofe Alfeo marito 
mogL di Zaccaria di Maria . 


Giacobbe Anna fpoA d’Heli , 

* 


Mathat 

" I 

che é lo deflb , che 
Gioachim 

I 




Giufeppe Ipofo di Maria 
Vergine 


Gku Bat- Salome Maria Giacomo Jofeph Giuda Simon , ò Gicsù 
fida moglie di ' Min. detto 'Fadeo Simeone Grido 

Zcbedeo Gildo 

1 


Giacomo Magg. Giovanni; 

Da mdo dUfegno molte -cofe di 
pankolar oflervanone d raccolgono. 
La prima, che HcH, c Gioachimo fo- 
no lo dedb , ò. perche Heli foflé bi- 
nomio, ò ^cfae Heli fii il medefimo 
che Heliacnim t che abbreviato diced 
Heli, onde anco nel 4. de R^i , e 3. 
del Paralfo. Heliachim Re di Giudea 
chiamad Gioachimo . La feconda , che 
Heli .foocero folk di Giufeppe, eGiu- 
fcppe genero d’Heli , e perche i ge- 
nieri ' rifpetto a fuoceri mno come Iv 
gliuoli , oerciò Giuléppe detto di fi- 
glio d’ Heli ; qui fiùt Heli . Si può 


anco quel : quifwt Meli riferir a 
Grido, onde ’quedo ne di il CtnfoiJ^i 
eroe (ut putabatur filius f^eph) fiuks 
Meli &c. La terza , che S. Giuléppe , 
e Maria Vergine foifero fratelli cugi- 
ni, dglia Mvia d'una forella del Pa- 
dre di Giuléppe, e nello ftelso grado 
cugina folte delia Verg. S. £liiri>. per- 
che delie di due forelle Anna, e Sobe . 
£ cori Anna era Ziad'Elilàb. e Sobe Zia 
di Maria, e ciò d dice della Vergine , 
diced anco di San Giuléppe figlio di 
Giacobbe , eh’ era' fratello d’ Anna , e 
Sobe . La quarta , che Giacomo mag- 
giore. 


o 
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;iore 1 c Giovanni eran parenti del 


«ior< 

Redi 


dentorc in terzo » e quarto grado, 
c Giacomo minore, con Giuda , Ta> 
dco, JoTef , detto anco .Tofes, e Si- 
anone iècondi cugini in terzo grado 
diftanti > La quinta , che Cleoia , & 
Alfeo era la perfbna medefiina , che 
ebbe in moglie Maria l^lia di Ma- 
chan Ibrella a’ Anna , di Giacobbe , e 
di Sobe , 'onde nel Vangelo rammen- 
tando/! Maria di Ciera , Maria di 
Giaconra , ò- madre di Jolèf , dob- 
biam dire fo/Ìè la ilc/là ,Maria detta 
di Cleofa, perche fua moglie detta di 
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Giacomo' , perche fua niàdrè , come 
anco chiamafi genitrice di Jofef. 

In poco differente guifa fomòad la 
Genealogia di Maria Verg- conformc 
la dottrina di S. Gk>‘ Damale. 1 . 4. de 
fide ortodoxac.if. chevien affai lo.>' 
data dal Boccio fbpra citato ; T>eream 
enim textus ritè coordinatur , èr ex- 
pomtur-,di^tUuttet, ^tue afferri folent, 
facilè' (ÙffoLvmitur r dice quello Dota- 
tore , ancorché da eflà fi raccolga fo^ 
fero Hcli , e Gioachimo diflcrefìti per- 
fbnaggi r come fT può> neil« fegaence 
figura vedere» t 


Ter Salomone 


Da Davide 


Ter Tjatha» 


Elcazar 

I 

Mathan 

marito d’Hefla, che mot? 

■ dopo aver generato 

Sobe Anna, Giacob, che prefe in- 
i fifposòcon mog. la relitta dal 
- I GioachimO' fratello Heli » 

Élifabctta moglie ^ • 
di 2Uccaria ^ 1 


Levi 

p II I ■■ I > A g j ' 

Mathat, Pantber 
cheprefcHefia inmoglie' I 
relitta di Mathan . e generb 1 ' 


[ 


Maria Hcli fratei uterino di 
mogliedi Giacob-,chefenza 
Cleofik prole morì . 


Barpaither 


I 

Gio; BattifLi 


Cleofa , ò Alfeo 
maricodi Maria 


Sdlomc moglie 
diZebedeo' 


Maria 


Giuda 

Tadeo 


Jofef, ò- 
Joiés 


— —t ■ Gioachimo - 

I fpolb diS. Anna'- 

’• I 

Giofèppe Spofb di Maria Vérgine • 

GiesùCtiftor 
figlio diDio'. 


Giacomo 

Min.- 


Simonc' 


Giacomo Mag. Giovanni 


Ben è vera, che quella tavola più d’ 
«giù. altra 'saggiufia ,e conforma' ali’ 
univcrfàl parere de' fagri dottori che 
con mirabile concordia ,- come dice 
il Baronio , fegoendo Africano' anti- 
ca,, noameno, che fovrano' Teolog. 
«fiérmano> che Heli ,• e Giacob'era- 
no> fratelli uterini , e che morto Heii 
fenaa prole , Giacob li generaflé Giu- 
feppe, che veniva unitamente nd ef- 
6re; lì^io naturale di Giacob, e lega- 
le di ri^ij Cosi accordano le difere- 
panze di Matteo,, e Luca circa il Pa- 


dre di Ginfeppe . Dobbiam.pcr .fine 
notar, che quel Simonc figlia diCleo- 
fà' Alfeo fopra memorato , altri ten- 
gono- , -e confirrmano che foflè' Sima- 
ne Cananeo uno de’ dodeci ApoftoH, 
altri ( e' fbrfi con maggior fondamen- 
to ) follé quel ' Simeon , che nel Vef- 
covato- di Gierufaleme fuccefie a San 
Giacomo minore fratello fiiQ,>fi(>anni 
izo. fu fatto martire, e di cui Santa 
Chiefà ne celebra la fella- alli 18. di 
Febrajo.: 
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RESOLUZIONE XXXVII. 

Come fi chiamafTe l' adultera del Fan- 
gelo . che coja fcriveffe Crifìo nel di 
Iti cafo i,Se babbi mai ferino altro, 
e coti la Fergine Genitrice , 


A Bbiamo nel Vangelo di S. Già al 
c. 8. che prerentata avanti Crifto 
da Scribi , e FariTei tal ^ual donna 
colta in adulterio , per indi prender 
motivo di calunniarlo! rintuzzane il Re- 
dentore la loro malitia ; con l’ abbaf* 
farli , e fcrivere con il dito fopra la 
terra , e perche importunamente efli 
volevano, fodisfacefle alle loro richie- 
de , dopò averli Grido detto : 
fine peccato efl velìrum , primus in U- 
lam lapidem mittati Chi di voi d trova 
fenza peccato , il primo di a lanciar 
pietre contro code! ; un’altra volta d 
piegaflè, c Ibpra la terra fcrivedè, dr 
iterum fe inclinans fcribebat in terra , 
onde poi confsd, e mortificati . l’vn 
dietro all’altro , feitza parlare d pat- 
tinerò, cominciando da più vecchi : 
.Aodientes autem unus posi alium exi- 
bant incipiendo à fetàortbus . Quedo è 
il fatto , ma come qued’ adultera d 
chiamane , ò colà il buon Giesù fopra 
la terra fcrivedè , non è elpreda nel 
Vangelo. 

E quanto al nome ringratio la fo- 
vrana eraditione del Reverendiftimo 
Gialiani , di cui hò ferino nella refo- 
lutione della Pifeina , che con pormi 
fotte gl’ occhi la Chrideide di Girol. 
Vida , mi feopre unitamaote il nome 
^ queda difgratiata , e del marito 
fuo , chiamata quella Safanna , e 
quedo hlamnè, e così canta il Poe. 


ta. ‘ ^ 

Ecce trahebatur pufiis per terga capU- 
Hs, 

Tallida Icngavi conittx Sufatma Ma- 
naffai . 

CHi Vater egregiam forma , & floren- 
tilms amus, 

Haud pfiKidis tétdisvnvitam , agram- 
qtuiagarat. 

Quanto poi ì ciò fcrivedè il Signo- 
re in tetra , penlà Eutimìo , che nulla 


fcrivedè , mà fole fàcedè modfa di feri* 
vere , come farabbe uno , che volendo- 
d levar d’ attorno qualche perfona mo- 
leda, fìngefse efser in altre cofe occu- 
pato, per liberard da quell’ importuni- 
tà, e u fottoferive Montano apprefso 
il Barredio ; Digitò' fcribebat , velut 
alimi agens , & tentationem eoritm dif- 
fitmulans , ac d^erens, & f e hu 'iusqme- 
Sionis non effe ^dicem, arbitnmvein- 
dicans . Mà tal opinione al tedo fagro r<> 
pugna, che chiaramente adèrma, feti- 
vefic Grido in terra : Scribebat in 
terra . Che le direte non elser ciò pro- 
babile, dante la durezza , che d fup- 
pone del pavimento , incapace al ric^ 
ver imprellìonc di caratteri , ri^nde il 
Cartuuano ; ^aod materia ceffit Chri- 
Ho, vel quodaliquid humoris, &pul- 
veris fuperiacuit pavimento, in qmbus 
feriali } cedcfse la durezza della ma- 
teria al tocco delle dita dei Salvato- 
re, ò pure fopra quel pavimento fofsc 
qualche humidità , ò polvere, fopra la 
quale fcriver potefse . EGio: Maggio- 
re ; Sacri digiti attabbt pavimentnm 
fcripturam fujcepit , &c. il che anco 
afserilce Simone di Gadìa riferito dal 
Barradio. . ' ' 

Hor vediamo , che cofa fcrivefte. 
11 P. Sant’ Ambrogio in due fuc epi- 
dole fcritte ad dudiùm, dima,*^uan, 
do s’abbafsò la prima volta, fcrivcfse 
quelle parole di Gerem. Prof. Terra 
fcribe hot viros abdicatos ; peri accen- 
nare con quede parole, fofseroque'Fa- 
riici, che lo tentavano, huomini repro- 
bi, da Dio rigettati , da fcrivcru in 
terra, e non in Cielo, e la feconda vol- 
ta quelle parole : Fefikcam , qme efl in 
ochÌo fratris tui , xddes , trabem OMtem , 
qua efl in oculo tuo non videe. ^ Tu vedi 
le pagliuccie, òfeduchcncgl’occhiri- 
polte del tuo proflìmo, c non miri le 
grofse travi, che ti ricoprono la pu- 
pilla. Vt^lion altri con Beda'v c Sa* 
Tomafo, ambe le volte Icriveftc let- 
tole móiedme , che con la ’ tocca 
proferì . Oni fine peccato efi Vtfnttm^ 
primus in eam lapidem mittat ì Chi di 
voi è fenza colpa , cominci primiero a 
lapidar qued’ adultera j e vi concorre 
S. Vincenzo Ferraio , aggiungendo ». 

che 
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che i^rciò far Chieià iie’ divini officii ’ 
ai benedidlus del Sabhato dopo la Do- i 
menica;. di qoarelìiTia l' Antifom can- 
ti : IndmaiÀt fe Jefus , ^ fcribebat in] 

«wra : Si fine peccato eSì , mittat 
in eam laptdent . Credon altri appredb! 
il Cartidìano, formafle quefti caratte- 
ri. T'erra judicat terra»! , come dicef- 
lèr il peccatore vuol eflèx. giudice del 
peccatore j altri aueft' altre parole: Ter- 
ra, terra audi:/crAe:vimMÌMfium fle- 
ritmn riti&cciando rFatUéi la fteri-' 

•Jiti delle -lor opere baoAe .11 Tiriixrxi- 
tato 'dal Menochio nella terza parte 
tlc'lhoi trattenimenti éitaditi cent. 5. 
cap. 5>5>. vuole, Icriveffc; Voi condan- 
na» a morte T adultera e commettete 
più gravi leeleraggini di lei. ì Ber- 
nardo par infimi ,:imprincBé nel fuo- 
lo parole indicanti gratia^i e verità in 


quelli accenti : Lex per Moyfen data 
-efi i gratin i & •veritai per Jefim Cbri- 
fhmfaaaefi. ' • 

Ma quelle, e limili lèntenze in dtf- 
paite -lalriando probabiliflòno giudico 
il dJte.F/briveflè 11 noftro Cnllo la 
prima volta le parole fopra riferite : 
Qnijine peccato efi. Ma, come 11 Fa- 
r«4 ò non badadero , ò non inteildef- 
Tcro, o non volcflèro capire il fenjfo, 
e perciò rcpiicaffero a Crillo l'illan- 
ze per Ja^ decilione dei quelito; il 
buoii^ Gksu di nuovo alla terra piega- 
to, formafle certe &ure, e caratteri 
in tcna , per li quali u rinfacciavano . a 
que'ribaldi li. loro maiicamenri, e pec- 
cati, onde poi confìlli, e vergognati 
uno dono l’altro lì partiflèro. Sentia- 
mo Seballiano ^radio : Arbitrar 
Chrifl^ , ckm »hno fe óicUnavit ver- 
b^.iUp fcripftffe, ma ptfiea pvtnlit : 
peccato efi &c. Tuta etùmt 
ThariTaot non haeUexiffe , vel non ad- 
yerttfie , citm vero iltt mgifent , reor 
fcriptione aliqttas notas Àigùo 
*9MH}e « acen/atóftìtus /celerà com- 
*>"U^ j»' memoriatK rermearetit . E ftì 
de^ fteflb parere S. Giroh L». contra 
Pelag. libilo Jefus fcràtÀat m terra , 
eoriem viaelicet qui aceufabant , &• om- 
ìmtn peccManrntalia.UGioar, inter- 
• ni terra peccata eo- 

ritm -, S. Bonav. Ub. de vila cKrift» ; grat 
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Ula jeriptura tanta vututis , quod già- 
libet ewutn ,eognefceibat in ta peccata 
Jua; Cosi II Urat», ,/imone. & altri 
.molti. Ne queftp fjn dilBciie al noftro 
Redentore flho come :beniinmo vedeva 
le confeienze di ciricuno d'effi, cosi 
poteva con una fol riga anzi con una 
fola lettera , fegno ò carattere , far 
'Che tutti miraflero, e couolceflero le 
loro colpe, A: Intendellbro', ciò face- 
va a propolito per ciafcuno,nel modo , 
.che gl Apolloli predicando in una lin- 
'gua, erano dalle nationidi diverlì lin- 

f uaggi ^11 : U che pure 6 riferire 
i Sant’ Antonio di Padova , di Sin 
Vincenzo Ferrerio, di San Francefeo 
Xaverio, & altri Santi. 

Per altro, levata quella fcrittura. 
nou trovo ne' Santi Vangeli , eh’ il 
R^entore altro fcriveflc . Per fcr- 
milfìma traditione comprovata da mol- 
ti Santi Padri abbiamo però, ferivef- 
fe una lettera al Rù d’Edeflà Abaga- 
ro in rifpofta d’ un’altra dallo lleffo 
Rè al Redentore inviata , il tenore 
della quale farà da noi per extenfum 
portato nella penultima Refolutione 
di qu^ Evangelico Proprinomio , 
Sò , eflervi ftati Eretici , che dilTe- 
ro , aver pur il Redentore fCritto 
almii libri , anzi alcuni Gentili al 
riferir del Padre Sant’Agoftino òfor- 
no affermare aver eflì letto libri d’ 
arte magica comporti da Crillo, in 
virtù della ^alc aveva egli fatto 
tanti miracoli , quali libri eraira in- 
a Pietro , c Paolo Apofto- 
ii . Ma quella menzogna con quat- 
tro argomenti dal medeflmo Santo 
1 adre . vien rintuzzata ; così con- 
chiuden^ • Stuttè credis Chrifium 
compyuijje libros , qui nihil unquam 
Jeriment , M tantum aliis de fe 
jcribetua reliquerit , ita • erigente ip- 
firns '■doSrtna prpfiantìjjma fublimita- 
te, &c. 

■Per quello poi s’afpetta alla V^rgi- 
ne^Antiffima madre dì Crillo da’Van- 
geli nulla li raccMlie, ma ber atteftato 
di Siilo Sanne^ lib. a. BibÌio.faixft*aI- 
M ^rola ; Maria Firgo, che cita il P. 

nel Salmo pa Icrm. 7. Dio- 
uifio Csr^ulìiUK) ne Comcntarlj Ibpra 

Dio- 


1 


lo^ 


R E S O L U I 


DioniA>Areop&. de divia nom. e Mar- 
co MicMe Camotenfe de virisi lluAr. 
ìcrifle Maria Vergine-’ bveve ietterà a 
S. Ignatio- Patrfarca*-d' Antiochia, e 
Martire, diitepotediS. €io; Evange- 
iiila in .riipoila d’ altra dal medeitmo 
ignatio ricevuta in cui chiedeva dalla 
Madre di Dio, gratia d’eflèr da lei 
confortato, e corroborato' nella fede 
del fuo unico, figliuolo,, come quella ,. 
che era a lui fiata congiunta, e fimi- 

S ttare, ed in confi-guenza cOnfilpevoie 
e’fiioi altiOìmi fegreti,. efpamendo 
r ardor intcnib. che chiudeva, nel fe- 
ro di feco. favellare, e vivere fotte 
ia ina procettionc .. Diamo le parole 
del Santo . - >i 

. ChrifiiferéC Maria: f$ms- /frwirar. 

Mt neophitum , Joatmifque ttà i^ci- 
fulum,. confortare y, & tmfolari- debue- 
ras. De Jefu enh» two percepì inm- 
mera dian,. & fiiqtef affai fum ex au- 
d»<«. ^ te autem, qua. j'euper ei fm- 
fti familjaris, conjunffa,. cSr fecrt~ 
torum e 'pis confeia >. defidero animo fie^ 
ti certior de- atditis.. Scripfi- tibi ètiam 
alias , efe” rogavi ^ Faleas ^ neopbitèy qui 
noecum fune,, ex te,, & per te, ó' in 
Uconferventur . .ydmen.. 

A quella lettefa.diSant’^natio cor- 
cifpofe Matia. con altra breve epifto- 
ia di cui oltre gL’auttori citati' fan- 
uo mentione Enea- Sii.. Mariauov Vit- 

t are , Vjgu. Euièbio, ed altri) riùiriti 
al Menochio. ceutucia 5; cap. loo. e 
fu del ièguente tenore.. 

Ignatio- dileffo difci^lo ,. humilis: 
anfilla Chrfni Jefu .. 

Dejefu ,. qua à jòamte audiftì,. fSr 
didiciflì, vera fuvt.. lUa-, credas,. Ulis 
inhareas, & Chr^lianitatis votum- fir- 
miter tcneas , èr mores- & vitam vo- 
to conformes .. yndam autem- una- am 
Joamx te,. & qui team funt,, videre. 

■ Sta, & in fide- viriUter t^e, nec te-, 
cemmoveat perfecutionis austerieas , Jèd( 
valeat , &- exultet J^itus tuut in\Deo- 
falutari tuo. .Amen. ^ Che e a- dire 
L’umil iérva dii Giesu: Grillo adì'. 1 
Ignatio fuo caro^cL'fcepolo . ■ 
Quanto udilli , ed< jinparafii' da Gio;- 
di Giesù , tutto è vero . Alle cofe det- 
. te devi prdlac fede,, ahbqacciarl«x e | 


IONE xxvir/ 

fermamente tenere la j>rofefiìone, è 
cofiumi della Crifiianita, confbrman- 
do con efla la vita tua. Per vederti 
con quelli, che teco fono , verrò, uni- 
tamente con C^ovaoni t fià coofian- 
te, ed opera virilmente nella lède, 
nè ti commova il rigore delia per- 
fecutione> ma fia forte, e fi talleri 
lo fpizito tuo in Dia tuo Salvatore . 

E così fiì.. , 

Oltre qoefta letter» di Maria V. a 
SL ^natio fciitta fanno altri auCtori 
mcncìone d'altra epifioia licritta alk 
Città: di Mefllna> e cosi raccontano 
l'occafione che pcedicando> S. Paolo 
in Reggio di Calabria invitato nella 
loro.. Città) da Mefiùiefi, bramofi d' 
ìntendec la nova dottrina ^ ch'il S. A- 
pofiL arxiava predicando , e che dopo 
avecio' udito>rpiegare l'altiinmo- mifie- 
ro dcU'^incamat. di Giesù nato d’ una 
' Vergine, la di cut Genitrice ancor vi- 
veva,. mandaflcro in Geniiàlem. Lega- 
ti,. con una lettera a nome pubiico 
fcritta, ed alla Vergine direttà,. per- 
che ili' comp'iaceflè averli ili procettio- 
ne,. alla opale poMicona clfpondeire 
Marì.T nella fórma legoente.. ■ ,1 
Maria yirgo Joachm. filia, huwùili- 
ma- Dei aruma , Chrdit Jefu crucifixt 
Mater ex tribù Juda, è/tùpe David., 
Meffinenftbui ommbui faiutem ,. & Dei 
Tatris omaipotentis benediffionem., 

Fot onrnes fide magna Legatós , er 
T^Kneioi per publieum documentum. ai. 
nos mi0e confim FiUum nofirum 
Daau- & Hominem, lefie fatemini , 

&- in Calum pofi fuam. refuneffio- 
nem af^ndiffe ,< IfauU ■ Apófiolt eie- 
ffi praMcatmuem mediante viam veri- 
tatis agnofeentes, oh qttod vos, tSe ip- 
fam Civìtatembeiudicimus , cn*fts per~ 
petuam Proteffriccm nos ejje volumus: 

Almo fini nofìri quadragefimo. fecun- 
do^iiJtjdiffione prima,, tertio. nonas fu- 
nii.<. Luna vgefima- feptima , feria quàu- 
ta. Lx HytroTolims Maria.yira ,qiue 
fupra, hot chjTagraphum aPptobavit.-, 

Scrifsc Maria V; quella Imera- in£- 
brw , poi in Grccorradotta da S. Paolo ,. 
edàl &eco in Latino da CofiantinoLa- 
feari trafportata , rendendo neU'i Ita- 
lianp: idioma. quefio fenfo.. e 

Mar 

1 - 
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Maria V. figlia di Gioachiino, fer- 
va UBiiliifinia di Dio , Madre di Giesu. 
Criflo CrocHì(so> della Tribù diGit^ 
da , c ftirpe di Davide , a' MeinJKiì 
tutti falute , & la bencditlione di 
Dio Padre onnipotente., - 

Chiaramente appare per publicne 
lettere, che congraji fede a noi man- 
dale nontii, e legati. Voi eonfefsatc 
il noAro Dio eùer unitamente Dio, 
Se .Uomo , e che dopo la lua refureC- 
tione afi:endelsc in Cielo > conofccn- 
do mediante la nr^dicatìone di Pa^ 
lo eletto ApoAolo la via della veri- 
tà , per il che a Voi , Se alia Aelàa 
Città diamo la benedittiooe , volcr»- 
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mantieni la fede , infta con le pre- 
ghiere , confortati conia patieiiza,per> 
che con quelH mezzi confeguirai ap- 
prefso Dio l’eterna 6 lute, & appref- 
fo gl’ uomini la gloria. 

Quello d quanto li trova fcritto 
del nollro Redentore , e fua Santifll- 
ma Madre, a quali fii fempitewia lo- 
de Si onore . i 



Inditticaie 


Giugno , nella vi- 


gelima fettima luna, feria quinta. Da 
Gierufaleme Maria Vergine detta di 
fopm colifermò quella fcrittora . 

Di quella lettera Icrivoix) Mutio 
.Tuftinqpolitano lib. r. Hift. facr.c.ij., 
Crifiou di'Callro neU’lftor.'della Ver- 
gine cap. JJ. Eufebio Nierembcrg de 
oris. factae Script, lib. ir. cap. 5. Ip- 
ponto Maraccio ne’fuoi Appiloli Ma- 
riani cap. 3. Menochio fopra citato 
cap. ioa VilleM , Cartaaena , Cani- 
iio, Martino, Navarro, Melchior In- 
cofer, Se altri rnolti, fra quali l’ ulti- 
mo n’ha compollo p^icolar volume, 
rilblvendo le obbiettiom , che ponno 
e^r fatte alla predetta EpiAola , co- 
me pur alle medelìme rilj^ndc il P. 
Maraccio. . . 

Anco U Fiorcntmi li pregiano , di- 
ce il Padre Canillo , aver dalla Pea- 
tiflima Vergine ricevuto una kttera , 
come por confiermano Giovanni Bo- 
nifacio, Fraoceico yivario,e Gioyarv 
ni Cartagena riferiti dal Menochio 
fopra citato , e dicono ralle foBe. 
Flarentia I>eo , & Domino Jef» ChrMo 
fUiomeOi & mìhidtUSla. Tenefi- 
dm, oratiouibks-, rohmare patien- 
timi bis enimfmpitemm falutmajmd 
Dekm , & apkd homtnes gloriam co»- 
feqmerit. 

riorenu a Dio , Se al mio Flgno 
Signor GicfùCrifto, dea mt diletta, 
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Duali foffero oleum ^t^eU tu fi^rì 
rmSeU roi^mtaati , e fpecudmenu 
qu^o iella T^ibatica Tifemai 
io, che enfio contùrtò nel Cetjema- 
ni, e e Jingeh fedente /opra d Se- 
ppero del Redentore, -• 

V IEN più vplte ne’ Vangeli d'ai- 
cune Ai^liche apparitiom fatta 
mentione, a bearla , a Maria Vetr 
giuej a Giufeppq , f Partorì del Vtx- 
fepio , nella . Probfltica pilcMJa ,wie 
.femine del Sepolcro , &al meoeumì» 
Redentore , nè mai trovali di alcui» di 
quelli Angeli efpreflb il nome , leva- 
to quello, ch’annontib alla gran Ver- 
giiie la fortunata itKarnaiione del 
Wrbodivino , che Gabriele vien fcrit. 
to foflc j Miffus-efl ^t^elus Gabriel ad 
Firginem, &c. e quello , che pottb a 
Zaccaria l’avvifo dèlia futma «alcita 
del Precuribre, che pur dice il Van- 
gelo elTer llato Gabriele } Ego fum 
Qabriel, qui ajlo -wite Deum ,, & mf- 
/us fum loqui ad te. 

So che da Cabalirti Ebrei Cento qua- 
ranta e tanti nomi di Angeli fur efprcf- 
6 , de* quali - apunto fa T enumcratio- 
he Simon Majoli Velcovo di Volù- 
tarià nel Regno di Napoli nel tomo 
feteimo de’ iùoi giotiii caniculari ; 
e benché tali nomi liino giudicati fa- 
vololì, e finti, txin però{Kr curioiità 
di chi legge , lafceretno di riferirli. 
Sono dunque quelli li fuBèguenti. • 


Afaria. 
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Afaria " Cahetcl ' ' Hàhad _ Murici _ Raziel 

Azariel ■ 1 Calici ' Hafaiah Magala ‘ Requie! 

Adriel Chavakiah Harael Mehahel Rejel 

Athaliel Cochabiel Habniah Melahel - Rochel 

AzerucI Chefetiel Hajael -Manadel Scheliel 

Ambriel ‘ Dirachiel Jerameel Metraton . Seruf^ 

Ariel ' ' Daniel' jeiariel ' Mihael Sithael ^ 

Amixiel ' ‘ *• Damabiah jcliél Meba)ath Seehiah 

Afmodel Datici Jezabel Mizrael ^ Sealiah > 

Atnathiel Dagymiel Jejajel ' Mehiel Sebochlel '■ 

Abriixlcl ‘ Enedicl Jerathd Manakel Semeliel 

Azìel Ergediel Jejazel Muniah Suriel 

Amtnediel Egibiel Imaniah 1 MadrimicI Sartamid ■ 

Ardeviel Enimiafi Jejalel Mafniel Tagricl 

Abdizuel EJael ' • jahid • Neciel > Tharfis 

Alhcniel Gabriel ; ' Jahamidi Noriel Thelethiel' 

Aimrhciel Gabiel , jerehael Natanad Tomimiel 

Acha)ah • Geanie! Jcrcmiel Neickel Verchiel ' 

Aladiah ^ Gelici Jeniah Nithajah Urici 

Anici Cedici ’ '• jehaliah Nanad Vehmiah 

Afaliah Hatiid ' Kiricl Nirfud ’ Vafaria 

Anatiuel Hamalid Lehlakel Nemamajah ' Vevaliah ■ 

ApSbiel ' 'Hazid Laviah Vocalici Vehuel Jt 

Aduachiel '■ Hariel Leviah C^nanicl “ 'Umahcl' 

‘Barbici • -Hanacl Lccabcl Otmei Zapbkiei 

Barrhiel Hahaiah Lehaiah Phanìel < Zadkiel 

Bathanad ‘ ’ Hakatniah Levanael Pahaliah Zuriel 

Betbuliah ‘ Eiahiniah Michael Poiel Zedekiel 

Cherub Jia^tniah ' Malchidid Raphael Zachariel j 

Camad 

. ' » .1 

■* So whnente , cóme nel Romano So ancorai quanto rifetilca il Larv* 
Concilio (btto Papa Zaccaria dannati dinO appre/6> Bartolomeo Cafsaneo in 

fofsero'gl’crrori d'^Adalberto , C Oc- Catalogo ^lorùc mutali , che fette fiino 
mente crcfiarchi Germani , letta nel gl' Arseli de fette Pianetti condutto- 
Coneiko del’ predetto Adalberto tm ri ; cioè Cafiele, che s'interpreta vir- 
oratione, chevarii nomi d’Angcli con- tù di Dio, Arselo di Saturno ; Salie- 
teneva dr quello tenore : Suplico vos le, che fi Ipiega Gialli tia di Dio, An- 
^ngelus ZJ^l, àngelus Haguel, ^n- gelo di Giove ; Sanuele, che vuol di- 
gelus Tuhtel, uCngelus Michael , M.n~ re ajuto di Dio , Angelo di Marte; 
gdus ^dimis, àngelus Tubuas , ^n- Amele', chfe fignilìca popolo di Dio, 
gelus Sirbaoth , jtngebts Sitnichel , ef- Aggelo di Venere ; Michaele , che 
primendo detto Contillo per unadcl- s'interpreta Cafa di Dio , Angelo di 
le caufe della dannatione d'Adalberto, Mercurio; Rali^cle , -che fi fpiega 
aver riferito otto nomi -d' Angeli, Medicina di Dio , Angelo del Sole, 
mentre due foli , cioè Michiele , & e Gabriele , cioè fortezza- di Dio , 
Uridc eran d’ Angeli veri nomi, e Angelo della Luna , Parimente m’ è 
gl'altri tutti di Demoni; : OSo enim iK>to non mancare fra clalGci Dotsorì 
nomina ^tgelorum , qute in fua oratio- eh' il nome ammetta di oue' 7. An- 
iie ^dalbertas invocavit , non Rigelo- geli , che fi chiamano nelle fcrittùrc 
rum, prxter Michaelit , & Urici , fed al trono di Dio adillenti : Ego fum 
tnagis dpnonum nomina futa , quos ad Eaphatl udt^elus ums ex feptem , 

pràjlattdum ftbi auxilium mvocxVit. aftamus ante Deum . Tob; 12. Età 

feptem 
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feplmrpiritibus , qui inconfpeSuthnmi 
eÀHS funt. Apoc. I. dicendo efler no- 
ininati Michael , Gabriel , Haphael , 
Z>rielt Sealticl, Jchudiel,& Barachiel, 
e Cor. a Lap. ine. i. Apocal. afTerma 
quedt 7. nomi effer in Palermo flati 
trovati l’anno 1516. nel Tempio loro 
con il fìgnìfìcato, amianto, in quella 
guifa ; Michael viìloriofus , Grabiet nun- 
cius, Raphael medicus, Friel fortis Jb- 
cius, Jehudiel remitnerator , Barachiel 
admoTt Sealtiel orator. 

Ma lanciando fomiglianti nomi d’ 
'Angeli in dirparte, come finti, fallì, 
e fognati, dobbiamo alTertivamente 
affermare cheq. fra tanti lìino li veri, 
e legitimi nomi, dalle facre Icritture 
addotti, & allegati, cioè Michele, 
Gabriele , Rafaele , Si Uriele , e fé be- 
ne d’Uriele rolonel4.1ìb. d’Efdraven- 
ghi fattd mentionc, ove leggiamo nel 
refpondit ad me àngelus, qui 
m^us ejì ad me, cui iiomcn ZJriel, e 
nel c.j. Jciunavi diebus feptem ulu- 
lati s , Ó" pio. ans fìcut mihimandavit V- 
riel àngelus , ne fii quello lib. e così il 
terzo , da S Chielà pollo nel Canone 
delle divine Scritture, &inconfeguen- 
za Ili fra gl’ aprocrifi annoverato, non 

f erò dobbiamo come falla rigettarne 
' auttorità, mentre lo troviamo da 
molti SS. PP. ricevuto , c d’ avantag- 
gio lì legge imprelTo nei volume delle 
fagre Bioie comnuutemente nel £ne 
dopo la ferie de libri Canonici , Si in 
molte al proprio luogo dopo il i. è 2. 
d’Eldra. Supporto dunque, che Iblo 
di 4. Angeli fi trovi il nome rammen- 
tato, reità vediamoa quali di quelli lìi- 
no aferitte le diverte apparitioni rife- 
rite da Santi Evat^lilli , fe tutte ad 
un Ibi Angelo, ò le a diverC . 

_ Già abbiam lìcure le due apparitio- 
ni ftritte da S. Luca , al Sacerdote Zac- 
caria, & alla Vergine Santiflìma Ma- 
ria, follèro dell’ Angelo Gabriele. Al 
mede/ìmo Angelo attribuite l^o dal 
P. S. Agoft. Orig. Si altri lettori 
-PPreflb il Gislandi ne’fuoiS. milla 
dupli fopra Vangeli, le replicate ap- 
paritlom fatte a San Giuleppe, e ri- 
ferite da San M’.ttco al cap. 1. e 2- 
come pur ftima San Gregorio, folle 


l’Angelo Gabriele quel celefte noii- 
cio, che evangelizò a Pallori la na- 
Icita del figlio di Dio. Ojxle il que- 
lito A tre capi principali lì riduce , 
cioè all’ Angelo della probatica Pilci- 
na, a quello dell’Orto di Getlèmani , 
&: a quello del SantiSmo Spoleto 
del Redentore. 

£ quanto al primo è nota l’irtoria 
fcritta da S. Gio; al cap. 5. fofle in 
Gierufalem una pefchicra , o pilei- 
na detta probatica, che in Greca lin- 
gua vuol dir^corin», come che in 
qixella li lavallero le pecore , & altri 
animali al fagrificio ilellinati , e penfi 
Giolèffo Ebreo folle da Salomone fa- 
bricata, per ufo del Tempio a fine 
vi li lavaflbro le vittime, onde aiKo 
Tappclla Stagno di Salomone. Era di 
lujjghezza (Icrive il Berdini ) di 170. 
palfi in circa, e jo. di larghezza . 
abbellita daj. belliUìmi, e commodil^ 
lìmi portici per commodità degl’in- 
fermi, 2. verfo Ponente, a 3. verfo Set- 
tentrione, mercè ch’a dellinato tem- 
po eran quell’ a^ue dall’Angelo com- 
moflc, e chi prima di loro, dopo tal 
commotionc fi gettava nell’acquc, da 
qual lì voglia morbo, li liberava; àn- 
gelus Domini defeendehat in pifeinam, 
& movebaiur aqua, gr qui priar de~ 
fcendijfet in pifeinam pqfl motionem a- 
aua janus pebat à quacumque detine- 
batur ir.prmitate. Hor qual folle qfe- 
fto Angelo, diremo efler molto pi^ 
babile, folle l’Angelo Rafaele, che 
a punto s’ interpreta medicina di 
Dio; dellinato, e mandato dalTal- 
tifllmo alla cura degrinfermi , co- 
me nell'Inno degl’ Angeli canta Santa 
Chicli . 

,Angelum nohis medicum falutis 
Mine de Ccelis , Raphael , ut otnnes 
Sanet agrotos, pariterqne nofhot 
DirigataHus . 

Ondelàppiamo,ch’in duplicato mini- 
niftero ferviflea Tobia, cioè di medi- 
co , e di guida ; di medico , reftiruci^ 
do al veccnio Padre lafmarrita lucejdi 
uida, accompagnando per il viaggio 
giovine figlio . Così Antonio Gislan- 
di ter. 6. poli Dom. I. quadr. Menoc. 
nelleStuorc p.2. cent. 4. C.7S. Se altri 

molti ; 
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molti ; convalidandoli quell'opinione 
con l'auttorità della Chielà, che nell* 
officio proprio dell’ Angelo Rafaele 
legge il Vang. della pi/cina , come che 
PÀngelo motore della pift'ina altro 
non n)llè> che l'Angelo Rafaele . 

Quanto all’ Angelo , che nel Getlé- 
mani confortò Grillo agoniiante, lli- 
mò Gabriele Valquez nella prima par- 
te diS. Tom. Dilp. 244. Gio; Gerlb- 
ne de PaDf. Domini , Si altri, folTe 1 ’ 
Angelo Gabriele, quello, che pur dal- 
la Vergine Igòmbro il timore dicen- 
do : 'He timeas Maria , e viene nel 
nome Ilio interpretato Fortitudo Dei', 
Ma è parer più commune di France- 
ico Luca Burgenfe , S. Anfelmo, Vie- 
gas , Serrario , Salmerone con altri 
riferiti, e feguki da Gregor, di Gie- 
sù Maria nella fettima , & ottava let- 
tione tkll’ Orto , folTe 1 ' Arcangelo S. 
Michele Prencipe, e capo delle cele- 
lli militie , che prefa forma humana, 
dopo fatta ad Redentore humil rive- 
renza, graflìftefle vicino, chinandofi, 
ginoedùandofi, e proftrandofi feco a 
terra, tergendoli il Ibdore ( comedi- 
'ce il Barralo ) e recandoli con paro- 
le , e gelli confoJatione , e conforto : 
^pparuit àngelus de Calo catfartans 
eitm . .Apparuit in forma humana 
( fcrifle il Pineda citato da Giovan 
Gregorio ) habitu, geHuque fimili af~ 
fìmpto, ut cMflo affertore genufUaen- 
te , ipfe genuftederet , & cum burnì 
orcflrato ipfe quoque proflemeret . E 
itrive Egeflppo riferito in un ^are- 
^male , che s’intitola Ahima fiaelis , 
che dalle goccie fàgratifllme di fen- 
gue dell* agonizante Signore ftarlé per 
terra, vagniilìmi fiori Ibrgeflero, e 1 ’ 
Arcangelo S. Michele raccolte di quel- 
li tré refe, una rubiconda , una vio- 
lacea, & un’altra bianca , e con_ altri 
varij fiori gratiofi ghirlanda n’ intre- 
ciaflc, ,e quella per confortarlo, la ri- 
jjoncllè fopra crini r Catta fatigUi^ 
(Urrentij in terram ‘verfa funt m ^ 
rts , qui fueruut rofa ruota , rofa uto- 
tacca , ér rofa candida , Ó" Angelus 
fecit de iìlis coronam , quam pofuit fu- 
per caput le fu , Cu" Jefuf confort atus 
efi. Et era ocn conveniente , crx un 


tant’ officio , Si impiego fofk a Mi- 
chele commelTo , perche trattandoli di 
confortar un Figlio di Dio humana- 
to, ad altri iTOnpotevanfi piùaegiulla- 
tamentedar l’aflbnto, ch’ai Prenci» 
de'fpiriti beati. Se a quello, che nell’ 
interpretatione del nome porta la di- 
vina fomiglianza , interprctandofi Mi- 
chele : Ovtr ut Deus ì come dilfu/à- 
mente mollra Gio; Gregorio riella let- 
tera 18. dell’ Orto. 

Hor diciamo dell’ Angelo Icpolera- 
le che alle fante feminc andate per un- 
ger il corpo di Grillo nella tomba , 
n lafciò vedere con faccia di folgore, 
& candide vellimcnta a guifa di ne- 
ve . Angelus Domini defeendit de Calo. 
Erat autevt afpeSus epts, ficut fulgur, 
& vefimentum ews ficut nix. E con- 
chiudiamo con il Gislandi , Pelbarto , 
Si altri , foffe quelli l’ Arcangelo Ga- 
briele , molto eflendo conveniente , 
che quello eh’ annuntiò l’ Incarnatio- 
ne del Figlio di Dio , annmitiaife an- 
co la refurrettione ; onde il Pelbarto 
nel fermonc t. dì P^ca và meditando, 
così favellaffe l’ Iwarnato Signore a 
Gabriele : Skut tu annuntiafii Matri 
mea incamationem meam , ita rame w- 
de nuntia refurreWmem meam . Tu 
annuntiafii Gabriele l’Incarnatione mia 
alla VergiJK , và , e fij anco della re- 
furrettione il nuntio. Gosì , dice , af- 
fonti léco altri Angeli , andaffe Ga- 
briele alla llarza di Maria , e lieta- 
mente cantando le parole : Regina 
Cali lutare alleluia , quia quem merut- 
fli portare allelui , refurrexit , ficut 
dixtt alleluia , le annontiaflc la rilorta 
del figlio , che fucctfllvamente tutto 
gloriofe li comparve riempiciidola d 
ellrema confolatiooe . Né qui » fermo 
la miffione di Gabriele, eh alla lagra 
tomba relbfi alle Marie vifibile, lean- 
uuntiò pure il gran m i Ile ro r inoran- 
dole, e confortandole, orde h Gis- 
landì al quefito r Quis fuit ille Auge- 
bis ; rifponde ; Creditur Gabriel juiJ- 
fe qui Iticamavdum amiunciavu , CT 
Joamis BaptiSl* Conceptionem . 
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Chi /offe il Cieco nato riferita- da S. Gio- 
vanni al cartolo nono , che poi fà 

da Criilo redentore illuminato . 

• 

E Celebre nel Vangelo di S.^ Gio: T 
Iftoria del nato cieco , eh’ in tra- 
palando il Redentore vidde queft* in- 
felice , eh’ alla porta del Tempio fi 
tratteneva mendicando, onde moflb a 
pietà, formato con lo Iputo'il fango, 
e portoglielo fopra gl’ occhi, li com- 
xnandò fi portafle fubito alla Natatoria 
Siloe, e vi fi lavaflfe, ch’hauerebbe la 
fofpirata luce ricuperato. Fade & la- 
va in Tlatatoria Siloe . ^biit , & la- 
viti & venit videns. Pria di manife- 
ftar il nome, e progreflì della Vita di 
uerto* fortunato cicco, non farà fuor 
i propofito dir alcuna colà di quello 
fonte, che Natatoria Siloe s’addiman- 
dava. Era quefta nella parte occiden- 
tale fituata nella Valle di Giofàfatte : 
e chiamavafi la pifeina inferiore , le 
di cui acque limpide , e Criftalline , 
Icaturendo in abbondanza grande dal 
Monte Sion, nel vafo di torrente Ce- 
dron con filentio , e quiete fi crasfè- 
rivano. Et aggiunge il P. S. Girola-', 
mo, non fofièr le fue acque continue , . 
ma in certe, e determinate hore , e 
giorni featuriffero, e là dove congran 
itrepito, e Tuono per faflbfe concavi- 
tà, entravano nel fonte, indi poi con 
quiete , e fifcntio nel torrente traf- 
correvaixj, come toccò l’Evangelico, 
Profeta , Ì4quas Siloes ftuere cum fi- 
lentio . Diamo le parole del Santo ; 
Siloam fontem effe ad radicem montisi 
Sion , qui non ju^ibus aquis , fed in cer- 
tis horis , diehujque ebulliap i 
terrarum concavai &antrafaxidurifftmii 
cum ma^no fonitu veniat , dubitare non 
ofiitmuSi nos prafertinii cui in hacha- 
itamus provincia , &c. ^efta Pi/ci- 
na fù dal Rè Ezechia rifiaiirata , e nell’ 
acque fue lavato fi mondò ; e narra Sa- 
ligna , per Quello ne fcrive il Berdini 
nella fua irtoria della Palcrtina p. 2 . 
mifter. J5. oprafiè già cofe imravifilio- 
fe j tenuta Tempre da Saracini inìom- 
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ma veneratione, pofeia che efiendo i 
loro corpi puzzolenti , con ingrato 
odor di Caprone , ò montone, per to- 
glier da loro, e figli tajita puzza, in 
quefta pifeina fi lavano , e gl’ifteflì 
Turchi dicon che giovano l’ acque di 
quefto fonte, per la confervat ione del- 
la virta . 

Hor partiamo al nome , e progreflì 
della vita del^noftro cieco . Concor- 
dano communemente li Scrittori, eh* 
Celidonios’ addimandafle, benché Pi^ 
tro de Natali Io dica Cedonio, ò Si- 
donio, e lo fteflb nome le dij Silv©^ 
ftro Prierate in Aurea Rofa , & ag- 
giungono, fi faceflè feguace, e E^ce- 
polo del Redentore , onde molti nel 
num. lo ripongono delli c dopò 1* 
Afeenfione di Crifto al Cielo , rice- 
verte dagl’ Apoftoli il fante Battefimo. 
Non mancò il buon Celidonie) alle 
parti di vero feguace del Crocinflb , 
predicando , & infegnando la verità 
della Criftiana religione , finche ecci- 
tata dal Giuda ifmo la prima pcrfècu- 
tione contro Criftiani , e già mandato 
frà morti il S. Protomartire Stefano , 
fù Celidonio unitamente con Lazaro, 
h^flìmino, Marta, e Maddalena cac- 
ciato in efilio , porti tutti fopra uno 
fdrufeito Vafcello, lènza vele, e re- 
mi, acciò naufragartèroneir onde, Mi* 
felicemente fofpinto dall'aura dello 
Spirito Santo a^rodò a lidi di Marfi- 
filia nella Provenza. Così fcrivoix) il 
Prierate citato, ifie, ut dicitur in le- 
genda S. Maria Magdalena , di^s efi 
Cedonius , & fiat tunc cum ea in 
vi , quando MaffìUam venit . Michele 
di Palatio ; Ferunt hunc cacum fuiffe 
San&tm Celidomtm Martyrem , quijuh 
peì'fecutkme Stephani protomartyris , 
fuit exul à patria , vna cum Laxta^ 
fratre Maria , Martha , ^ Mqffi- 
liam concefiit cum eifdem . Guillelmo 
Dicebatur CeaoniuSi ^ipoft Do- 
mini afeenfionem , venit Mt^iliam cum 
Maddalena i Martha t & Lazaro i &il 
Ve^voEquilino; Tofi afeenponem fian- 
co Maximino fpecialiter ad/jafiit , unde 

diBum ep, etmeodemy & Lazaro t 
atQue fororivus e\us navicula impofitus» 
à pnibus Judaorum expulfus fuit . 

Appro- 
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Approdato a lidi di Marlìlia conia 
fanta compagnia Cclidonio , fù tem- 
pre al beato Maflìmino con fpecial 
cura aderente , onde l'eco li conditile 
a fondare la Chìelà d’Aix, quando lì 
cominciò nel mondo a publicare ilS. 
Vangelo, che perciò, fc nel Martirol. 
GalFicano leggiamo , parlaixlolì della 
Chiefa d’ Aix , che ; SanClus Maxi- 
minus Comes 5. lazAri, ac M. Magda^ 
unaipfis evangelica pradicationis ex'Or- 
diis , hanc ecdeftam erexit i il Natali 
attefta , che ip/e Celidoniur in mitiijle- 
rio Maximini ^uenft Civitati perman- 
fu i Se ì\ Martirol. citato lo chiama 
di S. Mallimino ix>n meno cooperato- 
re, che fucceflbre : S. Celidonius di- 
fcipHlus , cooperator , & fucceffor S. 
Maximini. Nè fole col mezzo di que- 
lli due indivilibili Eroi ft fondo la 
Chie6 d’Aix, ma altri luoghi molti 
della Provenza , ricevettero da quelli 
luminoli foli la luce dell’ Evangelica 
verità , benché poi MalHmino formaf- 
fe la Velcovil fede in Aix, di cui fu 
prinio Vefeovo, havendo qucAa Città 
per lo fpatio d’anni 40. governato ; 
nel fin de’ quali, che fù fanno deli’ 
humana falute 75. di Lino Papa il Sc- 
ilo, e di Vefpaf. Celare il 4. 
pafsò al Signore . 

Fra le memorande imprefe di Maf- 
limino, fu la f^ra communione coiv 
ferita alla fentiilìma penitente Mad- 
dalena all’ora quando celebrando egli 
la ftnta Mcffa nel fuo Oratorio d’ 
Aix , le fù dal vicino deferto porta- 
ta dagl’ Angeli la beatiifima donna , 
perche folle con il corpo di Grillo 
rinfrancata , nel fuo paleggio all’al- 
tra vita. Era aflìllentc al gran prodi- 

S io anco Celidonio , che non folo nel 
ivino miniftero fervi il Vefe, mà 1’ 
«jutò nell’aflìftenza della morte alla 
medefima gloriofa Santa , che fra le 
braccia di Mallimino mancando , ipi- 
TÒ 1’ anima benedetta , da^’ Angeli 
nell’ Empireo transferita . Inm eftinta 
la fortunata penitente , ambiduedivo- 
tamente la prefrro , & in un altro 
Oratorio di MaiGmino eretto nella 
folitudine , la fepcliropo, fatto poi 
quell’ Oratorio fuptibilljma Chiefa , 


con monallero annelTo , che da Carlo 
XI. Rè di Napoli , fù alla Relig. de’ 
Predicatori donato. 

PalTato à Dio S. MaiGmino i. Vefe, 
d’Aix, li fucceffe nella paftoral cari- 
ca il nollro Celidonio , onde Antonio 
Democare Rettore della Sorbona , nel 
fuo tomo de divino Milix facrificio !. 
2. ncH’enumeratione de Vefcoyi , & 
Arcivefeovi della predetm Città , do- 
po haver rammemorato in primo Ve- 
feovo San Maflìmino, foggiunge ; Se- 
cundns fuit San^us Celidonius , CT hic 
fuit ale CdcMS à nativicate, quemDo-^ 
minus illuminavit . Vero Pallore dell’ 
anime calcò fi bene con l’imitatione 
le velligia del Ilio antcceflbrc , che 
ben mollrò efler fcco in vita flato 
perpetuamente nelle oticrationi con- 
giunto, per nè meno dopo morte da 
lui fepararfi. Propagò mirabilmente la 
fede di Grillo , & in fine pieno di 
meriti le iK pafsò al Cielo , alli due 
Giugno, lèpolto il Ilio Corpo nella 
folitudine di Villalata vicino al fuo 
maeltro S. Maflìmiix) . fuxta Magi- 
finm reconditus ìacuit , dice il Na- 
tali , che hebbe appreflb la Santi Alma 
Maddalena la tomba . Michele dì Pa- 
latio fopra cit. lo chiama Martire r 
Ferunt hunc cocum fuiffe SanSumCe" 
lidonium Martjretn j forli per 1 eulio 
della Giudea, e varie pcrlécutiom per 
Grido fofferte, mentre per altro f^ 
piamo efler dalla Chiefa Gallicana tra 
Santi Confeflbri annoverato , non già 
frà martiri. Corrulcò dopò morte di 
molti miracoli, che per ciò il Pari- 
gino Guilelmo , così la predica del 
Cieco nato conchiude . £j//r corpus 
jtunc requiefeit honorificè rcconditumm 
Ecclejìa S. Mafflmini ordinis Fratrum 
Tradicatortm in Trovincia , mttltis cor- 
rufcansmiraculis . Rune igitur deprece^ 
mur , ut e'yts meritis , &precibus Chn- 
flus Jefus nos llluminct in ** 

eccitate cordis , ut tandem ipfum cla- 
rè, & nndè videre poffimus in Ctxlts. 
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Chi foffero quelli-, ch'ai dir del Reden- 
tore non nflaranno la morte fin alla 
venuta fua nel Regno . Si tratta d’ 
Enoch, Cf Elia,e fe altri, che que^ 
fii fimo per venir precurfori del fe- 
condo ,4wento di Chriflo. 

F AvelIando co’fuoi di/cepoli il no- 
ftro Dio in S. Matt. i6. Luc.«>, e 
Nlarcop. dopo averli la via infegnato , 
per rettamente lenire, con la Croce 
alle fpalle , le pedate fue , conchiudef- 
fe con quelle parole il difeorfo ; Sunt 
uidam de hic ftantibus , qui non gufla- 
unt mortem , donec videant filium ho- 
minis venientem in regno fino. Sono qui 
meco alcuni, che non moriranno, fin 
che veduto non abbino il fi^io, dell’ 
uomo nel fuo regno venire. Dalle qua- 
li parole prefero alcuni Santi Padri , e 
Dottori il motivo di credere, che per 
uno di quelli s’intenda l’Apollolo, Se 
Evang. S. Gio; ( benché poi non Ipie- 
gano ,chi TOlfano efler eraltri mentre 
Grillo in furale favella : funt de hic 
fiatitibus) onde dicono, quello Santo 
Apollolo non eller ancor morto, ma 
riferbarlì vivo, per e/Ter unitamente 
con Enoch, & Elia precurfore della 
venuta del Redentore al giudicio . 
Porremo per il primo S. Dunafeeno, 
che nell’oratione de Transfìgurat. la- 
feiò^ fcritto : Sunt de hic flantwus , &c. 
Satiè fi tamquam de uno dixifiet, efl 

S ‘ m de hic fiantibus, idem fortafie 
cari conieci/femus , quod per ea 
:Sic cum volo manere, donec ve- 
niam , quid ad te > quod de Jeanne Theo- 
logo ditlum cfl, ut qui ufque ad Chrifli 
tuventum, mortis omninò expers per- 
mturus fit . Sic enim ]am nonnulli pra- 
fiante eruditione viri hunc locum ex- 
pofuerutu : E lì citano per la llcfla opi- 
nione S, Ipj^lito Orario de coiifuma- 
tione mundi , S, Ambrogio 1 . 7. in Lu- 
cam. Teofilato in Jo. ult. Eutimìo in 
Matthsumj Simon Metafralle nella 
Vita di S, Gio: S. Antonino, Sabelli- 
co, Trapezontio, & altri appreflb il 
Suarcz fopra la terza parte di S. Tom. 
Tropr ihomio Evangelico. 
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alla q.5.5. ait.tf. difp. 5?. feSL}. ton-' 
fermali quella lèntenza con varij ri» 
fcontrl , che pur addotti fono , e fciol- 
ti dal medelimo Suarez . * 

Primieramente s’adduce quel famo-' 
fo tello di & Gio; al cap. 22. in cui il 
Redentore , protellando voler , che 
Giovanni relli fin alla venuta fua ; Sic 
eum volo manere donec vetiiam , quid 
ad tei par, apertamente dica, che vi- 
vo lo voglia fin a quel tempo , in che 
elfo verrà a giudicar il mondo. Se- 
condo, che non trovandoli in alcun 
luogo narrata la morte del S. Evang. 
nè ove giaccia il corpo fuo, mà foto 
che vivo entraflè nel fepolcro , com- 
mandando a’difcepoli, che partiffero, 
quali poi tornati nulla più ritrovallè- 
ro , la conl^enza pur ne fegua , che 
vivo ancor fi| riferbatn a morire uni- 
tamente con Enoch, & Elia, negl’ ul- 
timi giorni del mondo. Terzo, che 
avendoli Grillo prefagito il dover mo- 
rir martire, con quelle parole ; Cali- 
cem quidem meum bibetis, fpiega Gri- 
(olk. Martyriì corona potiemini , & vio- 
lenta morte , ficuti & ego, à vita di- 
feedetis , nè clTcndo anco feguito qu9' 
Ho martirio di Gio: bi/bgna per adem- 
pire la profetia del maellro , che be- 
va quello calice della morte; Si è vc- 
rilimile, habbi ciò a feguirc , quando 
inlieme con Enoch, & Elia prediche- 
rà contro Antich. lafciandòvi per tal 
cagione la vita . a. Difle l’ Angelo a 
Gio; nell’ Apoc. che doveva À nuovo 
profetar alle genti , a popoli , e natio- 
ni, & a molti Rè; Oportet te iterum 
prophetaregentibus, & populis, & Un- 
^ , & regibus multis ; il che non ef- 
fendofi ancor verificato , bifogna dire 
ciò feguirà alla fine del mondo. Quiiv 
tocche fe compariranno in quegl’ulti- 
mi tempi tellimon; della le^c di na- 
tura, qual farà Enoch , e della le»- 
ge Icritta , qual farà Elia, farà ben 
conveme/ite , che anco vi fij alcun tc- 
llimonio dell’Evangelica , qual farà 
S. Gio; Evang. tcllimonio oculato de 
i fatti di Grillo, e che più diffuìa- 
mente d’ c^u’ altro fcrifle gl’ eventi 
futuri d’ Anticrillo , e giudicio fi- 
nale. 

Mà, 


H 
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Mà, non oAaiiti quefte ragioni, ò 
convejiicnze , dobbiamo adertivamente 
dire, che Gio; Evangel. fij morto , co- 
me affermano antichiilìmi Padri , & l- 
Àorici , Eufebio Cefar. Ì.3. lii. c» 

1. c, 24. Policrate Vcfcovo in epifto- 
la ad vióforem ; Giro!, de fcrip. Eccl. 
& contra Jovinian. Tertull. de anima 
c. 50. Ambr. de fide refiirredt Agoft. 
fam. 54s>. de tempore . Niceforo Ift. 1 . 
i.c. 85. Ceda , TeofiL Eutimio , Epifii- 
nio,DOK)teo, & altri appreflo Frane. 
Suar. fopra cit. oltre l’ attefiatione del- 
la Chiefa, che per mille. Onde al 
primofondamento oppofto, fi rifponde 
tre interpretationi , irà l'altre, poterli 
dare à quelle parole:^/c eum volo tnane~ 
re , donec veniam i la prima , par che 
parli Criffo della venuta ad vindiiflam , 
per di/fru^ere Gierufalem , volendo 
che Gio.* fin à quel tempo campaffe 
come in efifetto campò ; la feconda , 
che parli della venuta al giudicio fi- 
nale , mà ix>n aver affermato , doveffe 
viver l'Apofi. fin al giudicio, mà 
coixlitionatamente , aver interrogato 
Pietro per retondere la curiofità fua , 
quali dicellè, e s’io volefiì, che cam- 
pane fin al mio fecondo Avvento , che 
importa a te ? la.teiaa aver voluto di- 
re, che Gio; non doveva femiiailo 
per la via del martirio , e della cro- 
ce, mà doveva reftare, finche l'avef 
fe a le ricevuto. Al fccoi.do fonda- 
mento fi rifponde ,, reflar diftrutto 
daU’auttorità di tanti Dott. che nar- 
rano la morte dell’ Apoft. e quanto al 
corpo, e reliquie Cekft. Ponte!, fcri- 
vendo all'Efmx} Conc. dice, che in 
Efelb giaceva ; AAnte vof pracipuè con- 
fiJerare itcrum atqi iterum recoUre 
deceti quibus Joamtes ^ptfioL pr<cdi~ 
caviti emus reliquioi prafentes hano- 
ratis i e lo ftclfo Condì, fcrive : Sa- 
crai /ancorimi tritmphatorumq', mar- 
t>mm , maximé vero beatifflmt Joan- 
nis TÌHolf^i , & EvangcUfla reltqiàai 
videndi, eafdemqì compleUendi deftde- 
rio flap, otite i chiude per tutti Grifofh 
^pofloìorum plurimorkm qfjd nefchnut, 
Tetri i tir Tauli anidem, Joannis, 
Thoma manifejla funt fepulchra. Che 
poi vivo lì fcpcllif/c 1 Apofl. è colà 
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incerta, & apocrifa, che anzi Abdia 
Babilon. in altra forma riferilce la 
morte fua, attefiando eflèr fiato pre- 
fente. Alj. baftevolmente averquefio 
S. bevuto quefto calice del martirio, 
mando fù in Roma ripofio nel vaiò 
d’oglio bollente, come s’ hà dalPan- 
tlchilEma traditione della Chielà , che 
quantunque non morifle, pur doveva 
morire, fe miracololàmente ix>n folle 
fiato prefervato, ballando per bever 
quello calice, fcrive Eutimie, il fop- 
^rtar efilj , e pene per il Redento- 
re . Al quarto , eflerfi il detto dell’ 
Angelo avverato , quando Giovanni 
all' Univerfo tutto Icrilfe il fuo Van- 
gelo , e quando tornato dalla relega- 
tione di Pathmos predicò neU’Afia. 
All’ultimo, che non mancheranno te^ 
fiimonj della Legge Evan^lica , che 
aderiranno ad Enoch, & Elia, lènza 
che Gio: v’ intervenga , non dandovi 
bifogno d’oculati tefiimonj, non do- 
vendo dipender la f«de da’fenfi. 

Coà dunque refta concliiufo, fij 1 * 
Evang. Gio: veramente morto, nè fij 
rilèrbato per venire precurlbre di Cri- 
fio Giudice con Enoch, & Elia nell’ 
ultima giornata , mà goda in Cielo 1 ’ 
eterna beatitudine, e quanto all’aut- 
torità di Crifio nel principio prodot- 
ta ; Sunt de hk flantibus , qui non pi- 
(iabunt tnortem, donec videant ftltum 
hominis in regno fuo . Rifponde Teo- 
fil. nella Catena di S. Tom. parlafle 
il Redentore^ della vicina fua transfi- 
guratione sù '1 Monte Tabor, alla 
quale dovevan intravenire 3. de fuoi 
Apofioli Pietro, Giacomo, e Giovan- 
ni : iAc fi diceret , quidam , ideft Te- 
ff us , (ìf Jacobui, Ò" Joamtes non gu- 
flabunt mortem, donec eis ofiendam in 
tramfiguratione , cum qua gloria ven- 
turus firn in fecundo Mventu , ò con 
Remigio : quod hic dicitur, impletum 
eft in tribus difeipulis: quibus Domi- 
nui transfiguratus in Moine gaudio n- 
temu reprom^nis offendit , qui vi- 
derma eum in regno fuo venuntem, 
idefi in ea claritate fuìgentem, in qua 
peraBo judicio videbitur ab omnibus 
San^s . 

Quanto poi ad Enoch, & Elia, è 

fcr- 
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ferma traditione della Chiefà i che vi- 
vevano aJKora in corpo , Se anima , 
ri/èrbati per predicare contro l’Anti- 
criAo oell’ultima perfecucione della 
Chiefa onde d’ Enoch chiaramente 
parla 1 ’ Ecclefiaftico ; Hetiùch ^acuit 
Deo , & translatus eli i» l^wadifum , 
ut det gentibus pemitentiam ; e S. Pao- 
lo ; Henoch translatus efl , ne videret, 
mortem . E di Dia il ha nel 4. de p.ei?.che 
Deus trttnflulit eumper turbinem in Cct- 
Istm, el Ecclef. IReceptus, & te^s in 
turbine f & bifcripus in judicio tempp- 
rum lenire ir acunaiam Domini, eonctlùt- 
re cor Tutris ad filium , elf reflituere tri- 
buni Jacob . E lo Aedo aAerma la corren- 
te dc’SS. PP.che citati dal Suar.& altri 
£ponno vedere. E’ vero, che non vi- 
voJX> qneAi Santi Profeti vita immorta- 
le, e gloriola , perche una volta do- 
vranno morire , ma fono veri viatori , 
ancorché confermati ip gratis , Se in 
Aatodi non poter più meritare, e A pa- 
trono della cognitione abArattiva di 
Dio , e fuo celcAe amore , godendo 
ancora di frequentidìme revelationi , 
& interne conlblatiotii, lènza aver bi- 
iógno di cibi corporali , non mancando 
a Dio mezzi di confervarli lenza queAi. 
Qual Ai r habitatione loro variano 
nelle fentenze loro i Padri , come G 
vede appreflb Carlo Baucio nel Trat. 
d’ Enoch, Se Elia , ancorché la mag- 
gior parte concorrano in credere , 
che Ibggiornitx) in luogo ameuilfimo, 
e giocondidìmo al folo DiomanifeAo . 

Verranno qucAi lènz’ altro né tem- 
pi d’AntictiAo, e l’abbiamó j>er ar- 
ticolo di fede, ò almeno quali di fe- 
de, dice il Suar. in 3. p. q. 5p. difp. 
Jl./fS. 2. protcAando Gio: nell’Apo- 
cahlE , dover ne’ tempi d' Ant'criAo 
venir due fagri tcAimonj di.faccove- 
Aiti, che profetaranno 1270. giorni 
con facoltà di far miracoli, e cne fi- 
nalmente faranno qucAi due. Profeti 
ucciA, e rimarramx) i loro corpi per 
due giorni fopra le piazze di Gieru- 
falem inlèpolti, con gran giubilo de 
pcrverfl. E fe bene non Ibno nomina- 
ti Enoch, Se Elia, ad («ni modo at- 
telc le circoAanze , Se altri rifeontri 
delle fcritture, chiaramente A racco- 
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glie, faranno queAi li due teAimoni; 
.accennati da Gio: onde Malachia Pro- 
feta parlando d’Elia dìllè : Eccemit- 
tam vobis Heliam “Prophetam , ante- 
quatn veiòat dies Dombu memus , 
horribilis, & convertet cor "Patrumai 
jilios , & cor filiarum ad Tatres eo- 
rum i ne forte veniam , & percutiam 
terram anaibeniate ; e 1 ’ EcclefiaAi<xr 
favellando dell’altro laicib fcritto ; 
Henoch translatus efl , ut det gentibus 
panitemiam Che fe mi direte , Elia 
effer già venuto , come proteAò il 
Redentore in S. Matt. Heliasjamve- 
rdt, onde non occorre 'più aipettar- 
lo ; rifpondo con Origene , Giro!. 
GrìfoA. Dario , Beda , éc altri citati 
dal Baweio q. 7. de Hfnoch, & Elia, 
fiaver CriAo meta tbrlcamente parlato da 
Gk>; BattiAa da lui per lo Ipirito . e 
zelo, e miniAero ra^fomig^liato al Pro- 
feta Elia, non del vero Elia. 

Credette S. Vittorino Martire Ve- 
feova Pietavienlc con altri , eh 'inve- 
ce d’ Eix)ch fij per venir con Elia il 
Profeta Gieremia , a cui fù detto : 
ointequam txires de valva , fanSlifi- 
cavi te , & prophetam in gentibus de- 
di te, già che non avendo mai qùc- 
Ao Profeta predicato a Gentili , ma 
folo a Giudei, reAa il dire , che an- 
cor Aj vivo, c Aj per venire compa- 
gno d'Elia negl’ ultimi tempi del Mon- 
do . Mà Ilario, e fccO tutti gl’ altri 
Dott. rigettano queA’ opinione , chia- 
ramente coAando , che folo Encxrh 
faràvil compagno d’Elia, contro l’An- 
ticriAo , e fiiol (èguaci , come hab- 
biam di ibpra moAmto . Nè vale il 
dire , che Gieremia non babbi mai 
profetato a- Gentili , perche la pio- 
tetia fua non concerne iblogii even- 
ti del Giudaifmo , ma è indrizzata 
anco a Gentili , Aflìrij , Eoictii , Se 
altri , come fcrive San Girolamo fo- 
pra Gieremia , onde rettameute fe li 
poteva dire ; & prophetam in genti- 
bus dedi te. 

Sono altri d' opinione che Mosè 
Ai per venire con Elia. Cosi S. Da- 
rio fopra cit. Catharino Arboreo , 
Gagneio, Se altri, prima , perche ef- 
fendo Aati Mosè , Se Elia teAimonj 
H z della 
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della gloria di Crifto nella Cranalìgura- 
Clone» lémbra ronvenevole, cÌk djno 
ancor teftimonii della fecxMi^ veiuca . 
Secondo, per lecerli nell’ A^alilTe, 
che fra miracoli di quelli due, che 
contro Ancicrillo dovranno predica- 
re, vi farà il convertirei’ acqua in£m- 
guc, e percuoterla terra con ogni fla- 
gello : 'Pot^atetn habent fuper aquas 
convertendi eas in fanguinem , gir per- 
cutert terromomnipla^a , prodigi), che 
fumo a punto da Moxnelr&ìtto prat- 
ticati. Mà non è più dell’ altra anefta 
fentenza probabile, avendo noi chiara 
ideila Sacra Scrittura la morte di Mo- 
sè, onde non è punto veriflìmile che lì) 
quell’anima Tanta, per laiciar la -glo- 
ria, che hor pollleae, per tornar ad’ 
unirli con il corpo. Ne le congruen- 
ze addotte convincono, cotKÌoliache 
qual ncccflìtà richiede, che li tefti- 
monj della Trandìguratione , liino 
ancor teHimonij della venuta al giu- 
ditio? e quei miracoli fono forù così 
propri) di Mosè, che non poflan ef^ 
fer pratticati da altra perfonaf Si) 
dunque infallibile la Refolutione, che 
ne Gior Evangelica nè Geremia, nè 
Mosè compariranno precurfori della 
feconda venuta di CriCo , ma folo 
Enoch , ài Elia ne faranno li For- 
rieri . 

RESOLUZIONE XLI. 

Chi fofjìero li Farifei, Saducei, Erodia- 
nt, e 7 {az.arei molte volte nei Sa- 
gri y angeli rammentati. 

M olte fumo le Sette particola- 
ri, che frà gl’ Ebrei ne tempi 
di Grillo C trovavano, ma tre prin- 
cipali ù rammentano, cioè de Farifei , 
de Saducei , c degl’ ElTei , ò Elfeni , 
come fcrive ancor Giuleppe Ebreo /. 
i8. dell'antichità Giudaiche c.ì^ e del- 
la Guerra Giudaica l. 2. c. 7. a’ quali 
s’agciunfero li Galilei , & Erodiani 
al dir del Baronio nell’ Apparato a 
funi Annali . Degl’ edèni non G fà 
memoria ne’Sagri Vangeli, che que- 
Ci mai s’ oppofero al Redentore , 
come li Fariici , e Saducei , onde 
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quelli lafciat! , di quelli difcoitcrcr 
mo. 

Li Farifei , filma il Serario nel fud 
lib. delle treerefie, aveflèrol fuoiprin- 
cip) i;o. aiuii prima della veiaita del 
Media a tempi di Gionata Macabeo: 
Ma fcrive S. Girol. riferito dal Uaro- 
nio, non molto avanti Grillo mfceflc- 
ro nella Giudea Samai, Se Hilliel, da 
quali derivò la Setta de Fari/ci, ne fuoi 
principi alTai retta, d^olTervante; per- 
ciò da S. Paolo negl’ atti ApoCol. chia- 
mata certilCma, ma che ben preflo, e 
nella dottrina, e ne’ collumi corrot- 
ta, meritò più volte ellcr da Gicsu 
ri prefa. III. che riceveflcla fcuola lo- 
ro , fù Achibas , e fuccedìvamente do. 
po lui Mair, Gionnas, Eliezer, Dei- 
fon, Giufeppe Galileo, e nell’ultimo 
luogo fino alla diCruttionedi Gierufal. 
Giosuè . Quelli di quella fetta , ch’ad in- 
terpretar la legge attendevano ] G dice- 
van Scribi, e gl’ altri col nome com- 
mune Farifei ; Se eran cosi chiamati 
dalla voce Ebraica Parafe che ligni- 
fica dividere, ò feparare, quad edì 
fodero gl’ uomini da bene da’ altri 
feparati , onde San Girdlamo dice- 
va ; Tharifai , t^ui fe quaft }uJlos /è- 
paravtrunt , divifi appellantur ; e lo 
ilcilb afferma S.uit’ Agollino fer. 50. 
de yerb. Dom. Potevan eflèr li Farl- 
fei indifferentemente di qual G voglia 
Tribù, che perciò San Giovanni dri- 
follomo fcriffe : Ter omnes tribus in 
duodeeim partes diffeminati erant Tha- 
rifai , e San Paolo di fe medemo 
protefla effer della Tribù dì Benia- 
min, ma di fetta Farilèo : Circumei- 
fus oQavo die ex genere ifrael de Tri- 
bù Beniamin Hebraus ex Hebrais , fe- 
cutidum legem Tharifaorum . 

Quanto alla dottrina loro, odo il 
Redentore dire in S. Matt. al 16. Ca- 
vete à fermento Tharifaorum, er Sa- 
ducaorumi guardatevi dalla dottrina 
de’Fariici, e Saducei. che coà inte- 
fero le parole di Grillo li medclìmi 
Apoft. Tuta intellexerunt, quia non di- 
xerat cavendiwi à fermento panum , fed 
à dodrina Thariffprum , & Saduaco- 
rum\ fegno manifefto IblTe dottrin.i 
empia , e perverfa per molti capi ; 

pri- 


R E S O L U Z 

primo « perche ogni cofa al fato , ò 
desino attribuivano , così levando all’ 
arbitrio la libertà ; a. perche dediti 
ali' Aerologia concedevano alle (Ielle 
piu di quello li lì conviene ; J. tene- 
vano la tranfmigratione dell’ anime 
de buoni da un corpo ali’ altro, onde 
dicevano , Qifto eflèr Elia, ò uno de 
Profeti , iHmando , che l'anima d’uno 
d’e(E foife nel corpo di Oifto entrata; 
^ credevano ch’il giudicio dell’anime 
KXtq terra tì faceUe ; 5. ^guivano le 
traditioni inutili , e la vera dottrina 
corrooipevano con altri errori , che 
ramenta il Menoc. ne’ Trattenimenti 1 
erud. p. I. cent. i. cap. p2. Che fe 
direte Crifto aver la dottrina cano- 
nizato de Farifei con dire : 0»m/a 
aiuccwique dixerint vobis , fervute , ^ 
facitei riiponderò con il Maldon. do- 
verli ciò intendere, d dovelTe olTerva- 
re tutto quello coRunanda la legge , e 
Mosè, le parole de quali propongono 
i Farifei, mentredallaCatedraleggono 
la Icrittura , ma non già feguite i lo- 
ro particolari errori . 

Circa i coAumi Icrive il Baronio 
nell’ Apparato a gl’ Annali chiaman- 
doli Ippocriti , ambitioli , & infoien- 
ti , che contendevano con gl* iAedì 
Re . Mangiavano cibi rozzi, e dozzi- 
nali , veAivano vilmente , & appen- 
dendo ali' orlo delle veftimejita pun- 
genti fpine , lì lafciavano da piedi cac- 
ciar fangue nel caminare . Facevano il 
noviziato con fommo rigore, dicendo 
Sant’Epifan. ch’ altri lì preferivevano 
fei, otto, e più anni di continenza, 
altri dormivano fopra Arettidìme ta- 
vole , per cadere mentre dormivano , 
e Ibrger ad orare , altri per lo Aeflò 
giacevano fopra fpine , e grodì fadì , 
crai! frequentidìmi all’ oratione , per 
non patir iiiulioni notturne ; digiuna- 
■van due volte la fettimana ; eran efat- 
tidlmi ne’ voti , c fagrilìc; , Si altre 
aufterità pratticavano , con le quali 
ingannando i popoli , meritamente 
tur dal Salvatore con queAc parole ri- 
preli : yeh vobis Scriba , & Tharìfei 
hypocrita , quia fimilet iflis fepulchris 
dealhatis, Ó"c. 

Li Saducei tralTero il nome dal pri- 
Vropr'mmìo Evangelico . 
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mo loro inftitutorc , che lì chiamava 
Sadoc, e fd difcepolo d’un Farilèo di 
gran fama detto Antigno , ancorché 
poi abbandonato il maeftro , compagno 
6 facelTc , e feguace d’un tal Doliteo , 
che di Giudeo , divenne Samaritano. 
Dal che fi raccoglie fodero li Farifei 
più de’Saducei antichi, mentre qOcfti 
da un Farilèo ebber l’origine , pochi 
di num. sì , ( Icrive Giuleppe Ebreo ) 
ma principali, e quelli avari. Se inh^ 
mani, e perciò dalla plebe abborriti. 
Li dogmi de Saducei eran molto peg- 
giori che de Farilci ; negavano la re- 
I furrectionc de mortf ; dicevan non vi 
i eflèr Angeli, ò fpiriti; tenevano, che 
l’anima noflra folle mortale , non am- 
mettevano altri libri della fcrittura , 
che li di Mosè, negavano i decreti 
della divina volontà , fi beffavano de*" 
premi , ò Ibpplic; dell’ altra vita ; non 
ricevevano tràditjone , ò interpretatio- 
ne alcuna della Scrittura . Vedi Siilo 
Senefe to. i. Bibl. fanSa 1 . 2 . fab là. T. 
qucAi S 'ducei fumo Icmpre al Reden- 
tore contrari , come da più luoghi de' 
Sagri Vangeli fi raccc^lie , e de Fari- 
fei poco amici , dando fra di loro in 
continuo contrado. 

Fra le lètte rammentate dagl'Evang. 
nemiche a Grido , trovo che anco gl” 
Erodiani vennero a tentarlo : Mittunt 
Tharifai difcipulos fuos ehm Herodia- 
nis , ut caperent Jefum in fermone , 
dice S. Matteo , e S: Marco : Màtunt 
ad eum quofdam ex Tharifais , & He- 
rodianis , ut eum caperent in verbo : c 
S. Lue. icrive, che rmfentnt infidiatoret 
sire. Chi fodero quedi Erodiani , varia- 
mente fi dilcorre . Dicon alcuni, fode- 
ro foldati d’ Erode, eh’ in que’ tempi 
dimorava in Gierufaleme. Ma non af- 
faldo chiamati con titolo di foldati , 
l’opinione è rifiutata dal Barrad. t. 
lib. 8 . c. 12. Altri fodero li efatori de 
tributi ; Ma non ha del verifimile , 
voleflero i Fariièi condor feco quede 
genti fenza alcuna neceflità ; Altri , foi^ 
feto quelli , che tributo pagavano a' 
Romani, detti Erodiani per efler Ero- 
de a tal rilcoflìone fopraintendente ’ 
Ma tutti li Giudei bifognereb^ dire , 
foflcr Erodiaiii , che tutti erano de 
^ H j Ro- 
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Romàni triburaiij. Veda/! i! fiarradio 
citato 0 rAbuleofe in cap.zi. Matti), 
gntfi. 

Rdla dunque diciamo, fofTero que- 
Ai Erodiain una particolar fetta, che 
siudicava, fodè JI Rè Erode il vero 
ìAcffii pppoloEbreo arpcttato; taf- 
Acuràndòfi con k Profctia di Giacoh- 
' , be ;,'No» Mfer'etMT fceptrum de Juida , 
donet veniat qui mittendus eli ; onde 
vedendo terminato fra Giudei il re- 
gno. Erode primo Re foraAiere te- 
mvan fofle l’ a/bettato Media . Sono 

Dar. per quelta fentenza citati mol- 
ti Dot. Vìtor Antioc,heno, Damafc. 
Teofil. Eutimio, Fif^lrio , Epif. 8t al- 
tri, che apprelTo lui 'A poiron vedere. 

E veramente da i^ri Vangeli racco- 
gliamo , efler queAi Erodiara , non me- 
no de Farifei, nemici di CriAo, onde 
in San Marco li troveremo uniti 
per trattare e corii^liare la morte fua: 
Exeuntes ’Pharifti otm Herodianis ctr.- 
fiùum fatiebant cantra evi», quomodo 
ettm prrderent . E che foUè fetta par- 
ticolare fi deduce dal medenrop San 
Marco al cap.S. ove dififc A Reden- 
tore; Cavete à ferìnetuà Tbarifie^um , 

• & fermento Herddii ; Guardatevi dalla < 
dottrina de Farifei ,è dalla dpcirina d'^ 
rode, cioè dp feguaci d’ Eri^e, òdi- 
remo erodiani. . 

De Nazarei per ultimo poDchiud^ 
remo, fodero veri rciìgiofi deli'anti- 
co teAamento, che^cpu voto fi con- 
fagravano a Dio ,’^4fcàlla vita comoni- 
ne, e da gl' altri u feparavano, altri 
per tempo tutto di fua vita, altri p^ 
tempi determinati di meli, ò anni. 
Ne m r,auttore Mosè, come abbiamo 
da Numeri al c. 6. che diede Iwo le 
L- otì , c regole di vivere , potevan eder 
diqualfivoglia tribù, e mentre cran 


Nazareì, non.cran ad alcuna fontione 
Levhica , ò Sacerdotale obliati • E 
queAe fono le regole loro. Prima d’ 


aAenerfi dal vino ,,ò altra c^ache pó- 
tclfe ubbriacare, così daH-aceto, & 
uva , ò fre/ca, ò fecca , chb fotte . Se- 
conda il portar la zazzera ùu<^aiKe il 
tempo del Nazareato . Terza di ;x>n 
intravenir a funerali , ancorché di IV 
drc, ò Madre, ne toccar, cada veri, 


olà de morti, anzi né anco i fepolcri 
ò utenfili, che fetvito avedero a de- 
fonti, ne Aar in ca/k, ove foder ca- 
daveri. Quarta, che iNazarei ad4em- 
pHS finito il fuo tempo offeridèro alla 
porta del tabernacolo J. vittime , cioè 
un’ agnello d’un* anno in oIocauAo, 
un’agnella d’ un’anno in fagriiìcio prò 
peccata t & un montope in fagrificio 
pacifico con i foliti riti , e qui fi ta- 
gliaflero la zazzera abbrucciando li 
capelli, e cofi era finito il voto. Tut- 
to queAo dal c. 6' de numeri , ove 
anco fi pone il j^òdo della reconci- 
liatione ,qumcA) A. Nazarea aw& al- 
cuno de préièitati capitoli craigredi- 
to. Altri reJigiofi, come A Recafaici, 
& altre fette, come li Galilei erano 
fra Giudei; ma noi quelle folo abbia- 
mo accennato, che fi rammemorano 
ne’ Vangeli, per non tranfeender i li- 
miti del prelcritto fine. 

; RESOLUZIONE' XLII. 

i 

DelU otto CV.4li è Maledittim ftd- 
mitktte da Crifio contro Scribi, e 
Farifei , quali foffèro , e loro fign^ 
coti , e ctimi. ^ 

E sagerando A Redentore nel cap. 

li. di S. Maet. contro l’Ippo- 
crifia, de iniqui coAumi de Scribi , e 
Farifei di que’ tempi , con 8. terribili 
minaccie , ò diremo ìntimationi di 
Guait la loro fceleraca vUa deferive, 
e le meditate pene prefagiice . Ne fa- 
remo in queAa rifolutione la numera- 
ta , e ne vedremo U fpigatione, e 
miAerj. • 

f'a vebis Scriba, & Tharifai hyp- 
pocrita , quia clauditis regnum Calorum 
ante hommesi nt eràm non intratis > 
nec introeuntes ftnitis intrart . QueAa è 
la prima minaccia , e vnol dir Giesù 
CriAo , conforme la fpiegationc di 
GrifoAomo , Guai a ‘voi Ippocriti Fari- 
fei , che doverido come Dottori deUa 
l^ge aprir à gl' altri la porta del Cie- 
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fpicgaii «fticfta minaccia Teofil. & Eu- 
timio : y* vobis &c. perche nc voi 
in me credete , nè altri permettete 
credano, proibendo il publicarmi per 
vero Meflìa, onde nè voi avete la ve- 
ra fede, per la qual s’entra in Cic- 
lo, ma d’ avantaggio impedite, che 
altri r abbino Jam enim ( diceva poi 
San Giovanni , ) confpiraverttn^Mdxi . 
ut ft quìs tum eot^terentwr effe Chri- 
flum , extra fina^amfferent . 

f'x vob!r Scrtbx , & Tharifei hyp- 
pocritx quia cemeditis Domas vidua- 
rum orationes longas orantes. Qucfto 
e il lécondo Guai. Scrive San Mar- 
co ; Devorant domos viduarum f/ib 
obtentu ( cioè pretextu ) prolfxx oratio- 
nis. Onde abbiam a fapere, che lòt- 
to pretefto di cariti s^introducevano 
quelli Farifci nelle cafe delle vedo- 
ve, e quanto più ricche, tanto più vo- 
lentieri efibendoiì in loro protetto- 
ri, defenrori , e tutori , & oftrendofi 
conio orationi loro a pr^ar rAltilfi- 
mo perche bene camii^ero gl’intc- 
rcfll toro . Così le miferc acciecate da 
qucircftrinlèca apparenza di fàntità , 
non guardavano a Tpele, per ricever- _ 
lì , e trattarli non Iblo civilmente 
ma alla grande , preparandoli banchet- 
ti, e conviti . Anzi di più con dina- 
ri, e vari regali li rimandavano con- 
tenti, foto tAligandoli a pregar per 
effe la D. M. Onde quefti Ippocriti 
proftrati con le giiocchia al Aiolo, 
.. con lunghe , c proliffe preghiere , efpi- 
lavano da quelle ingannate Vedove 
quanto di buono avevano , e quelle 
tanto più lunghi, e larghi doni pro- 
fondevano, quanto più larghe craixi, 
ancorché fìnte, e flmulate l’ orationi 
di quelli. Domos viduarum ir^redien- 
te ( dire TeoAlato ) quaft per longas 
preces benedicantur . interim Vidux in 
prxfentia illorum multos coguntur fum- 
ptus facete , Mo fit ut exaudiantur eor 
rkmdivitix . Et altrove . Clam ateedunt 
ad mulieres prxftdio deflitutas , quaft il- 
larum futuri curatores , & patroni , tTc. 
Lo lidio rattifica Gnfbll. conchiuden- 
domi poi il Barradio. f'trifmilins tsl 
dona irpecunias à f^ìduis longis ac 
pmidatis orav.onibus accepiffe i & quo 
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longiores erant orationes eo actepìffe plo- 
ra dona , ideoque prolixè fe orare fmu- 
lahant. Sono dunque per queffo dal 
Redentore minacciati con aggiunger- 
vi lapena:l»rapffr hoc attqdius acctpie- 
tis Judicium i cioè farete con doppiò 
caltigo puniti , e perche conAimate 
le facoltl delle Vedove , e perche 
ciò efequite col pretello. di Amulata 
fantiti . 

yx vobis Scriba , & Tharifai hy- 
pocritx ,quia circuitis mare aridam 
ut faciatis unum profxlytum, ó" cum 
fuerit faSus ,facitis eum filium gehenna 
duplo quam vos. Ecco il terzo yx' 
Proléliti erano quelli, che nati nel 
Gcntilefimo, A facevan circoncidere, 
e l'Ebraica religione abbraciavano . Et 
era il fentimento del noAro Dio.* yoi 
Sribi, e Farifei, v’affaticate , flenta- 
te , fudate , girando il Mondo per ma- 
re, e per ifrra à fine di convertir à 
voi un Tròfelifo, cavandolo dalle te- 
nebre dèlia Gentilità, e quando con- 
verrito ’ /’ havete , lo prcctpitaté negli 
abiffi hiftràdandolo per la via dell’ In- 
femo.Com difeorrono il Lirano,Car- 
.tufiano, Titelmano, Si altri. Il Sai- 
merofie peri ftima , che ipcrboiica- 
mente -ravellafie il Signore. Movetf 
voi Farifei ogni pietra, impiegate ogni 
opera concenti, e fatiche, dr a che fi- 
ne > Ver ridur a penà un “Profelito al 
Giudàfmo, merce il vefiro peffimo e- 
Jernpio, e fe pur lo riducete, u nuovo 
all’ inferno con la veflra mala vita lo 
cotidannate.NeìV inn ,e nell' altra for- 
ma ottima è la fpiegation di quello 
yx . MaTog^gionge il Salvatore : Faci- 
tis illum filium gehermx duplo quam 
vos. Ma come potevan quefti ProA-- 
liti aver doppia pena de Farifei, eh' 
eran i più Arelerati dei Giudaifmo? 
Doppio caftigo era t Farifei rifervato 
diredhno fbpra, e per rintereffe, e 
per la Amulationedi fàntìtl,or come 
ii doppio ancor di loro poter an effer 
li Profeliti loro allievi nell’ Inferno 
puniti? II Padre S. Agoft. I. s6. can- 
tra Faufium c. 29 - dire maggior pena^ 
effer a Profeliti deftinatt , che a Fa-' 
riléi llcAi.* mercè che avendb di prò-' 
pria volontà e Ibontaneainente ab> 

H 4 trac- 
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bracciata la Mofaica legge, poteixlo 
di meno, erano poi negligenti, e tras- 
curati in olTervar, la aove i Farifeiv’ 
eran nati dentro, e non era /lato in 
Sua libertà 1 ’ abbracciarla . S. Girol. 
ftima.che doppiamente maggiore fof- 
Sc la colpa de Profeliti , perche dal 
Gentileiimo paOfati al Giudaismo , per 
il mal eScmpio de FariScì, di nuovo 
al vomito dèi GentiieUmo ritornava- 
no, onde di doppio caliigo degni il 
rendevano apoihtando . £ GrìSollomo 
vuole, che que'ProSeHti nella Genti- 
lità alcun opera buona, ò per timo- 
re, ò per vergogna pratticaiSero, ma 
fatti Giudei con Feièmpio de* fede- 
rati Maeftri il freno rifaSciaflero ad 
ogiii iniquità fatti de mededmi Mae- 
ftri peggiori ... 

y<Ais Lucè s‘c*ci, qui dicitìs", 
Quicumque ^azterit per templum ni- 
bu efl , qui autem ynaverit in auro 
templi debitor efl, &c. Et qmeumque 
ìuraverit in altari nihil efl , quicutn- 
que autem ìuraverit in dono quod efl fu- 
per altare debet &c- Quello è il quar- 
to guai , nel qual eSagera Grillo con- 
tro l'ignoranza, e cecità de FariSei 
nella materia del giuramento che la 
dove giurando alcuno per la fanti tà 
del Sagro tempio,’ dicevano non ef- 
lér tenuto ad olTervar il giuramento , 
mà giurando per l'Oro, che diiperib 
in molti luoghi del tcmjpio ne’ vali, 
nelle pareti, & altrove lì .vedeva, 1 * 
obiigavano all’ adempimento . Così 
giurando alcuno per r altare a nulla 
f'allringitvan, ma giurando per li do- 
ni, che ibpra l’altare ù riponevano, 
tb con/lìtuivano del giuramento de- 
bitore. Ciechi Mae/ln , dice il figlio 
ili Dio , ftolti » diflènnati’. Quid efl ma- 
aurum, an templum, quod JanSi- 
icat aurum i Quoa efl mayts aonumt 
ap altare , quod fanSliflcat donum ì 
(Che cos’d di fiima m^giore, e piu 
ùnto, l’oro, b il tempio, che fanti- 
fica l’oro f II dono & oblatione, ò 
r altare che lo fà degno ? Forfè chi 
giura per il tempio, non giura per 
tutte le coSe, che ia elio n conten- 
gono , c chi giura per l’ altare , per 
tutte k cofe, che^ in lui fi ripongo- 
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( no ? Oh come ciechi , oh come ftolti 
fiete.J E porta l’eSempio di chi giu- 
ra per il Cielo, che s'intende giura- 
re per il trono di Dio, e per Dio 
ftedb, che Sopra il trono rilìede; Qui 
ìprat in Calo, jurat in throno Lei,' &. 
in eo qui fedet fuper eum : Come poi 
follèro li Farifèi in tanta ignoranza 
caduti di creder vani li giuramenti 
fatti per il tenmio, & altare, & va- 
lidi quelli che fi facevano per l’ oro , 
e donativi dei tempio , & altare . Di- 
rò eoa l’AbulcnSe in cap. ij. Matt. 
q. 102. ciò derivalTe dall’ innata,. loro 
cupidìgia , de avaritia , à fine le genti 
maggiormente s’ eccitaflèro ad offrir- 
li doni , Se oblationi . Quia nempè iflti 
eraat , qua offerebantur Sacerdotibus , 
& cum laudarent ta in tantum mt/vc- 
rentur vddè bomines ad t^erendum , 
& ftc ditarentur Sacerdotes, & Tha^ 
rifai. 

Va vobis Scriba , eSr Trarifai hypth 
crita ( fìamo alla quinta maledittionc X 
qui decimatìs mentbam ; ^ anetum 
& ciminum ,reliquis qua ^raviora \funt 
legis yidicium, & mifencordiam , &: 
fidem^ Hoc oMtuit facete, & illa non- 
omittere . ( Guai a voi Ippocritoni , 
che decimate la menta l’ aneto', èi il 
cimino herbe oùnute , e non vi curate 
d’offervar i precetti più peSantx della 
legge , che Sono rettitudine ne giudi- 
tu , pietà con il proflìino e fede verSo. 
Dio.) La parola de«»»arr,hà due fi- 
gnificati, im^roche fignifica pagar le, 

I d^ecime . De FariSei altri eran laici , e 
popolari, altri eran Sacerdoti. Parlp- 
do de primi la parola decimare fi ftic- 
ga del pagar le decime, volendo aire , 
che quelU Scimuniti pronti fi moftra- 
vano, e diligcjiti in offerir la decima , 
anco delle cofe minute e di minor va- 
lore , fiiKendo religione , e Santità , 
ma poinelTc coSe importanti negligen-^ 
ti erano, e trafeurati , feoprendofiin- 
gjulli & increduli . De’fccondi s’ in- 
terpreta, ch« fbtto pretcfto d'olTer- 
vama della legge obiigavano i popoli 
al pagar le decime, aixx) de piu abiet- 
ti erbaggi dalla fola avaritia flimola- , 
ti j la dove i precetti più rilevanti 
fotto piedi fi ponevano e non Se ne- 

curar 
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caravan. Il fcnfo primiero peròparef- 
fcr da Sagri Scrittori, più-, abbracciai 
to, minacciando il Retlentorc i fa- 
rifei per que’vitij, che li conciliava-* 
no opinione di Santi) cotnc a piu>* 
to era il pagar le decime ■ aiKO ^|i 
le cofe minute» conforme cior dics^ 
va quel Farifeo in S. Luca Z)ec/m^ 
do omnium qwt poffideo . Qui il Pa- 
dre Sant’AMftino tk\Y EncJ^id. cap, 
76. Beda, Tepfilato, & altri. E per 
maggiormente rpiegarù Crtfto con- 
chiufe; (Excolautes culicepiycamcllum 
Mtem glutientes. Sete di quelli» che 
colano li vino » per non ingiottir li 
muiciolini , e poi tranguggìano came- 
ii intieri j ) cioè che hanno icrupolo 
di commetter peccati le^ieri , e vxi 
niali , e poi non lì guarani da gravi , 
c mortali. 

. P'a mbis Sribx , & .Vpar^i hj- 
pòctìtK, quia mundaiis ,quod de foris 
efL calitis , & paropfìdit^^^in^us autem 
pimi eflis rapina , gjr tmmunditU . Il 
ielìo ya è quello . E piglia il Signo- 
re la metafma del calice, con cui 
il yiix)”fi beve , 'e del piatto’; in cui 
le vivande (ì mangiano, belici,,, e la- 
vata al di fuori» ma fporco », «; Ibrdi- 
do didentro, per rinfacciar Icmo» chq 
quanto eran diligenti in lavar 'il cor- 
po» e mondar 1 e/lerno, altrettanto, 
epip eran negligenti, c tralcurati in 
purgar Fani uva dalla ruggine , e Ice- 
leraggini, & è certo come 1? leMe 
in San Marco al 7. che non s’accoìta- 
,V<:no coftoro alla mtnlà fenza pria la- 
varE non una, volta fol^, ma molte 
volte le mani', come, pur nel ihezo 
del coJivicto tornàvanò a lavarli,, ai^- 
zi lì cacciavano nell'a^ua ; ^4 forò 
Icioè venientes legge if Mald. ) nifi 
haptiètarcntur non eomedunt fmii- 
ficaret totos fe confurviffe , etm e.r foro 
redibant , in, aquam immergn:e , &c. La- 
vando in oltre li vali tutti »‘„i(lropif:n- 
ti» e lepti^ medefimr lbpra qiiaii all 4 
menù fedevano . £ poi' dall’altra par- 
te un’ inferno portavano ipr^co, c lor- 
do d’impurkl» & immonditie. Onde 
ben grida il Divino Maellrp . Tbari- 
fae C£ce manda prius qmd intusefl ca- 
Licis-, ir pivvpfid s l Uf^at & K <ptx)d 
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de foris ejl rnuMum . f Mmidq cieco 
Fartfeo pria l’ interno che dalla mon- 
dezza dell’ anima anco il corpo rimar-, 
ri purgatp . Lava il calice ». e, piatto 
al dì.dcntrp, ove li cibi d conlcrva- 
nd »..€&■ bevande grate a Dio , che poi 
anco Federno u rimonderà . ) 

vobis Sriba , & Thariftei hy- 
pocricx quia fimiles eSlis fiepulcwis de- 
albatis , qux foris parent hominibus fpe- 
ciofut intus veri piena funSoffibus mor- 
tuorum ì & Omni f pur citta. Sic & x«ù 
à foris quidem paretis hominibus ìufl‘7 
intus autem pieni eflis hpocrift , (ir 
iniquitat^. Torni il Redentore in que- 
llo léttimo Guai à ricalcare contro U 
farifaica ippocrilìa , c con dmilitudinc 
de lèpolcri ellcriormente belli , bian- 
chi . & adorni, mà interiormente di 
fracidi cadaveri, puzza» e putredine 
ingombri, vuol loro rinfacciare, che 
lotto una larva di làntità, e religion 
chiudevano nell’animo un cimitcrio di 
Iporche colpe ; c quanto al di fuori, tut- 
ta bontà pmevano, tanto eran di deiii 
tro Ippocrilìa, & iniquità . £ ford v<^ 
leva lor dire ciò che S. Agod. auttc^ 
re deirimperfetto diceva ; Ùicito mi- 
hi kfpocrìta fi bonum efl, effe bonum , 
ut quid non vis effe , quoti vis appare- 
re ? Si vero malum efì effe malum , ut 
quid vis effe, quod non vis apparerei 
rfam Pwod turpe efl aPparere, tur- 
pùfs efl effe, &c. Dimmi Ippocrita 
fe è bene reflér buono, perche non 
vuoi edere ciò che vuoi "parere? e fe è 
male 1< edìcr iniquo , percne vuoi edere 
ciò che non vuoi pàtere? Certo è che 
quello è brutto nelrapparema è molto 
più brutto nella Ibdanza, e quelloche 
e bello nel paiet, c molto più bella 
nell’ eflère . . 

Fa vobis Scribet , ' & Tharifeej^ hy- 
pocritx , quia ledificatis fepulcfsra Tro- 
phetanm, & amatis mohumenta iu- 
fiorum. & dicitis : Si fuiffemus in 
bus patrumnoflronm , noti effewus fotti 
eorùm in farguine prophetarum . Queda* 
è l'ultima malediftione cotllro Farilcfi 
fulniinata. Finti Santoni, \oleVi dir 
Grido, (voi rifabricile i lèpolcri de’ 
Profeti, e Santi, ornand^f In varie 
guife , c poi vi yantàte, che fe fodc 
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fttti al tempo de voftri antichi pro- 
genitori , non averefte mai imbratta- 
ta la mano nd fingue de detti Pro- 
feti, come fatto avevano iToftri 'ireC;f 
chi.) Itttqtte teStmomo.tflh 'uohìr mé^ 


tiofis, qutìd iilii efiit fonrm 
phetas oedderunt. ( Actómitc’ per at- 
teftato di voi mederaf, agli lete di 
que’ perfidi micidiali , che ucci/éro 
1 ftofeti di Dio . Bel vanto vi date 
per parer uomini da bene . ) Ma di 
più ; Et vos implete menfwcm pa- 
trum veflrorum . ( E voi riempite 
la mifura de' volu-i J^dri , e com- 
pirete ciò manca alla loro perfi- 
dia) (implete, iiefl iwp/irt/Vtf , fpiega- 
gano communemente i Padri ) ( per- 
che ucciderete lo Ueflìa McffJa , 11 
fiioi Apoftoli , e Santi Profeti » non 
punto inferiori neir iniquità a Padri 
voftri ) SerPemes , gpiimim viperanm 
qrtomedo ftip^ietis a iudicio .* 

Siete Seipeiiti , prole de Serpenti , c 
vipere piene di veleno, immitatoridi 
peflìmi Padri . Via Via . Airinfirmo , 
àirinferno , che quello non potrete 
lùgirc. ) Seguita poi il Redentore a 
narrar tH quelli, che mandar doveva 
per convertir il Giudailmo , c làrarv 
no da Farifei ucdfi. Ecce ego mino 
ad vos Prophetas , &" Sapienus , & 
Scr^ks t!fc. VedalF rAbul. capi 2 /. 
Matt. h'taldon. Barrad. con la com- 
mune de’S.-’itti Padri i che Icrivono fo- 
pra S. Matteo- 
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€he cefd f afferò ^Uf Filarerìe , che 
portavim adoffo li Farifei , dtUe 

g ali dice Crifto : Dilatane Phila- 
xia fua., d£c-i f fi difearre d^tte 
Cs/perfihiqni tifare circa effe da^ E- 
' irei} ebe te thionano Tephilim - 

T> Rende qaeflte quelito il motivo d> 
Jr quella parole , che dillè il nillro 
Kedemote in S. l^tt. di Jj. in efa- 
gcraìJonc ddl'^crifia. Vanità, c fù- 
per/lltione de’ Farifei : Omia opera fua 
facihnt j ut 'videoìsrtir ah homimhHs , di- 
latant entro pbilaSeria f«a , & ma- 
yiificéPtt fimbrsas . li tutto fanno co> 


fioro, per parer appo le genti uomi-* 
ni da bene'i'ójide allargano le loro 
filaterìe, 8c aggrandifirono le fimbrie t 
Or per fapere , che cofa follèro que- 
lle nlateriò dobbiam ricordarrli del 
precetta di 'Dio fatto a Giudei nel 
Deuteron. che fempre dovelTero tener 
avanti grocchi i commandamenti di 
lui lafciati c nelle mani portarlir 
ZJgabis ea qutfft ftgtwm in mona tua, 
ermtqu^ movebutttttr ante oades 
tuos . ' Cne' perciò collumano legarfi 
intorno «Ut fronte, e capo, e ineor- 
no al braccio ( quali che il precetto 
di Dio s’ avdTe grollamcnte ad inten- 
dere , conforme Ta feorza della lette- 
ra) alcune cartuccie, nelle imalilcri- 
vevano quelle parole pur dei Deute- 
ronomio. ,Audi Ifrael, Domhms Deus 
mfier. Deus urm efi,dUiget Dominum 
Deum tnuvr ex tota corde tsto , df ex 
tota anima tua ', ^ ex tota f art stùdi* 
He tua ; e dò per aver la legge dì 
Dio avanti grocchi , c nelle mani ; 
quelle cartuccie poi chiamavanlì Thi- 
ìaéleru à VOilaxe., che fignìfica con- 
Icrvare , dice 1' Abiil. 8i TBhra^' éWt 
vuol dir legge , quali fodero Con/ér- 
vatorie d^lla legge , che ih elle fi, con- 
teneva j'c per due Ci 
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capi quelle Filate- 
rie, conèrvatorie alla fronte' tì le- 
gavano ; l’uno perche fervilTe^Iort> 
d’ammonitorio , che li ricordtiflè là' 
ofTervaraa debita della Divina frage/ 
r altro dice San" Girolartto fierch? » 
libcraflero , e diffèndellcro da perico- 
li éifirmitì, ftimando racefeia^r 
in 'fe , non meno virtù c'ònfcA'^l.iv»' 
della làn Iti; che pTélcrvatìva de ma- 
li. Siilo Senefe' /io/'i. EiBLfanS/di^,. 
ce , quelle Fifeterie chlanrarfi in E- 
braico linguaggio T'otapixt , li Rab- 
bini addimanoanlc Thephilim, t G^ 
camente conlcrvatorie per - la ragio- 
ne fppra 'frfèrita. Onde i) Rabbino- 
D^W Klirichi efpbricndò 11' pronode*' 
siimi' tfevid lei a qtcHc parofc : Etto 
kge Domini mrdituhitstr die oc Ho&e ; 
dice poccflT adempir quello precetto 
di meditar la Divina légge , giorno, 
e notte con »plicar alla fronte le 
Filatelia , ò Thcphiliiri-; Qrsicumque 
fervat praceptum de applicandis The- 

chilitH 
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philim buie Scriptu'-a tantum tribuit 
at fi diceret dies, ac noQct. ^ 

. Li Farifei dunque , che pm de gl 
altri huomini da bene moUrar lì vo- 
levano, e della legge oflèrvanti , w- 
cevan quelle Filatene , ,« in^hiu™ 
in forma più grande . onde xnwio 
compariflèro e toffero dititfti ''5*^' 
te. Coà a pro»rtione facevan delle 
ùinbrie , che altro non erano , fe non 
.certi fiocchi di color azurro », che 
'ntndevano agl’angoli delle vedi > onde 
^ce il To/tato , che erano pars, ve- 
fiis, & fiebant exfeifione , vel 
tione vefiis\ & pars wHis.t'Wa tcr~ 
minatur ad angulum , dicitur pmbria . 
Quelle fimbrie fi ponevano a angob 
delle vedi , che per ellèr aperte a- 
vanti, e didietro racevan quattronm- 
brie . Et è da notarli , che congiunte 
eran con bende, ò lide di p^no del ^ 
medefimo colore, conforme il divino 
.precetto ne' Numeri .• Lomtere plus 
jfrael, & dices ad eos , utjacmtjm 
fimbrias per angulos palUorum , pone^ 
tes in eis vittas hyacìnthinas , e di- 
ce r Abulcnfe citato , fi ponevano 
nell’ edremità delle vedi fu quattro 
.angoli , nè già di qualunque vede, 
ma delle fupcxiori , chcpallii 'li chia- 
mavano i p quede potevan cflère pui ' 
.grandi , e piu picciole a beneplacito 
cU chi le ulàva. Così dunque fi Fari- 
fei anco per queda parte vani , & Ip- 
pocriti , ufavano li predetti nocchi 
più grolll, e v'ifibili, e quelle bende, 
o pezzetti di panno piu larghe , & 
ampie del conliieto degl altri , onde 
.vengono mcriramcntc dal Redentore 
d’ Ippocrifia riprefi. 

Ma vuò diciamo alcuna cola del 
modo, con che preparano, foivono , 
portano gl’ Ebrei quede Filatene, o 
.Thephilim , che quanto di fii^di- 
tioni ripieno, altrettanto ridicolo e 
vano . Vogliono dunque prima fimo 
quelle membrane levate da animale 
mondo, & in ammazzar qued anima- 
le , dice 1’ Ebreo : Io quefi animale 
uccido , perche della fua pelle fe ne for- 
mi una membrana , che ferva per pre- 
parare il Thepbilitn. Nel dar la pelle 
al Coriarie, oConfettore , perche 1 ag- 
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ami quefla 


JòtttÌpeàe\ perché d'e^tw vògfiojor- 
mare il Thephilim. Così pprge^o la 
membrana allo firrlttore , *** 

ef& feriva la lègge dirà ? 
ila netribi^ana, perche meffamt deferi- 
vi ilrhephilim. DeVè eftt da un t 
bxco detta membrana preparata , ò 
almeno alla prefenza d' un Ebreo, ma 
noh mai da Samaritano , altiimentc II 
dimarebbe profana. L’animale mondo - 
da che fi ricava può eflcr quadrupe- 
de , e volatile , ma non pefee , anew- 
chc il pelce fii animale mondo , in- 
mando U pelle del pefee Iporca , & 
impura. Si guardano che nella mem- 
brana fu alcun forame , quaiitunque 
picciolo., dovendo eflcr intiera » « 

*' Così in fcrivcr quede Filaterie de- 
ve l’incUiodra efler negra, «e |è una 
lettera- vi foffe (Taltro colore, J*The- 
philim è nulk) , inetto. Deve fea- 
verfl con la dedra mano , ancorché 
io fcrittore potefle rEambidue preya- 
lerfi . Non deve eflcr fcritto da Ido- 
tra, da Donna, da fervo, da «"Alia- 
lo, da cui profdH legge aliena daUli- 
brea, da chi abbi detta legge rmega- 
sofò di chi curiofi vadi cercando i 
fatti d'altri, altramente profiuio fa- 
rcbte » e di niun valore . Deve una 
lettera efler dall’ altra didinCa . chia- 
ra, & intelligibile , e perciò e len- 
to in farle adoprar la riga, con que- 
do però, cheinrigàre nons’ufi piom- 
bo, onde ne redi, la carta macchia- 
ta. Non deve nel Thephilim una mi- 
nima lettera mancare , e mancando u 
tutto è nullo . E fe v.I foffe di piu , 
è pcrmefla rabrtfionc, mentre la let- 
tera fòvraboncbotc , fbnc‘ncl 
principio della parola ; che K loile 
nel mezzo, lecito none, perche nón 
paiano due parole didintc. Procuri 
lo fcrittore cfiTer piu mondo fii pof- 
fibile, & a quedo fine fogliono mol- 
ti pria lavarli ne’ bagni & velile abi- 
ti più poHti , e mondi . Gettando» 
fopra le lettere polve dorata . predo 
fi deve levare, eccetto che dal nome 
di Dio, perche ca lendo detta polve- 
re fopra il Divino nome , ò fopra al- 
* cuna 
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ciuna’ delie fije lettere , e ’réftaiìcfóvi 
attaccati • non è piti lecito levarla, 
per non p/er di voler cancellar il 
nome di Dio • ma la carta non può 
piu per Thephilùrt fervine . Nel darli 
priiKipio allo fcrivere dette Filaterie, 
deve, Io fcrittore proteftare di fcriverle 
a nome della Santità del Thephilim , 

* Icrivepdo il nome di Dio pur pro- 
teflarc di ciò fare ad onore ^1 nome 
dell' Altillìmo. 

E circa il portarle adollb oflèrvano 
di pria al braccio fiiùftro legarle, che 
alla fronte, e mentre ciò fanno non li 
è lecito parlare cofa alcuna \ come in 
. tempo , che le portano di non foddis- 
far a bifogni della natura . Al braccio 
legano il Thephilim in modo , che 
quanto più Ili polfibile al cuore s’awi. 
cini ; onde piegando il braccio ven- 
ghino il corpo a toccare. Non fe le 
pongono di jntte , ò fra le tenebre , 

' ma bifogna che la luce della mattina 
comparila ili ; così nel giorno di Sab- 
hato jtion portano gl’ Ebrei il The- 
^ilim , adducendo tal ra^one , che il 
^ephi.lim 'fii un fegno eia Dio com- 
mandato , e légno anco fii il giorno 
di Sabbato con l’altre fede , & elfen- ; 
‘do Aiperfluo V aggiugner fegno a fe- 
gno , perciò in Gabbato non io por- 


tano. Chi é da travagli oppreflb , vie- 
ne esentato dal portano; & a chipaf- 
per cemeterij, ò a qualche morto lì 


' accolli, ne Ili almcix> per quattro paf- 
fi dillante, vicn vietato il preyalerfe- 
ne . La mcdellma proibitìone hà , chi 
qualche pefo porta da un luogo all'al- 
trOj ma ^ra tutto vietato viene l’a- 
ver con Donne commercio , ove di il 
* 'Thephilim efpofto , fe pria non fifì 
' in altro luogo albortato, ò ripollo in 


' in altro luogo albortato, ò ripollo in 
qualche vàfó, e qaefto vafo in un al- 
tro , in modo che almeno con due 
coperte celato di . Nel legar anco il 
Thephilim al braccio ufano darli fei, 
e fette legature attorno , Se al vafo 
non ve lo ripongono , quando fe lo 
levàjio agj,lujigorto un pelo di vitel- 
lo, in motlp, che d vegga, e ciò di- 
'cono gl' Ebrei fare per ricordard nel- 
le preghiere , ^ orationi della loro 
trafgreificnc, quando il Vitello d’oro 
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adororno . Altre fuperditioni circi 
quelle Filaterie ufano, che legger lì 
Donno nella Bìbliot. Santa di Siilo 
Senefe lib. 2, verbo VhilaQma . Luigi 
Novarìni ne Schedialinl fagro-profani 
lib. ^ cap, ì 6 . 27. 28. & altri, 

Nè'vuò tacere di quell’ empia non 
meno , che ineta bellemia , che Uà 
ne’ voltimi dell’Ebraico Thalmud re- 
gidrata. Se è con altre moire riferita 
dal predetto Siilo Seneiè , cioè , che 
Dio dedb ogni giorno circa il capo. 
Se alle braccia ud kgard il Thephi- 
lim , e veditod con certa tonaca di 
lino , che Zizith s'apella d pon^ in 
ginocchioni , e facci oraiione . Et è 
tanta la fupellitiolii fede hanno quelli 
Ebrei nel Thephilim, che teiigonoper 
certo eflcr per e/To dall' inddie e per- 
fccutione de’ Demoni liberati ; onde 
il Parafralle Caldeo introduce la Sina- 
goga; che così favella: E^oeUdafim 
pra omnibus popsdis , quia alligo 
Thephilim leva mea marni , & capi' 
ti ; chartulaque ajfixa eft lateri dextro 
porta mea , r«jvs tertia parr reCpUit 
rhalamum meum , ut facultas , jeu li- 
centia non fìt noxiis damonibus ad pcr- 
dendumme. ( Son io fola Teletta fni 
tutti li popoli dei mondo , perche io 
lego il Tnephilim alla mia dnidra 
mano , Se al capo mio , Se al lato de- 
liro della mia porta da una cartuccia 
adìflà, la terza parte della quale rif> 
guarda la cella mia , a dne non d dii 
licenza , e facoltà a perfecutori De- 
moni di rovinarmi, e qui noto quella 
parola ( Uva mea mahui ) che vuol 
dire Ifii il Thephilim alla mano lega- 
to, e non al braccio ; onde dobbiam 
fapere , che al braccio l^avad con 
un legame , a cui d dava kì , ò fette 
rivolte, come detto abbiamo, ma poi 
dedendevad verlb la mano , e termi- 
bava al dito di mezzo della dnidra, 
ove pur con tre rivolte d ligava , c 
per ciò dice. Leva tnea marni. * 
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Chi /offe quel f<mcìuUo , chepofe Crifto 
in mexxo de’ fuoi dijfcepóu» dicendo- 
li : Nifi efficiàmini ficuc parvali j 
£ cf>e fine facete. 

• - , ì • “ 

A tre Evang. Matt.Marc. c Lu- 
ca , abbiamo una contefa di pre- 
cedenza nata fra grApoftoli nel viag- 
gio di Cafarnaum , pretendendo ciaf- 
cullo dell’altro la maggioranza, quan- 
do il Redentore al termine ftabilito 
pervenuto , per erudir i fuoi feguaci 
nella virtù dell'umiltà , e con.fenfi-, 
bil efempio perfuaderli la depreflìon 
de’ fpiriti ambitiofi, e fuperbi, chia- 
mato, anzi prefo un tal qual fanciul- 
lo , lo pofe in mezzo de!!’ apoftolico 
Colleggio, proteftmidoli , che quando 
nondtofìfero red a quel fanciullo nell’ 
umiltà fomiglianti , mai pervenuti là- 
rcbbero al poflfeflb del Regno de’ Cie- 
li ; ’ì^ifi efficiàmini ficut p<o vuli , non 
intrabitis in Kegnum Calorum . Ben nato 
fanciullo accarezzato da Crifto , ab- 
bracciato da Crifto , dice S. Marco, 
quem cum contplexus effèt , propofto 
fn ti]^ , & idea della manfuetudùie, 
in cui figurandoli lo ftcflb Redento- 
re , ben ne moftrò tacitamente lefue 
divine, e grandi prerogative. 

Si perfuade il JPadre San Girolamo 
con Gio; Grifoft. riferiti dall’ Abu- 
lenfè in c. i8, Matt. q. 15. per que- 
fto fanciullo s’ abbi ad intendere lo 
ftefto Giesù , fanciullo per la purità , 
& umiltà, e perche da ogni paflìone 
immune ; Ma. non può tal fentenza 
in conto alcuno fullìftere, contrarian- 
do apertamente ai fagro teftò , che 
favella in perfona terza ; ^dvocans 
Jefus paruulum , fiatuit parvulum in 
medio eorum i accipiens parvulum , com- 
plexus eSi eum , ^c. onde con rag- 
gione bif^na dire , che fi favelli di 
perfona differente da Crifto , che niu- 
IX) può chiamar fe ftelTo , pigliar fe 
ftcflb , metter • in mezzo fe ftefl'o , ò 
fe ftcflb abbracciare , e così 1' aut- 
torità de’ predetti Santi può fpiegarfi 
nel feufo. morale , non letterale , co- 


me nota il.- Barradio tomo 2. lib. 10. 
cap. jj. ♦ • - 

Per quefto fanciullo intcìxlon altri 

0 Spirito Santo , come oflerva Giro- 
amo ; eilii Varvulum interpretantur 
Spiritum SanSum \quem pofuit in carde 
Difcipulorum , ut fuperhiam in humili- 
tatefn mutarent> Ma nè queft’ opini^ . 
ne ha punto del verifimile, mentre lo- 
Spirito Santo , mai fu foggetto ad al- 
cuna efinanitionc, ò umifiatione , on- 
de dovefle per quefto capo nominarli 
fanciullo , e le parole del Vangelo, non 
fi ponno allo Spirito Santo aegiufta- 
rc , perche Crifto. prefe quefto fan- 
ciullo con ÌQ. mani : 'apprehendem 
cum , il che dello Spirito Santo non 
fi può dire , e per altre ragioni , *che 
fin al numero di ‘otto apporta Alfon- 
fo Vefeovo d’Avila f<^ra citato. Co- 
sì dunque diremo , folle quelli un ve- 
ro , e corporal fanciullo > da Crifto 
appoftatamente collocato nel mezzo 
degl’ Apoftoli , per fpecchio , e nor- 
ma dell^ umiltà , e piacevolezza j e fe 
chiederemo a Simonc Metafrafte , chi 
folle , e come per nome fi chiamaflè , 
rifpondcrcbbe , foflè il fuo nome 
Ignatio , quello poi , che fu Patriar- . 
cha d’ Antiochia , e per Crifto fol- 
to Tr^ano martirizzato . 

cum ejjet piane puer , aiunt Chi* 
fium manus impofuiffìe , Ù" dixif- 
fe : 'Hift quis fe ipfum humUiavoit 
ut hic puellus, non intrabit ihUc^num’ 
Codorum , &c. 

Tuttavia la corrente de Padri pcn- 
fa , folle per nome chiamato Martin 
le , che poi fu Vefeovo di Limoges, 
ò diremo Lemovicenfe néir Aquita- 
nia , che è quella -parte della Fran- 
cia , che coimna con l’ Oceano , e 
Monti Pirenei. Così l’ Iftor. Scolali, 
di Pietro Comeflore Tarvulus iSle, 
ut quidam traduntifuft Martialis xApo- 
flolus Lemovitarum , Lodolfo de vita 
Chrifti :Hmu: tradunt fuiffe Martialemy 
qui poflea à B. Tetro mijpijjn Calliam 
pradicavit lemovicctifibus Jidcm Catho- 
licamy &c. S. Antonino Arciv. di Fi- 
renze Chron. p. 2.tit. 5. c. 4'.^. il* qui- 
dam dicunt SanClum Martialem fuiffe ; 

1 L’ Abulenft fopra riferito .* de iflo 

• px,vulQ 
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panalo dicmt alinui , qnodfkit Mar- 
$iaUs , qui fuit pofica dijcipulus B. Te- 
tri &c. Il Barradio Ibpra rammciitsto, 
che cita Sant'Anlèlmo, S. Tom. & il 
Lirano . Tiierulus uflc D. ^rfelmo, 
D. Thoma, & tir mio , tir aliit diti tur 
fuijfe D. Martialis Lemo^Acenfium E- 
Pijcopus ; c così cem’altri » che per 
brevità fl tralalciaiio . • 

Sò ì ch’il Ve/covo Equilino con al- 
cuni altri , penfa , toflc Martiale, 
non qntl fanciullo , che pofè Grillo 
in mezzo a’ Difcepòli per riprender 
la loro ambitione , ma quello , che 
Ibmminillrb alle fameliche turbe nel- 
la folitudine la provigiore di f. pa- 
ni e due pefci i Ma noi , che con 
l’auttorità .di tanfi Dottori , e per- 
petua traditione della Chielà TicinerK 
le moHriamo nella Refolutione aS. 
fofle quell’ultimo non il nollro Mar- 
tiale, jr\i S. Siro , che poi fu ii pri- 
mo Vefcovo della Chielà di Pavia , 
così afleverantemente diremo, fiiMar- 
tiale il fanciullo nella preferite Relb- 
lutione propello , che poi portò alti 
Aquitam la Luce del S. Vangelo , e I 
nella fua Chielà di Limogcs felice- 
mente riposò nel Signore . Che poi 
quello benedetto nollro fanciullo a- 
velTe in Padre Marcello , in Madre 
Elifabetta , folTe di Àngue congiunto 
al Diacono S. Stefano, anzi alt Apo- 
fiolo S. Pietro , ,e nell’ ultima cena , 
mentre il Redentore lavava a lùoi 
Difcepòli i piedi , eflb infondefle, c 
lòmmìjiillraue l’acca nel catino, co- 
me lo ftelTo Natali afferma : Hic ec- 
lam iti ultima carta Domini cum d’.j 'ci- 
pulis /affa rrtmiler adfiitit , & ii-.m 
Chrifius pedti dijcipulorum lavarrt , 
ipfe aqua in pelvm famulatut officio 
mimjlravìt j volentieri vi concorria- 
mo, effendo aflàiprobabile , folle dell» 
llefla cafa, ove il Redentore alberga- 
va , & in conlèguenza domeflico , e 
famigliare ; k bene non aifentiamo ai 
parere di Vicenzo Belvacenlé nelfuo 
ipccchiollloriale, ove dice , foffe Mar- 
tiale di quindeci anni , quando hi 
condoto a Crillo r Cum effit quinde- 
citn atihorum , cum parentibus ffiis ve- 
rni ad jefum , in tribù Seniamin pra- 


dicantem : altrimenti non potrebbe 
fufli/lcre, che fodé llatofatKÌullo,alL' 
hor che dal Redentore fìi pollo nel 
mezzo* dell’ Apollolico Collegio , nè 
con quello titolo farebbe da gl’ Evan- 
gelìlli Rato chiamato . ' 

Marciale dunque , da che ebbe co- 
gnitionc del figlio di Dio, lémprene 
leguitò le pedate , confervatoli fènti- 
pre Vergine , onde nel Martirologio- 
Gallicano vien chiamato : Pìigo eie- 
Sus à Domino . Così dopo l’Alcenfio- 
I ne ricevuto il Batefimo dall’ Apofto- 
I lo San Pietro , fe li fece indivilibil 
compagno , Rato con eflb J, anni ire 
Giernlàleme , lette in Antiochia , A: 

- uno in Roma, dopo che apparlò Oi- 
fto all’ApoRoIo , li commandò i che 
in Francia mandafle Martiale ordinan- 
dolo colà Velcovo , in propagatione 
della CriRiana Religione , c tanto- 
fucceflè , avendoli Pietro dati in com- 
pagni due Vener. Sacerdoti Alpiniano, 
& AuRreclinÌ 3 iH>,oltre l’invilìbll com- 
pagnia di la. Angeir, che -di conti- 
nuo gl’ AflìRcvano , dice il Natali s 
Duodecim ^igclis , fibi continuo affi- 
ffemibtis CaUiarum oppida circnivit - 
Con 1’ ajuto de quali entrato nella 
Provincia d’ Aquitaiiia , e fermato il 
piede in Limoges , primiero vi pian- 
tò la Croce , meritamente da molti 
chiamato 1’ Apoftolo dell’ Aquirania , 
come li legge nel Breviario d’ Aix r 
Martiali Jtpoflola ^Aqiiitancrum Denti- 
no t Tfallat Mater Ecclefia . Quanto 
faceflé , quanto opraflc nella Francia 
M.irtiale in cllirpatione dell’ Idola- 
tri», e diflèminacione delia vera fe- 
de, d’avantaggio ne Icrìvono gl’IRo- 
rici di quel nobililTìmo Regno , atte- 
llando , che non folo in Limoges in- 
fégnaffe la dottrina di Crifto , ma la 
predicane a’ Tolofani , a’ popoli di 
Bordeos , e poi a’ Ruteni & a quei 
d’ Alvernia-, e Mimateli ; & in lèm- 
ma dal Rodano fin* all’ Oceano , fa- 
ceflè il nome fanto- del Salvatore glo- 
riofamente rifuonare. 

Corroborò ilS.VefcovO' con infiniti 
miracoli la verità della fua fede arv> 
noverandoli in- molto numero i cie- 
chi ìllumiiiati , Lordi , e muti rilà- 

ract» 
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nati , oflèfll da’ Demoiij liberati , e 
«lefonti da morte a novella vita ri- 
chiamati . Nell’ ingrelTo che fece di 
LimogeSt con aver reftituìto la fani- 
tà primiera ad un frenetico figlio di 
Sufanna nobll Matrona , cagioirà la 
convcrfìone d’ entrambi , e d’ una 
%lia chiamata Valeria con altre fei- 
ccnto perfone. Incarcerato per ordi- 
ne de Sacerdoti degl' Idoli» Si afpra* 
mente battuto , vidde ad> un tratto 
la divina vendetta a fuo favore, col- 
ti detti Sacerdoti da repentino ful- 
mine , Si uccif! , mentre in oppofto 
di celefii fplendorì illudrata la Car- 
cere, rotte Je catene, quantunque non 
aperte le porte, fàno , e libero Ce ne 
ufcì ; Indi a preghiere de potoIì re- 
fu/citati que’ Sacerdoti, arrollò fotto 
il veCSllo del Crocefiflb 12. milla Mr- 
fone, dice il Belvacenfe ,ò 22. milla, 
come fcrive il Natali , diftrug^endo 
in ogni luogo gl’ Idoli , & il trionfai 
fèendardo della SS. Croce inalberan- 
do. E narrai! che Stefano Duca d’ A- 
quitania non avendo potuto confeguir 
in moglie Valeria fbpra nominata , per- 
^ dedicata con voto di Virgini- 
tà a Dio, la facefiè decollare , Se elTa 
prefo il proprio capo nelle mani fi 
prefentafie a S; Martiale celebrante, 

& al fuo corpetto morifie. Cosi il Car- 
nefice , che decapitata 1 ’ aveva , nar- 
rando al filo Prencipe 1 ’ efècutione 
del mandato, eftinto per terra cadef- 
fc ; fiiccedendone wi non meno la re- 
fiirrettione di queuì per opra del San- 
to Pallore , che la converlìone di 
Stefano , e quindeci milla altri uo- 
mini. 

‘ Dopo quelle cole , ribattè Martia- 
Ic le vie di Roma , per rivedere 1 * A- 
poflolo San Pietro , col quale alcun 
tempo fi trattenne . 'Tornato alla fila 
Sedia Lemoyicnfè , avendo nel vi- 
aggio refijfcitato un figlio del Conce 
. Iddiberto da Demonj nel fiume affoga- 
to ; col folo tocco del fuo ballone ri- 
fanò un paralitico ; come in Bordcos 
col tnedelimo baftone fermò Se cllinfe 
un fpavcncolb incendio. In Limoges 
vogliono edificaffe il primo Tempio 
della FratKia dedicandolo al procomar- 
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tire S. Stefano . Finalmente l 5 jjgiorni 
avanti il fuo felice tranfito , cflendoli 
comparfo Giesù Crillo , con avifarlo 
della vicina fua morte , alla celefle 
patria l’inN'ltò. Così nella Chiefa com- 
municato l’amato gregge , dopo cele- 
brata la S. MeflTa , fclicemwtc riposò 
nel Signore l’ ultimo di Giugno dell’ 
anno del Signore 74. nel J. di Vcfpa- 
fiano , c 40. anni dopo la morte di 
Grillo. . ■ 

RESOLUZrONE *XLV. 

chi folje ^uel riccone , di cui fcrive 
S. Luca al cap. 16. detto commu- 
nernente il ricco Epulone . 

E Così nota Tlfloria del ricco Epu- 
lone , e di Lazaro mendico , nar- 
rata dal noflro Redentore , a fuoj di- 
fcepoli in S. Luca al 16. che filmo fu- 
pèrduo il farne nuovo racconto . E la 
dilli Iftor.contro il prere di Teofìla- 
to Antiocheno, Giullino, Se altri, ri- 
feriti dal Maldonaco in cap. 16. Luez, 
che la facciano per fémplice prabo- 
la , ò fimilitudine , mentre la mag- 
gior parte de Santi Padri , e Dottori 
vera Ifloria la dicono per più ragioni. 
Prima, che nelle prabole , come no- 
tano Origene , e Grifbfl, non fi ram- 
mentano i nomi delle perfone intro- 
dotte , la dove quivi vien pollo il no- 
me proprio del mendico , che Lazaro 
fi chiamava . Secondo , che a quello 
Lazaro fono dedicati Tempi > Se Alta- 
ri, & in ciò diflinto da Lazaro fratel- 
lo di Marta , e Maddalena , che vien 
dipinto, non folo povero, ma ulcero- 
fo, e pieno di piagne , il che dell’al- 
tro non fi può dire . Che , fa'fofie perfòna 
finta, Se introdotu per fola parabola', 
feguirebbe die S. Chiefii onorafic Santi 
non mai flati al Mondo, cofa, che 
non fi puoi affermare ; e fe Lazaro 
mendico fìi vera perfona , fu dunque 
vera perfòna anco il ricco Epulone', 
che li n^va fiiffraggio . Terzo ,.cbe 
mai Criflo portallè parabole, dedotte 
da quelle cofe , che fi fanno dopo la 
vita prefente , ma folo da quelle , che 
giornalmente accadono, e ciò per me- 
glio 


u8 R E S O L lyi IONE XlV, 


glio ammacftrare le peifone viventi, 
la onde . Te ncj racconto del ricco 
Epulone e Lazaro , parla di cofe ac- 
cadute dopo la morte d'ambidue , e 
fegno non eltr quella una parabola , 
ma legitlma Iflor. in ciò anco di- 
chiarai^ofi vero Dio , che fàpeva le 
cofe avvenute nell’ altra vita , e per 
altre ragioni , che vengono dagl’ aut- 
tori prrwotte. Nè mi fi dica, che fe 
foffe Iftoria , averebbe il Redentore 
efpreflb U nome del ricco , come e- 
fprefle quello del povero j anzi ( rifpon- 
do ) per aver taciuto il nome del 
ricco , c non quello del povero , lì 
deve conchiudere non lìi parabola , 
ma Iftoria , conciolìachc tacer volle 
il nome del ricco , che bialìmava , 
per non farli ingiuria , e non quello 
del povero, che lodava ; la dove, fe 
folle ftata parabola , tanto dell' uno , 
quanto dell' altro potuto averebbe 
efprimer il nome, che a niuno avereb- 
be inatta i^iuria per eflèr ix>mifimi. 

L’ eruditiflìmo Criftoforo Fonfeca 
Agoftinìano ne'lùoi difeorfi fopra Van- 
geli parabola 28. e feco Gio.* MaWo- 
nato fopra cit. tengono , che quefta 
narrativa del ricco Epulone parte III. 
fii , parte parabola > Illoria fin dove 
tratta della vita, morte,. e dannalio- 
ne del ricco , e così del povero La- 
zaro fin dove dice foflè portato dagl’ 
Angeli Jiel feno d'Àbramo ; parabola 

S oi per quella parte concerne que’ 
ilcorfi , che fono introdotti fra que- 
llo ricco o & il Patriarca Abramo. 
Ma fii come fi voglia di quefta feconda 
parte; E certo : f^od Diyes iUe ,& 
laxflrus fuerit , qiiodq; ille i» inferno fe- 
pnltus , hic ab pAngelis in finttm pA- 
braha portatus fiterit, hijmria efi;che 
forte quello ricco al mondo, e così 
Lazaro vi fofle , che quegli nelle do- 
vitie abbondarti , quefti nelle miferie , 
quegli foft di porpora ,- c biflb vefti- 
to, quefti di piaghe , Tubo fi cibarte 
di delicati cibi , 1’ altro languirtè di 
fame, il ricco monrté dannato , Se il 
povero fi falvartc è verità iftorica y 
che non ammette impofitione . E sù 

? [ucfto fondamento lafaeichiamo il que- 
ito, aver fi porta il nome di que- 

\ 


fto ricco , come abbiamo quello de I 
povero . - 

Lodolfo Cartufiano nella vita di 
Crifto par. 2. cap. ì 6 . inclina nel pa- 
rere di chi diffe quello ricco intro- 
dotto da Grido forte quel Nabalo 
tanto rammentato nel primo de Re- 
gi ai cap. 24. marito aella Savia A- 
bigaile uomoricchiflìmo , che aveva j. 
milla pecore, e mille capre, ma fen- 
za carità, duro,pert!mo, e malitiolb, 
e che infelicemente le ne morì .* Se^ 
CHttdùm quofdam , Dives iSìe 
erta , quem David Decidere volebat , 
quia v.fbtalia Cibi, Ù'Jhìs negaverat. 
E lo ftertb anèrma Guilclmo Pepin 
Parigino .* Dicunt aliqui, quod ifte Di- 
ves , qui hic nominatur , fuit 7{abal , 
qui regnava tempore David , & qui 
durè refpondit fervis David peténtiBus 
panem tempore neceffitatis . Cod ap- 
preflb Dionifio Cartufiano ; 'ìffltaml- 
lis "Hubalcm ilLum fuiffe placuit : qui 
udbigailem uxorem habuit , fubitaque 
morte à Deo percujfus mteriit. Ma non 
ha quefta opinione una minima tuffi- 
ftenza ; prima pecche quefto Lazaro 
al dir di S. Cirillo c conforme l’ e- 
braica traditione viveva ne vicini 
tempi di Crifto ; adunque anco il 
ricco bilbgna nello Aertb tempo vi- 
vette, nè perciò poteva efler Nabalo 
dato al mondo circa mill’anni avaiv 
ti .* Uefert traditio Judteornm , Lazo- 
rum fuiffe quendam tutte temporis in 
Jetvjolymis extremitate , c«'«r memt- 
nit Dominiu introducens eum in exem- 
plum ad majorem fermonis mamfefia- 
tionem . Secondo perche di quefto 
ricco ftrive Adricom. nella deferit- 
tionc di TerraSanta, vedevafiin Gie- 
rufalcmc l’ abitatioiic fi» , & il noftro 
Cavagliere Gio: Paulo Pcfifnti nel filo 
Pellegrinaggio di Gierufaleme lib. z. 
dice quefte formali parole , dopo a- 
I ver del luogo difcorlo, ove fu aftret- 
1 to Simone Cireneo portar la Croce 
dietro al noftro Redentore ; £ vol- 
' tando per la ftrada a mano manca lì 
vede il Palazzo, che fu del ricco E- 
pulone , che è quali rovinato , e da 
nifsuno è abitato, dicendoli che di 
continuo vi fi fente rumore grand iflì> 

mo. 
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tno , che pare abitato da una infinità 
di mali ipiriti , e lo fleflb afferma 
Pietro della Valle ne Puoi viaggi . 
Adunque quello ricco non fu nS»- 
lo, che non in GicrufaJem , ma nel 
Carmf lo abitava . Per terzo è certii^ 
fimo, che fé Nabalo follé flato que- 
llo ricco , non farebbe alla fùa porta 
languito di fame il mendico Lazaro; 
ne lì farebbe potuto dire ; Tfemo illi 
dabat : Perche la caritativa Abigailc 
non averebbe pcrmelTo, andafle ftnza 
fuffra^io, come pur fuppli ella alla 
crudeltà, & avaritia del marito, ^an- 
dò a Davide , e fuoi feguaci quelle 
vettovaglie, che Nabalo gli aveva ne- 
gato . 

Potremo dunque dire con Euti- 
mio. Se alcuni altri ,* come par più 
prob^ile , che quello riccone folle 
chiamato Nineull, viveflé nello fteflo 
tempo, che Lazaro andava per la Cit- 
tà mendicando, e dopo la morte del- 
l’uno, e dell'altro, a noflra inllru- 
tione, & efèmpio,ne formaflé il Re- 
dentore la narrativa iflorica con ag- 
giungervi in forma di parabola , 
eventi feguiti dopo la morte. Qie 
foflé ^uelP Epulone d’ebraica Airpe , 
non è da metter in dubbio , mentre 
Abramo 1’ addimanda con titolo di 
figliuolo : jFUì recordare, ^uia recepii 
fti bona in vita tua; e chiama i fra- 
telli del dannato riccone, fcguaci di 
Mose, c de Profeti; Habent Mvfen , 
& Trqphetas , audiant eos . 

Che ui nodo di fàngue congiunto 
folTe con S. Zaccaria Padre dì San 
Gio: BattiAa, lo fcrive S. Giovanni 
Damafeeno appreflb S. Antonino : 
Ifle Bives , ut refen Jo: Damafeenus, 
dicitur fuifje confanguineus Zaccaria 
patris Btgniiìa , & tnultis wtus j on- 
de non abbiam a preAar fede a chi 
diflé, foflé queAo ricco il Rè Erode, 
ò qualche altro Prencipe grande , in 
ciò fondati, che veAifle di porpora, 
e hiSo . Induebatur purpwra, & w/ò; 
Che fono veflimenti confùeti de Re- 
gi, mentre altri perfbnaggi qualifica- 
ti, c ricchi pur coAumavano veAirA 
di porpora, anzi le donne medefìme, 
UteAaiido Salomone di quella forte 
Tropritimio Evangelico''. 


tip 

femina : Byffus, & purpura indumen- 
tum eiw ;Ondc ben poteva aiKo que- 
Ao riccone veAirfì di fcarlatto ancor- 
ché Principe non foflé . Che abitaflè 
Nineufì in Gierufàlemmc, non folo fi 
ricava dall’ebraica traditione , ina dal 
palazzo mcde/Imo , che ancor per 
falche parte mirai? in piedi, come 
detto abbiamo . Di qual morte poi 
moriflé r Epulone , non lo dice il 
Vangelo, ma avendo narrata , qual 
foflc fiata la vita di qucfto riccone ; 
dobbiam conchiuder , tale ancor foflé 
la morte. Onde ben dice il dottiflì- 
mo Fonfeca , eflér credibile , che .co- 
me in vita tanti fervi , c corteggia- 
ni aveva, che lo fcrvivano, così nell’ 
ultima infermità fua, la cafa non fo- 
lo, mà la Città fteflà foflé in feompi- 
glio, e coniùfìone , impiegati i me- 
dici principali alla fua cura , li pe- 
cùli più diligenti al fuo fèrvigio , 
traverlàte le firade , perche noi» li 
foflé da firepìti impedito il lipoA) , 
af&cendate cento perfonc neiraflìficrli 
co’ ventagli , co’ lambitivi , con be- 
vande,, con rimedi » benché in fine 
bifognaflé ceder al tocco di quella 
gran voce. S tulle hoc no£le morieris , 
e confegnar l’anima à fàtelliti deU’ 
Inferno ; Mortuus autem tfl Dives , 
& fepultus efl in Inferno : E lì per- 
fuade quello Dottore, che forfì mo- 
riflc d apopleflìa nello fpatio di la. 
ore , e come 11 mìfero Lazaro era 
morto in necefCtà, e di pura fame , 
avanti la porta del medefimo ricco., 
dice il Maldonato ; Farne denique ad 
^wam divitis jacens mortuus efl ; 
Cosi cofiui moriflé per foverchio 
mangiare, e bere, il che accenna lo 
fieflo Maldonato ; T^on fame , fed 
tàmia Potius fatietate mortuus efl ‘ 
come fi legge, morifléro Settimio Se.- 
vero, Valcntiniano , Gioviniano In> 
peradori, & altri molti. •, 
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RESOLUZIONE XLVI. 

Se averlo à ^l\ 4 pcfloli in/egnato Chrì- 
fio l'Oratione Dominicale . Sic er- 
. go vos orabitis ; Pater noftcr &c. 
Maria yergine , e li predetti ^po- 
floli più volte la recitajjero « tir o- 
rando fi ferviffm di Cormie , e Rcr- 
fari con c al cuti, ò globuli t come noi 
ufìamo. 

D ue volte troviamo il noftro Di- 
vino Maeftro aver il modoinfc- 
gnato d’ orare , prelcrivendo la for- 
mula deir Orationc Domenicale > la 
prima in tal qual luogo, ove fì erari- 
tirato à fonder preci , e che fenza no- 
me rammenta l’ tvang. S. Luca : Cum 
effet in quodam loco orare , & ce^avit ; 
la feconda fopra il monte dalle 'turbe 
feguito;^;dewr Jefus turbami afeendit 
in montem , &c. come narra S. Matt. 
Ivi richieftoA: indato da difcepoli : 
Dixit unus ex Difdpulis ejus ad eum : 
Domine dace nos orare , ficut docuit Jo- 
amies difcipulos fuos ; quivi da niuno 
interpellato , ma profeguendo il fuo 
difconfodiflfc.'S'/c ergo vos orabitis: Ta- 
ter nofier qui es in Calis &c. Sò eOer 
opinione del Maldoa che non due 
volte , ma una fola avedé Grido 1 ’ o- 
ratione Dominicale infegnato , ripe- 
tendo unEivangelida quel fatto mede- 
) lìmo, che l’altro rapprefenta ; ma la 
più commune da Eutimio, Ruperto , 
&c Toleto fesuita, e dal Barr. Se Apoiv 
te riferita, e -che due fiate ciò fegiiif- 
fe in luogo , e tempo differente ; in 
S. Luca cioè a’ foli Apodoli, & in San 
Matteo a'difcepoli, oc alle turbe. 

Mà notiamo il modo con che il 
Salvatore queda fanta preghiera infe- 
gnò . Sic ergo vos orabitis ; Tater no- 
fier &c. Legge il Greco ; Sic ergo o- 
rate Vos . La parola Vos porta feco 
grand’ enfafi, dice Janiénio, quali dir 
voleflè. Voi che lodi appreffo Dio non 
apprcllb gl’ uomini cercar dovete; Voi 
che da me inlignati non conlìdcrc 1’ 
oratione nella moltitudine delle paro- 
le, ma negl’affetti del cuore ; voi che 
in cieol dovete il vgdro Divino Padre 
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invocare, non più con il titolo ; Do- 
minus Deus nofier : ma Tater^ mfter , 
eccovi la forma preferitta dell’oratio- 
ni nodre ; Sic ergo vos orabitis: Tater 
nofier, qui es in Calis &c. E non è da 
metter in dubbio fe gl’ Apodoli dal 
fuo Maedro indrutti di qued’oratione 
lì prevaleffero , anzi dobbiam credere 
che giornalmente la recitaflcro , non 
una volta fola, ma più, & più volte , 
prefcriveixloll anco qualche miderio- 
ib numero di preghiere , portando 
quali ogni numero qualche midero fe- 
co congiunto, come il j. delle^. per- 
fone divine , il 7. di 7. giorni della 
creatione', il io. de dieci precetti del 
Decalogo, il $o. de giorni della re- 
midìone, il cento 50. de Salmi Davi- 
dici, & coli dUcorrendo . Onde ben 
diceva Tcofil. di qued’ oratione fa- 
vellando ; T^on funt long* orationes 
facienda , fed breves quiZm & ere- 
bra , oportet enim panca loquentes 
perfeverare In precibus ; non emm ur. 
doceamus petimus , f^ ut nos à tem- 
poralibus , «ir facularibus curis abfira- 
ìsamus. Che le il recitare un’oratione 
fri le fante fantillìma , qual è i punto 
la Dominicale (nel Ohe tutti lì SS. PP. 
concordaix)) è cofa Anta, come non 
farà il più volte ripèterla, & giornal- 
mente replicarla?)? femel precari(^A\- 
rebbe Lattantio Firmiano)qpfr»»«wcy?, 

! quanto magis fapius ? Si bora prima , 
ergo & tota die . Nè folo la repeti- 
tione di queda divina preghiera è 
fanta , & ottima, ma la numerofa re- 
petitionc per qualche mideriofo nu- 
mero nella mente prefiffo ; onde veg- 
giamo Davide , che fette volte al gior- 
no fì preferivo il lodar 1 ’ Altiflìmo ; 
Septies in die laudem dixi tibi ; che 
non è lìmil reiteratione fuperditiofa , 
&vana, come bedemmiano gl’ Ereti- 
ci, ma giuda, fanta, midica, nelle fa- 
gre carte fondata apertamente prote- 
dando il P.S. Agod. che: 7 {umeri ra- 
tio contemnenda nequaquam efi , qua in 
multis facrarum fcripturarum ìocis , 
quam mtgni fit afiinumda elucet diligen- 
ter intuentibus : "Nec frnfira in laudibus 
Dei diflum efi: Omnia in menfura , & 
in numero, & pondero difpofnifii . 

Podo 
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Po<lo dunque per indubitato, che 
gl* Apoftoli il l^ater mfier&c. frcqtjen- 
temcnte , & con ordine reiterato reci- 
taiTeroj maggior difficoltà rilcontria- 
mo a riguardo della Madre di Dio, 
per conto della quale non lembra a 
patto veruno podibile, che taloratio- 
ne mai giuffamente potdTe in fua vi- 
ta proferire, elfcndo al puriflìmo. Se 
ànnocentidìmo fuo ffato diametralmen- 
te contraria. E la ragione è perche in 
detta preghiera, orai! l’eterno Padre, 
ch’i noffri peccati rimetta, e cancel- 
lìiDimitte mbis debita noflra -, or quali 
colpe pr^ar poteva Maria le foflèr ri- 
meflé , ie mai macchia contraile di 
colpa mortale , ò veniale , anzi né an- 
co d' originale t Ironica dunque ireb- 
be ufeita per la Vergine queffa oratio- 
ne, che perciò conchiudono alcuni, 
che mai la recitale. Ma il Tolet. ib- 
pra S. Luca con dottiflìma non mcno> 
che fondatiflìma rifpoffa tal obiettio' 
re manda per terra , dicendo aver la 
Vergine frequentemente ufata l'ora- 
tione Domenicale, nè aver ironica- 
mente pregato in dire : Dòmite nobis 
debita tut/ira, ma giuffa, e veramen- 
te, mentre non per sé ffelTa, ma per 
la Chiefa univeriàle tal fuppiica al 
Cielo mandava . Udiamo le parole 
del Cardinale, che dopo aver Aabih- 
<a la Regi/ia de’ Cieli da ogni pecca- 
to immune , così prosegue : T^cc 
propter hoc exijhmes B. Firgòiem non 
fuijje in hoc faculo ufatn oratione Do- 
tninicai ufa enim eft, non quidem in 
hae parte : Dimitte nobis debita noflra 
prò fe , fed prò torpore fideliim ; peti- 
tiones enitn htefunt communes , nti ver- 
ba declarant, in quibus generaliter prò 
omnibus fldelibus petimus, & prò fe, 
fi quis etiam indiget , eum fit de tor- 
pore. Lo fteflb affermano Gio: Battiffa 
Cancelloto- nel to. r. degl’ Annali di 
M. Vergine all’anno 114. n. Gio; 
Battiffa piovati de emin. Virginis. Ma- 
raccio nc’fuoi Pontefici malfimi. Ma- 
riani cap. p. Se altri. Er in corrobo- 
rationc, cne appreflo la Vergine im- 
macolata folle in quotidiano ufo KO- 
ratione Domenicale, porta queffa ra- 
gione il CaiKellotti» perche conlèr- 
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vando Maria nel cuore, quanto dalla 
bocca del fuo caro figlio ufeìva, e 
procurando in tutto ef^uire i fuoi 
fanti precetti r e ccmiégli, effendo an- 
co ftata prefente , quando Criffo 1 * 
Oratione Dominicale intégnò , benne 
feguìta la confeguenza che nelle fuc 
preci frequentemente , per non dir 
di continuo 1' ulaffe, recitandola fot- 
to l’ordine di qualche miffico nume» 
ro, come detto abbiamo degl’Apo- 
ffoli, è più a baffo vedremo 
Et eccoci alla Iblutionc del più dif- 
ficoltofo de propoffi queffti , che era 
fe M. Vergine, e Santi Apoffoli nel- 
la reiterata repetitionedi queffa pre- 
ghiera , ufaflèro le corone , e Rofa- 
rij, con globuli, òcalculi, come noi 
prattichiamo, ò fe pure così a memo- 
ria, e fepra le dita, come s’ufa di- 
re , queff’ Oratione recitaffero . Sb- 
qual foflfe l’ opinione di Polidoro Vir- 
gilio de Jn-oentoribus rerum lib. 
cap. S’ che l’ ulb d' orare fepra coro- 
ne, e Rofarij, recitando li Tatér no- 
fler, & .M>e Maria con globuli, a 
calcoli , che s’ appellano precatorij 
avelse circa l’anno del Signore 1090. 
al tempo d’ Urbana II .' Pontefice 1 * 
origine da ^uel Pietro Eremita Fran- 
cete , che fu auttore della guerra fe- 
cra , Onde toì ne corre la confeguen- 
za , che ne' tempi della Verg. & A- 
raffoli tal modo, d’orare in ufo non 
lofse. Diamo le parole di Polid. Vt 
rationem cum Deo habere poffemus , 
quoties Domòiicam prccem cum Jbìge- 
tica Salutatione recitaremus, efl moaut 
orandi ppflremo adinventus per calcu- 
los, ut ita die am livneos, quod ’imlgtts- 
modo preculas, modo "Pater nofler ap- 
pellat i ejus rei auSior fertur Petrus 
Eremita homo Gallus civis yAmUanen- 
fts, qui ab bine annoqjo. hoc efl circi- 
ter annum falutis humana topo. fanBi- 
tatefloruit, enteum Vrbana Rom.Pm:- 
tiflce , ut beUumyAflaticum à nafti is fu- 
feeptum fuerit,quo Hierofoljma recepta 
fuit. Queffo è quanto fi polsa dire per 
la parte negativa, alla quale molti Ere- 
tici adderucono, che chiamai! l’uib 
delle corone, e Rofarij , nuova inven- 
< tiene de Cattolici . 

I i Mà 
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Mà quanto fii in errore Polidoro, c 
chi tede vi prefta, chiaramente da 
Palladio Vefc. EIcnopoI itane, che fio- 
rì circa gratini diCrìlloj5to. £da Au- 
relio Cailìod. che vifse nel 5. fecolo , fi 
raccoglie, l'uno, e l’altro affermando 
Pufb de globuli, e calcali precator; 
anco prima del tempo loro. Il primo 
nella fùa lif. Laufiaca c. 2}. ove di Pao- 
lo favellando Capo, Abbate di 500. 
Monaci nel monte Ferme , atteffa aver 
quelli avuto in ufo di recitar ogni gior- 
no }2o. preci , e per non sbagliare nel 
numero, altrettante petruccie in feix> 
fi poneva , e di man in mano, che an- 
dava un’oratione recitando, una di 
quelle pietre gettava per terra .• Ilsibe- 
hat Taulus joo. preces exprej]as, & 
prajìitufas > totidem habens in firn cal- 
culos , ^ in UHaquaqke oratione ìocietis 
mMTit calcklum. 11 fecondo nella lit. 
tripartit 1. g. c. i. ove del medefimo 
Paolo fcrivci^do dice e Orabat Taiilum 
folummodò, Cif Vflut quoddam tr:bti- 
tum habens impofttum, treccntas cra- 
tiones Dso umquoque die reddebat , zir 
ve numero fot tè dtlinqueret , trecentos 
lapides pcnebat, &-fihgulis oratiomhus 
lapides mittebat in fàium, expenjis ve- 
ro lapidibut orationes feiebat comple- 
tas . Nè mi fi dica, che «meffa forma 
d’orare dell’Abbate Paolo non coiv 
vince, fofscro ne fuoi tempi in ufo 
le corone, ò Rofitrij, mentre quelli 
Jevon elser congiunti, & infieme i 
globuli infilzati , la dove Paolo di 
femplici petruccie disgiunte l’una dal 
l’altra fi fcrviva . Due cqfe (dico^ io) 
nella corona, òRofario fi ricercano 1’ 
una come materiale, l’altra come for- 
male . La materiale fono i calca- 
li , ò globuli precar^. fenza quali non 
fi compongono corone , ò Rof. La for- 
male è 11 numero prcfilio , e determi- 
nato di globuli, a fine di non errare 
nel numero delle preghiere . L’ una, 
c l’altro nelle preci dell’Abbate Pao- 
lo fi ritrovava le petruccie, che era 
il materiale, & il numer. con il fine 
di non sbagliare in efso, che è il for- 
male ; adunque giullamentc diremo 
fi ferviisc del Rofario , ò Corona 
nelle preghiere foe, che l’c&er infil- 


zata , ò non infilzata è totalmente 
accidentale, & accc/sorio. 

Rincalzano l’ argomento gl’awerfa- 
rj, che quando bene ne’ tempi di quel 
S. Abbate fofie inconfiictudine il Ro- 
fario, non per quello fi prova, che 
nella primitiva Chìefa , e ne’ tempi 
fpecialmente de’ SS. Apoll, c della V. 
M. fi pratticaise l’ ufarlo . Et a quello 
rifponde il Beato Alarxt chiamato dal- 
l’ Abbate Tritemio ; In divinis Seri- 
pturis eruditus , in declamandis fermo- 
mhus ad populum excellentiffima opi^ 
ttionis, vita, tir eonverfatione Deo de- 
votus, tir Beata Maria femper Fitti- 
nis amator pracipUMs , à qua etiam fin- 
gulari dono fupema confotationis aliqno- 
ties meruitrecreari, rifonde (di f- 

il) nella fua Apolog. ad Ferricum E- 
pife. Tatnaeenf. che nella primitiva 
Cniefa la communità de’ Fedeli ad 1 - 
mitatione della Sinagr^a , che 150. 
Salmi recitava , prefe H numero di 
1 50. Tater no/ier , componendone un 
nuovo Salterio, ò diremo Rofario del 
Redentore;/» privativa Ecciefia com- 
mumtas fidelium cupiens. imitati exerrr- 
plum arandi in Synagogtt, &• in qua 
erairf 150. Vfalmi accepit numertm e- 
umdem per Tater mfier » hecque an- 
pellabat Tfaltcrium ,feu Rofarium Chri- 
Jìi. E poco doppo fogfiiunge aver Cri- 
flo infognata P Orat. Uominic. Se in e- 
fecutione l’ Apoll.- S Bartol. 100. vol- 
te al giorno, e 100. la notte, la reci- 
tava , compollone un Rofario , di r 50. 
Tater noHxr , con 50- d’ avvantaggio per 
altro particolar millerio : Dominicam 
orationem , chrifius docuit Mpojìolos , 
inde porrò S. Bartholomaus xAp.quaaue 
eam dfè centies , & centies noae p e- 
quentaffe prodituty cum totidem geni- 
culationibus ,qua in numero quatuor fune 
quinqut^ena , quorum tres Tfalte- 
rium Jefit Chrmi confiitumt ex 150. 
Domintcis orationibus confians, quartam 
vero quinquagenam ad^nxit Mpofto- 
lus ob devotionis eaufam ipft Dcoque 
notam . E fùcceffivamente mollra il 
medefimo S. Dottore Alano lib. del 
RofT di Grillo , Si Maria in pili 
luoghi, che diramatoli il fant’ufu di> 
eccitar il Rofario , con globuli , 
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calcoli) dal tempo degl’ Apofloli a i | 1217. foflè quella Tanta corona di Ma- 
noflrt , folTe da'SS. Agoll. Ambrog. ria accreditata , e dall’ AntichilIIma 
Girol. Benedet &c. pratticato , Si non traditionc accompagnata , che non è 
Iblo quel di Grillo, mà anco quello credibile 1 ’ avelTe voluto lo Hedb Vi- 
di M. Verg. recitavano, che poi fù cario di Grillo efporre a publica ve-, , ' 
dal P. S. Domenico per tutto l’Uni- neratione, acciò iòfTc come vera, e 
verTo propagato. ' legitima corona della Madre di Dio 

Ghe quando ogn’auttorità, & argo- ricotK>rciuta , e riverita, quando non 
men^o veniiTe meno per provare , che folTe Baio di tal verità ifcuro , ò a- 
Maria, cgl’ApoBoli de’RoTarii, òco- velTe ToTpettato di fallìtà. Oltre che 
rone con globuli precarj ù fervùlero, non avrebbe il Ibmmo Dio permelTo, 
per recitar con milleriofo numero 1 ’ eh’ il Tuo Vicario in negotio di tanto 
Oratione Domenicale , baBarebbe la rilievo erraflé . Diciamo rar dunque 
perpetua traditione , già che come diT che fin a que' tempi per ferma tradi- 
re il Baronie : opus argumaitis, tione foflc qucBa fopra eminente Re> 

ini^entouihil, nihil teftibHS inre , prò qua liquia tenuta, e Bimata per vera Gol- 
traditio fiat. £ queBa traditione, nel rona di M. Vergine, il che molto pii) 
propollto prefente l’abbiamo, non fo- abbla^ a fare, che per tanti fecoli 
lo per atteBato di molti Dott. come di più è Baia come tale da fedeli ve- 
li ^6 vedere appreflb il Maraccio nel nerata . Potrei in coofermatione , che 
* Tuo difeorfi): Tn Mariana corona col- fin daque* tempi degl’ApoBoli, e Ma- 
chUs nel libro de Ton, Max, Mar. Mà dre di Grillo lì pratticalTe 1 ’ ufo del- 
dal vederli in Roma nella Ghielk di le corone, e Rolarj , aggiuiigere, che 
S. M. in Gampitelli conlèrvata , & anco nella Ghiefa di Grotta ferrata nel- 
con auttoricà ApoBol. approvata la l’Indice delle Reliquie in detta Ghl&> 
corona di cui li prevaleva Maria Ver- là confervate , trovifi regiBrato un 
gine in dire le Tue Dominicali pre* Globulo, ò calcolo della Gorona dì 
ghiere. Reliquia Inlìgne frà tante al- Santa Maria Maddalena, con queBe 
tre della gloriofa Vergine , in detta parole : Vnim pater nofier de Corona 
Ghiefa con gran divotione tenuu, che SanSa Maria Magdalena . Gosì mi 
perciò nella tavola ove li leggono, aflTerifce de vifu il P. D. Giovanni 
■ ' dette fante Reliquie regiBrate , fin Galep^o Ghier. Regolare fplendore 
dal tempo d’ Onorio III. Pont, nel della Teatina Gongreg. e gloriolb ger- 
1217. cosi riferito lì trova. In nomine meglio della noBra patria. Ma non 
Domini. .Amen. Atm millefìmo ducen- Bimo altre ragioni nccelTarie . ba- 
tefimo decimo feptimo . Tontificatns D. Bando per prova quanto Ibpra dicef- 
Uonoriì III. Tapa anno epts fecuitdo , lìmo. 

Indisi fe^a , .Menfis AÓrilis die 

quinta , con/ecrata ejì Ecclefia hoc ab RESOLUZIONE XLVIL 
: eodem fummo Tontìfice , & univerfali 

"Papa, per cujus StaSas manus recon- ChifoJJero quelli y de quali il Salvatore 
i. dita futa in hoc altari Beata Maria in S, Matt. al cap. 22. dovevan ejfer 

■i yirnnis multa reliquia SanSorum, & ucctfi,Crocifi 3 , flagellati, e difcaccia~ 

Samianm , videlicet de l'gno Sanila ti da gl’ Ebrei. 

’c. Crucis , de laUe , capilUs , & veiii- - n 

« mentis gloriofa Virgtms Maria. Itern "CSaggerando Giesù contro Scribi, 

y. "Part Corona de "Pater nofier Firginis X_* e Farifei in S. Matteo al 22. e ri- 

,? Mtnia &c. prendendo la loro fcelerata , Se im- 

,1 QualiS. Reliquie i«r ordine del Som- monda vita, dopo aver detto, ch’efli 

i(; mo Pomef. Pio V. furnel pafiatofeco- riempito avrebbero la mifura de loro 

1; lo da Viutatori ApoB.reviBe e di nuo- Progenitori , nel ucciEon de’ Profeti , 

^ vo approvate. E certo bifogna dire, dice : Ecce ego mito ad vos Trophetas 

j; che anco prima dell’anno predetto ^ fipkntes, & Scribas, & ex illis 

. Troprinomio Evangelico, I j acci- 


od , G'iogh 


i 


resoluzione xlvii. 


X34 

tccìdetis , & crucifigetis •, & ex illis 
ÀMellabitis in Syn^^is veirris , & 
pnfequemitù de cwitate in civitatem 
tSrc. che è a dire , manderò a voi 
miei Profeti , Scribi , e Sapienti , cioè 
i mici ApoftoU, Difcepofi, eféguaci 
( onde in San Luca leggiamo mieto 
ad VOS prophetcu ^poflolos ) de qua- 
li, altri ucciderete , altri conficche- 
rete alla croce, altri flagellarete, & 
altri da una Città all’altra con con- 
tuiue perfccutioni dilcacciarete . Hor 
6 ricerca fe fi poffa il nome làpere , 
fe non di tutti, almem d’ alcuno di 

3 uefti fortunati martiri, che da Giu- 
fi perfeguitati , fiagellati, & uccifi, 
vera renacflcro la profetia del Redcn- 

E primiero ri/ponde il P, S. Giro- 
lamo fopra S. Matteo fi poffa frà que- 
fti annoverar un Stefano che fù la- 
pidato, un Pietro, che fù-Crocififfo, 
un Paolo, che fù decapitato, e gl’al- 
tri Apoftoli, che fiir da Giudei flagel- 
lati ; Ex puibus lamdatHS efi Stea- 
rns , Taufus occifus , Crucifixus Te- 
trust flagellati in aSihus tApeflolorum 
dif àpuli . Mà 1' opinione di quello 
Santo Dottore non può in conto al- 
cuno fufliftere, sì perche il Redento- 
re parlava co’ Giudei j e pur fi sà , 
che nè Pietro nè Paolo fur da Giudei 
uccifi , mà da Romani fotte Neronej 
come anco perche ciò diflè Grillo per 
provar, ch’aurcbbero i Farifei la mir 
fura riempita de’ fuoi maggiori nell 
uccifione de Profeti , onde quelli , 
che fiir da Gentili fatti morire, a nul- 
la fervivano per riempire quella Giu- 
daica mifura . E men probabile dob- 
biamo dire 1’ winiore d’ Origene , 
che ftimò doverli intendere quella fla- 
gellatione metaforicamente della fla- 
gellatione fatta con la lingua , iji 
quanto , che i Scribi del vecchio te- 
ftamento detraevano alla vcritì pre- 
dicata da fapienti del nuovoteltamen- 
to, e lo fteflb fpiega della perfecu- 
tione .• Scrib<e''aHtem legis jeribas no~ 
•vi teftamenti adhuc per detraffionem 
ftagellant in Sytu^tm Jtfis t fed & 
bar etici, qui fm ^pHtuales Thari- 
f(à , lingu'.s fuis Chrifiianos flageliant 


& perfequuntHr de civitate io civita- 
tem , mterdum cor^raliter , inter- 
dum fpiritualiter . Difl! men proba- 
bile quell’ opinione , parlando Gri- 
llo letteralmente della vera uccifio- 
ne , flagellatione , come chiaramente 
conila a chi legge tutto quclGapito- 
lo non in lenfo metaforico. 

Diremo dunque , che quanto à fla- 
gellati da’ Ebrei ex eis flagellabitis in 
Synagogis veflris , l’Apoll. fu il prin- 
cipale^, e perche 5- volte venne da’ 
Ebrei percoflb, e sforzato, ricevendo 
per ciafeuna volta jo. battiture , co- 
me lui fteflb confefla , Icrivendo a 
Corinti ; Qkinquies à Judais quadra- 
genas una minus accepi . Che lè bene 
leggiamo ne’atti Apoftolici, efler Ra- 
to vn’altra volta unitamente con Sii- 
la flagellato : quella flagellatione pe- 
rò non fù per ordine de Giudei , mà 
de Gentili, mentre li cittadini di quel 
lu(^o, in cui fi tiòvavano, ricorfero 
al fi-elidentc , dicendo : Hi homines 
conturbane cit^atemnoHram , cumfht 
Jttdai , ànrttmtiant 'morem , quem 
non licet nobis fufeipere ; e nello ftef- 
fo modo s’anno a fpiegare le tré fla- 
gellationi fatte con le verghe dallo 
fteflb Apoft- ricevute ; Ter virgisca- 
fusfum . Che poi dica Girol, fW- 
latiin alfibus .Apojtolorum difcipuli, 
benché chiaramente non appaja, nè fi 
dica tal flagellatione, foflc per ordi- 
ne de’ Ebrei , è però molto probabi- 
le , che in quella gran pcrfecutbne 
eccitata dopo la morte di S. Stefano 
in Gierufàlcitimc contro Criftiani , 
molti de’dwfcepoli di Grillo foQér fla- 
gellati. e molti ancouccifi, comeno- 
tò l’ Abul. in tali perfecutìone creder- 
dum ejl, quodaliqui fit^ellarentur, & 
aliqui forte oeciderentur . Anzi prima 
di detta perfecutione , lediamo efler 
flati gli Santi Apoftoli wttuti , e 
commandato loro, che non predicaffe- 
ro il nome dr Giesù Crifto ; ^_cow- 
vocantes sApcftolos , cafis denuntiaì^ 
ruta ne loquerentur in nomine jefu. Dal 
che chiaramente appare, quali foflero 
que’ fapienti, che conforme il vatici- 
nio del Redentore dovevano eflereda 
Giudei flagellati. 

Quanto 


/ 
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Qalnto poi a perfe^itati ; &per- 
fequentur de civitate in civitaum : è 
cerco I che nella prima perfccutione 
della Chiefa tutti i difcepoli di Cri- 
fto furno dilperfi, levato gl’Apoftoli: 
Omnet difperfi fimi per renonesjude^, 
& Samaria, e vuole ilBaronio, fof- 
fcro dirperfi ben 15000. fedeli ; fri 
quali vieti per primo annoverato il 
^on Nicodemo depoflo dal fuo preiv- 
cipato , anatematìzato', e fcacdato 
dalla fila Citti, che poi fu da Ga- 
malielc accolto, e fomentato fin alt’ 
ultimo di fua vita^ come fi dice nel- 
la Refolntione XV. Così furono con- 
fignati alla fortuna deH’ondedel Ma- 
re Maria Maddalena, Marta, Lazaro, 
Maflìmino, Marcella, Giu/èp^ d’Ari- 
matia , e tanti altri , che poi appro- 
dati a lidi di Marfilia portorno in 
varie Città, e provincie la vera fede. 
Trovaremo ancora Paolo , e Barna- 
ba fcacciati da Giudei , fuor de con- 
fini della Giudea, erivolcatifi a predi- 
care a Gentili , in certe Città , ove 
eran Giudei , quelli di nuovo eccita- 
rono perfecutioni contro i medefimi , 
e li fecero partire. 

Che fe parleremo de Lapidati , ò in 
altra forma uccifi , già che il Salvato- 
re della lapidatione e^rcflàmcnte fa- 
vella dice : Jerufalem , Jcrufalcm , 
qua occidis pr^hetas, & lapidas eos, 
qui ad te mi/fi fura . Chi non sà a 
ual termine fi trovaUero frà le pietre 
el Giudaifino , Paolo , e Barnaba , 
benché non vi laiciafièro lavila? Chi 
non sì il gloriofo martirio del proto- 
martire S. Stefano , che lòtto le pietre 
trovò il lèntiero della gloria ? Chinon 
à la morte dell’ ApolTolo delle Spa- 
gne S. Ciac. Maggiore, che per ordi- 
rle bend d’ Erode Agrippa , ma per 
dar foddisfattione a gP Ebrei lafciò 
fotto la Qiada il capo ? Chi non sà 
qual flrapazzo facclTero i Giudei dell’ 
altro Giacomo detto il fratello del 
Signore , che primo Vefcovo di Gie- 
rufalemme fu dalla cima del Sagro 
Tempio precipitato , c con una gran 
mazza di legno in capo percoflb, & 
uccifo ? Chi non sà nello fteffo gior- 
no , che tu lapidato Stefano , anco 


Nicànore Diacono ellèr flato, allo feri-' 
vere di S. Doroteo , con due milla 
Crifliani fatto morire , e con S. Gia- 
como maggiore fofTe decapiuto Jofia 
al riferire d’Eufebio Cefarienfe ? E S. 
Paulo non attefla egli in tempo che 
nemico viveva della Chiefa , aver d* 
ordine de Prencipi de Sacerdoti mol- 
ti Crifliani prigionati , e condannati 
alla morte , averli in mano de carne- 
fici per P efteutione confignati ; MhIf- 
tot fanSorum ego in carceribus inciti- 
ft à princàéus Sacerdotum potefiate 
accepta, Ò" cum occiderentur dettili 
fententiam. 

De CrocififlI non d trova veramen- 
te nelle f>gre carte , chi con tal morte 
folfe da Giudei tolto dal Mondo, ià- 
^dofi , che S. Pietro , e S. Andrea 
turno ben si croci fidi, ma non da Giu- 
dei . Penfa però probabilmente il To- 
flato , che efiendo quella forma di 
morte afiài famigliare nella Giudea ; 
frà tanti feguaci di Crìflo uccifi , al- 
cuno d’eflì morillc conficato alla Cro- 
ce ; P’er^w//e e fi, quod aliquis de di- 
fcipulis ebrifii, qui à Judais occifi fura, 
cruc^gerenlur i Se annovera frà quelli 
Simone Cananeo Apoflolof ma in que- 
llo sb^ia il Tollato , perche Simone 
Crocinflb , non fu altrimcnte Simone 
Apollolo , ma Simone detto Simone il 
Giulio fratello di Giacomo minore, 
e di Giuda Tadeo , cugino del Reden- 
tore , e figlio di CleoTa , come fi mo- 
llra nella Genealogia di Grillo nella 
Relblut. sé.) e quello veramente fd 
Crocififlb in Gietulàlemme , della cui 
Città fu Velcovo dopo il martirio del 
fuo fratello Giacomo , benché in ella 
breve re fidenza facelTe ftante la.de- 
(Iruttione feguita di Gierufalemme a 
tempi di Tito, e Vefpafiano, efiendo 
da quella, per particolar revelatione 
dello Spirito Santo tutti li Crifliani 
antecedentemente partiti . Cosi dun- 
que Simone tornato pòi alia fua Cit- 
tà in efecutione dp decreti di Trama- 
no Imperatore contro i léguaci di 
Grillo , lu da Attico prefideme della 
Giudea fatto prigione , a ciò fpecial- 
mcnte eccitato A nico da Giudei j e 
tiiialmeiitc il Santo Velcovo in età di 
1 4 lau 
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j;o. anni, circa l’anno loo, del Re- /ofpiravano la perditione. Pcnfa Ca- 
dentore alli i8. di Frebajo , fù alla lifto fopra riferito , foflè quello un 
Croce conficato , ove li>irò l’anima CoikìHo generale , in cui oltre il 
Santa, che trionfante entrò al polTef- Sommo Pontefice intraveniffero li 
fo delle fempitcrne confolationi . 24. Prencipi de Sacerdoti , li Fari- 

fel , e Magnati del popolo , fondan- 
RESOLUZIONE XLVIII. doli fopra quella parola : Collegermt 

Totaifices , Tharifid concutum , 

St fi pojja fapercy chi f afferò ò tutti, cioè, mnes qui adgeveral-ffimum con- 
è tucum dt que' conjeglieri , eh' in- cilium attinerent conyocarma , e fi 
* travermero nel Confeglio contro il Ibttolcrive il Baronio , che vuole , 
Redentore congregato per machwar- follè quello il grai» Concilio di Sa- 
li la morte ^ nedrim di 72. antiani compollo; on- 

de fapremo fra Giudei efièr fiati tré 

C Ollegerunt Tontìfices , & Thari- Tribunali di giudicio ; il primo di 
fai conftlium, & dicehant : quid giudici) che giudicavano le caur 
facimus quia hic homo multa f^na fa- fe minori j il SeconTO di 24. chia- 
cit : Empio confeglio fu in Gierula- mato Sanedrim piccolo , ove fi trab- 
femme congregato da Pontefici , e Fa- tavano le caule capitali ; il terzo di 
TÌlél contro Giesù , non perche alcun’ 7 *- * ® diceva il Sanedrim grande , 
anione faceffe pregiuditiale al bene ^ cui li trattavano le ca^e grandif- 
della Republica , ma perche illumi- della legge , della Tribù > del 

Dava ciechi, radrizzava zoppi, curava Rè, del fommo Sacerdote , degl’ii^ 
leproli, fanava paralitici , porgeva 1 ’ tcrcjffi di fiato, e limili materi^e . E 
udito a Ibrdi , la loquela a muti , la quello folo in Gierulàleinme n con- / 
•vita a morti, avendo dalla tomba ul- vocava, la dovv gl alni fparfi eram / 
(imamente richiamato Lazaro con fiu- per tutte le TriM . Hor quello ip 
pore , e maraviglia di tutto il Giu- >1 ConlèglVo, ò Concilio contro Cn- 
riaifmo . Òuefto confeglio fu da quel- fio congregato alla prefenza , e con 
lo difierente , che poco dopo fi con- la prelìdenza del crudcl Ibmmo Pon- 
vocò nella Cafa di Caifàlfo , di cui fa _ 

memoria S.Mìtt.Congregatifunt'Prin- Chi foflcre h confeglien , o Sc- 
cipes Sacerdotum , & Jeuiores populi natorr intravenuti à quelro Confo- 
in atrium "Principis Pacerdotum , qui gho, il Vangelo non lo dice , ma 
iicebatur Caiphas &c. Mentre quello dobbiam aver per indubitato , che 
il parere del P.S.Agoft. e molti altri oltre il Sommo Sacerdote Caifalto 
fi congregò il Mercordì antecedente v’ intravenille Anna foo fuocero , al- 
alia Pafem , e due giorni prima , che la di cui inftigatiooe , dice San 

Crifto morillc, la dove l’ altro fi con- Vincenzo Ferrerie , confegliò aifal- 

vocò filbito dopo il gran miracolo fo la morte del Salvatore , & era 

della refiirrettione diLazaro, che fe- con quelli non folamente d affinità, 
guì conforme la fupputatione de tem- e parentela unito , ma m tutti gl 
pi di Califio Piacentino Canonico Re- altri vit> , fpecial^mentc ncU odio 
gol. nel Mefe di Febrajo . Dobbiam contro Crifto , firettam^tc con- 

però credere , che anco qucfto primo giunto, fcrivendo n Cardinal Caje- 

fofle nella cafa di Caifafso congrega- tano fopra quelle parole : £rn/ «- 

to, che in quei tempi era Sommo Pon- tem Caiphas , qui confilium dede- 

lefice , fituata , come ferivo Adric. rat Judais : Expedit unum mon prò 

nel monte Sion, e qui convennero li populo . Comemoratur eonjrlium Cai- 
Pontefici, c Fariièi , Dott* c Saccr- w» ut deferibatur , quod 

doti della mofaica legge , che gene- ipfe tH itle , cuius m capite- un^eu- 
ralmente, tolti alcuni podii, aipixz- mo mentio fatta eft,quatn utmteUlga- 
Vano aik morte del Redentore , e nc ytwr Socer wdlrmas r,ou folum ^nitjuj » 
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fed animo cantra Jefum effe \uì:iÌKtn 
Caipha. Sebaftian. Barradio tom.j.in 
Evang. 1 . 6 . C. 6 . (lima probabile foffe in 
quefio confeclio Nicodemo Si altri de 
difcepolidi Crifto, ancorché non por- 
gcffero contro Crifto voto alcuno : 
Convenerunt tegis DoBores, & Sacer- 
dotes {imul cum Tontifìcibus , & Vha- 
rifaisi forfitan t^uerunt Tiicodemus , 
^ali], qui inChriflum credebant , quia 
•vacati abcffe non potuerunt. Sed illi ad- 
•verfus Chriflum nihil e^unt, vel prò 
ilio locuti fura . E piu chiaramente 
Guiel. Parigino aggiungendo a Nic&; 
demo anco Gamalicle, e Giufeppe d’ 
Arimatia : Ut qui abiit, & non con- 
fcnftt corum mala voluntati , qualis fuit 
CamaUel fimiliter, &'Hicodcmus , qui 
nullo paSo confenferunt in mortem Cbrt- 
fli . Quinimmo quantum potuerunt , re- 
fìiterunt , e poco dopo foggiunge : 
Tqoji tamen cotqenferunt in dt£iam fen- 
tentiam cantra ch'ifium latam , Cama- 
liel DoBor Itgis, Tqicodemus Trinceps 
Judaorum , nèqì fimiliter Jofepb ab ^ 
rimathia nobilit decurio , ver bonus , & 
^iflus • 

Mi , fe aveflSmo a preftar fede 
ad una devota tavola , che disegnata. 
Si imprelTa ne pone fotto gl’ occhi 1’ 
imagine di quefto concilio, con l’efS- 
gie de con/ìglierj, e voto da ellì prc- 
ftato, e và attorno con qnefto titolo . 
Concilium & Sententiaàverfidis Judais 
injefum Tlaxareiium reden^orem mun- 
Àibifognerebbc dire, che oltre Nico- 
demo, Gamaliele, e Giufeppe d’Ari- 
matia intraveniflero nel dettoConcilio 
li fufléguenti. 

Simone leprofo, Rabam, AchìasSa- 
bath, Rofmophin, Putifares , Riphar , 
Joram , Ehierit, Diarabha , Sereas , 
5abnith, Jolàphat , Tolomeo, Teras, 
Mefa, Samecn , che tutti il loro voto 
preftadero , ò centro il Redentore , ò 
a favore del medeftmo. Fra favorevoli fi 
ramentano quelli di Nicodeino, Giu- 
feppe d'Arimatia, e Simone leprofo, 
che in fenió concorde fi moftrorno a- 
lieuidal condannarli Redentore, ben- 
ché poi r empio confeglio con ladeci- 
fione di Caifas foflè terminato : yos 
neftitù quidquam, net ci^itatis, quia 
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expedit vobis, ut mus moriatur homo 
prò populo , & non tota gens pereat ; 
Voi non fapete colà alcuna, ne penfa- 
tc, che è neceffariopcr voi, chemuo- 
ra un’uomo per il popolo, e non pe> 
rifca tutta la gente. 

Quanto a voti predati da predetti 
Confeglieri, fe leggeremo il B. Sirno- 
ne Caflìa fopra Vangeli , ne troveremo 
rifcontri , portando egli 25. e più pa- 
reri prodotti nel Concilio da diverfi, 
altri contro, altri in favore del Re- 
dentore , benché il nome non adduca 
di chi li producefle , noi d’ alcuni , 
mà non tu tutti , per fchivare la prO» 
iflìtà ) con le parole del Beato ne fa- . 
remo il racconto. Diceva l’uno 
nem nobis infeflum extorrem fieri à pa- 
tria, utpaxfithis, quiillam qffeSu pa- 
trio colunt, eenfeo mgnum. Uliustcri- 
men, & deliwm, quibus impetere fa- 
t^imus hominem, aut fecit, aut nosfe- 
cimus impofluram . Si fecU^ecundum le- 
rem non procedere turpe fit ; fi fecimus 
impofluram , -verfa vite mulflandifu- 
mus . Ulius : tur fpvimus in junum 
noHras mi^itias arguentemì & fi de 
foris audaciamfingimus,intus cmfcietuia 
nos accufat. Uitus : etiam fi luHus ef- 
fet , pleaendus efl pcena cum ipftus ver^ 
bis, & nioribus refpubliea commove- 
tur . Ulius : Cf fit juflus, aut iniuftus, 
ormino à piMticis moribus difftrmlitudi- 
nem habet , nulla ratione toUrandus efi 
am^s. Ulius ; exUio tradere mitius , 
eirnoneflius e fi . Ulius tCaptus mittatur 
ad Cajarem . Ulius : alligetur compe- 
dtbus in filentio , &c. Quelli , & altri 
diverfi pareri de Confederi di quello 
congreflb adduce il Beato Simone, 
che diftufamente apprefib lui legger o 
ponno . 

E rendono qnefto fenfo : Diceva T 
uno (Stimo co6 degna, che quell’ 
uomo a noi infefto dalla patria a diA 
cacci , acciò quelli poflàn viver in pa- 
ce , che foro verfo la patria aftettuo- 
fi.) Un’ altro; (Le Iceleraggini, e de- 
litti , che procuriamo addolcirli , ò 
realmente li commife, ò fono nollra 
impoftura; fe li commife, il non pro- 
cedere contro lui conforme le leggi 
è colà iniqua ; fe noi fatto abbia- 
mo 
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ino Timpoftura, la pena ancora deve 
fom di noi roverfciariì J Un’ altro; 
( Perche s’ incrudeliamo in quell’ uo- 
mo giiillo, che le noftre ingiuflitie 
riprende. Certo, ancorché al di fuo- 
ri fimuliamo ardire, pur internamen- 
te la conlcienza ne accula . ) Un’ al- 
tro : (Ancorché giufto fofle, ad ogni 
modo deve eflèr calligato , perche 
dalle Tue parole , e fatti rella com- 
mofla tutta la republica.) Un’altro; 
Sii giallo, ò ingiullo non ù deve più 
in conto alcuno tolerare, perche da 
collumi politici è troppo diflìmiglian- 
te. ) Un’altro ( Sarebk più mite , e 
più onello mandarlo in cfilio . ) Un’ 
altro .* (S’imprigioni , e & mandi a 
Cefare. ) Un altro : (Segretamente li 
confini a perpetua carcere . ) Così an- 
davano quelli Codglieri discorrendo, 
finche con la lèntenza del Sommo 
Pontefice fu quello Con/èglio termi- 
nato ; Expedit , ut ums moriatur ho^ 
tuo prò populo , df non tota gens pe- 
rcar j Conchiudenda il Dottore, ch’il 
più atroce de Configlierj , pronontiò 
il più atroce coligTio : Sed atrocior 
atrocius conftlium protuUt: Vos nefeitis 
qtàdqttam, nec cogitatisi expedit ,&.c- 
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^Ue tre fefle Giudaiche ne Sagri Fan- 
geli efprejfe-, "Pt^cha , Scevop già, & 
Encenie i e d'altre pur dagV Ebrei 
celebrate . 

D ElIe molte felle , che collumava 
il popolo Ebreo con particolar 
folennità celebrare , tre fole efprel&- 
aiente ne rammentano i fagri Vaice- 
li , Pafcha , Scenopegia, & Encenie . 
Della Pafcha frequentidì ma è la me- 
moria . San Mate. 16. Tofl biduunt 
.Vafeha fiet . Paraverunt Pafcha &c. 

S. Marco 14. Erat autem Pajcha. Vbi 
Pt^cha cum difcipulis meis manducem , 
t S. Luca 2. in die foletnni Pafcha, Se 
22. dics fefius aximorum qui dicitur 
Pafcha , àpe, e S. Gio; z. Cum effet 
Hierofolymis in Pafcha. Erat autem pro- 
xmum PafeÌM , eri j. ante diemfemm 
Pi^cha &C. Delia Scenopegia ne fa 


mentione S,Gio.* al c. 7. Erat autem m 
proximo dies ^fius Judaorum Scenope- 

Ì ia . £ dell’ Elicerne pur il medelimo 
ivang. al c. la FaSa funi Encenia in 
Hierofohmis, & hyems erat. -Che fe- 
lle folTero quelle hor lo vedremo. 

La Pafcha, cheerafra l’altre fellela 
più Iblenne celebravalt nel primo me- 
fe ebraicamente detto Nifan, ch’alno- 
Ero Mar2o corrilponde , in memoria 
della lìberatione del popolo d’ Ifraele 
daU’^itto , e fervitù di Faraone . Co- 
minciavalì nel quartodecimo della Lu- 
na , che era anco il quartodecimo dei 
mefe ( coEumando gl’ Ebrei princi- 
piare il mefe con la Luna , ) e co- 
minciavafi in sù la fera con l’immo- 
latione dell’ Agnello, & eEerminio 
del lievito da tutte le cafe . Onde oue- 
Eo giorno quartodecimo nem eie altii- 
menté tutto folenne , ma quali pervi- 
gilio delia folennìtà , e fe Pafcha talf 
ora E dilTe , fu perche in elTo la fera 
r Agnello Pafchale it fagrificava , e co- 
minciavali la folennitì . Che fc folTe 
Eato giorno tutto feEivo , né CriEo 
mandato averebbe gl’ ApoEoli a pre- 
parar il cenacolo , nè un uomo dà- 
loro incontrato fi farebbe a portar 
acqua, ellendo nella foiennitàogn’opra 
vietata ; onde beniflìmo Giovanià an- 
tecedente alla Palcha l’appella ; .^nts 
diem feflum Pafcha . Nel feguente 
giorno, poiché era il ly. del mele, 
e della Luna davafi alla Pafchale Ib. 
lennità principio , ond’era il i. degl* 
azimi , e della reEa , che 7- giorni 
durava ; Quintadecima die menfts hupes 
(abbiamo nel Levit. al 2j. )Solemnitas 
aximorum Domini eli , feptemqne di^ 
bus azima comedetis , ere. Vero è , che 
in queEi 7. giorni degl' azimi , due 
foli eran i giorni più degl’ altri fo- 
lenni , c fanti , cioè il 2. degl’ ai- 
mi , in cui s’offerivano le primizie 
delle fpichc, e l’ultimo, cheriufeiva 
alli 21. del mefé, nei quali' da ogn’o- 
pera fi ceffava . VediCeteErnodi Mon- 
te marfàno nel trat. 2. dell’ iEor. fàcr. 
art. 5. Caramucl in rcgul. S. Bcnedi( 5 li 
difp. S6. art. 2. 

L’altra fcEa , che Scenopegia^ dal 
Greco vicn detta , cominciava a’ ly, 

del 
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dèi McfcThifri, ch'ai noftro Scttemb. i mafculhmm Utum in confpeEh Dombd 
corrifponde. Era detta dagl’ Ebrei Su- Dei in loco, qaem elegent infoUmnita. 
choth, cioè de tabernacoli, e 7. giorni te aximomm, & tn jolcmutate heido. 
parimente durava, conforme il pre- madarum , & in fUetnnitate timerna’- 
fcritto della legge nel Lev. .A quinto- culorum • . . , 

decimo die menfis huìus erunt feria ta- La terra fel» , che ne ^ngeli et 
bemaculorum feptemdiebus Domino, e prefla fi legge, eque la degl Encenj nd 
ciò in rimembranza d’efll-r finto il po- mefe kislcu, ò Casleu celebrata chea’ 

• polo Ebreo protetto dalla D. M. nel incontra con il nofiro Novembre . L* 

deferto , ove ne’ tabernacoli , e tento- Ebreo la dice Amica , cioè fefla della 
rij abitava. Solenniflltno era il primo Dedicatione del Tempio; ma dobbia- 
di qucfti 7. giorni , & in eilì gl’ Ebrei mo fapere, che tre volte fili! làgro 
con rami di mirto, di falice, di pai- Tempio dedicato. U prima dal Rè 
ma, di cedro, & altre piante amene Salomone, che l’ edificò, come fi hi 
nelle mani, con giubilo, c letitia fe- nel terzo de’ Regi all’ 8. La feconda 
fteggiavano, e faltavano, ondcnelIaBl- dopo il ritorno della cattività di Ba- 
bia regia , ove nella Volgata abbiamo : bilonia, eflendo fiato da Caldei di* 

1 Sume& vobis die pròno frudus arboris ftrutto , e da Giudei rifiato, del che 

puicherrima , fpatulafqx palmarum, ó" fc leggono le memorie nel i. d’ Ef- 
ramos Ugni denfarum nondium , fa- dra al cap. 6. & 8. E la terza da Giu- 

lices de torrente, tir Iftabimini coram da Macabeo, che lo rinovò refiituen* 

Domino Deo 'vefìro, celebrabitifque fo- do in efib il fagro culto, dopo efler 
I lemnitatem epes feptem diebus per an- fiato da Gentili profanato, come fi ha 

, num,d leggerti tripudiabitis illud tri- nell, de Mscabei ai c *?cl2. al 

t pudium Domino feptemdiebus tam- cap. io. e di tutte quefte dedicationi 

j poco co’ rami alle mani fefieggianti tgl’ ne tengono gl’ Ebrei legifiro nel Calen- 

Ebrel giubilavan, ma formandoeffi ra- dario loro; della prima cioè nel mele 

f mi tentorij, e ta^rnacoli ,' lòtto quali di Hiifri ò Settembre, della l<:conda 

ne predetti giorni , <^fi a cielo aper- nel mefe di Adar , che voi dire Fe- 
to fosg tornavano, cnc è quello li fu brajo, e della terza in ^uel di Kisleu, 

importo nel Levit. Menfey. fefla cele- cioè Novembre . Vero è che delie pri- 

brabitis, & habitabitis in tabemaculis me due non fi trova nella Scrittara 

feptem diebus. Che fe bene qui non fi precettopofitivo, che ne commandi la 

rammemora abbili lipredetti ombraco- lefia, ma bensì della terza leggendoli 

li ad ellér di quella forte de rami, e ne citati luoghi de’Macabei: 

frondid’ alberi fabricati , che nelle ma- das& fratreseìus , oc univerfa Ecclcfta 

ni portavano , pur nel 2. d’ Efdra c. 6 . Ifrael, su t^atstr dies dedicationis .Altaris 

cosi fi dichiara : Egredònini in montem , mtemporibus fuis ab anno in amatm per 

dr afferte frondes oUva , dr fivndes li- dies oQo à 25. die Kisleucum Uetitia, dò 

pii pulcherròni, frondes myrti, dr ra- gaudio, &c. Dalle quali parole fi ti- 
mor palmarum , & frondes lipù nemo- cava folle quella Dedicatione non del 
rofi, sa fianttMsernacula. lì Barrad. Su- tempio, ma dell’ aitare, alli vinticin- 
mebantur frondes harum arborum, tum que del mefe comincialTe, Scotto gior- 
ut in tab^rnaculis collocarentur , tum ut ni durafle. E quella è quella appunto , 
in manibus haberentur . Quella fella che nel Vangelo li rammenta, come ten- 
celebravafi da Mafchi in Gierufalem- gonoS.Toi^o,Lirano , Rupcrto,Jan- 
me, &era una delle trefolennità, nel- fenio , Beda , Alcuino , Maldonato , 
lequali perprecetto dell’ Altillìmo do. Barradio, Caramucl, &c. Come poi h 
vevano al luogo Santoconvenire , cioè fefieggiallè, efpreflàmente nel fecondo 
nella Pafcha, nella Peiitecofie, e nella de Macabei fi dichiara, che fol& cioè 
fella de Tabernacoli, ò diremo Sceno- celebrata nel modo medefimo , che 
pegia. Tribus vicibus (dicefì nel Deu- quella de tabernacoli, con rami, e 
teron. ) per atmum apparebit omne nrondi verdi in mano , precedendo 

quel- 
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quelli, che i Thirfi tenevano, che e- 
rano afte longhe veftiti di rami , e 
fiondi^ Dal che poi ne deriva , che 
ne Tagri libri de Macabei ili quefta 
Solennità in alcuni luoghi chiamata 
Scenopegia , non perche veramente 
foffe la Fefta de Tabernacoli , di cui 
fopra abbiam favellato , ma perche 
nel modo di quella era fefteggiata ; 
nè già con la conftruttlone de Ta- 
bernacoli, ò ombracoli, come in quel- 
la, nia co* rami, e frondi alle mani, 
e per otto giorni nel modo che in 
quella fi pratticava. Vedi il Barradio 
com. 3. 1. 4. c. i 5 . 

Quefte adunque fono le tre ebrai- 
che fòlennità ne fagri Vangelf ricor- 
date; fé però non voleflèr* a^iunger 
per quarta il Sabbato tante volte da* 
Vangelifti nominato , nel qual veniva 
a Giudei vietata qualilvoglia opera 
indifferentemente tanto fervile , quan- 
to non fervile : Sex diebtts operaberis^ 
feptimo autem die Sabbatum Domiui 
Dei eH , non facies omne opus in eo : 
Ma perche il Sabato era fefta d* o- 
gnl lettimana , . e già d* eftb abbiamo 
nella Refbl. 52. difeorfo. Oltre che 
favellar intendiamo delle particolari, 
che' ò una volta foia i ò rare volte 
nel corfo dell* anno fi celebravano, 
M/ciò ad alcune altre tacciute da 
Vangeli pafferemp . 

Sette fettimane cioè 50. giorni do- 
po il Sabbato della Pafcha , che riu- 
feiva a’ 6 . del Mefe Sivan, ©diremo 
Maggio era la fefta della * Pentecofte , 
detta in Ebraico Sabanotht cioè fefium 
hebdomadarumj di cui negrAtti Apo- 
ftolici fi famentione. Fefta celeberri- 
ma, e SantiflIma,come nel Lev. abbia- 
mo : Et vocabitìs hunc diem celebenir 
mum atque SanSli^mum , ornne opus 
fervile non facietis in eo , &c» per 
memoria ìnitituìta dalla Divina leg- 
ge, che Dio diede a Mosè nelle due 
tavole di pietra deferitta." 

- Ogni primo del Mefe al principiar 
della Luna celebra vali una fefta, che 
Neomenia in Greco detta veniva, 
quali nuova Luna , ma dall* altre Li 
quéfto diverfa, che non obbligava ad 
aftenerf? dall* opere fervili , ma folo 


in eflà s’offerivano a Dio in Iwlocau* 
fto 2. Vitelli tolti da’ armenti . E qui 
notaremo la pazzia de moderni E- 
brei, che nelr empio loro Thalmud, 
come regiftra S'.fto Senefe nella fua 
Bibliot. aflerifeono aver Dio cpm- 
mandata l’ oblatione d’ un Capretto 
per purgar il peccato da fe commef- 
fo, quando ingiuftamente tolfe il lu- 
me alla Luna per darne tanto al So- 
le . Fra tutte le Neomenie però , 
quella del Mefe Thìfri , ò Settembre 
era con forme infolite priVllcgiata , 
(limato quello giorno, principio dell* 
anno, non già per le fefte c riti fa- 
gri , che quello da Nifan conjlncia- 
va, ma per le colè civili, e politi-' 
che , onde iblenniffimo era , c cniama- 
vafi fefta delle trombe , iiionadofi in 
elTa con corni di caftrato in rimem- 
branza di quello, che fagrificò Àbra- 
mo in vece del figlio , trovato con 
le corna all’ arbore Sevc invilupato . 
Gl* Ebrei lo dicono Efls afana , cioè 
capo dell’anno, e d’effo E favella nel 
Levitico , con quelle parole , Menje 
feptime , prima die Menfìs erti vobis 
Sabathum memoriale clangentihus tu- 
bis , ^ vocabitur fatiSlum , omne opus 
fet^e non facietis in eo» 

Due altre folennità nello fteflb me- 
fe Thifri celebrate venivano , nel io. 
giorno quella dell’ Efpiatione . detta 
da Giudei fom hipburim ^ cioè gior- 
no deli’elpurgatioue , ò efpiatione, e 
dicevan il Saobato grande in memo- 
ria del beneficio tla Dio confeguito , 
quando perdonò loro il peccato dell* 
Idolatria , in che erano incoili ado- 
rando il yitello d’oro , c celebravali 
con digiuno, per efpurgarle coIm di 
tutto ranno. Di quello favella il L<> 
vitico con quelle parole : Declino die 
metìfis hu]us feptimii dies expiationum 
erit celeberrimus t & vocabitur fan- 
^uSì affligetifgue animas vefirasineo, 
& offeretis hc^aufium Domino , omne 
opus non facietis , & è da notare 

(^e tal’ ora era a gl* Ebrei - vietato 
nella fefta il far qualilvoglia opera , 
tal* ora il far opera fervile , il che è 
molto diverfo . Quando il Divieto 
era generale , come in quefta folennità 
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pcrmeflb non gli veniva accender fuo- 
co , portar aqua , Scc. nel modo che 
veniva ii Sabato efèguito , mi quando 
il Divieto era folo dell’ opere fervi- 
li , Umili anioni non gli venivano 
impedite . 

£ quella dell! 22. che veniva à cade- 
re nell'ottava della fella de' taberna- 
coli giorno fri tutti celebratiflìmo ; 
dici quoque o£lavus (cioè della Sceno- 
pegia) erir celeberrinius acque fantUffi- 
tmi & offerecis Mocauiium Domino , efl 
enim cxtui atq\ coUeUa &c. Gl' Ebrei j 
lo dicono ^fereth, cioè congregati o- i 
ne, c raccolta; nè già quello, perche j 
in quella fella IT facede d.il popolo la : 
raccolta per le ipelè ncccirarie al culto I 
Divino, come credettero 1' Abulenlè, 1 
& il Liraix) ; mà perche gl' Ebrei abi- i 
tanti li palTati giorni , convenivano nel 
tempio Dio ringratiando, & offeren- 
doli fagriiìcj, perche dopo 40. anni di 
pellegrinatione , finalmente in iàlvo li 
liducelTe , nella fortunata terra di pro- 
miliìone, come dottamence mollra il 
Brugenfe nelcit. luogo del Levit. Per 
fimi] cagione anco 1' ultimo giorno 
degl’ arimi era detto di Congregatio- 
nc, ò raccolta perche uiciti pieni di 
timore dall’ Egitto, fani , & fai vi lì 
trovorno uniti a lodar Dio, e rii^ra- 
tiare la Divina Madia. 

Anco nel 1 2. mefe detto Adar , che 
farebbe apprdib noi il Febrajo, ave- 
vano i Giudei una feda, che chiama- 
vano Purim , cioè delle forti alli 14. 
del Mele, e 2. giorni durava, e que- 
lla in rimembranza delia Divina ven- 
detta , quando con la morte del per- 
fido Aman, redò dalla morte libera- 
to Mardocheo , e l’Ebrailhx) tutto . 
Oltre quede fede alcune altre n’ave- 
vano, che legger fi porno nell’Ebrai- 
' co Calendario appreflb H Montemar- 
fàno citato , & aròrelTo Gabriel Buce- 
lino in Nude. Id. parte prima aven- 
do ix>i delle principali fatta men- 
tione . 

P’ avantaggio poi offervano i Giu- 
dei alcuni giorni di particolar digiu- 
no, che pur da predetti Calendari; fi 
raccolgono, come nella Neomenia di 
Mar^o per la morte data a i figli d’ 


Aron, a’ IO. d’ Aprile per la cattura 
dell’Arca, e morte d’Heli, a’20. per 
la morte di Samuele z’ ij. Maggio 
per la feparatione delle i a Tribù dal- 
la cafa di David , e culto di Dio, e 
convcrfioiK a Geroboam , e Vitelli d’ 
Efraim, a’ 25. per l’uccifione dij. in- 
figni rabbini Simeon , Ifmaele , & 
Anania ; a’27. perche abbrucciato il 
Rè Haninam con il libro della legge ì 
a’o. Libilo per l’ira di Dio contro 
gl efploratori ,ch'e detractan dalla ter- 
ra di promiflìonc; a'i8. per l'cftin- 
tione della lucerna occidentale , ò 
vcfpertina ne’ tempi del Rè Achaz; 
a’ 10. Agofio per la morte da Dio da- 
ta a dicci delli efploratori di terra fan- 
ta ; a' ì. Seteemo. era il digiuno di 
Godolia per la morte a lui data, & 
altri Giudei in Mafpha ; a't. per la 
morte di 20. Ifraeliti, e prigionia del 
Rabbuio Achiba ; alli 7. per il Decre- 
to di ferro , e fame contro l’ Ebraif- 
mo; a’ 6. Ottob. per l’acciecato Rè 
Sedcchia, e figli uccifi da Nabuco- 
don. a’ 7. Novemò. per il volume fcrit- 
to da Baruch , e dettato da Geremia 
abbrucciato dal Rè Gioachim, a’ > 
Decemb. per Tavifo dato in Babilo- 
nia ad Ezechiele della ptefà di Gie- 
rulàlem fatta da Nabucco ; a’ 8. 
Gennaro per la morte dei Seniori al 
tempo di Giofue; a’ij. per l’unio- 
ne del popolo contro la tribù di Be- 
niamin , Mr la violata moglie del 
Levita ; a 7. Febrajo per la morte 
di Mose; a i>. per la diflènfione del- 
le fcuolc Sam'raei , & Hillel ; a’ i^. 
era il digiuno- d’ Efter avanti la fe- 
da delle fòrti , che alli 14. e 15. fe- 
guiva &c. Leggi ne' Calendari i eie. 

RESOLUZIONE L. 

che Caficllo foffe quello à cui mandò 
il Redentore due de fimi Difcepoli à 
pigliar l’^ftna per entrar in Òieru- 
falemme, e del nome di quefii due 
Difcepoli . 

I L Sabbato avanti la Domenica , che 
diciamo delle palme , che con- 
forme il computo di Califfo Pia- 

cen- 
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ccntino fa alli 19. di Marzo, aveva il 
noibo Redentore cenato in Bettania ; 
ove da Maddalena fu con pregiata 
untione riftorato; quando il giorno fe- 
guente difpofe in Gerulàlcme condurd , 
per farvi il filo folenne ingreflb. Tro- 
vafi Betania in difianza fituata da Gie- 
rufàleme per 15. ftadij, che fono quali 
2. miglia , pofta alla radice del Mon- 
te Oliveto verfi) la parte orientale; 
Ma per andar in Gierufalcme, bifo- 
gnava di neceflìtà paflàr per Betfagc , 
che è quafi a mezzo il camino fituata 
alle radici pure del Monte Oliveto, 
ma verfo la parte Occidentale , e Iblo 
per un miglio da Gierufaltmc dinan- 
te, in moào però , come feri ve Bor- 
card. teftimonia di veduta che nd 
da Betania , nè da Betfage fi può la 
Città vedere per il Monte Oliveto, 
che fi framezza ; Et adverte quod ex 
Sethania, &Betphage tmvideturHie- 
rufalcm propter Mmìtem Olmeti inter- 
medutm ; loto dopo paflata Betfage do- 
po breve girata , fi comincia a feopri- 
re . Da Bettania dunque fi partì il Re- 
dentore la Domenica 20. Marzo, per 
andar in Gicrufakme , e giunto in vi- 
cinanza a Betfage, che è picciola vil- 
letta dicono di ragione de i Sacerdo- 
ti del Tempio,. che fe bene parte non 
avevano nella terra di promiflione, a- 
vevano Krò cale , e luoghi , per 
cirire grarmenti bilbgnevoli nc (àgri- 
^j, fcielti due de &oi difccpoli , li 
moilrò un vicino Cartello, ordinando- 
li che colà andaflero a pigliar un’ Afi- 
na , con il fuo poliedro , fopra cui 

f ienfava falire , per entrar in Gierufa- 
cme ; Cum appropinquajfet Jefus Hù~ 
rqfoiymh , & vetiijfet Betphage ad Morir 
tem Oliveti , mifn duos difci^los fuos , 
dteens eis : Ite in CaSìellum , qnod can- 
tra voi efl, invenie tis ^finam alli- 

^atant , & Tnllum cum ea,folvite, & 
adducite mihi. Hor da qui fojjge H 
dubbio , che Cartello foue querto , a 
«ui indtizzò Crifto li due fuoi Apo- 
ItolL, e chi ^imente folfero querti 
due dal Redìentore eletti , per con- 
durli ilsiumento. 

Alfonlo Tortalo in cap. 20. Matt. 
IO. Nicolò di Lira, & Ugone, Io- 


nia S. Matt. Lodolfb di SalTonia nel- 
la vita di Crirto ; CaJifto Piacentino 
enarrat. in Evang. Domin. Palmarum, 
Sant'Antonino, Guillelmo P«in , e 
mold altri rtimano , che per Cartello 
intendelTe Grillo la fteflà Cittì di Gie- 
rufaleme, così dal Redentore chiama- 
ta, ò perche a guifa di munitifiìmo 
Cartello folle fo^ificata , ò perche 
mancafle di quell’unioiK interna degl' 
animi , che poteva mantenerli il tito- 
lo di Città-, che vuol dire civium urù- 
tas , ò perche ulb Ili della frittura 
chiamar tal’ ora Città le Cartella, e 
Cartel! le Qttì , è perche già folTe 
fatta fchiava de Romani , Se. ih con- 
féguenza priva di libertà non più me- 
ritaflc d’ eflér chiamata Città , ò per 
atto di dilprezzo , & indignatione ^ 
come che contrartafl'e a progrelli della 
fua fantiflima dottrina. 

Ma quell’ opinione- in conto alcuno 
non può fuflìrtere , perche il Cartello 
dal Salvatore a i due difc^oli mo- 
rtrato ; e con le parole elpreffe ; Ite in 
Cafteltum , quod conira vos eft , era 
porto per contro loro , cioè a loro- 
profpeteo , e vifta -, come apertamente 
fi cava dalia parolina, CfonO-at/ox eft, ) 
che vuol dire , ( ante vos eH , ) cioè 
avanti gl’occhi vortri ; il che prova 
Diego Stella con molti rilcontri fimk 
li della fegra Scrittura , nel Salmo 50. 
Teccatum meum , corttra me cfl fem- 
per , in Ezechiele ; Tonam cantra te 
abommationes tuas, in S. Matt. Seden- 
te! contea fepulchntm , &c. Nc'quali 
luoghi, è lòmiglianti fempre la paro- 
la (cantra) denota avanti groccnj,& 
in profpetto, c faccia. 

Per l’oppollo poi è certifiìmo , che 
dal luogo , ove mandò il Redentore 
gl' Aportoli a pigliar l' Afina , non fi 
poteva veder Gierulàicme , come da 
Betfage medefimo non fi vedeva ; adun. 
que per querto Cartello non può elTer 
intefa Gierufalcme. E ciò è tantoccr- 
to, che rcniditiflìmo Gio; Maldon.fi 
rtupilce,comc il Lirano per altro dot- ■ 
tillìmo Scrittore , cadeflc in opinione, 
che tal Cartello fofle Gierulàicme 
elfendo il luogo predetto , in fito di- 
porto', e da non poterfi vedere la Cittì . 

Lira- 
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Llramm valdèmiror ctcteroquinbmium 
auHorem , cafiellim hoc loco Hierofoly- 
mitanam villam expofuiffe , & in no- 
minis diminutione parum confideratè Ut- 
fiffe > qiuft per contemPtum non ca- 
iìrtm , [ed caflellum Chriftus appella- 
-verit , cum non [olum Cntca lingua, 
quam non penitus ignorabat , fed via 
etiam ipfa , qua Chriflus iter habcbat , 
docere potuerit hcum, inquem ,Ap^o- 
li midi funt , aliquanto JpMio à Hiern- 
falem diffitum fuHfe : e lo fteflb con- 
tcrma Barrad. fàlfa nioftrando Jafpie- 
gatione , che per quello Caftello lì 

E >(là intender Gicrufaleme ; CoHel- 
m namt^, inquodmittuntur, Hiern- 
falemfuijle non efl vera mterpretatio , 
nam Ctdìeilum , in quod mittuntur di- 
fcipuli , è regione eorum , & m afpe- 
Hu erat j Hierufalem vero ex loco , 
in quem Chriflus pei venerat , aondum 
cemebaxur. 

S’accorle il Toftato fopra riferito, 
non aver l'opinion lùa lurtìllenza , onde 
jxr falvarla lì figurò , che Grillo dal 
uto , in che era vcdcllè un angolo dell’ 
«Ita parte di Gerufaleme, che era for- 
tificata a modo di callello , ancordie 
la parte abitata della Città iKjn vedef- 
fe, e perciò con titolo di callello la 
chiamaflcj Ma quella rilpolla con pa- 
ce d’un tanto uomo è frivola , e va- 
na ; prima , perche f oltre 1’ eflèr fen- 
za fondamento , &^atisfiSa ) non era 
pollìbile , che dal lito di Betfage nè in 
tutto, nè in parte vedelTc Gierufale- 
me , c molto meno dal lìto in che era , 
(quando mandò gl’ Apolloli a pigliar 
r Alìna , che vogliono folTe prima d’ar- 
rivar alja de«a villa , che perciò ove 
S. Matt. dafe : Ctm veniQet Betphage ; 
San Luca fcrive , cum appropiuqu^et 
ad Betphage : TJec in me diffentiunt, 
( Ipiego il Barrad. ) verbum enim ve- 
nijfet , apud Matthaum non fìgtiificat 
pervenire , [ed prope [uiffe : Cum ve- 

S H Betphage , hoc eH in agrum vici 
tr , Ó" vico ipfì propinquus effet . 
Seconda, perche Dato, CP non concef- 
[o , vedeue Grillo la parte alta della 
Città fortificata , è certo a teftimo- 
nianza del medcllmo Abulenfir, che 
quello era il Monte Sion , ove con- 
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llnitto era il fagro Tempio ; Caflel. 
Istm vocat Hierujalem , quia ex par- 
te , ex qua videbateam , apparebat[or- 
talitium illius „ [cilicet mons Sion , ubi 
erat Templum , pars autem plana & 
populofa occultabatur •, Hor chi twtrl 
dire che mandalTe Grillo i fuoi difee- 
poli al l^ro Tempio a figliar l’ Mi- 
na, e fodero in parte cosi alta quelli 
animali allelliti? Terza, che mai tro- 
varemo donalTc Grillo a Gieruralcme 
il nome di Callello, ma bensì di Cit- 
tà , come quando mandò due de fiioi 
a preparar il Cenacolo ; Ite in Civi- 
tatem ad quendam , come hor fetiza 
fondamento vorremo, che Callello la 
nominalTe? , 

Diciamo pur dunque, che per Cartel- 
lo intendclTe il Redentore certa pic- 
ciol villa, ò terra in poca dirtanza II- 
tuata , che fi poteva accennar col dito , 
onde nel tello Greco abbiamo la pa- 
rola.... che non lignifica Caftello, ò 
fortezza , ma villa , ò terra j e forfi 
era la rtelfit villa di Betfage, che gl’ 
era poco difeofta , & avanti gl’ oc- 
chi , come nota il Barrad. Forti in 
ip[um vicum Betphage mifli [ura di[ci- 
pulis cui propinquus erat Dominus , ut 
Mt D. Lucas quique i regione erat di- 
[cipulorum i c maggiormente fi pro- 
va, che per Cartello non intcndelTe 
Grillo alcun luogo di fortezza: ma di 
fcmplice Villaggio , mentre andando 
mIì attorno a predicare per civitates, 
Scodella, non s’intende , che eiflc pre- 
dicando folo alle Città , e fortezze , 
ma alle Città, e villaggi tutti; onde 
fcrifle Diego Stella ; Caflellum non 
munitum locum, non muros , non tur- 
res, [ed rus unicum , [eu pagum 
fìcat, utdicitur, quodprxdicabat je[us 
per civitates , & caflella , idefl per ci- 
vitates-, & vicos. 

Di chi poi fofle l’Afina, e 1’ Allnel- 
lo mandati dal Redentore a pigliare, 
par commune 1’ opinione folTero nella 
terra efporti a beneficio , &c ufo de 
poveri ; onde con licenza di chi ne 
teneva cura , invlalTe tal uno a levarli , 
facendoli per il tempo che fe ne fer- 
viva , le lpelc,e poi rimandandoli .* 
Così il Redentore conofeendo eflcr 

que- 
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quefli Giumenti da niuno appoflati, i 

ordinafle a due Apertoli , che andaflè- [ RESOLUZIONE LI. 
ro a levarli . Tuttavia è pur credibile , 

foflcro di qualche perfona particola- Chi Me alcuno di que' Gentili , che 
re nota, e maniferta al nortro Crifto, prejenti fi trovomo aW entrata trion- 
che all’ udire dovevano per lui fervi fante di Crifio in Cierufaleme , e 
re, fubito , e fenza contrarto li rila- chiedettero gratin a Filippo di veder 
feiafse. il Hedentore. 

Ma vediamo chi fortèro H due Di- 

fcepoli a quefto minirtero inviati: "PX Eferive 1 ’ Evans, Gio: l’entrata 
Mifit duos Difcijmlos . Cric, e Teofil, JL/ di Gieiù in Gierafal. nel giorno 
dicono foflcro li due Aportoli Prenci- delle palme , c fra I’ altre circoftan- 
pi della Chiefa Pietro, e Paolo : Ma ze dice, vi fi tro\'affero alcuni Genti 
quell’ è certiflìmo non favellalTero li venuti ad adorar nella Paicha , e 
conforme la lettera , non ^eflendo ad che quelli avicinandol? a Filippo , gl’ 
eflì nalcorto , che Paolo s’ agoregafle addimandaflèro il favore ■ di ve«r 
a lèdaci di Oirto, folo dopo l’Afce- Grillo , cioè favellarli : Erant autem 
fa di quelli all’fepireo , ficchc dob- quidam Centiles ex his , qui afccndc- 
biam dire mirticamente favellaflèro, rant, ut adorarent indie fefio. Hi ergo 
Mr quelli due Difcepoli intendendo accejferunt ad 'Philippum , qui eroi à 
Pietro , _e Paolo imiati da Dio a Bethfaida Galilea , rt^abant eum 
feiorre r Alìna, & il Poliedro, cioè dicentts , Domine volumus Je/um vi- 
ti predicare a’ Giudei , &c a’ Gentili, dere, &c. Hoc vediamo , chi fodero 
Ma parlando in fenfo letterale, rtima quelli Geittiii , ò almeno alcuno di 
l’Abulerde fodero Pietro , e Gio; tol- loro. 

ta la congiettura da altro impiego da- E certo per attertato di Beda . er- 
toli dalMaeftro, quandodopo^.gior- fer il Tempio di Gierufaleme così fa- 
ni, li mandò in Gierufaleme a prepa- molò neirUniverlb, chenontampoco 
tarli r ultima Cena • Altri laiciano i vicini, ma lipiù Iontanipopoli,an- 
Pietro j e con Gio: pongono S, Giac. corchc gentili , ne’ giorni delle prin- 
qualì che edendo fra più famigliari cipali fedennità , vi concorrevano , on- 
del Redentore, ad eflì fode quert’ in- de negl’atti AportoJici leggiamo, dell’ 
combenza addoflàta . Pur vico com- Eunuco della Regina Candace a tal 
Illunemente creduto , foflfero Pietro, line condottoli in Gierufaleme. Così 
e Filippo Apolloli . Così 1 ’ Auttore diremo , che Quelli Gentili hor tro- 
deir Imperfetto da altri Agort. da al- vatifi al mirar l’entrata di Giesù, di 
tri Grifoftomo rtimato; ifario,Beda, Melli a punto fodero, che per la fo- 
Strabonc , il Maertro dell’ Irtor. feo- Icnnitì Parchalc erano in Gieru/àlcmc 
lartica , Lodolfo , Se altri molti ; on- concord , fra quelli porremo in prì- 
de dicono , che Pietro s’ integrerà , mo luogo Eutropio figlio di Xeric 
agno feens, e Filippo os lampadis , per- Re di Perda , e di Guina fila conlbr- 
che con la cognitione , e fplendore te, di cui forfi tutti gl’ altri erano 
della Dottrina avedero a condor a fcguaci, e lérvi , non edéndo credi- 
Crifto l’Adna dell’Ebraica natione ,e bile, che sì gran Perfonaggio andaflc 
l'Alìnello del Gentiledmo . Aggiunge fenza copiola comitiva. Tanto alfcr- 
Lodolfo, che Filippo guidade alla le- ma Pietro de Natali nel Catal. de’ 
de Samaria , e Pietro il Centurione Santi I. 4. c. 105. citando S Dionigio 
Cornelio ; a guifa d’ Afina , Se Adnel- Areopagita , che di quell’ Eutropio la 
lo legati ; Ma quel Filippo , che con- Santa morte deferifle , Si allèrcndo , 
verti Samaria non fu Filippo Aporto- che non tampoco d folle quefto Prin- 
Jo, ma Filippo uno de’ 7. Diaconi, cipe trovato all’ ingreflb di Crifto in 
onde non corre il miftero- Gierufaleme , ma attualmente averte 

con gl’altri fparfo fopra la terra fio- 
ri, 
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»i , frondi» e rami d’alberi, per ono- 
rare il trionfante figlio di Dio; ami 
antecedentemente ftato foflè prelente 
al gran miracolo de 5. pani, e 2, vc- 
fei : Fuit prifens vùraculo, quando Chri- 
ftus exquinque panibus, quinque millia 
lìominum fatiavit, & cmnjefhs indie 
palmantm veniffet Jerofohmam fedens 
fuper afmam, Eutropius interfuit, & 
una etm tateris flares , tJ" ranm in 
■viam firavit . Narra la vita di quell’ 
Eutropio il Natali nel feguentc tenore. 

Fù dunque Eutropio figlio di Xer- 
fe Rè di Perirà, e della Moglie l'uà 
Guina , che fin da fanciullo nelle let- 
tere Greche e Caldee, & arti liberali 
addottrinato, & inftrutto , tocco da 
quella curiolità , che fuol accompagnar 
gl’ingegni perlpicaci, chiefe al Padre 
licenza di gir per il Mondo. Concorle 
il Padre ne^dcliderj del Figlio, e da- 
toli un’Ajo, ò Maeflro, che gl’aflì- 
ftelTe , per nome Nicànore , portolG di 
primo lancio Eutropio in Gicrufalemc, 
per ricavar dalia Corte d’ Erode alcu- 
na curiolità. Udite le maraviglie» eh’ 
in que’ tempi faceva Giesù Crifto , a 
lui s accollò j c cominciò , non oftan- 
te foflè Gentile, ad averlo in vencra- 
tione. Fù prelénte al gran miracolo 
de 5. pani Itati ballanti per 5000. pcr- 
fone, e s’il timore di Nicànore non 
l’ avcfl'e raff^renato , fatto lì Farebbe Ilio 
difcepolo . Adorato il Ibmmo Dio nel 
Tempio, fece in Perita ritorno, ma 
con l’animo Tempre a Grillo rivolto, 
onde a pena terminò l’ anno , che con 
nova licenza del genitore in Palellina 
li ricoixluirc. Qui trovoflì all’entrata 
del Redentore inGierulàleme, quando 
fopra l’Alìnello fù con tant’ applaufo 
dalle turbe accolto, c non ifdegnò, 
quantunque PrciKipe, Prender rami, 
e fiori, per ornar la Itrada, per cui 
doveva Giesù tranlitare. Nè di ciò 
contento Eutropio, a pena quella fon- 
tione terminata s' avvicinò all’ Apo- 
llolo S. Filippo, chiedendoli gratia di 
poter vedere , che è a dire favellare 
con lo llell'o Crifto. Mà udita dal San- 
to giovine la machinatione de Giudei 
contra la vita del Redentore, non po- 
tendo foffri re tane’ empietà , nè tole- 
Troprliiomo Evaiì^elico. 
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rar di veder morto , chi ad altri la 
vita donava , abbandonò Gierufaleme , 
tornatofene in Perda , anco con pen- 
derò, s’il tempo haveflc fervito,di 
venir con efercito a liberarlo. Qui 
narrò al Rè fuo Genitore li gran mi- 
racoli del Melila , e qui pure con fom- 
mo cordoglio Tuo ebbe l’ avvilo della 
morte data a .Grillo , mà con altret- 
tanta, e maggiore confoiatione Tenti 
il ragguaglio della reTurrettionc , per 
cui rellò pienamente nella fede con- 
fermato. Non però vole il buon Eu- 
tropio , andafle la morte predetta in- 
vendicata, mentre fatte por le mani 
addoflb a quanti Giudei loflcr nel re- 
gno paterno trovati, fece a tutti le- 
var la vita, così con più morti quel- 
la compenlàndo, che contrapeTava ad 
infinite . 

Dopo la venuta dello Spirito S> e 
mandati gl’Apoftoli per il mondo a 
predicare , pervennero in Perda li Sai>- 
ti Simonc, e Giuda Tadco. che pre- 
dicando la Fede del CrocifilTo Figlio 
di Dio , furono li primi Xerle , & Eu- 
tropio ad cflèr battezzati, e per lo 
Tpatio d’ un’anno è tré med, che in 
Babilonia tralTor gi’Apoftoli dimor?., 
più di 70. milla perTone convertiro- 
no, lènza le donne, c fanciulli. Qui 
Abdia fiù conftituito VcTcovo, & Eu- 
tropio Diacono; Ma creTciutc le per- 
Tecutioni de Maggi, e Sacerdoti Ido- 
latri, contro Simone, e Giuda, e que- 
lli martirizzaci, Eutropio ne Tcrìfle il 
martirio , indi laTciato il Padre , & 
il Regno, a’ piedi del Prencipe de gl’ 
Apioftoli d condufTe in Roma, da cui 
fù nelle Gallie inviato predicatore 
della fede . Andò Eutropio , & entra- 
to nella Città anticamente detta Xan- 
ton , eh’ ora chiamali Roccella . co- 
minciò r apoftolico miniftero , ma fuo- 
ri da gl’idolatri Icacciato, aftretto ù 
vidde frabricarlì in poca diftanza dal- 
le mura un picciol tugurio, ove gior- 
no, e notte all’Orationi, e prcdica- 
tioni intento tralTe per molti giorni 
dimora. Finalmente conoTciuto, quan- 
to poco frutto ^in que’ cuori faceflc, 
non avendo più, che io. perfbnc in 
tutto quéfto tempo convertito Te nc 
K tor- 
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tornò a Roma, per riverir S. Pietro; 
ma Jo trovò eftinto. Venerò p«rò U. 
fijccelTorc San Clemente, da cui ordi- 
nato Vefeovo Xautonenfe, ò diremo 
della Roccclla, e dato in compagno 
a S. Dionigio, di nuovo in Francia lì 
riTOrtò. Entrato nella Città deftina- 
cali dal Sommo PontcEca , le iu Dio. 
con grada particolare aiU&eote, men- 
tre , convertita a Crifto Euftella %lia. 
del Prencipe di Xanton, che poi an- 
co con velo di perpetua virginità con- 
fagrò ali’Aldiiìmo & opraixlo molti 
nwacoli, e prodigi, quali tutto quel 
popolo alla vera fede riduflè . Mà kIc- 
Hiiato il Prencipe con Eutropio inviò 
Sbirri, e tninillri, che gli toglicirerola 
vita , onde prc£b il S. Vclcovo pria 
con pietre, e piombate percoflo , fi- 
nalmente decapitato , con la palma’i 
del martirio alle mani l’ultimo d’A- 

f irile fe ue pafsò all' Empireo . Dicde- 
i Euftella nella fila abitatione lépql- 
tura , ove fin alla morte in Orationì , 
e digiuni fervi a Dìo, e morta fu 
apprclTo Eutropio da i Crìftianì fe- 
polta . Qui poi in proceflb di tcmjpo 
iabricata fù una. dcvodillma Chicia', 
che l’uno, e l’altro de predetti San- 
ti corpi, decentemente conferva . 

RESOLUZIONE LH. 

Chi foffero que '^etulo-CriiU , e Tfeu- 
do-Trofetii ch’ai dii-e del Redento- 
re dovevano prima, della de/olatione 
di Cierufalemme comparire per fe- 
(hirre li fedeli , e fi tratta di Simon 
Mago, & altri. 

D Ifeorreva l’amato noftro Reden- 
tore co’ fuoi Difccpoli inS. Matt. 
al 24,, Lue. 21. e Mar. ri. della futura 
defoladOnC e diftruttioìie di Gicru- 
faJeme, quando frà molti fegnì da elfo 
annoverati di fame, guerre, contagi, 
e pcrfecutioni, che dovevano la dc- 
vauationc precedere, dillè , che mol- 
ti nel fuo ix>me comparii fàcebbero , 
fpacciandofi. per Grido, con tal arte 
feducendo i llioi fedeli, e facendoli 
in errore inciampare ; Multi venient 
' in nomine meo, dicentes ego fitm Chri- 
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fiat, & multot fedneent -, e fogglunge, 
che anco diverfi falli Profeti . o dire- 
mo Pfeudo-profeti, nel medefimo tem- 
tempo farebbero iniorti, a folo fine d’ 
ingannar, e fedurre , onde al fhvrab- 
bòndar della, nequitia fi rafiGreddercb- . 
bein molti la carità, e la fola perfeve- 
ranza potrebbe afiìcurar la falute; Et 
multi Tfeudo-propheU fwgent , fe- 
ducent multos , & quoniam abundabit 
iniquitas , refrigefeet charitas multo- 
rum , qui autem perfevcraverit ufq\ 
in finem hic falvue erit. Fù parere d’ 
jdeuni Dott. che fimil difeorfo di Gic- 
sù Grido fi r fFerifle alla fine , e con- 
fummatione del mondo . Mà , come 
per più ^edioni dottamente modra 
' Alfbnfo Todato fopra il cap. 24 di S. 
Matteo, avendo gl Apodoli due in- 
terrogationi fatto al Maedro loro , 1* 

, una circa la defolatione di Gieiufii- 
Icmme, di cui fi difeorreva ; Die no- 
bis quando hxc erunt, l’altra fopra 1’ 
ultima venuta fua al giudizio , e con- 
fummatione de fècoli ; quod f^um 

adventusUd, confummattonis /acuii i 
all’ una , & all' altra Grido nello def- 
fo difeorfo foddisfa ; prima i contrafe- 
gni portando e funedi prefaggi, che 
preceder dovevano la didruttione pre- 
detta ; indi fucccflìvamcnte volgendo 
jil difeorfo , e li fogni del giudizio in- 
troducendo ccn quelle parole : Statini 
autem pofi tribulationem dierumillorum 
fol objcurtéitur &c. Sentiamo l’Abu- 
lenf. doM la qued. 149. nella fp iega- 
rione della lettera ‘Deferipta fupra ref- 
ponfioneadunam quaftionem difcipulorum 
ponitur hic refboufio ad aliam : refponde- 
rat enim Chrijlus ad primum de eve> /io- 
ne Hierufalem , ponendo omnia , qua 
pracej^ra erant , & circa quaexpedic- 
batimrui, &• cavere credentes tempo- 
re Ufo y ideo moie h anfit ad fccundum 
fcilicet, ut de adventu fuo dicatur ,qui 
efl fimul cum focali confummatione . 

Da ciò raccoglieremo, che le prò. 
fetie del Redetitore fopra riferite cir- 
ca li Pfoudo-cridi , e Pfeudo-profeti 
non abbiano relazione alcuna con il 
fijie de’ fècoli, mà fi riferifohino alla 
defolatione di Gierufalcmme forco Ti- 
to e Vefpafiano, e voleflè dir Grido, 
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^•he dopo la fm morte, e pria fo/Tc | 
uella Città difhutca , compatir ft vt- j 
crebbero molti irgannatoti , cheipac- 
ciancioiì per il vero .MeiCa, ajutati io ^ 
ciò da molti fallì Profeti che per ta- 
li li ptiblichcrebbero, fatto averebbe- 
ro prevaricar diverfi con farli in mol- 
ti errori inciampare . E da quello pur 
6 ricava , quelli dirli Pfeudo-crifti , che 
fi fpacciavano per Grillo, cioè Mef- 
lìa, e quelli chiamarfi Pfeudo-profeti , 
che quali fol&ro dal Ciclo illuminati, 
procuravano, foflcro quc’fallicrilli te- 
nuti per veri, e con legni, e prodigi 
quella faltftà confermavano. Hor ve- 
diamo, chi fblTero quelli Pfeudo-erL- 
lli , e Plcudo-profeti , che dovevano 
rc’citati tempi comparire. 

Uno, e principale frà quelli fu Si- 
mone Samaritano detto Simonc ma- 
go, che nel principio della nalccute 
Chlefa traflè nc’luoi errori moltillìmc 
perlbnc, di cui a punto favella San 
Girolamo Ibpra San Matteo, fcrivciv 
do : Vnus eorum > de qhibus loquitur , 
fuit Simon Samaritanns , quem in aQi- 
bns ^Pofloiortm legimus, qui fe ma- 
grtam dieebat habere Deivirtutem , Na- 
que in Gotton luogo della Samaria, 
Si applicato all’arte magica, lì refe 
con fegni, e prodìgij a tutta la pro- 
vincia iamolb . Predicando in Samaria 
S. Filippo, e vedendo con miracoli 
corroborar la fede, che predicava j 
con la Istanza di poter anch’egli con 
/imili prodigi , molto maggiori de 
flioi avanzadS nel credito, e nella Ili- 
ma fintamente fi fece Crilliano , Of- 
frì indi denari a gl’Apolloli , per po- 
ter con l’impolitione delie mani dar 
lo Spirito Santo come edl praticavaix) , 
ma da Sr.n Pietro ne fu accremen- 
te riprefo ; c perche dalle prediche di 
Filippo apprelò aveva efler tre le pcr- 
fone divine Padre, Figlio, c Spirito 
S. in virtù defle quali il S. tante ma- 
raviglie o^va, cominciò l’empiò ad 
opporli ali’ apo llolica dottrina procu- 
rando farli da Giudei creder per Fi- 
lio di Dio, come fcriffe S. Ireneo, 
icendo efler egli dilcefo in Samaria 
come Padre , fra Giudei come Figlio, 
& a Gentili come Spirito S. publi- 
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candoli tale ne liioi fcrkti al dir di 
S. Girol. £go fum fermo Dei , «jo fpr- 
■ciofda , Ego VartttletMs -, Ego omnipo- 
tens , Ego cmaia Dà : ove individua 
S. Agoft. del Verbo incarnato dicen- 
do, che : Vocavit fe Ehn^tim . Con- 
duceva feco un’impudica donna chia- 
mata Elena (altri fcrivono Selena) 
con predicarla il primo concetto del- 
la fua mente, madre di tutti , che 
da’ Arseli fuoi figliuoli era Hata per 
invidia coiìfinata qui giù interra, fa- 
cendo, che da un corpo di donna in 
un’altro tr^aflàflc.' Diceva elfer gii 
Hata quella f^o.'a Elena , per cui &- 
ta la guerra di T roja . efler la peco- 
rella finarrita, che eflb era venuto * 
liberare. Aggitiirgcva , ch’ei fembrava 
uomo , c non era , che pareva aver 
p^ito in Giudea, mà non era la ve- 
rità , c chi in lui , Si in Elena avefle 
ripolle le fperanze lue, non occorre- 
va più badafle a Profeti , e poteva 
liberamente far quello li-ibire piac- 
ciuto , falvandoli gl’uomini fecondo 
la grafia di lui , e non per l’opere buo- 
ne. Infegnava a fuggir il martirio, 
& adorar gl’idoli , come nota Orige- 
ne contro Celio, onde per acquili arfi 
I unitamente la gratia , e de Giudei , e 
de Gentili j fc con quelli aflériva efler 
I il Meflia, con quelli fi dichiarava Gio- 
ve , facendo l’imaeine fua adorare fot- 
to forma del predetto bugiardo Nu- 
me, e quella d’ Elena forto figura di 
' Minerva . Vedanfi li Maimi neH’Illi 
fcieltc cart. e fegu. Menoc. nel- 
la i . parte delle Stuorc cent. *. Cap. 6 . 
Lualdi Orig. della fede in occidente t. 
2. 1. S. c. J4. &c. Baroa an. < 5 g. Scaltri . 

Frà prelligi poi, & incantefimi , pef 
arte diabolica, a fine d'ingarnar i po- 
poli, pratticava Simone, annovera A-* 
naft. Niceno appreflb il Manni cit. ca- 
pir. 582. il far da le fteflb caminar le 
llatue, il rivoltarfi nel fuoco "fenza ab- 
brucciarfi , il volar per aria» il coir- 
yenire pietre in pane, il transformarfi 
. in. ferpe , Si altri ammali , il mofirat 
due fa; eie, il mutarli in oro, l’ aprir* 
le chiulè porte lo Icioire ogni lega- 
ne, ancorché dr ferro, il far compa-i 
rire varj Ipettri ne’ convitti» t fig^«-. 


148 R E S O L U Z I 0 N E Lir. 


e li va/ì da sè medelimi , fenza veder» 
fi, chili portafle , appre/lar nella meiv 
fa le vivande. Vedevanfi diverfc om- 
bre preceder ì iùoi Paflì , e le diceva 
anime de’ morti ; c cni olava chiamar- 
lo prcÀigiacore , faceva da morbi, e 
demonj trav^Iiare. 

Con quefti incantelimi fi fece largo 
l’inìquo Primogenito di Satanafib, co- 
me lo chiama S. Ignac. nella publica 
fiima , a f<^ix> che portatoli in Roma , 
ebbe non lolo favorevole , ma amicif- 
fimo l’Imp. Nerone, che amante del- 
l’arte Magica, quelli in eliremo ama- 
va , che tal profelEone efercitavano , 
Mà trovò quivi il fine de’ fuor federa- 
ti giorni , meJKre S. Pietro accorib ad 
im pedirin Romai progrelU dell’ Infer- 
no , dopo elTcrlì con il Mago cimenta- 
to nella refurrettion; d’ un morto , 
che iK>n potè Simone chiamar a nuova 
vita, come fece l’ Apollolo, pretefe fi- 
nalmente r iniquo co ’l porli a volo 
confonder l’Apoft. Cosi nel teatro al- 
la prefenza di Cefare, e del popolo, 
follevato da demoni) in alto« fembra- 
va falir verfo al Cielo , donde ( diceva 
avrebbe a fuoifeguaci fominillrato ogni 
bene ; Mà S. Pietro con breve Oratio- 
ne diflìpò ogni maggia, fi che il mi- 
ièro prccipitofamente cadendo li rup- 
pe le gambe, come ferire S. Clemen- 
te Romano & indi a Bruixla tralpor- 
Cato ìnfciì^ementc terminò ifuoi gior- 
ni. Rammentano quella caduca, e fi- 
ne di Simone Mago, S. Agoft. Ciril- 
lo, Epif. Arnob. Eulèb. Filali. MalE- 
mo, Ifid, Peluf-Teodor. Sulpitio, Se- 
vero , Prolpero Aquitan» appreflo Ago- 
ftino Manni cap. 581. e quali tutti i 
Crilliani Scrittori. 

Quali ne tempi medelimi , che Si- 
mone pervertì li Samaritani, un altro 
Ciurmatore frà raeddìmi comparve , 
elfeudo ancor vivo Tlmper. Tiberio, 
che pubflcandofi per Crillo , come ri- 
ferilce fi Tollato in cap.24, Matt. q- 
80. c promettendo a que’ popoli di fea- 
vare , e mollrare i fagri vali , che noi 
monte Garizim aveva Mosè occultato, 
colà li riduffe in grandiflima quantità . 
Mà avvifàto Pontio Pilato ddJ’ammaf- 
famccto <de Samaritani folto quello 


Ingannatore, Ipedì ad occupar la /ali- 
ta del Monte copiofe trup^ di caval- 
laria , i^rloche all’ arivar de SamariC.' 
cominciorno que’foldati a farne ma- 
cello , altri fuggando , altri ‘facendo 
prigione, arreHatoil medelimo Sedut- 
tore , e per ordine di Pilato fatto mo- 
rire . Pcnlà il Baronio , folTe quello 
Ciurmatore Io fleflb , che Simon Ma- 
go, di cui Ibpra dicclKmo; Mà non 
confronta il nome , chiamandoli que- 
llo col nome di Cafedonc , come fcri- 
ve Giuleppe ^reo, appreflo l’AbuIen- 
fe, oltre l’eflèr qirelH uccilb da Fila- 
to, e Simone in Roma per l’ oratio- 
ne di S. Pietro. 

Vuole l’Abulenlc predetto, che do» 
PO quelli veniflc tal qual Teoda Pro- 
feta fallò, di cui Icrive Giufep. Eb. 
nel 20. Ub. dell’antich. Giud. e lo po- 
ne diflinto da queir altro Teoda, che 
comparve r anno I. del Salvatore, e di 
cui Gamaliele favellava negl’ atti A- 
foll. dicendo .• ,yinte ìm dxs extitit 
Theodas disens fe effe aliquew , cui con- 
feiìfit mmerus vivorum cireiter q»a>- 
dri^eiitortim , qui occi/Hseffi&omnesy 
quicredebant ei, diffìpatiffiHt , & redaSi 
adnihilum. Dice viveflc altempo di 
Claudio Imper. circa 15. anni dopo It 
morte di Gesù Salvatore 5 lì fpacciafTe 
per Profeta di Dio, onde molti indu- 
ceflè del volgo a prender le proprie 
coltà , c fteo andare al fiume Giorda- 
no, loro promettendo , che con la lò- 
ia parola l’ acque divifo avrebbe , on- 
de tutti lìcuramentc farebbero di là 
trapalTati ; Mà la Cavalleria , che d* 
ordine di Eado Procurawr della Giu- 
dea li feguitò, parte n’awife, parte 
ne fece prigione, e frà gl'altri Teo- 
da , a cui fu tagliata la teAa, Se in 
Gierufalemme portata. 

L’anno 15. di Claudia, 23. della 
morte del Rcdcntoec , come dice il 
Tollato, ò l’anno 2. di Nerone, 58. 
dalla nalcita di Grillo, come fcriye il 
Baronio, ambi fondati neiflftoria di 
Giufep. Eb. dicono, venifle dall’ Egit- 
to in Gicrnfdleme un falfo Profeta, eh’ 
ii^ajinando il Popolo foco tiraflè cir- 
caia milla perfonc, promettendo lo- 
ro liberarli dalla fòggettione de Roma- 
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hi, da’ quali ufcito , dalla folitudi^ 
faliflc il Monte Oltveto ; che è pollo 
a fronte di Gierufalenre condirli che 
al fuo commaixio cadute farcbbCTO le 
mura della Città , indi lì portaflc in 
Gierufalemme , e fcacciati h foldati 
di guardia, preieixleflc ufurpame la 
/ignoria . Mà Felice Governatore del- 
la Provincia , con numerolì , feguaci 
aflalendo quella turba 400. n'uccidef- 
fe, eioo. imprigionaflè, fuggito il fal- 
lo Profeta in più ficure f«rti. Et At 
giunge Euf. confrontarli ciò con quel- 
lo, fiàcceffcairApoft. S. Paolo, quan- 
do contro lui conrniofl'a una feditione 
de Giutlei, li dilTc il precitato Feli- 
ce, imaginandolì folTe Paolo il fug- 
gito Pfeudo-profeta Eg i ttio : *Nonne 
tu es Àgyptius ille, qui ante hot dies 
continuerai populum , & eduxeras in^ 
defertum ad quatuor millia Ixminum 
ficanorumì Ove nota il Tortaio ch’il 
dar a coftuiqoo. licarij di compagnia, 
non contradice a ciò diceflimo, che 
foflèro trenta milla, dovendo inten- 
dere, fodero quattro milla li licarij, mà 
con ilrerto della turba, c popolo baf- 
fo , che lo feguiva , fodero trenta 
milla. 

Altri Maghi , Seduttori , Inganna- 
tori, falli Profeti, dice Giufeppc, for- 
ièro in quelli tempi, che feduc-endo, 
e foilcvando i popoli, il tutto di con- 
fulione riempivano . Anzi Remigio 
vuole, che anco frà Criftiani cpmpa- 
riffero lomiglianti Ciurmatori , che 
chiama Paolo falli fratelli , c Giovan- 
ni Anticrirti, frà quali Sant’Ilario an- 
novera Nicolò uno de i fette Dia- 
coni , che con falla dottrina molti 
fedufle . 

RESOLUZIONE LUI. 

che cofa ftj quell' abbominatione di dé- 
foiatione, di cui parla il Hedeiitore 
in S. Matt. al 24. dicendo: Cum vi- 
deritis abomin atioJiem dcfolatio- 
nù &c. 

S E v’è luogo ne fagri Vangeli che 
olcuro lìj, e diffìcile quello palTo 
Lenza dubio è de i più malagevoli, 
‘ProprinmiQ lèvaì^elicQ, 
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onde il medelimo Redentore, dopo 
averlo propofto foggiunge ; Qui lega 
intelligat i come che abbia bilogno di 
particolar riflellìone, per capirlo. Dif- 
fe il noftro Ctirto in S. Matt. al 14. e 
S. Marc, al U. parlando della diftrut- 
tione , & eccidio di Gierufalemme ; 
Cum vtderitis abominationem defola- 
tionis, qua di$a efi à Daniele Vrophe- 
ta, ftantem in loco /an&o} jpw le^ 
naelUgat. Tutte qui in Judaa funti fu- 
riant ad monta &c. Qjtando vedrete 
T abbominatione del defolamento preia- 
gita dal Trofeta Daniele , Pofla » e fer- 
mata nel fanto luogo ; Chi le^ge m 
intenda , alt bora fugano gl uomo» 
dalla Giudea a’ monti &c. Sopra qual 
parto tante fono le interpretatiom de 
Dottori , per intender fpecialm^tc, 
c dichiarare, in che confifta queu ab- 
bominatione , che li può dire : i^tot 
capita y tot fententia. Addurremo noi 
il parere degl’ altri. Se in fine quel- 
lo, che più proprio, e vero farà giu- 
dicato . . ^ n o , 

Sant’ Ireneo, S. Gio: Gnfoft. & al- 
tri riferiti da Stefano Menochio nc 
fuoi Trattenimenti eruditi p.i. Cent, 
2. cap. 57. portano quell abbominatio- 
nc alla fine del Mondo, dicendo hi- 
tcndcrlì per d6 Artticrifto, che pre- 
tenderà , come Dio , farli nel lagro 
Tempio adorare ; e li_ fondano, che 
dopo aver detto il Figlio di Dio : 
Cum videritis abominationem &c. Ibg- 
giunge altre colè, che appartengono 
aH’Anticrifto, cline delMondo ; Vefi 
tribulationem illam fot ohfcurahitur , 
Luna nondabit lumen fuum, &c. Ma non 
quadra quell’ interprctatione al tefto 
di Daniele, a cui Grillo li riferifee, 
non parlando egli del fine del Mon- 
do , ma deir eccidio di Gicrulàlem- 
me , che doveva effcrc al fine delle 70. 
fettimane , c dopo la morte del Maf- 
lla da Giudei uccifo . Sentiamo Da- 
niele : Et erit in Tempio abominatio 
defolatmis, & ufque ad confummatio- 
tiem, & finem perfeverabà dewltnio . 
Ove chiaramente parla del diftruggi- 
mento, e defolatione della Città di 
Gierufalemme, che do\'rà perfevcrare 
fin alla fine del Mondo. Oltre che 
K 5 come 
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come moftra l’Abulenfc in cap. 24. trodotte) certo d, che Io fece alme- 
Matth. oueft’abbominatiooc doveva ef- 0040. anni avanti ladelblatione della 
ière nella fola Giudea : Tutte qui in Città, onde non poteva elfer contrafc- 
yuddta funi, fugiant ad montesì E la eoo dell’ imminente eccidio; anzi lo 
perfecutione d* Anticrifto làrà per tut- fece prima, che dicclTe Crifto : Cum 
to il Mondo , ne da efla occorrerà fug- videritis abeminatianem , onde meno 
gire , eh’ in ogni luogo arriverà ; d’ poteva fervire di tal contrafegno par- 
avantaggio queir’ abbominatione fl po- landò il Redentore del fijturo, non 
ne m preludio de futuri mali alla del padato . La liatua poi di Adriai» 
Città di Gierufalemme ; Il che non fi non fù porta nel luogo fanto del Tcro- 
può applicare all’ Anticrirto . E’ ben pio, ma in Betelemme, e quando an- 
vero , che dopo aver il Redentore co forte rtata nel tempio collocata, 
parlato di quert’abbominatione , entra non poteva dirfi l’atóominatione, per 
indi a poco a poco a difeorrere de la defolatione di Gierufalemme per- 
légni del Giudicio finale ; Mà ciò non che di già quella Città almeno ’di7a 
fì, che ^ert’ abbominatione s’abbia a anni era rtata dirtrutta. La feconda 
portare fin a tempi del Giudicio. meno perche ò fu riporto nel Tem- 
Altri dicono, che per quell’ abbo- pio quello capo di porco dopo la de- 
minatione s’intenda un Idolo, ò prò- ìblatione della Gttà ,ò avanti; fe do- 
fano fimulacro porto nel fagro Tem- po, non era l’abbominatione detta da 
pio di Gierufalem ( perche Idolo nel- Crifto , che doveva fervir d’ avvilo 
le fagre carte ddf antico teftamento per la fuga; fe avanti, nè anco que- 
parta fotto ixime d’abbominatione) e Ilo , perche 1’ abbominatione aveva 
Quelli fono divifi, pofciache S. Girci, lungo tempo a durare; Stantem in loco 
ftima, foflè quello l’Idolo, ò Imagi- fan 3 o; e quello capo di porco appe- 
ne di Tiberio Cefare, che Pilato Te- na pc^o fil rimorto. La terza e in- 
ce nel Tempio fegretamente colloca- fulfillente, perche niun Iftorico mai 
re ; ò pure la llatua Equeftre dell’ Im- • fece mentione di quello limolacro di 
peratore Adriano nel luogo riporta, Tito ; e dato vi forte collocato , è 
che fi dice SahOafanSorum^ e lungo certo, che feguì dopo l’eccidio, on- 
tempo vi ftette- S. AmbroCe di pare- de non poteva effer l’ abbominatione, 
re, forte un capo di porco pollo per di cui favelliamo . La quatta è al pa- 
obbrobrio da Gentili nel Tempio : ju- ri dell’altre mal fondata, perche An- 
dsi putaverutit abominatiottcm cune fa- tioco fù ben due lécoli prima di Cri- 
fifa»» co, quod caput porci in Tempio Ho, e quello parla di cofe a venire. 
eycerunt tlludentes Romani Judaica ri- Alcuni per abbominatione della d&- 
tuih obfervamùe . Grifoft. con Teofil. folatione intendono li peccati de Sa- 
Si Eutimio finte ciò fi] detto Per la cerdoti fpecialmente contro la reli- 
Ihtua di Tito, ò Vefpafiano, che do- gionc, e fantità del luogo commeffi. 
bo la de/òlatione delia Città fù frà Mà quelli peccati non eran cofa nuo- 
le rovine del Tempio collocata. Al- va, che potcrtero elTer legno del di- 
tri fi tirano a dietro fin a tempi d’ rtruggimento di Gierulàleme , e del 
Antioco Epifane, che ripofe nel Tem- Tempio, & avilò per fuggir a’ mon- 
pio l’Idolo di Giove Olimpio, come ti. Se poi direte con il bidonato, 
riferifee Giofeftb Ebreo nel ìib. 12. del- che tal abbominatione fij del medefi- 
la fua Ifl. Mà quelle opinioni tutte mo eccidio di Gierufalemme, come 
vanno da sè meaefime per terra , non fe Grillo diceffe ; Quando 'vederete ab- 
concordando con il Vangelo. La pri- battuta^ e defolata Gierujdleme, all'lyor 
ma perche fe Pilato ciò fece ( al che fapiate, & intenderete, che la Trofetia 
apertamente contradice Giofeno, feri- dt Daniele refla adempita', pur non è a 
vendo ncl^ Ub. 2. de Bello Judaico c^. propofito , perche il dar per f^no dell’ 
S. che più torto comandò, fi levalle- eccidio, lo ftcrto eccidio non Icrve , ne 
no le ftatuc di Cefare nella Città in- Crifto pone qucft’abbominatione.fc non 

' per 
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per Iccno della iùtura defolatione , ac- 
ciò viftaia i Fedeli la fuggano, onde 
bìfe^na dire , ch’il fegno e la cofà 
£gnÀ^ta fiino diflérenti. 

Daremo un’ altra opinione molto 
plaullbile , & è del P. S. Agoft. E- 
pifi. So. Orig. hom. 19 . in Matth*um, 
Cajetano, Emanuel Sài Salmerone pur 
fopra S. Matt. Pererio fopra Danie- 
le, Suarez , j. p. q.^6. ar.6. difo. 54 . 
fe£l. 5 . che dicono 1 ' abbominatione 
della defolatione efler l’elército de’ 
Romani aflédiante la Città di Gieru- 
falemme, che poco dopo doveva con 
il Tempio reftar defolata , e diftrut- 
ta. E chiamano reflèrcito Romano, 
abbominatic'ne, perche avevano i Ro- 
mani l’infegne loro militari effigiare 
con imagini, cofà fuor di modo da 
Giudei aibborrita, & abbominara; on- 
de pare, ch’il Salvatore del Montfo 
avvifaflè i funi a fuggire quando ve- 
duto aveilèro comparirei’ efèrcito Ro- 
mano la prima volta, £ reità confer- 
mata queft'ef^Kjfitionc dal tefto dT S. 
Luca ; ove in vece delle parole : Cum 
videritis abeminationem , leggiamo r 
Cum videritis circumdari ab exercitu 
Hierufdem ; onde pare , che S. Luca 
dichiari S. Matt. cioè che l’ abbomi- 
natione dttta da quefti fij l’efercito 
de Romani abbominabili per Tldola- 
tria a Giudei , circondante Gierufà- 
lemme. Tuttavia nè anco quell' opi- 
nione s’aggiuRa con H Vangelo, per- 
che da Daniele fi cava tal àbbomina- 
tione dover elTer nel Tempio : Erit 
in tempio abominatm defolatiom , e 
Grillo lo conferma : Cum videritis ab- 
ominationem ]f antem in loco fanRoi 
ò S. Mar. Stantem , uhi non dehet ; 
& è certo, che relèrcito de i Ro- 
mani compari a villa, e fuori di Gie- 
nifalemme , c non giunlè al Tempio ; 
adunque tal abbominatione effer non 
poteva l’efercito de r Romani, che 
TOii arrivò al luogo fante , lé non 
in fine della guerra ; e così bifogna 
dire, che anco Matteo, e Luca di 
cofe diverfe favellino; cioè Matt. dell’ 
abb<,minarionc che doveva nel "Tempio 
fifguire, e Luca del Romano efercito, 
che doveva Qietufalemme alTediarc. 


lyr 

Rella dunque per ultimo diciamo 
con il Baron. anno 68 . Abul. foprac. 
q. 98 . Janlénio, EITelio /òpra S. Mat- 
teo, Barradio t.j. lib .8 cap. Se al- 
tri molti per l’ abbominatione della 
defolatione doverli intendere la profa- 
natione del Tenmio, fatta da’feditio- 
fi ; & omicidi H>rei , che fi chiama- 
vanoZeloti, da quali fiì ilfajro Tem- 
pio occupato, ò profanato forti fican- 
dolT in eflo, e da quello ufccndo, per 
commettere infinita di rapine, ladro-, 
necci , & omicidi. E chiamavanfi co- 
lloro Zeloti , perche proféirivano d’ 
^elTer fopra gl'altri Zelanti della le^ 
'gc di Dio e paterne inilitutioni . E 
narra Gioféf Eh. che elTendofi clettcr 
in capo, e PreiKipe un tal Giovan- 
ni, feorrevano le cafe di Gierufalem , 
depredatxlo , fàccheggiando , violan- 
do, de uccidendo fin dentro il mede- 
fimo fàgro Tempio, eféquendo llra- 
p, onde ne feorreva il fjnguc foprar 
r Altare, e pavimento, adoprando in- 
di fe facerdotali, e fàcce vefli a de- 
terger le piaghe , c fangue . Quell t 
occupato il tempio, in eflb fi fortifi- 
como , avendolo guarnito, e munito a 
modo di Callello , per combattere gl' 
ifb flì Giudei , onde non fblo delh 
parte eflcriore , mà dell’ interiore s' 
impacft-onirono. E furono tante le ne- 
fandità nel Tempio commeflc , che 
Tito T empietà loro efaggerando pro- 
ruppe «’ ^iid in temolo etiam mortuos 
concukatis ò nocentiifimi ; aut tur Tem- 
pltm externi, &^nùlis fat^ims con- 
fttftone poUuiflisì Teflor D:os patrios,-. 
non ego vos violare hoc compellam ^ 
Servalo autem vohis etiam tcmplum,- 
ft locum acies veHra mutaverit , &c. 

] che è a dire ; Terche nel [agro Tempio 
nefandiffimi conculcate non che altro i 
morti ! "Perche avete U Tempio mac- 
chiato con lo fpargimento del fangue 
de forafheri e de voflri ? Chiamo in te- 
li mon'' li Dei della patria , ch’io non 
vi coflrirffero mai à violare i voflri 
dnti lut^i, anzi fe la voflra fchiera 
' mutar à U vejffillo, lo mutaremo ancor 
<:oi , e vi conferverò il tempio anco 
: volendo voi. 

l Quella duiique fò rabbominatione 
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del deiblamento pronontìato da Da- 
niele , e da Crifto . che rendeva il 
tempio abbotninevole , c quanto tem- 
po Metterò quefti empj. nd Tempio., 
tanto vi perfc\'erò T abbominatione , 
e quefba fu il vera légno della vicina 
defolatione , che come Icrive lo. fteflb 
Giofef Hb. 5. C.2. correva voce tra- 
palata da’ Antichi a i poAeri, che ai- 
ora la Città farebbe fiata prelà , e 
che li farebbero in guerra abbraccia- 
te le cole fante, quando folTe fiata 
* la feditione , & il Tempio di Dio 
dalli flcflì Giudei violato. Laonde fi 
falvarono con la fuga non fqlo li Cri- 
ftiani già da Crifto, ammoniti,, ma an- 
co molti Ebrei ^ 
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Se il Tempio di Cierujfalemme •> che 
era in piedi a tev^i^ di CriSio , lo 
fi^o fojjcì che edificò Salomone ^ ^ 
ejjendo diverfot fe [offe in bellezza , 
e ricchezza fupaiorey ò inferiore,. 

'^TON c da metter in controverfìa J 
JL^' lé ne tempi, che vide Crifto fi 
ritrova/Te in Gierufalcme tempio a Dio 
dedicato, avendone per la parte affer- 
mativa da fagri Validi moltiplicati 
rifeontrij ma il dubio nafee, le quel 
Tempio, che verlb il Cielo maefto- 
famentc s’inalzava ne'tempi del Re- 
dentore , folTe quel mededmo , che 
già, cornei? narra nel terzo de Regi 
al cap. 6. fabricò il Rè'Salomone fi- 
glio di Davide , con sì rara ftruttu- 
ta, & eccedente bellezza, c ricchez- 
za, che non fòlo meritò efler anno- 
verato frà le maraviglie del Móndo 
per l’ottava ; ma tutte l' altre formon-- 
rò, come fcrifle il Gcnebrardo a gl’ 
ajini del mondo 3^46. Tcmplum i/tud 
anguSliffimum feptem mundi aua ìia- 
bentur miracula fuperans. E la refo- 
luzione è pronta, nom foffe aJtrimente 
quefto tempio quello tanto . celebre , 
che già Salomone frabicò, ma altro 
totalmente diverfo , benché nel' f?to 
mcdeflmo conftrutto. 

Onde dobbiamo fàpere , che tre 
.volte fu il fagro tempio di Dio. in 
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*Gierufaleme da Tuoi primi principi] fTn 
a tempi di Crifto, edificato. La pri- 
ma volta dal Rè Salomone /òpra il 
monte Moria l’ anno quarto del regno 
fuo , dall’ ufeita de figli d’Ifraeic dall*^ 
I^itto 4S0. e dalla crcatione , del Mon- 
do 2 S) 6 s,. confórme li calcoli più appro- 
vati... Si cominciò del Mefé di Zìo , 
che a noi farebbe d’ Aprile, & in 7* 
anni , e 6 ,. meft fù compito., che è a 
dire nell’ undecimo di Salomone , e 
nel Mefe di Bui , che corrifponde al- 
l’ Ottobre . 

Qual poi fóflTc la Maeftà di quella 

f loriofo tempio Io toccaremo più a- 
affo. Durò nel fuo fplcndore cir- 
caqio.. anni che è a dire dall’ anno^ 
del Mondo all' anno 3^3 92. quan- 
do da Nabuzardam Generale di Na- 
bucodonofor Rè de Caldei arfo , e- 
diftrutto , deplorò le fue grandezza 
frà precipiti), Si in tal forma perfé- 
Yerò dcfolato anni 71. che è a dire 
dall' anno 3 3 . inclufìvè fin airànno' 
pur ’ fnclufìvamcute 3463. come con 
diligentifiìma fupputatione dè' tempii 
ne moftra Girci. Bocchio nel Mono— 
panthon harmon, & chronol. il che riu- 
Icl dall’anno undecimo exclufivè dì 
Sedechia alt’ anno primo della Mo- 
narchia di Ciro Rè di Perfià, che die- 
de a Giudei licenza , & ajuco per tor- 
nar ih Gierufalemc , Si il già diftruttO’ 
tempio rifobricare, reftituendòli anco- 
5. milla, C400. di que’VafI d’oro, Si. 
argento-, che già cran fiati in Babilo- 
nia nello> fpoglio del fàgro tempio- 
tranfportati . Così fòtto la feorta di 
Zorobabellè Prencipe , e Pontefice- 
Giesù. fù nella primavera porta la 
mana per la feconda fiata all’edificio» 
della ramofa Cala di Dio, protratta 
cmeft’opcra da 16. in 20. anni', cioè, 
dall’ anno fecondo di Ciro al fefto , o> 
fettimo di Dariò ,‘’cKe fucccflc a Cam- 
bife figlio di Ciro nell’ imperio; non* 
già che continuamente in detto tem- 
po fi lavorafTe, ma per efler fiata là fr,-' 
bricaValcunì anni interrotta , c. poi ri- 
pigliata nè- pria del féfto, ò fettimo 
di Dario fi ridufle al compimento . 
Taccio che anco da Macabei per efler 
flato da Antioco maltrattata, e. profa-^ 

nata. 
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nato, ù referciflc, e ripurgafle, per-, 
che non fù qucfta in loftanza nuova 
conftmttione del Tempio, ma fempli- 
cc reconciliatione , levandofene le re» 
liquiedell’ Idolatria, etogliendofi ogni 
profanità ; che ^rciò le fagre carte 
non lo chiaman diflrutto , ma plinto: 
S^ua die Templutn ab alienigenit pollu- 
tum fuerat ; & il riiàrcimento non lo 
dicon edificio , ma purgatone , & pur- 

S ito tempio aliud altare fecerunt : QiW' 
o tempio da Zorobabelle edificato 
pcrlcverò in piedi cinquecento ao. an- 
ni, cioè daU. mille feicento d 4 . fin al- 
r aniw j. mille novecento che fù 
il decimolettimo del regi» d’ Erode 
>\fcalonita , nel qual tempo, come am- 
bi li Giufeppi Ebrei riferifcono, cioè 
il Flavio , & il Sacerdote , fatto il 
vecchio edificio da fondamenti demo- 
lire , con Maeftì mi^giore il nuovo 
tempio conflrulfe (e tu quella la terza 
fiata , che lì rifabricò ) eccitato Erode 
dalla fola ambitione di farli creder 
Meflia, quali’ or làpendo dalla Profe- 
tia di Giacobbe , cnc non era il Mef- 
fiaper venire, fc non terminato il Re- 
gi» frà Giudei, e vedendoli fatto lui 
Rè, t»n ollante Idumeo, Si non dif- 
cendente dalla dirpe dìGiudai lì pcr- 
fiiafc elfer il vero Melila e per mag- 
giormente farli creder tale , e l’ animo 
cattivare degl’ Ebrei, applicò ilpcnlìe- 
ro alla fabrica del tempio, e nel cor- i 
fodip. anni, nelleparti eflentiali alme- | 
no lo terminò, e quello diremo follè j 
quel tempio-, che ne’ tempi del Redeiv 
tore lì vedeva in piedi, e che poi fu 
da Romani l’annoya. della falute di- 
llrutto, e demolito . 

Maggiore è la feconda difficoltà, le 
quello Erodiano tempio più bello fof- 1 
{c , più ricco-, e più maellofo di quel 
primo , che Salomone edificò , non 
mancano Scrittori , che con Giufeppe 
Ebreo ne Ibllentano .l’ affermativa par- 
te , fra quali Francefeo-Ribera nel cap. 
a.d’Ageo , Agolt.Manni nelle fuefciel- 
te illorie cap. 67. c molti altri da qua- 
li pare non cliilentano-li due gran lumi 
della Chiefa Girol. e Grilbfl. con»e no- 
tali Mcnochio nelle Stuorepag. a cent. 
4 rC 32 . jo. Nè li favella del tempio Zo- 
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robabellico , perche quello è certo riu- 
fcillè di gran lunga a quel di Salomo- 
ne inferiore, il che mollra a parte per 
parte il Bocchio fopra riferito ; perche 
quei Vecchioni Ebrei , come lì ferivo 
nel primo d* Efdra confiderando que- 
llo gran difavantaggio , It pelerò di- 
rottamente a lag rimare ; Flebant autem 
fedone ilLirano) memores gloria tem- 
tó, quod defiruSum fuerat , refpeBucu- 
yts i/tud fecundum, quafinibil erat . Ma 
folo fra il due di Salomone, e d’Ero>- 
de fifa la comparatione , qual fupenf- 
fe l’altro nella ricchezza, e maelU 
S’armano li fautori del tempio d' 
Erode ; con le feguenti ragioni , & ar- 

f lomenti . Prima che il Tempio di Sa- 
omone con il portico era longo 70, ctr- 
biti, e quello d’Erode 100. Secondo 
Ch’Erode pofe in opera candidiflìme 
pietre di lun^ezza di-Z5. cubiti, & 
8. d’altezza, e iz. di larghezza per 
cialchuna, il che non fi legge facellc 
Salomone ; 3, che non twpoco la par- 
te interiore , mi anco l’elleriore del 
Tempio- coprì di lamine , e piallre d' 
oro , in modo , che fubito s’ alzava il 
Sole , quella gran mole maravigliolà- 
mente rifplendeva j 4. che Ipianò Ero- 
de la profondilTima Valle ,che vicina 
al tempio li vedeva , e fece in quel li- 
te li choridel tempio con 172. colonne; 

che al primo atrio , ò cortile de’ Sacer- 
doti, & al fecondo de laici , che eran 
mondi, aggiunfcil 3, nelqual eiitrarpo- 
teffero ancofil’ immondi , &i Gentili. 
Leggali Giufep. Ebr.l. 15. dell’ Antichi- 
tà , che con loiiga narrativa ne deferi- 
vela Maeltì, e le ricchezze, &aggiun- 
goj»quafi , per Achille dcgl’argomeiv 
ti, la Prof, d’ Aggeo, che favellando 
dell’ultimo tempio, dille dover effer 
la gloria fua molto maggiore, che quel- 
la del primo tempio : Magna erit glo- 
ria domus ifiius noviffima plufquam 
prima, dicit Domiiuts exercituwn. 

Mà con pace di Giuléppc , c di chi 
li preda fede , diciam purecon la mag- 
gior parte de Scrittori , molto più glo- 
piofo folle ricco, c maedofo il tempio 
di Salomone , che quel d’ Erode , il che 
da più capi li raccoglie ; prima dalla 
, moltitudine de’ operar). , che in quel 
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di Salomone lavoravano, 7ocoo. uo- 
mini a portar pefi, 8ocoo. uomini a 
ragliar ò dolar pietre, }3oo. fovrafta- 
vano all’opera, ejoo. eran gl’efatori 
de CO'. ti de fovraAanti, che frà tutti 
rendevano il num. 1^3600. e queAi ol- 
tre quelli, che il Ré di Tiro mante- 
Beva per lo fielTo fine a fue Ipefe; la 
dove Erode non ebbe più , che 10000. 
uomini , che lavoraflèro nella fabrica 
fila, e 1000. che con li carri le pietre 
conducevaiK) ; lècondo dairimmenfa 
quantici d’oro, & argento nell’ edifi- 
cio del tempio di Salomone confiima- 
ta , alla qual né anco per fogno fù pof- 
fibile v’ arrivale Erode , che nè per 
grandezza di fiato , nè per moltitudi- 
ne di fuddhi , nè per ampiezza di ce- 
ibri, nè per corri/pondenza d’alieni po- 
tentati, era da paragonarli con .Saio- 
mone. E bafia dire, che David fUo 
Padre lafciaflè al figlio per la predetta 
fabbrica vafi. Si. ornamenti del tempio, 
100000. talenti d'oro, 108000. come 
da più luoghi della /agra Scrittura fi 
ricava, e mofira il Pineda de rebus 
Salomonis, ViUalpando , Menochio , & 
altri, e d’argento un millione dì talen- 
ti, oltre altri 17. millìoni, che danno 
(riduccndo detta fomma d^oro alla 
moneta Romana > 600. e 3. millioni 
di feudi e di più 807. e dodeci 
milla J75. e 1’ argento laoo. 8. mil- 
iioni. Sommando poi tutto. ìr.fieme, 
a’efce una /bmma ai 2812. millioni , e 
di più 8575. feudi- di Moneta Roma- 
na. Somma tanto grande, che l’Europa 
tutta di prefentcnon la polliede; e lo 
fte/To con poco divario conférma l’A- 
zorio to. I. Inft. mor. lib. 6. cap. tq. 
q.j. Si il Bocchìo fopra riferito, che 
molti altri Dott. adduce, conchiuden- 
do ecceder la gran fpefa del Te^io 
di Salomone il penfiero medefimo. Tac- 
cio della materia di quella maraviglio^ 
fiflima machina, qui vedendefi marmi 
candidi , e di vari) colori , con infini- 
ta varietà di gemme le più pretiofe, 
che mai l'Oriente, produceffe ; légni 
Xì(nifurati di mole. Si incorruttibili di' 
,./bllanza dall'alto Libano recifij ferro, 
e bronzo in tant’ abbondanza , che ne 
poteflé dix l^fvittttra ; Vtpù & fer- 
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ri noneffet pmdur, l'argento eraripu.: 
■tato per nulla; e quanto all’oro nulla 
era nel tempio, che non foffe d’oro 
coperto, fin il pavimento era d’oro 
veftito ; li chiodi ancora , le porte , 
onde fi legge ; Oraettlum vefìivit au- 
ro ^ijpnto 1 Domum qu^ue ante Ora- 
eutum operuit auro purifflmo , nihilqut 
erat m tempio, Quod non auro tegere- 
tur , fed totum alttue Oraculi texit au- 
ro intrinfecus , fed ^ clavos fecit au- 
reos, ita ut fìnfulifitlot epànquagenos 
appendetent, & onia templi forhificus 
aurea, &c. E le parleremo de iàgr! 
vafi , tré forti di vafi fece Salomone 
nella cafa di Dio, d'cro, d’argento, 
e di bronzo ; e quefti ultimi furono in 
tanta quantità, che non v’era num. 
Eratautem muìtitudo vaforum innume- 
rabilis , ita ut ignoraretur pondus oris ; 
E quanto all’oro & argento dice Giu- 
feppe riponeffe nel tempio 10000. taz- 
ze d’ oro , e 40000. d’ argento ; 10000. 
candelieri d’oro , Soooo. vafi da vmor 
10000. guaflade d’oro , e d’aigento 
20000. per offrir la Simila, altre taz- 
za d’orO‘ 80170. milla d’argento; e- 
per fermentar la detta Simila 5000011 
d’acro, e loooQO. d'argento ; mifure 
30000. tP oro, 640000. d^ argento, ’To/^ 
riboli d’oro 2000.- & altri minori 502. 
milla trombe, 40000. firumcnti mufi- 
^ cali , con altri vali , e fagri arredi in- 
' finiti, che per brevità fi tralafeiano. 
E folo una trave, che era nel SanSa 
SanSorum d’ oro maficcio pe/ìva 750. 
libre. Il che certo dir non fi potev» 
dell’Erodiano tempia, che quantun- 
que per qualche fua parte maggiore fem- 
braflc che quello di Salomone, per tut- 
to infieme non era da porlo sì parago- 
ne con quello. 

Nè voglio qui paflar lotto il filentio 
alcune fingotari prerogative , che li Tal- 
mudifti, e Rabbini- narrano del pre- 
detto famofb tempio ( ancorché nella- 
verità vacillanti,^ e foJX) riferite da 
Baldaffare Bonifacio nella fua Ludicra 
Iti. lib. 15. cap. 12. la prima , che mai 
ivi abortine alcuna femìna gravida all’ 
odore delle vittime abbracciate; la fe- 
conda che mai quelle carni morte pua- 
za/Tero; la terza che mai fopra tante 

carili 
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calli! comparifle tuia mofca, la quar> 
ta che mai da alcun accidente folTe il 
Sommo Sacerdote foprapreib nel gior- 
no della Propitiacionc ; la quinta che 
mai li fagri pani mufiìdi, ò guaiti (i 
vedeflero; la /eliache mai le pioggie 
jl fuoco eHinguedèro , ch’a Cielo aper- 
to s’accendeva j la Settima che mai 
forta di vento pi^ar potellb la colon- 
na del fumo, onde per retta linea non 
s’ alza/Te al Cielo ; l’ottava, che mai cofa 
velenata alcuno olTcjxleire ; la nona, che 
mainerfona fi doleflèd’eflèr nell’angu- 
fliadel lito preira,e calcata, parendoli 
/èmpre d’edcr in ampio luogo, & la 
decima , che mai cenere fi vedelTe , ò 
fratture di fagri vali fparlc per il pa- 
vimento, alTorbendo la terra , mefti 
avanzi , perche /èmpre fòlTe monda la 
Cafa ^ Dio . Oltre quelli^ privilegi 
narrali pure, che Tempre v’ardellè l’ 
inellihguibil fuoco fenza efca veruna ; 
Dal Cielo fcendelTe la fiamma ad ar- 
der gl'Olocaulli; compari/Te la gloria 
di Dio manifellamenCe frà Cherubini ,e 
lo fle/To Spir. $. caladè ad illudrar la 
mente de’ fuoi Profeti . 

Dalle co/è dette, /ciolti rellano gl’ 
argomenti addotti a favore del tem- 
pio'd’ Erode, e tutti rxH’amplifìca- 
tion, & efageration di Giufeppe fon- 
dati, che anco aggiun/è edi/ìcallè Ero- 
de il Tuo palazzo più del medelìmo 
temnio magnifico, il che pure rie/ce 
totalmente iiKredibile. Vi iella l' ar- 
gomento del Profeta Ageo che pare 
dij gloria maggiore all’Erodiano tem- 
pio, che al Salomonico, ma li rìfpon- 
de più gioriofoe/fer quell’ultimo tem- 
pio riu/cito per la prefenza del f^lio 
di Dio incarnato , che con moltipli- 
cate anioni lo fantificà, & illullrò, 
e nella pre/èntatione , e nella difputa 
co’ Dottori , & in tanti miracoli in 
elfi) oprati, e nella dottrina ivi infe- 
gnam , Scc. non quanto al materiale 
dell’ edificio. Coàpoi l’ Erodiano tem- 
pio per/èverò, fin che venne da Ro- 
mani diftrutto, dopo qual tempo non 
fi legge foflè più rinbricato , ancorché 
TEbraifmo più volte vi pone/Te la ma- 
no, comemollra S. Greg. Nazianze- 
no, narrando il tentativo dell’Apo- 


ijy 

Hata Giuliano per edificarlo, mentre 
a pena eran cavate le fondamenta che 
fiamme d’ averno n’ufcirno, che tutti 
gl’ ordegni & li operarli abbruccionio, 
udendou voci , e tuoni /paventevoli 
con terremoti, c colpi di fiioco. Se 
apparendo /oprale velli di colorocro- 
ci di fat^ue , onde fu dallla fabbrica 
levata la mano . £ quel tempio , che 
hoggidl fi vede in Gierufalemme fù 
eretto per Mofehea da Houmar Co- 
tab Prencipede Saraceni . Vedi Maria- 
no Morone nella /ita Terra Santa p.-i. 
lib.2. cap. 14 

RESOLUZIONE LV. 

Quali faranno qne’fegm , che dovran- 
no precedere U Ciùdicio univerfaU, 
de quali favella Criflo in San Luca 
olii. Erunt /lana in Sole, Luna, de 
Stellis, e fe oltre quefli vi faranno 
altri fegni non rammaitati neFimgdi. 

Q uanto alla prima parte del que-» 
Zito non è difficile la Re/blutio- 
nc mentre da /agri Vangeli e/prel&- 
mente racct^liamo il numero ili que- 
lli fegni, che faranno7. i! primo vof- 
curità del Sole, di cui Criflo in S. 
Matt. al 34. Sol ohfcurabitur , Se in S. 
Marco.* j'af contenebrabitur , Se è quel- 
lo fi ltógeinS.Luc. Erma ftgna in So- 
le. Il fecondo la perdita, o diremo 
communicatione della luce nel corpo 
della Luna : Lunanon dabit lumen fuunt » 
/crivono Matt, e Marc, ò con S. Lue. 
enmt figna in luna . Il terzo la cadu- 
ta delle flelle, S. Matteo Stella ca- 
dent de calo . E S. Marc. eSr Stella erunt 
decukntest S. lue. erunt figna in Sole, 
luna , & Stellis } e quello fegno non 
fi deve intender della caduta reale, 
bauatido una , ò due ftelle a coprir 
tutta la terra , mà della metaforica in 
que/lo fenfo, checaderarmo le ftelle, 
cioè caderà la luce delle ftelle , in quan- 
to, che più in Cielo non rifplcndcrà, 
come acceni’è il Prof. Joele ; Stella 
retraxerunt fplendorem fuum . Si può 
anco intendere con S. Agoft. per Cielo 
quclh bafla regione dell’ aria , in cui 
tanti folgori, Se infuocate efalationi 

tra/^ 
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trafcorrcrannó che pareranno /Ielle 
dal Cielo cadenti . Il 4. la coamrotìo- 
ne delle celefti virtù : yirtutts Xtdo- 
rum movebuntur, /crive S. Lue, ove 
per virtù de' Cieli , gl’ antichi Padri 
Orig. Gri/bft. Beda , tutimio , e Teo- 
fil. come /crive il Maldon. in cap. 14. 
Matt. intendono gl’ Angeli , che mipe- 
facti, Si attoniti re/leranno, O pur fi 
commoveranno, nota il Barrad. infc- 
guire in/blki prodigj di fialgori , tuo- 
ni , venti , e cofe /mili . Benché il 
Maldon. cit- per virtù de’ Cieli inten- 
da i cardini, ò diremo fermezaa, e 
ftahilimento de’ Cicli , quali che per 
timore griftefll cardini de’ Deli fi 
Iconvolgcranno , che c quello toccò I’ 
Apo/L Jj. Pietro : Cali me^o imfetu 
tranfient. 11 quinto un in/olito icon- 
volghncnto, c turbatione d’uomini a 
fatti prodigj c portenti reftajido per- 
fde/n, con/un , lenza /àper die ope- 
rare a tanta ofeurità degl’ altri, e rrc- 
miti del mare. Il /elio una conturba- 
tione Si agitatione fuor d’ordine del. 
oceano , che con /boni , ellrepiti llra- 
ordinarlj ogn’uno ingombrerà ditimo- 
re. Et il ìcttimo un generai terrore 
per tutt’ il mondo , che non /blo inti- 
morirà gruomini, ma Ibvramodo li tra- 
vaglierà, & affliggerà rendendoli qua- 
fiefanimi ncll’afpettationidellefovra- 
llanti feiagure, come /crive San Luca. 
Benché quell’ultimo al dir dell’ Abu- 
lenfe , che fà la numerata de predetti 
fegni s’ babbi più collo a dir effetto 
de fi'gni , che légno diverfo , c quelli 
faranno fegni antecedenti la funella 
giornata del giudizio Univerlale, co- 
me fegni propri] , eparticolari a diftin- 
tioned’ altri fegni generali, e commu- 
ni , che contìnuamente appajono nel 
mondo, benché per antonomafia appli- 
cati a tempi precedenti il Giudizio, qua- 
li fono guerre, léditioni, pellilenze, 
penurie, terremoti, nuove creile, & er- 
rori, e légni limili, de’ quali fà mcn- 
tione Carlo Baucio, nel fuo Trattato 
de Judicio UniverfaJi difp.z. q. i. 

Quelli fegni fuccederanno dopo la 
morte, e perfecutione d’ Anticriflo , 
come pur avanti l’arrivo di quell’ em- 
pio farà per tutto il mondo prcdica- 
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to il Vangelo , il che annunciò il Sal- 
vatore in San Matteo ; Vradicabt- 
tur hoc Evmgelium re^i in miverfo 
orbi in tcflimonium ommbks gentibus, 
. & tutte veniet confummatio : Equefta 
predicatione vien parimente collocata 
fra i f^ni del Giudteio, ancorché più 
remoti, c dillanti.'Efi deve notare, 
che quantunque prima del Giudizio ab- 
bi il Vangelo da eflcr predicato per 
tutto il mondo , non pero di necellìtà 
farà creduto da tutti , nè Criilo dice , 
che in ogni luogo farà creduto, ma 
che in ogni luogo farà predicato. Nè 
vale il dire, che già per tutto il mon- 
do fi] llato predicato , come Icriffc 
Paolo ad Romanos, riferendole paro- 
le di Davide ; Im omnem terram exi- 
vit fonus eorum, & in fines orbis ter- 
ra verba eorum j & a CofolTenfi ; Qjiod 
penxnit ad vos ; ficut, & in umverja 
mundo eft , & fruìli^at . Conciofiacnc 
S. Ambrog. con S. Tommaf. e Corne- 
lio a Lapide dichiara eflcr ben si per 
tute’ il mondo pervenuta la fama del 
Vangelo di Criilo conforme l’attella- 
tione degl’ Apolloli , ma ix>n già la pre- 
dìcationc : O con altri Dottori .* In 
tutta la terra foggetta al Romano Im- 
perio ;e da noi coimfciuta , elicriJ fuo- 
no pervenuto dell’ apollolica predica- 
tiohe . Così con il Suarez to. 2. J. p. dif- 
put. 5C. fedi. 1, potremo tré fiati aflé- 
gnarc della predicatione del Vangelo, 
n primo cominciato con la na/cente 
Chiefa, c che di giorno in giorno fi và 
propagando, & ampliando. Il /écon- 
do , cne extenfivè fi compirà per tutt’ 

11 mondo avanti 1’ arrivo dell’Anti- 
crillo , e fua perfecutione . 11 terzo do- 
po compita quella generai predicatio- 
ne , a cui fe^iterà l’ultima perfecu- 
tione della Cniefa, e fucceflìvamente 
la confummatione . 

Se poi precederanno il Giudicio al- 
tri fegni , che non fijno ramentati ik’ 
Vangeli ( che è la /éconda parte del 
.quefito ) San GiroL /crive aver «Kgl’ 
Annali degl’ Ebrei trovato 15. altri 
légni, che dovevan precedere la final 

S iomata del mondo, e fono riferiti 
a San Tommafo , nel 4. alla dill. 
4S. q. I. art. 4. e fono li feguenti 

per 
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per ì^. giorni antecedenti al giudicio 
dillribuiti . 

Il primo, che tutti i mari del mon- 
do fi goniìaranno. Se alzcrannodi mo- 
do , che per 15. braccia fuperaranno 
tutti li monti deirUniverfo. 

Il fecondo, che tutti i Mari, & ac- 
que del mondo in gui/a tale s’ abbalTe- 
ranno e fì tireranno al fondo , che a 
pena fi potranno vedere. 

Il terzo , che Tacque predette , e 
mari torneranno ai Tuo luogo , e fiato 
naturale. 

Il quarto, che tutte le befiie , e tut- 
ti lipefei, e ceti delTacaue s’uniran- 
no, e coiigrcgaranno nell’ acque mede- 
sime, c lopranotando alTonde daran- 
no terribili, Se incefiànti muggiti. 

11 quinto , che tutti gT Augelli del ' 
Cielo , c volatili re’ campi fi congre- 
garanno, facendo fra di loro dolorofi 
plorati fenza mangiare, ò bere cofa al- 
cuna. 

Il fefio, fiamme di fuoco fi fpicca- 
ranno dall'occidente, e contro la fac- 
cia del firmamento verfo l’Oriente 
correranno. 

Il Settimo , tutte le fielle fiflè , & 
erranti in forma di Comete fpargeran- 
no infiammate chiome. 

L' ottavo , faranno fpaventofiinmi 
terremoti, oide gl'animali tutti cade- 
Tanno per terra. 

il nono, tutte le pietre picciole , e 
grandi cozzandofi fra loro anderauno 
in pezzi, e fi faranno in quattro par- 
ti. 

Il decimo, goccieranno gl’alberi , 
c piante d’ ogni forte fanguinofa rug- 
giada. 

L’ Undecimo , fi fcuotcranno li 
monti e colli con tutti gl’ edifici della 
terra, &in polvere fi ridurranno. 

11 duodecimo, tuttele fiere, &ani- 
mali delle felve , e monti venendo s’ 
uniranno nelle campagne, ove con info- 
liti rughi fiaranno fenza cibarli. 

11 decimoterzo s’apriranno le tom- 
be de’ morti per tutto TuniverfodalT 
oftro alToccafo, per dar a’Defonti T 
adito d’ufcire. 

Il decimoquarto, Sortiranno gl’ uo- 
mini dalle abitazioni loro corrcndodi 
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qui , di li come ftolidi fenza favella- 
re. 

Il decimoquinto , tutti moriranno , 
& indi Co’ defonti per avanti morti 
refufcite'ranno. 

Quelli fono li ij. Agni del Giudi- 
cio riferiti, ma non però approvati da 
S.Girolamo; onde S.Tommafo li chia- 
ma poco verifimili , & il Tofiatopor- 
ta 18. ragioni , con le mali moftra cf- 
fer quelli fegni finti , e fallì , vedendoli 
fra eflì , che uno difirugge T altro > e 
fono fra loro incompoilìbili ; perefem- 
pio : Se gl’edificj tutti fi rifolveranno 
in-polverc, come fi dice nelTundeci- 
mo fegno, in che modo ufeiranno gT 
uomini dalle calè loro , come fi nota 
nel 14. Se tutte le pietre fi fpezzar:n-i- 
no 1’ una con l'altra in quattro par- 
ti , il che accenna il nono fegno ; co- 
me vi làranix) calè , che la maggior 
parte fono di pietra , come tocca il 
14. fe li monti , e colli diventaranix) 
polvere nell’ 11. Pegno; in che modo 
da monti verranno le Fiere del iz. Se 
tutte le pietre grofle , e minute coz- 
zando fra loro fi fpezzaranno nel no- 
no fegno , come fi falveranno gT uomi- 
ni, e le belve, che fra quelli fragori, 
eflèndo per tutto pietre , non reilino 
infranti, e diUrutti? Vedali T Abulen* 
fe Sopra riferito. Rella dunque, fi con- 
chhida niun’ altro fegno doverli am- 
mettere al Giudicio finale precedente , 
fe non quelji, che fi rammentano ne’ 
fagriVangel; , dc’quali fièdetto di fo- 
pra.* 

RESOLUZIONE LVI. - 

Si tratta di quel Tfeudiy-Crifio , e /al- 
fa Vrofeta , che verrà prima della 
I fine del Mondo di poco tempo , com~ 
munemente chiamato ^mteriflo ; e 
del fuo nome , origine, qualità , im- 
perio , e morte . 

ì 

D OPO haver il Redentore data a’ 
Dìfcepoli la rifpolla circa Tevcr- 
fione di Gerufalcme, e fegni a quella 
precedenti, come abbiam detto nella 
patita Refoluzionc , volge il difeorfo 
alla fua venuta al Giudizio , fcriven- 

do 
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do Gr-iroftomo : ium comphjfct Dotnù E qu^ s «/liticano, e /udaix> li Scrit- 
vus ea , qn<e ue.Hie,ofolymis funt , ad tori tutti, per ritrovare il proprio , e 
fmmde t'fWO. pe>yenU advcntum , ^articolar noaiedi quell empio , nè fa- 
LL *''''^0 venu- pendo, ove dar di capo per ctiefta co- 
ta di cm 11 farebbe fpacciato'pcr vero «nìzione , tutti uniiainente fi riporta-, 
Nle/fia , e di molti Plèuxlo-cri/li , e no alla profezia di Giovanni nelf Apo- 
I fcudo-prokti» che con fegnj , e prò* califfi , che d’ Anticrillo , fotto nome 
dig) proairato avrcbl^ro di fedurrc il di Beftia ( conforme la camauiniffima 
mondo : lune Jt quis vobis dixerit , efpofizjone' dc’làgri Dottori » e fénlb 
ecce hic cji Chri/fus , tott Ulte ,nolite ere-' della Chielà ) favellando fcrive : QtU 

hiòet intelUfium , computet num^m 
Tjeudo^^ofctx , dabtfnt ftgna ma- Belila , xumerus enim nonunis e(l , tr 
S««, V J^oaigta, ita ut in enorem in- nsmerus e]us fexccnttm , fexaginta 
wcaiitur ( Ji fiert potcjì ) etiam clcQi ; jex : che è a dire il nome di quella 
Diede ad intendere , che pria dolla gran Bcftia Anticrillo effer tale , qual 
confuir, azione de lécoli inlorti fareb- rifultl dalle lettere , che rendanoli nu- 
ficro molti Pfeudo-profeti, c fra que» mero di 666. E qui fuppongo per in- 
lii uira, che col pubblicarli per l’alpet- dubitato, che tanto appreflb i Latini, 
tatoMefila, ingannato havrebbe il Giu- quanto appre/To i Greci, & Ebrei lì> 
daìfmo, e fatti in mille errori inciam- il collume tal* ora di pigliar le Icttc- 
pare i Fedeli di Grillo^ Or quefto è re. ò caratteri dell’altalxtto per note 
quello, che da’Santi Padri commune- de’ numeri ; onde per via d’ efempio 
mente vien chiamato Anticrillo, feri- nell' Alfabetto de’ Latini l’A , lìgnifi- 
Vendq Grilbllpmo Ibpra il citato luo- ca i. il B, a. il C, e così lùcccflì- 
go di S. Matt. Hic de .Antichrifio lo- vamente fin alla decima lettera , poi 
quitur, de ^uibufdam e'pts tnkiiflris, nelle fullégucnti il dieci Un al numero 
quos Tfeudo-Cmfios , Tfeudo-Vro- di loo. in tal forma K, lignifica ro. 
phetas appellai , quales de tempore .Apa. L, ae. M, jo. N, 40. e giunti al loo- 
fiolorum multi fuerunt ,fed autem fe- fi moltiplica il ico. cosi T , dice loos. 
CUr.iùm advcntum Chrifli erutìt multò V, 200. &c. c quello fi prattica nel/e- 
primibus antariores . Cucilo nome d’ lettere de’Lattini , vien cléquito dagl’ 
Anticrillo ftando fra confini dell’ età- B>rci ; e Greci, come fra gf’altrimo^ 
mologia fua, vuol dir pcrlbna contra- lira Ton nzio Mailiano nel fuo libro 
ria a Grillo , Si in quello ièafo S.Gior intitolato ; L’anno 1666. oppugnato . 
nella fua i. Epill. dice . mold efler nel e difefo 1. 1. c. che anco forma la tavo^ 
mondo gl’ Anrlcrilli .* 7 >fune .Antkhri- la de’ Greci numeri a’ caratteri cor- 
lìi multi falli /unti cioè di Griffone- rifjjondenti . Vero è, che altre di/Fe- 
mici, e contrarii j ma in modo parti- renti deduzioni , e fuppurazioni de’ 
colare, e per antonomalò vien appli- numeri appreilò Valerio Probo , e Pic- 
cato a queir Ingannatore , che prima tro Bongo lì leggono, ma l’accennata 
della line del mondo fpacciandofi per è llimata la piu ufuale. Suppongo dr 
v^o Meffia, e femiuando falfe dottri- più ferivefle S.Gio: la memoranda fu» 
ne, & iji ogdf colà coucen^ndo a Gri- Apecalidc in Greca lingua, come tutti 
Ho, fedurra ì fedeli, e farà in errori i Dottori concordano, & in corife^ uei»- 

gran parte dei Criftianefimo inciam- za dicendol’ Evangelio il nome d Ai>- 

pare ; onde Icriflè Pietro M, Martelli ticrillo render il numero di è pro- 

nel fuo opulculo de Anticrillo tutti babile doverfi intendere d’ un nome 

cl’alni dirfi Anticrilli quali per fimi- Icritto a caratteri Greci, non Latini » 

Titudinc con quello, che iòlo deve dirli ò Ebrei. 

il Tcro AnticriAo ; Tramine peculiari Giò fuppoAo, più che mai trovodi- 
dicitur An/ichrifius i olii vero dicun- Icordanti i Padri in rinvenire quell» 
tur talet ob aUquam eam to fmilitudi- nome , mentre il folo Biagio Vìega fo^ 
nentt pza l’Apocaliffi numera 15. nomi tolti 

dal 
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Greco , che tutti rendono il nume- 
ro di 66£. in ciò/eguendo Primato > 
Areta, Ticonio , Ansberto, Ippolito 
martire , Roberto , & altri , Cosi fra 
quelli altri lo dicon Lampetis , che in 
Latino vuol dii JUuflris i altri Teitan, 
cioè Cigas i altri ^ntetnos , che vuol 
Hire Coiitrai'ius , altri Latemos , cioè 
Latinus ; altri ^<-wa]me , che vuol di- 
re , j a Itri , Ccnfereltkas , cioè Cm- 
fcricHS ; altri HalagoAe jOitbim , che 
vuol dire fuperbia vitét ; altri Macme- 
tis , cioè Maometto J altri con divertì 
nomi lo chiamai», che rendono lelì> 
guenti tìgnilìcazioni; l‘'i£loe Mdus Dttx, 
f^erus tiocens, olùit iMViditSy Mgms no- 
ccns &c. de’ quali fi può leggere il Vie- 
gas fopracitato Cornelio Malvenda , & 
altri, Alberto, Aimonc , e Roberto 
fervendofi de’ caratteri Latini ftimano, 
che Aiiticrifto s’ abbi a chiamare ; 
DICLVX ; perche di le (Icflb dovrà 
dire efler luce dH mondo, comedi £e 
fteflò dille Crifto ; £,?o fimi lux mun- 
di, ricavando da quella parola il nume- 
ro di 66 C. Ibpradctto . Vero è , che 
quetìi non fi lérvono della liipputatio- 
nc fcritta di Ibpra , & uluale , ma di 
quella di Valerio Probo per citi l’ A , 
lignifica too. B, joa C, loo. D,roo. 
£, 250. F, 40. G, 400. H, ZOO. 1,1. 
K, t<jo. L, 50. M , 1000. N,9oo.O, 
li. P, 7. Q., 500. R,8aS,7.T,iéo. 
V, 5. X, IO. V, 155). Z, 2000. onde 
poi ne formano il numero di 666 . 
cod, 

D ^oo. L. 50. 

I I. V. 5. 

C 100. X. lo. 


666 . 

Ma fra tanti nomi qual fii il vero , 
e che in fatti avrà l’Anticrillo , non fi 
può in conto alcuno faperc ( le bene al- 
cuni filmano , eh' il più proprio a lui 
conveniente fii quello d’,/À/fewox, che 
lignifica; omimr/o) onde ferire S.Am- 
hroC\o:De hoc numero multi multa di- 
.xci unt , piuraque fiomina repereruut , 
iti quorum litteris hic rjimerus inveni- 
tur, tameu fi aliquod ex hit nominibus 
.Antichriftus pqffideat pravidere non po- 
tueruta , fed de re tam incei-ta nihil au- 
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deodeffiiw e, potendo ciafeuno tanto in 
Greco , che in Ebreo , e Lat. finger 
novi nomi che rendano il numero di 
666 . 

Quanto all’ origine credettero alcu- 
ni fii per eflèrrAnticrillo un Demonio 
in umana figura , altri mi Demonio in- 
carnato . Ma la verità è , làcà un’ Uo- 
mo vero , ma fceleratilfimo , che coir 
l’ ajnto del Demonio opererà maravi- 
gliofi prodigi - di fohiatta Ebreo , 
onde effer vorrà tenutoper il vero MeC- 
fia da Profeti promcllb ; nato di forni- 
cazione, Icrivono Damalceno^ & An- 
fclmo ; nella Città di Babilonia dice 
S. Girokmo in Daniele c. ir. c S. An» 
fclmo citato ; e della Tribù di Dan 
come tcngoi» diverfi Santi Padri rife- 
riti dal Suarez in s. p. t. 2. difp.54 ied. 
2. e quelle circollanze dell’ origine d' 
Anticrillo , aiKorche chiaramente dal- 
le fagre carte non fi ricavino, tuttavia 
l’autorità quafi commune de’ Dottori 
le dà tanto credito, che ormai fono te- 
nute per quali affitTO certe, levata l’ul- 
tima , che da molti vien polla in du- 
bio. ApiangeS. Ambrofio, che quell' 
empio fi circoiKiderà , c vorrà , dice 
Severo Sulpicio , che anco i fuoi dè- 
guaci tutti fiinó ciiconcifi. Sarà edu- 
cato in Corozaim , e Betfaida ; e re- 
gnerà in Cafarnaum , penfano San Mc- 
todio nelle lUe Revelazioni , e Rabano 
Mauro. Ma ropinioni d’ alcuni , eh’ 
babbi ad efler colletto lènza feme vi- 
rile d'un’ impura, c difonella donna 
per virtù del Diavolo , è totalmente 
ralfa , & erronea, non ha vendo tal fa- 
coltà il Demonio fcnzaìl concorfodel- 
la caulà Icronda , che è l’ Uomo llef- 
Ib, ò fuo feme. 

Circa i collumi d’ Anticrillo non 
habbiamo per inveftigarli , d’ allonta- 
narli dalla narrativa ne fa l’Appoflolo 
S. Paolo nella a.Epill. ad Thelfal. c.2, 
ove lo chiama ; Homo peccati ; cioè 
figlio del Diavolo per li collumi, fyie- 
ga Sedulio ; che guiderà vita più tolto 
diabolica , che humana , chiamato per- 
ciò da S. Girolamo. Filius diaboli non 
generatione , aut corporit fomiatioue , 
fed per morum fimilitudinem , & in- 
tentionis perverfnatcm . Filius verditio- 
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tiìs, foggiale r Appoftolo , perche di 1 sì bene la perfidia fua, che fi publicarl 
così perduti , e dannati comuni , che agl* Ebrei per il vero Media: anzi fi fa- 
Viguerio fu d’opinione , fii per eflèr ri creder per il vero Dio , e che niuji 
abbandonato dallo fteflb Angelo Cu- altro liior di lui fii Dio , nèdiciòcon- 
ftode, non gii quanto all’ aflìflema , ttiìto : Extolletur fuper omtK , quod di- 
che Dio mai abbandona alcuno co’fuoi citur Dchs ; cioè ( fpiegaiio Grifbft.&r 
ajuti fuflfìcienti ; ma coinè fcrive S. Ambr. ) vori4 cfler teiHito più , che 
Antonino, inquanto, che nonefferci- Dio , il che chiaramente moftra anco 
tari l’Angelo tutelare affetto alcuno di Daniele, mentre dice , che : Elevabi- 
cufiodia verfo l’ Anticrifto , mercè la tur adverfus omnem Deum , cioè fopra 
fua pertinacia, & oftinazione del ma- tutti gl’ìdoli , e Dei de’ Gentili , & 
ìciQHam'vìs %Ahgelus bonus et non fnb- adzxrjus Deum Deorum , cioè fopra il 
trahatur ttd cuflMÌatu, tamen poflquam vero Dio . Quijxli Lirano, e la Glofk 
incipiet malUia uti nuUum effeSum in ordinaria dicono , che Anticrifto pu- 
eocufìodia, eo obftinato exercebit j &c. blicamente leverà l’Idolatria , e cuko 
Ule iniquHs , ( feguita Paol, ) cu^s ejl de’ fallì Dei, per eflcr egli fbloricono- 
adventks fecundùm operationem Satha- feiuto per Dio , ma feg^retamente ado- 
n£ in Omni feduiiione iniquitatis ; per- rcrà il Diavolo, cheli farà d’ ajuto 
che non vifarà iniquità, làcrìlegio, ò nell’ acquiffo de’ temporali Regni, qual 
empietà , che da coftui non fii efequi- Demonio farà chiamato Moaxim , ò 
ta, & addottrinato fin da fanciullo nell’ Moaxin, che s’interpreta Fortexxa, a 
arte magica , come fcrive S.Cirillo , cui l’iniquo ingannatore privatamente 
avrà famigliare, e domeftico ildiav<^ edificherà altare, e fimolacro con oro, 
.ù, in virtù del qual opererà Prodigi, argento , e gemme . Così fpiegano il 
e fegni maravi^liofi j anzi vuole Raba* Teffo dì Daniele : Deum autem Moa- 
no Mauro , iara fino dalla coiKezione ximin loco fuo venerabitur , ^Deum^ 
dal demonio poflèduto , che con ordì- quem gnoraverunt Tatres eorum , calce 
nar il temperamento del fuo corpo prò- auro, & a -gento , cir lapide pretiofo ; 
clive ad ogni vizio, lo condurrà al Biagio viega, Lirano, la Glofia, Mar- 
precipizio d’ogni imaginabilc perver- tello de Anticrifto, Carlo Baucio, tradL 

de Antich. q. 7 , Scaltri, onde poi nc 
Nèfolo dall’ Appoftolo S. Paolonel- fegue, che coftui abbi ad efler Àteifta 
le citate parole, cnc chiaramente par- fprezzatorc d’ogni Dio, volendo eifo- 
lai» d’ Anticrifto , come dicono i S^ri lo cll’er tenuto per tale, al cui fine 
Dottori , raccogliamo i dannati coftu- reedificherà in Gerufalemme il tempio 
mi di quell’ empio , ma dal Profeta per quivi eflèr come Dio adorato. 
Daniele in più lu^hi, ch’or lo chia- Della fua falfa , empia , Se iniqua 
ma arrogante, c sfociato. Cùm creve- dottrina, quelli faranno! capi princi- 
rint iniquitates , confurget Eex impudens pali, che negarà Crifto effer Figlio di 
facie : or libidinofo, e lafbivo : erit in Dio, e vero Melila , è Salvatore , ab- 
(oncupifctntiis faminarum J or forile- bominando i Sagramenti tutti della nuo- 
po Beftemm latore, yè/TOoner cantra ex- va legge , e enftiana religione : che ei 
celfum loquetur : e v’allude anco 1’ folo farà il vero Meflìa da Profeti pro- 
Appoftolo , che l’appella altiero, e fu- meflb, e la fola mofaica Legge dira cf- 
perbo , che fi leverà fopra il medefimo fer la vera , c fanta da offerVarfi ; che 
Dio : ExtoUetur fupcr otrme , quod di- fi farà adorare per folo , e vero Dio , 
citur Deus, aut quod colitur , ita ut in ciò però eiequirà , finche fi trovi 
Tettalo Dei fedeat , oflcndens fe tam- al pollclTode’temporali regni, &c. Vc- 
quam fit Deus. Dalle quali parole fi ri- di il Suarez fopracitato, & altri Dot- 
cava, che non oftante fceleratilfimo , tori communem. Ma per ingannar 11 
più che quanti Uomini mai fodero al mondo con l’empietà di così tàlli dog- 
mondo, pur con frodi, inganni, afta- mi, molti faranno i mezzi dall’ iniquo 
zie, fimuiazione , & ippocrilìa coprirà adopratij farà il t. qp’ cfquiiica facon- 
. . dia 


R E S O L U : 

dia di dire , come rota Sant* Anfélmo, 
eflèndo dal demonio in ogni fcienza, 
e fcrittura l'agra, e profana pienamente 
inllrutto ; il 2. una generofa liberalità 
con tutti ( quando fpecialmente lì tro- 
verà con la corona incapo) arrivando 
co’ doni, ove non giungerà con l’elo- 
quenza ; il}, un’infolito rigore, elè- 
verità adoperando, in cafo di reniten- 
za , minaccie , e terrori , per indurre 
gl’ uomini alla Tua volontà; ÌI4. mol- 
tiplicati fegni, e prodigj , tutti però 
fallì , & apparenti , co’ quali s’ avvanze- 
rà non meno al polTeflb de’ cuori , che 
de’ regni , fcrivendo S. Paolo •• in om- 
ni Tjirtute & ftgnis , & prodigiis men- 
dacibus , & in omni ffducliorie iniquità- 
tis , fecundum operationem Sathanx , av- 
valendoli per ampliare la falla dottri- 
na lua, di molti feguaci, magi, & in- 
gannatori , de quali favella Crifto.'fwr- 
gentVfeudo-chrifli, & Tfeudo-prophetie, 
Cf dahuntftgna magna , ir prodigia- &c. 

Q,uali poi abbino da elfer quelli fe- 
gni, e prodigi da Anticrillo , e Tuoi 
lèguaci oprati, ne fa longo racconto 
il Viegas in c. ij. Apoc. comm. 2. fedi. 
9. citando molti SS. PP. frà quali S. 
Metodio annovera il dar la luce a i 
cicchi , udito a i Tordi , facoltà di ca- 
minare a i zoppi , liberar indemonia- 
ti, convertir il Sole in tenebre, e la 
Luna apparentemente in farguc ; S. Ip- 
polito Vefe. e mait. dice, faranix) il 
curar lepjolì , guarir paralitici, profe- 
tar l’avvenire, refufeitar morti, tras- 
ferir monti da un luo^ all'altro, ca- 
minar a piedi afeiutti Ibpra Tacque, 
far dilcendcr fuoco dal Cielo; mutar 
ilgiorixjin notte, e la notte in gior- 
no , girar il Sole a piacere Tuo ,c farli 
da tutti i Elementi obedire . S. Efrem 
dice, fra quelli il dar per correr il 
moto a Monti, Se Ilble, il volar per 
aere , far comparir demonj in forma d’ 
Angeli a corteggiarlo, e con fotmida- 
bili portenti, tutti intimorire; Raba- 
bano Mauro dice, farà Anticrillo, in 
un fubito fiorire, e feccar le piante, 
tu; bar il mare , e tranquillarlo, cangie- 
rà gTafpcttidelJe cole, commoverà T 
aria, e farà gTeflinti caminare. Così 
T empio con quelli , e fomiglianti prò* 
Troprinomio EvangelUa . 
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digì s’anderà di tanto avanzando nel 
credito, e n.'lla llima, che : Obtinebit 
regnumitifraudulentia, comincierà tat- 
to Rè potente a regnate in Babilonia , 
e combattendo co’ propinqui Regi , di 
IO. Rè , ne quali farà divifo T imperio 
Romai’o.trène mantierà per terra, cioè 
li Rè d’ Egitto , di Libia , e d’Etiopia , 
e li altri 7. foggetterà al dominio Tuo, 
conforme l’ elpolitione de SS. PP. nel 
c. 7. & II. di Daniele, c nel 17. dell’ 
ApocalilTe. Nè folo farà Rè potentif- 
fimo, ma ricchUIìmo padrone per ope- 
ra del demonio, di quant’óro , & argen- 
to fì trovi ; anzi farà Monarca del 
Mondo tutto, come lignifica Giorcon 
quelle parole : Dataefl illipoteflas inotn- 
nem tribum , &popùlum , & linguam, 
& gentemi conllituendo la principai 
Sede del Tuo Imper. inGierulàlcme, & 
Si introduccrxlonel Tempio quell’ ab- 
bominatione, che fu previlla da Da- 
niele al cap.9. 

Perfeguiterà con sì fatta crudeldt la 
Chiefa di Dio, che mai limile fù pro- 
moffa dagl' Imperatori Gentili . Deva- 
fterà le Chiefe, diBruggerà il culto di 
Dio, con inauditi martirij , tormen- 
terà, Si uccìderà li feguaci di CriBo 
in modo dice S. Cirillo, che più mar- 
tiri , e più illuBri faranno ne tempi d’ 
Anticrillo , che mai folTero nella Catto!. 
Chiefa , e ciò non in un fol luogo , ma 
pertuttc le parti del mondo:ne finirà 
T immanillìma perfecutione, lenoncon 
la morte del ^rBdo , che feguirà nel- 
la fommità del Monte Olivato, all’ora 
quando pretendendo afeenderin Cielo, 
farà dalTArchangelo S. Michaele per 
ordine di Criflo uccifb che è quello 
vuol dire S. Paolo : Quem Dominus 
Jtfus inte^ciet fpiritu oris fui , & de- 
jlruet illuflratione adventus fui. Tale è 
la commune de’ SS. PP. altri de qua- 
li dicono , che nel punto farà uccilb 
Anticriflo feenderà dal Cielo divam- 
pante fiamma, cheacccnderà tutti i Tuoi 
minìBrì; altri, che in quell’ iBante ili 
tutte le parti del mondo caderannoe- 
Binti. Del che a pieno ne dilcorrono 
il Viegas , Suar. e Baucio cit. Così ceffe- 
rà laneriHìma perfecutione d’ Anticri- 
flo, che durèrà tré anni, e mezzo, 
L come 
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come fi fipiega da’ Santi il vatic nio 
di Daniele ; Et tradetur in manu e]*s 
ufque ad tempus , & tempora & dimi- 
dium tempons : e nell’ ApocaliHè: 5 '<m- 
fifa civitas conculcabitur mrt fibus qua- 
draginta duobus ; e da quella morte al 
Giudizio pafieranno 45. giorni per dar 
tempo a’ ^ccatori di tornare fra le 
braccia della divina pietà. 

RESOLUZIONE LVII. 

Chi foffe Simone Leprofo, e del fuo bea- 
to fine 1 e ft difcorre dell’ ^Alabafi 0 , 
e “Hardo pfiico fparfo da Maddalena 
nella Cafa del aetto Simone. 

M O LT O celebre refe , e la cafa , 
e la pcrlbna di Simon leprofo, 
il tatto memorabile di Maddalena due 
giorni prima della fella degl’azimi fc- 
^uito, quando convitato il Redentore 
al detto Simone , mentre mangiavano , 
entrò nel Cenacolo la Santa femina con 
un vafo d’alaballro pieno di pregiato 
Nardo piftìco nelle mani , e rotto 1 ’ 
Alaballro fparfe il preziofo liquore fo- 
ra le chiome , e piedi del fuo Mae- 
ro, tutta la llanza riempiendo di foa- 
villìma fr.granza : CÒm cjfet in Betha- 
nia in domo Simonis leprcfi(di(x S.Matt.) 
acceffìt ad eum mulier , habens alaba- 
fl -nm unguenti pretiofi , & effudit fu- 
per caput ipfius recumbentis . E S. Marc. 
Cùm effet Bethanix in domo Simonis le- 
proft, & recumberetì venie mtdier ha-^ 
uens alabafìrtm unguenti leardi fpicatt 
pretiofi , & fraBoa abaflro effudit fuper 
caput e'ìus . S. Lue. non ne fa menzio- 
ne, c S.Gio: rammemora il fatto, ma 
tace il convitante : Maria accepit libram 
. utguenti leardi piftici pretiofi , & unxU 
pedes jefu , ^ domus repleta cfl ex odo- 
re unguenti .VeAtemo or chi foflé que- 
llo SimOnc Leprofo indi che vdfo quell' 
alaballro folle da Maddalena rotto , e 
che un{uento il Nardo pillìco, òlpi- 
cato dalla medefima fparfo . 

Dobbiamo primieramente haver per 
indubitato, folle Simone un di quei le- 
profi, che avevano da Cri/lo conlégui- 
ta la iànità, ondefto domellico, e fa- 
migliare divenuto, frequcntcmcRte fo- 
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co a p tanfo, ò a cena l’ invitava, ratf 
tenendo ancoapprellò gl’Evangel. beiv 
che guarito il nomedi leprofo, perchè 
viva fcmpri. fpicalie la virtù, e potenza 
di chi guarito i’ aveva, come nota San 
Girolamo : 'Homine p^iflino permanen- 
te, utvi'tus curantis aopareat ; eforfi 
tutti generalmente( il che è molto cre- 
dibile ) lo chiamavano il Leprofo , ef- 
fendo già confueto, dice il Bercorio, 
che chi una volta qualche macchia , q 
conlìderabile dìffetto contralTé,inal più 
perda il nom.e di quel diffetto , nèmai 
più il buon nome recuperi ò aline/» 
ìènza grandillìma difficoltà , ancorché 
libero totalmente ne fii : Ter /joc no’or 
tur , qnod quando quis lep. am altcuius 
crimiu's , defeaus incurrit vix àm- 
plius potefi nomen . id.H famam rrcuno- 
ra -e. Se -poi quello Simone leprofo dif- 
ferente fii da quel Simone Farifeo , nel- 
la di cui cafa fi convertì la peccrtrice 
Maddalena , come fi ha al c. 7. di S. Lu- 
ca, afferma il Toleto fii div rfo, li pe- 
date lèguitandodi Beda, Teofil. Eurimio, 
& alcuni altri , armandort coiiquellc ra- 
gioni; la prima, che il facto della pec- 
catrice f^uì nella Galilea , e confefla 
lo fteffo Toleto nella Citta di Naim , 
e quell' altro inBetcania poco daGimr- 
faleme difcolla ; La feconda , che quello 
era detto Simoi'c di Fariièo , c quello 
Simone il Leprofo; Laterza, che quan- 
do quell’ ultimo convito fuccclle , li 
Farifeieran tutti ammuteinati a machi- 
nar la morte del Figlio di Dio, onde 
Simone Leprofo non poteva eflér il Fa- 
rifeo ; e la quarta, che quando Simo- 
ne Farifeo follè llatoli il Leprofo, non 
averebbe dubitato della profetica co- 
gnizione del Redentore , né detto ha* 
verebbe : Hic fi effet Tropheta feiret 
qua , .er qualis efl mulier , qua tangit 
eum, che come da Crillocuratoliave- 
rebbe (^ii fede predata. Adunque il 
nodro Simone Leprofo non può dirli 
folle il Farileo. 

Inicgnaio tuttavia il contrario S. Bo- 
nav. de vita Chrffli c. 2S. Maldon. Bar- 
rad. anzi S. Ambe. 1.4. in c.7. Lucse , e 
Grifod.Hom. 8 i. inMatt. che due non 
fodero altrimentc quedi Simoni , ma 
un fola, fo/xlandofiqued’opinione ne 
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lèdenti motivi , prim^ neH'unit'orm’tì 
r.omc dell’uno, e dell altro, clielè 
ben non è ragione convincerti-, è p« rò 
neceflaria per provrre l’identità de.la 
perfona . 2. in vedere la ftella donna, e 
nell’uno, e nell’. Itro convito efler en- 
trata ad ungere Grillo, fegnoaveref- 
fà con il convitante famigliarità, & in 
confeguenza eflèr quello il medelìmo. 
3- la perpetua traditione della Chiela 
( e ejuello motivo va! per mille ) che 
nell officio di Santa Maria Maddale- 
na, apertamente dichiara efler il Fa- 
rifeo , appreflb il quale la peccatrice 
lì converti, lo lleflb, che Simone Le- 
profo , c così r af pella : Multer , qua 
erat in civitate peccatrix , ut ccgmvit 
QHcd^efus accubuit in domo Simóws 
lepro^, attklitalabafl’ MTrt mguenti , (Src. 
a\ Valendoli delle parole medefime , con 
le quali circonlcrive S. Luca il fatto 
di Maddalena in cala del Fariléo. On- 
de fermamente conchiuder potiamo lo 
lleflb, foflero Simone il Farifi'o, & il 
Lepro/b, Se non altrimente differenti. 
Così ridonderemo alle oppolle ragio- 
ni . Alla prim:’ lì dirà, che come di- 
verfi furono i fatti della Santa Don- 
na, così diverlì furono! luoghi, ne 
qualli liicccflèro, cìoèinNaim, & in 
IJettania , e come trovandoli Simone 
inNaim , ove era anco il Redentore, 
dìideli colà il primo convito, e così 
eilèndoin Bettania, il fecondo li diede, 
nel che una minima tontrarietà non 
ritrovo. A 'la feconda i on effer ma- 
raviglia . che quello Simone' due co- 
tnon i . ò agn< mi avelie , l’uno dalla 
letta c*'c profili, va de Farifci, l’altro 
dalla lipra, dalla qual era Ihto cura- 
to , oixie da quello iwn li può argo- 
mmtare , thè dillinti tollero . Alla 
terza li rilpoi.de' non tutti li Fariléi 
efler llati al Redentore contrari , che 
ai'Zi ?lcuni n’erantv difepoli , benché 
occulti ; come Nicoilemo, G'ufeppe 
d’Arim.'t'a, Gamalifle ,& altri , de 
quali feciamo- mentiore nella Rclbl- 
48. trat aniiolr del coi légi io convoca- 
to <’a harifei contro il M'ellia,. ove an- 
co n.o namofià quelli efler Hatoil 
fiollro Sinioiie . All’ ultima la dubita- 
tione. liicorA da Simone nulla pregiu- 


dicare alla cognitione , che all’ora di 
Grillo teneva, perche fe bene era flato 
rimondato, & aveva della tua potenza 
fatta la prova , pur non teneva aiKor 
di lui quell’efatta ixztitia , che fuccel^ 
lìvamente andò poi acquiftandoi onde 
non è daftupirc, fc qualche ammira- 
zione lo c oife in veder una peccatrice 
con tanti atti d’ofiequio a fervirlo , 
Collocato dunque quello felice Fari- 
feo frà Difcepoli del nollro Dio , refla 
vediamo qual vita lin alla morte gui- 
dafle . Pietro Vefe. Natali nel Ilio Ca- 
talogo de’ Santi lib. j. c.si. dice fofle 
da’Apolloli eletto in Vefeovo de Ce- 
nomani , e colà inviato per chiamar 
que’ popoli alla fede di Grillo, e nel 
Romano Martirol. leggiamo, che San 
Pietro colà lo mandaflé a predicare . 
^pud Cenomanos depofuio S. Jultanipri- 
mi e\ufdem Vrbis Epijfcopi ,quem S.Te-‘ 
triti illitc ad ^adicMìdum Evangelinm 
mifit . Ma qui una difficol^^ i ulorge , che 
con nome di Giuliaix> Cappella il Na- 
tali non più di Simone , dicendo :Ju- 
lianm Ctmmanen.Epifc. Hic Simon il(e 
Uprofus fuifje dicitwe, quem Domimi s i 
lepra Janavit > tf qui rum ad convi- 
vandum invitavit . Perloche dobbìam 
dire , ò che Simone fofle binomio , co- 
me di tanti altri leggiamo , ò che ve- 
Itìtoli con il Battenmo di Grillo , lì 
fpogliaflè deirantico nome di Farifeo, 
e 1 aie iato il titolo di Simone , pigliallc 
qucldiGiuliano, per moflrarli dal Giu- 
daifmo totalmente alieno ; come pur 
fece 1 Apofloloi delle genti , chediSau- 
lovolfc efler addimandato Paolo .Giu- 
liano dunque lo diremo , che entrato 
nel Tuo Velcovato niuna fatica rifpar- 
miò per coiviuc Tanime all’ovile del 
ùifti.-nclimo confermando con molti- 
plicati miracoli, e prodigi la fede , e 
dottrina , che profe ava - Trovan- 
doli una volta con molto popolo , che 
lo leguìva in luogo montuolo , e de- 
ferto & ardendo i lùoi feguaci di fete, 
core percuoter core la punta del fuo 
baflone la terra , fece un- limpido fon- 
te d’acqua featurirc , a che tutti ab- 
beverò. Tornbad ure ciecola luce,i 3 t 
alcuni carcerati il fuo lanto nome ire- 
vocando , viddero da fe mcdelimc a- 
L » prirli 
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pr'rfi le porte delle carceri , Si cllcr 
porti in lioertà. Richiamò dalla mor- 
te alla vita tré defonti , così con 
quelle, Se altre maraviglie refo ilfuo 
jwme famofo , finalmente di meriti 
pieno, c fante operationi alli 17. Ge- 
rajo riposò nelSigrore. Viendamol- 
ti frìt i 71 . dìfcepoli collocato , invo- 
candolo alcuni viaggianti per ritrovar 
buonofpìtio, come che egli nella pro- 
pria <aia Grillo ofpitc riccvellè. Ma 
non è quello quel Giuliane) , che ofpi- 
tatore fù detto, tolto dagralbcrgatori 
per protettore , e di cui nel mefedi 
Ma^io fono celebrati i fuoi Natali . 

reniamo hor à gl’ altri due queliti 
nel titolo propollì , cioè dell’alaballro 
di Madclalcna , e del Nardo pirtico 
da erta fparfo ^ra il capo del Divin 
Madlro. ^Acceffit ad eum muher habens 
alaboHrum ttuguenti , tìte. come Ibpra 
abbiamo notato. Deil'alaballro llìma- 
no alcuni folle un vafo di quella forte 
di pietra, ò marmo, che alaballro lì 
chiama , molto idoneo al confervar 
bene, gl’ incorrotti liquori ; onde Se- 
da lafciò fcritto: ^lahaflrum efl g°nns 
marjHoris candidi variis coloribus in~ 
tmin 6 Ìi , quod ad vafa unguentaria 
fpeilare folet, eo quod opttme fervane 
ea incorrupta dicatur. Che fe opponc- 
remo non erter pollìbile ch’il vafo di 
Maddalena folle di marmo, avendolo 
erta rotto per Cavarne l’unguento ;//■«- 
Bo alabailro , effudtt fuper caput ejus > 
rifpondono non erter quel marmo di 
natura tanto duro e forte , che non 
fi poflà con ferro, ò cofa fimile fpez. 
zare. Ma lìj duro , ò tenero come fi 
voglia, non polfo movermi al credere 
folle quell’ alaballro , ò vafo di vetr» 
marmo, mentre con ogni agevolealza 
lo ruppe Maddalena ; e lenza rl'iuna 
rell^nza , nel che generalmente li 
Scrittori concorrono i che fedi mar- 
mo folfc fiato , farebbe fiato d’uopo 
l’ufo del martello , ò d’ altro ferro 
per romperlo. Molto più dùnque mi 
piace i’ Of>inione di Sant’ Epifanio , 
che fiima foflè di vetro capace d’ una 
libra d’ oglio : ^labaSìntm unguenti 
vafculum efl yitreum capiens Ubram 
oiei. Ma fe di vetro, come lo chiama- 


no gl’Evang. alabafi o» Dall’ efterior 
fimilitudine direbbe Suid.j riferito dal 
Menochio nelle fue fiuore p. 2. cent. 
J. c. 96. come che alaballro in voce 
Greca fi chiami qualunque vafo che 
lènza manico fij , nel modo elfer ve- 
diamo leampolle delle fpeziarie, nel- 
: le quali varj liquori fi ripo igono. On- 
de quello vafo di Maddalena , benché 
eflendo di vetro, alaballro fi chiama- 
va. Pur appreflb noi 1 ’ ufo fi ritrova 
di chiamar alcuni vali di vetro , ò pi- 
ftoni, ò flirt, ò valclli, perche Deten- 
gono r efterior fembianza , così co- 
llumandort fabricar li vali alabartrini 
fenza manico , qualunque vafo fenza 
manico folle, alaballro era addiman- 
dato. 

Quanto ala feconda difficoltà , s! 
affatticano gl’efporttori nella fpiegazio- 
ne di quella parola piflico , aggiunge 
S.Gio: all’unguento fparfo da^add. 
•Accepit Ubram unguenti piiiici pre- 
tiofh, e outri par cdnvenghiix) in que- 
llo, che voglia dire unguento pino', 
lineerò , fedele , non adulterato , ò 
mifto con altri liquori. 5- Marco più 
chiaramente lodichiara, chiamandolo 
unguento fpicato ; tìabens alabaflrum 
unguenti leardi fpicati pretiefi , cioè 
non eftratto dalle foglie del Nardo , 
ma dalla fpicca medertma, & in coiv 
lèguenza più perfetto, e pregiato. 
Che perciò Seda , FraiKefco Luca , 
Cornelio a Lapide , Si altri ftim.ano, 
che nel Vangelo di S. Gio: abbili a 
leggere fpicati , e non altrimente pi- 
fiici, parendo veramente, che fij una 
lèmplicc tranfpofitione di voci per er- 
rore tralcorlà . Ma non abbiamo a 
fopHarfi dalla noftra Volgata , che a- 
pertamente dice pigici, come fi leg- 
ge in tutte le Bibbie corrette , onde 
con la dottrina del Maldon. ine. 26. 
Matth. diremo, la parola pillici, non 
erter lo fteflb , che fpicati , ma ligni- 
ficare cofa liquida, e potabile , come 
da Ateneo , e Plinio li ricava , che due 
foni d’unguento dicono cITerc fiati in 
ufo j l’uno crafso , e folido , che non 
così facilmente!] fonde, di cuilpecial- 
mente fi fervotx) li Chirurgi per medi- 
car le ferite , l’ altro liquido , e quali 

po- 
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potabile , che con ogni agevolezza fi 
fparge . E ceno , che l’ unguento di 
Maddalena non poteva eflèr del primo 
genere dovendoti fondere (òpra ilCa- 
po, e piedi del Redentore , adunque 
era liquido s e potabile , che perciò 
TAutore del Teforo 'della Greca lin- 

f ;ua inTegna la parola P^ici , efler daU 
a Greca dedotta , che cofa potabile 
dimostra. E quello è quello vuol dire 
il S. Evangelica , che prendelTe la pe- 
nitente donna una libra d'unguento di 
Nardo liquido , e prctiolb , e così 
la parola pfiici , non cade fopra il 
nardi , ma fopra l’ unguenti, quali dir 
volefle il fagro 1 Corico : Eccepii lì- 
bram unguenti piSìki pretiofi. 
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Chifojfe queU'uemo, nella cui cafa ce- 
lebrò il H'dentore la Tafcha, marciò 
l'agnello , & ifìitu) l' Euchartflia ; e 
pajja nel Vangelo fotta ìvme ignoto . 

C oncordano gl^ Evangelici , che 
giunto il tempo Palcnale , e gior- 
ni Iblenni degl' azimi , Ipcdifie CriCo 
due de ftioi Oilcepoli , che furono al 
riferire di S. Lue. Pietro e Gio: alla 
Città di Gierufaleme , per quivi pre- 
parar r albergo , ove poteflè mangiar 
r Agnello, e celebrar la Pafchal cena ; 
«on avvertirli, che neH'ingrellb della 
Città, averebbero un’uomo incontra- 
to , con un vaio d’ acqua alle mani , 
dovelsero perciò léguitarlo, e giunti 
alla cafa, ov'era incaminato, parlaf- 
fero con il padrone d’ elsa ordinando- 
li per nome fuo, la preparatione del 
cenacolo, anzi l’attual confegna , per 
la celcbratione della Pafcha . Sequimini 
extn in domum , m quam intrat , dr 
dicetit Tatrifamilias domus , e come 
fcrive San Marco , dicite domino do- 
tnus : MqgiSier dica, ubi eli diverfo- 
rium , uht Tt^cha cum DifcipuUs tneis 
manducem, &c. Non fi cerca nelpre- 
fente dubbio , chi folle il portatore 
dell' acqua che queCo & fiippone un 
fervo , che da vicin fonte,gito fofsea 
prender acqua |%r fé rvimo della cafa, 
ma cade dubietà fopr’il Padrone, do- 
Troprinomig Evangelico, 


IONE LVII. idy 

vendofi credere , fofse perfbna molto 
riguardevole, non tanto per aver fer- 
vitori al fuo commando , quanto per 
la qualità del palazzo , che abitava, 
avendo alleflito per Grillo una gran 
fala riccamente capezzata, come nar. 
rano gl’ Evangelilli Marco , e Luca . 

Hor per rifolutione del cuelito , 
dobbiamo credere , fofse quell' uomo 
uno de' Difcepoli di Grillo, il che 
fi cava primieramente dalia parola 
M^ifler , che ordinò Grillo dovefse- 
ro dirli li due Apolloli mandati ; Ma- 
gifler dicit : che fe bene quella parola 
ò render quello lèn/b .* Il nollro 
aellro dice ; tuttavia afsoiutamentc 
pronunciata, il maellrodicc, hà rela- 
tione non canto con chi parla , quanto 
con chi alcolta , & ugualmente Di- 
Icepoli gl’uni, e gl’altri dimoHra.Per 
fecondo poi rella confermata quella 
verità dal trovare che il gran cenaco- 
lo preparato da queE’ uomo , per la 
celebratione della Paicha vien ftima- 
to quel medelìmo , in cui dopò l’a- 
fcefa di Gnfto al Gielo , cogrega- 
ti gl’ Apoftoli ricevettero lo Spirito 
Santo , nel qual antecedentemente 
era entrato il Redentore : ’^anuis 
claufii ; fegno manifeEo eh’ il pa- 
drone folte fra Dilcep<^i di Grillo 
annnoverato . Nè mi dite , che , fc 
fiato folse Dilcepolo , non làrebbe- 
ro à Pietro , e Giovanni bifognati 
contrafegni per ritrovarlo , pofciiche 
potiamo dire, folte Difcepolo occul- 
to , e celato, & al folo Redentore 
manifefio, come erano altri molti. Se 
in confeguenza fofsero aiii due Apo- 
fioli li contralégni necdsar) , per 
rinvenirlo . . 

Supporto dunque , fofse uno de’ 
Difcepoli del Redentore , rella il rin. 
tracciare , come per nome fi chia- 
malse. A leltandro Monaco , che Icrif- 
lé le lodi di San Barnaba , riforito 
dal Sufio nel j. to. penfa folte quel 
Gio: Marco figlio di Maria , di cui 
negl’atti Aportolici vien fattamentio- 
ne con le parole ; Ptnit Tetrus ad do- 
munì Maria matris Joannis , qui 
minatus efi Marcus , ubi erant multi 
congregati , & orantes &c. Nicef c Gc- 
L i dreno 
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drcno' con alcuni altri, credono, fof- no/blo col nome di martire i’appel' 
f- Gio: l'Evangelifta, benché non abi- la : Capue viaaquariaS. Trifcinur- 
taffe attualmente quella caia, ma un’ tyrh, am juit unns de antiqjus Chriftì 
^t o. Catta ( dice il primo ) paratw D'fcipilis ; Non perciò vien eicla- 
in dento Joanttis Evatìgelfla:, quarti il- <b , che Veicovo non forte ^ come 
le in tecis ci ca Sien tnontem (ttis cent- fempre 1 ’ ha f'conofcùito la Chiró 
paravp.-at tire. Incolebat autem Jean- C-puana, fcrivendo il terrario ebe : 
ttis Dornutn rlius quidam ’vir, non Jo- Ecclcfta Capuana illum , npijuum pri~ 
atmes iofe . Non vi trianca chi ftimi , munt Epifeepum agnovit , Ó" venera- 
foflè il padrone del gran cenacolo Si- tm. 

mone Icprolb ; ma quefti parmi , che Creato Vefeovo di Capua il glorio* 
molto s’ allr>r.tanino dal probabile, non io Priico , non mancò ad alcuna di 
che dal vero; e quanto alla prima opi- quelle parti , che degno Paftor dell’ 
I1ÌOIK . fe Maria di Gio: Marco f ili anime lo potevano far credere , onde 
fiata (ignora della cafa. non averebbe li non rtilo in Capua piantò lo fiendar* 
Redentore mam.ato Pietro e Ciò: a! do deila vera religione, ma tran/cor- 
Padre di famiglia ‘Duets "Patrifami^ , reninole vicine Città, e regioni, ri»- 
lias domus ; ma alla madre di timi* chiamò dalle tenebre alla luce Evan- 
glia, effendo femina la padrona del ce- gelica molt Wm_e genti, a tutti con elbr- 
nacojo, e per tutte tre le fentenze ri- razioni , efempj , e miracoli manife- 
fcrite, è cjJrto che qualurouedefopra fi 'ido il dritto fentiero della (àlnte , 
nominati avelTc avuto il dominio di che condur li poteva aH’eterne felicità, 
quella cala, non farebbe ftatoa’mefag- S’annoverano fra i Tuoi prodigi, Ufi- 
gieri Dilcepoli bilbgrevolealcun con- cilità , con cui fcacciaya da corpi of- 
tralègno, perche come noti, e fami- feffiidemonii, eia grazia particolare da 
gliari atuttoJ’Apofiolìco coHegioogn’ Dìo coiKtflali di poter arxx> dalla rom- 
un degl’ ApoftoH doveva làpemerabì- ba fvegliar i delonti . Così con ooefii 
fazione, econofceregiihabkanti . & alto portenti , fondando la Chi-fj 

Diciamo dtmque con Pietro Natali Capuana, che poi l’aino 968. daGior 
nclCatal.de’Santil, 8. c. 17. riferito, e XIII. SommoPontef.ee fu in Mctro- 
feguito dal Ferra, in Catal. Sandf. Ita- politana inlHtuica , cui fervono alpre- 
lix I. Setem.da Ferdinando Ughelii fente di Suffraganei li Vefeovi d'Ati- 
neU’Ittlia Sacra t. 6 . inter Epife. Ca- no, d’ Ifernia, di Cajazzo. di Calvi , 
puanos , .da Mar. Antonio Lualdi nell’ di Carinola, di SefìTa, di Teado, edi 
orig. della relig. in occidente t. r. 1 . Vei^afro. Ma mentre il Santo Velco- 
5. c. 9. forte quello fortunato vo Prifeo and.’va in tal miCa' la Cri- 

patrone del cenacolo, per nomechia- fiianaFede propagando, fu da Sacerdo- 
mato Prifeo, che indi dopo la morte ti de gfldoli al Prc/identc della Pro- 
dcl Redentore, feguendo le pedate vincia accufato, come feduttore di po- 
dell’ Apoftolo S. Pietro, c con lui da poli, fprezzatorc de Elei , & introdut- 
Antiocnia partàto in Roma, venidcdal torc di nuova Religione , onde fatto 
tnedefimo infiituito, e difpofio in pri- prigione , e fucceflivamcnte con ba- 
ttìo Vefeovo della Città di Capua , iloni fieramente battuto , e con acuti 
poAa nella provincia di Campagna , wgnali trafitto , finalmente nel vico- 
oggi detta Terra di lavoro , l’anno lo > è contrada detta dell’ acque , far- 
di noftra falute 44. Di quella Verità to morire in poca diftanza dalla Cit- 
ile fanno fede Beda , UlUardo , Ado- tà il primo giorno di Settembre fe ne 
ne > Gaiefino , Baronio , il Breviario pafsò a goder in Cielo il premio de’ 
delia Chicà Capuana « che non Iblo Santi Martiri . Sepolto il liiocorpoda 
chiamano Priico uno delli andchj'73. fedeli ., .c .dopo 400. anni da una B. 
Difcepoli di Cri(lo,-ma d’avantaggio- Matrona per Divina revelazione ri- 
Vefeovo lo chiamano della precfetta , trovato, fii ivi a nome di San Priico 
Zittìi i e Ce bene il Martirol. Roma- eretta una Chiefa, cfottol’ Aitar Mag- 
giore 
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giare riporlo ^ fìnche poi 1' anno di 
nodra falute mille/imo > venne nelJa 
Catedralc delia nuova Opua tramfè- 
TkO. 

RESOLUZIONE LIX- 

Che rito t^fjfe il Ktdenta> e in benedire 
lamettfo, e ptt' tkolnrmente nell’ ul- 
tima cena, all’hoi-a che: Accepitpa* 
nem, ^benedixit. Mcethnizó, 

I N pid occafioiii ha codumato Gesù 
Grido dar la benedizione Tua ; ma 
fpezialmente ne' ri/contri de’conviri, 
e cibi, onde nel miracololb pranlb di 
pani , e due pefci apparecchiato 
alle turbe , fappiamo , ohe afpictens in 
Cachm bevedixit, & fregit. come feri, 
ve S. Matr. e nella cena di Emaus ri. 
ferita da Srn Lue. pur leggiamo , che 
accepit panem,benedixit, &f e^it. Ma 
fra tutte memoranda per le cucoftan- 
ze riofee l' ultima cena fatta dal no- 
dro Dio , all’ bora che terminata la 
cena dell’Agnello Pafchale, prefoTazi- 
mo pane nelle Sante, e venerabili fue i 
mani Io benedì , fpezzò , e confagra* 
tolo a’iiioi Dilccpoli lo diflribui: Cor- , 
nani bui eii accepit jefut panem i tir \ 
bcnedixit ac fregit , deditque Crfcipulis 
fuis Ctc. Dice S. Matr. E S. Mar. ac- 
cepit Jefut panem , &b:nedicensfregit, 
afe. dalle quali parole, il dubionena- 
fee, qu 1 rito renelle ir benedir quello 
pane j (k (t fervide del fegno di Cro- 
ce, come hoggidìnfano i Criftiani, è 
in che guila lo benedicedè . 

Nel rituale degl’ Ebrei vico la for- 
mula preferitta del benedir la fecoiv 
da cena ftfchale , che finita quella dell’ 
Agnello, piglia il Padre di famiglia 
nelle mani 1’ azimo pane intiero , 
e divide in due parti, una delle qua- 
li benedice, e l’altra fotte la tova- 
glia nafeonde , e quella dopo la cena 
ripiglia , ne mangia egli un poco , de 
il redo al convitati diftrifauifee. Etiit 
dìdribairla di quefte parole' Ir ferve ', 
come nota il Novarini iie'fuoi Eie^ 
ùcra 1. c. 45. i 9 e eff paitij a>umna', 
q»em comederunt Vaires nofìrt in terra 
^gypti , quii efnrit -accedat t & eo- 
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medat Tafcha. QueRo è il pmede trtr 
va'^lt mangiato da no/l'i Tad’-i nelf 
Egitto i COI ne vi famelico t’acctfii , 
W mtc'p la Tafcha- Così nel por^il' 
calice del vino diceva : Benediftus e$ 
Domintn, qui fruRum vitis creafti . Sij 
tu Signore benedetto, ch’il frutto crea- 
fii della vite ; e così afiaggiato, chel’ 
uno de commen/àli aveva il Calice , 
all’ altro lo porgeva fin all’ultimo. Da 
Vangeli par fi raccolga, cheaiKroCri-' 
fio tal rito (érvafiè , avend’ egli prelb 
parie, e vino, benedetto, c difihbui- 
to, tuttavia aderti vamente non potia- 
mo ciòdire, mentre è certiflìmo , che 
nell’ infiituz ione deU’augufiUTìmo Sa- 
gramento non ebbe alcun riguardo a 
riti antichi, ma come un nuovo. Se 
inaudito modo di fagrìficare infiitui- 
va , così con nuovi riti ne fantificb 1’ 
infiitutione, cantando perciò la Chic- 
fa ; Et attiquHnt documattum novo ce- 
dot rifui. 

Quefio però è indubitato , che quel 
fagrofanto pane benedille ; Bertedixit, 
& fregit , Ma perche l’ Evarigel. San 
Lue. quefio gran fatto rammemorando 
in vece di dire, Benedixiti ufa la pa- 
rola : C atias Egit . Et acceptopane gra- 
rias egit , Cfc. e la fteflb vien conferà 
mato' da S, Paolo nella prima aCorii>< 
ti i .Accepit panem & gratias egens 
fregit, &e- pare che queP benedire fif 
lo fieflb che ringraziare , e renda que- 
fio fenfo, che prelb il Redentore nell* 
fue mani 11 pane, l’eterno Padre rin- 
graziaflè, e Tpezzatolo in difiribuirlo 
lo CDnlàgraflb . Per Icit^lier quefio 
dubbio dobbiam avvertire, chepiglian- 
dofi tt parola benedire per lodar Id- 
dio, il più delle Volte fi congiunge 
con il ringraziare , perche Dio rin- 
^ raziando de ricevuti benefiziì, lodia- 
mo infieme la Divina Maeftà ; Mane! 
nofiro calò la parola benedire non fi 
deve a Dio ordinare , ma al pane in 
quefio iénfo, ch’il Salvatore prefe H 
pane Vielle mani , e lo bededì ; che ié 
al pane fi riferifeono le due parole , 
'.Accepit, €P fcegU : perche non anco 
la parola benedtxit \ e -fanta Chiefii 
apertanteme lo dichiara , mentre nel 
fagro Canone della MeCi dice : .Ac- 
L 4 cepit 
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ceph panem iti SanSas > z/merubi- 
les nuams fuas ^ & elevatis octdis ad te 
Dtum Tatrem fmtm otmipotentem, libi 
gratiasagens , benedixit{ cioè il pane* 
come moflra il legno della Croce for- 
mato Ibpra eflb dal Sacerdote, mentre 
dice tal parola ) fregit &c- Si che dob- 
biamo dire , che prefo dall’ umanato 
Dio il pane nelle mani, levate al Cielo 
le pupille r eterno Padre ringrazialTc 
( che e quello dicono Luca , c Paolo fen- 
za far altra menzione del benedire ) indi 

10 benediceflè , Ipczzaflc, &a’Dilcepo- 
iì dillribuilfe , come gl’ altri Evangelici 
proteftano . 

Ma lìamo ancora al primo punto 
della difficoltà , qual rito CriCo te- 
aenè, in dar al pane queCa benedizio- 
ne. Furono alcuni di parere, che con 
l’elevazione delle mani , & occhi al 
Cielo Io benediceflè orando al Padre, 
come pare benediceflègi’ApoColiueir 
Afccnfione , all’ora che elevatis ma- 
vibtts benedixU eis , & come uiàvano li 
Criftiani Therapeunte al riferire di Fi- 
lone, che pria di leder à menfa alza- 
varx> gl’occhi, e mani ai Cielo, pre- 
ando Dio non li fofle quel convito 
ifcaro : Vrikfqtmndifcitmbant flantes 
una ferie deeeruer , fubUtifque in C<r- 
tum manibus atque ocuUt precantur,, 
ut Dea placeat hoc tonvrvium &c. 
Ma non abbiamo rifconrro , che tal 
rito del levar le mani in alto uCI- 
fe il tK)Cro^ Dio Sc fe al Cielo alzò 
le pupille , pur anco leggiamo , che 
«topo alzati gl’occhi il pane benedir 
fc, in légno, che altra cofa era quella 
azione del Sollevar li fgaardi , altra 
cofa la benedizione, che diede a quel 
pane. / 

Altri fondati in quel fatto del Re- 
dentore in S. Marco al c. to riferi- 
to , quando alcuni fanciulli benedi- 
cendo, poneva fopra efli la mano : & 
complexatis eot , e n' argomentano , 
che col tatto benediceflè quel pane . 
Dal che pare non diflenta Alberto Mag. 
in TraS.de offic. Mtffre , dicendo che 
con Qualche legno eilerno di mano lo 
benediceflè. Vero è, che non efprime 
qual fegno faceflè -, onde ancor refla 

11 dubk) ne’F'loii termini, non poten- 
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doli per quello Ifabilire la forma 'pro^ 
pria di quella memoranda j benedizio- 
ne, che come nel grani millero, che 
li celebrava era dilli nta, coà anco 
qualche particolar efpreflìone richie- 
deva . 

Il Lirano nella prima a’ Corinti il. 
& Ugone in S. Marco al 14. llimaix), 
che la benedizion di quello pane altro 
non follè , che la medelima conlìgra- 
zione i c ù fottoferive Odone Came- 
ne. efponendo il Canone della Mcflà 
con quelle parole : .Accepit panem , 
& benedixit, ideS fuum corpus fecit . 
Qui priùs eroi panu , benediSione far 
Sus efl caro . Onde Inixrc. III. qucR' 
opinione portando co» lalpiega : Qui- 
dam dixerunt , quod chr^us conjccit 
cum benedixit , luteram conjlruentes hoc 
ordine ; .Accepit panem , benedixit , 
fubaudiendum efl dicens : (Hoc eli cor- 
pus meum ) & tunc fregit, & dedita 
& ait : Occipite , Cr comedite ; ite- 
ravit: ( Hoc eli corpus meum) Triàs 
ergo pofuit illa verba, ut eis vim con- 
ficiendi tribueret , deinde protulit ea- 
dem , ut .Apeftolos formam cotficiendi 
doceret. Che è a dire , Grillo Reden- 
tore prelb il pane Io benedì dicendo le 
parole della confagrazionc: Hoc efl cor- 

f us meum', dopoIofKZZÒ, & diede a 
hfcepoli reiterando le medeEme paio- 
le della con/àgrazione , Hoc eS cor- 
pus meum , per inllruzione de’ mede- 
fimi Apolloli , circa il modo di confa- 
grare. Si che conforme quell’opinio- 
ne benedire , e conlàgrare fuonarx) lo 
flefib , & feinbra inoinarvi lò lleflb 
S. Ambrog. che dille nel Libro de, iis, 
ua initiantMT c.p. Hic eflpanis, quem^ 
enediSio confacravit &c. Ma quell’ 
opinione non è più dell’ altre luflìlleiv 
tc, mentre per articolo di Fede abbia- 
mo , che la confagrazione , e tranfu- 
llanziazione del pane in corpo di Cri- 
fto , feguilfe al proferirli dal Salvatore di 
quelle memorande parole ; Hoc efl cor- 
pus meum ; e d’avantaggio dal fagro 
Vangelo raccogliamo, rxin folTero que- 
lle parole proferite , fe non dopo oc-- 
nedetto , c fpezzato il pane : .Acce- 
pit panem , benedixit , fi egit , deditque 
Qijcipulis fuis dicens .• Hoc efl corpus 

meum\ 
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meurn. Atfunque diremo , non poteflé con 1 ’ indituzione di quel Divino 

la Coedizione del pane nella confa- Sacramento lafciar al Mondo un n>e- 

Crazione conlìftcre, che fu alla bene- moriale della fua l^tiilìma Croce , 

dizione Jpofteriore ; e lo conferma & acerbiflìma ptflìone , & p-r ciò 

chiaramente il faìjro ConciliodlTren- radicare ne’ fuoi feguaci , lece fopra 
to Alando’ : chi Sacrarne), tum quel pane il fegno di Croce, infe-* 

ampoflpanis, vm'quebauy gnaixlo a fuoi A^ftoli il rito di be- 
diéHotxm , fe juHtn corpus Difcinulis nedirlo . Nè dobbiamo dire in con- 
pmbere, ac /uum/ar^uiticm tefla'us eft . trario, mentre vegliamo cflèr tale 1* 
Cosi fpiegaremo le parole di S. Ambr. ufo della Chiefa nel tremendo iàgri- 
che della benedizione favellalTe in lar- fizio dell’Altare, eh’ a quella paro- 
ga lignificazione . pigliando benedizio- la Bcmdixit ^ , il Sacerdote flende la 
ne per le parole medefime conlàgra- mano , & torma fopra quel pane il 
toric, nelle quali un’cminentiflìmabe- fegno di Croce . Ufo introdotto per 
nediaione d contiene valevole a con- Apollolica tradizione , & da’ Apotlo- 
vertir il pane in corpo di Crifto Nel li medcfimi oratticato ad immitazio- 
quai ftnìo anco fi dichiara l’Apoftolo ne, certo, del loro Maeftro, che tal 
aH’horche dii’.e : Calix età benedici' rito gl’ inlégnò , fcrivendo poi il 
Mus, nonne comtnunicatiofanptms chri~ Salmeronc : Ex ufu Eccleftse habetur 
fìi eft ? Per ultimo mi direte , che Crucis 'fighatio fupsr hofliam , quam 
quando la benedizione nella confagra- ex traditme apoflolica provenire ere- 
zione non confifla , nìunef&tco potref- dimus , quam viderunt ^Oofioli pri- 
fimo alla detta benedizione aflìgnare. mum à Chnflo obfervatam , & in U- 
Ma fi rifponde che la benedizione del ^e vetcri óidtcatam . Et non folo fo- 
paiK previa alla confag razione, fervi ’pra 1 ’ ollia lafcìò il figlio di Dio a 
di preparazione , 6 i difpofizione di noi il rito di formar la Croce , ma 
quella materia , che poi doveva nel anco di fegnarfi in fronte , onde Sao 
corpo del Sonore convertirli. Giro!, fopra le parole d’ Ifaia , &i 

■ / Fui qui abbiamo Inabilita la negati- ponam m eis fignum , lafciò ferino ; 
va , molcrando in che non coiififia Hoc nobis ad ‘patrem afeendens Bo- 
quella memoramla benedizione dell’ mmus dereliqmty fsve in n<^ris fronti- 
ultima cena; fermiamo hor l'afierma- bns pofuit , ut Ubere diceremus : Si- 
tiva, Si conchiudiamo il quelito. Sup- gnatum ffi fuper ms lume» vulttts tui 
poiùo per certilEmo, eh il Redento- Domine. 
re lopra quel pane qualche fegno fa- 

ceffe, non giàche in eflb v’Imprimef RESOLUZIONE LX. 
fc alcuna figura, come credettero al- 
cuni riferiti da Innoc. III. ma perche Che miracoli margioi di quelli di Cr^o 
con le ftgre mani lo benedì. Ma co- ftUeffero gl‘ .Apofioli , onderefii asktei- 

me lo bentdi t Con il légno Sartif pila la grati promeffa del Beden ore : 

della Croce , come noi conimunemen- Opera , qua; ego tacio , Si ipfi la- 
te in tutte le benedizioni prattichia- cient, & majora korum facient.. 

mo . E qu. lènto oppormi un argo» • • 

mento a prima fronte aflài efficace > ^^RAN promefia feccil noftroCri- 
ch il fegno della Croce ^ non era an- fio a’ fuoi Dilcepoli , e feguaci 

cora nel tempo di quell ultima cena) in S. Gio; al 14. mentre con giura» 
con la morte del nollro Salvator fan* mento li dine, chi in lui crcdelfe , e 
tificat oixie non è credibile le ne leguifie la lùa dott>. non Iblo aurebbe 
volefle egli fervi re per benedire quel fatto 1 miratoli che lui faceva . ma 
pane. Ma fi rifponde, che fe non era mag ieri ancora de lùoi:./fwfn dico 
la morte di Crillo Ibpra la Croce le- bis, quitrtduinmetoperaquaegofacio, 
guita , Itava però al noftro Dio di &ipjefaiiet, ^ mayn a ho^uni faciet, 
continuo nel penlìcro , de pretendeva Hor che miracoli tono quelli fatti 

da 
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(?a Di/cepoli di Gksù Crifto che dir 
ù po/l'ano mageiori di quanti mai opraA 
fe il Piglio di Dio incarnato f E cer- 
to, che ft conììdcriamo il miracolo 
come miracolo, cioè in riguardo della 
potenza , con cui vien efcguito , un 
mirvolo non può dii/i in contoalcuno 
maggiore dell'altro, perche ugualmen- 
te a tutti fi ricerca la potenza di Dio 
infin tav ne è per quelra parte maggior 
miracolo il crear il moudo , che crear 
una formica y refulcitar dieci morti , 
che un lolo j onde ben dille Sant’ /^o- 
ftino che r In rebus mirabiiiter fa{lis, 
tota ratto faQ; efl potentia facientis . 
Ma $’ ii miracolo farà da noi confì- 
derato in riguardodell’oggetto , ò di- 
temo , della cofa per miracolo oprata , 
può un miracolo ^rlìmaggiore , e mi- 
nore dell’altro, in quanto piu, ò me- 
no maraviglie fono prodotte per uik) , 
che |xr l’ altro , & è in piu oggetti 
Ptatticato- Coà farà maggior miraco-^ 

Io riiulcitac un morto, che rifaau uiv 
inicrn)o>. refulcitar molti ^ che uno, 
come dottamente va moftrando Alfon- 
éb Toftato A>pra al 4. de’ Rè cap. 4. 
«pift. cap. ij- e fopra S. Matt. cap.p. 
dal che' poi ne cava, che aflblurarocn- 
te parlando r non fi polTa uiv miracolo 
dir dell’altro maggiore y cioè rationé 
miraculi , & ex parte poténtut j ma fcv 
lo- per accidente & ex pat te, rei , 
quxfit. „ , 

In quello lénfo dunque favellando 
potremo- dire per breve refohitio^e del 
quelito , e lènza ingcdfarfi nel vallo 
pelago de miracoli Ituporofide'SaHti, 
nn a giorni nollrioprati, mafràicon- 
fini reftando de’ foli gelli apolloiici, 
potremo ( replico ) dire aver voluto 
Criilo far maggiori miracoli col mez- 
zo degl’ Apolloli , che non fece egli 
vivendo j primieramente nei tilànar 
gl’ infermi , che la dove il Redaito- 
re , ò col tatto della maim^ e della 
fimbria delle vefti , ò eoo 1 imperio' 
della voce li rifanava, uno de’ funi Ic- 
guaci , che fù Pietro y folo con l’cm- 
bra apprettava agl’ infermi la fofpirj- 
ta ftlute , come abbiamo negl’ atti Apo^ 
Itolici al cap. j. Ita^ ut plateas eiice- 
reta iufirmos , & peiurent m lelbtlis, 
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& p'ahatit , ut venieute Tetro faltm 
umbra ilhus obumbraret ifuemquam il- 
lorum, & Uberarentur ab is^mitatibut 
fuis ; & oliérva il Bozlo , il che anco 
notò S. Gio: Grilóft, eh’ in toccando l' 
ombra di Pietro un Iblo in&rmo , tut- 
ti gl’ altri, che nello ttdfo luogo fi ri- 
trovavano, alla fanità rellttuiti veniva- 
no, e ciò fi raccogliedal SagroTefto, 
mentre dice nel numero fingiuare : 
bra Ulius obumbraret quemquam ilio- 
rum : e poi foggiunge in plurale : Et 
liherareniur ab infirmitatibus fuis. 

Par , fecondò nota il Maldonato, che 
Grillo mai facelTe miracoli, fe nonper 
beneficio r c fìlute degl’ uomini: Cori- 
' Hus nuUum , benndi loco miracu- 
lum fecit , rilànando febricitanti , mon. 
dando ieproff, illuminando ciechi , Ijt 
berando -oflelÉ , refufbitando morti 
Ma gl’ Apolloli non folo per aitruibe- 
nefìcio y e falutc opromo mirocoliv ma 
per altrui danno, roirna , e perdizio- 
ne . Così Pietro con la lòia parola uc- 
cife Anania, e Salica; Paolo accìecòii 
Mago Elima ; & un briiiflìmo Giovine 
di Corinto diede in poter del Demo- 
nio , c lappiamo , quello oprafle il 
Principe degl’Apottoli in Roma pre- 
cipitando i’ empio Mago Simone Sa- 
maritano , con roviiu del corpo , e 
perpetua dannazione deH’anìma. 

. Per terzo» fappiamo noir effer mar 
Gesù Redentore uicito da confùii del- 
la Giudea , & in confeguenza noir 
mai aver per tutto il mondò la grtnr 
dezza diltufa de i fuoi miracolofi , e 
•moltiplicati' ptodigr . la dove gl’ Apo- 
lloli- per tuno 1’ Univerfo fcorrcndo, 
tutto r Univ'Crfo della fama de loro' 
gran, miracoli riemwrono, inctòmagr 
glori ftimati gl’ApoHolici prodigi : Qui* 
iama , & celebntate Chrifli nttracula 
fuperaruut v.. dice il Maldòn. Così ri- 
fuonando' le parti Orientali de’ mira- 
coli di Tora. e Bartol. le Occidentali 
di Pietro , e*Giacomo ZebeUeo ; le Au^- 
Unii di Simone , c Matteo ; leSettei> 
trioiiali di Filippo, e Tadeo; leroari- 
tiine regioni del Mediterraneo’ di Giof 
& Antbca, Se il centro' del Mondo di 
Mattia, c Giacomo' minore , notandtv 
fi moltiplicati portenti, quali mai fe- 
ce il 
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et H Redetture , mentre trà vivi traf- 
dimora; aggkingeixlofì frà tante ma- 
raviglie il favellare in diverbi lir^uag-, 
gì , che non fappiamo facede Crido, 
come icriveRol^rto Abbate, e di più 
la ronverlione d’ innuaierabili perA> 
ne fatte da i SS. ApoAdi, mentre 
re non convertdllè il nodro Cridopiù 
che 5oa uomini » come fi ricava dalla 
prima «pìllola di San Paolo a Corin- 
ti, ove fi legge, che dopo la refurre- 
rione : yi/ns tji plufquMtn qum^entis 
fratribus fimul , che erano li tcileli 
fin all’ora all’ovile di Crillo segre- 
gati . , \ ! > 

Per quarto è ccitilTino non aver il 
Redentore oprato nella fila làntiilìma 
Pa/Cone alcun miraedo , che potefle 
ò mitigar la fierezza de tormenti , ò 
lenir il dolore , b mortificar le pene, 
è rovcifciar fopra i rame/ki il calli- 
go , come leggiamo ne i martìri di taiv 
ti Santi, ellinti gl’iiKendj , mitigate 
le fiere, rintuzzate le fpade , rotte le 
manaje, fulminati i minillri, e come 
pur iàppiamo elkr avvenuto al San 
Giovanni , che pollo in un vafo d’ 
oglio bollente n’ ufirì illelb; a Toma- 
Co cacciato in un forno infuocato e 
fbrtitone intatto ; a Filippo , fotto il 
cui patìbolo a^rtafi la terra ingoiò 
tutti coloro , che gl’ erano nemici , &c 
a molti altri . : 

Giovanni Ferro Ibpra S. Giovanni al- 
tre opere manvigliolé racconta , per 
le qu li i feguaci di Crillo , par eh’ il 
loro Duce luperallero , come l’ aver 
egli nell' Orto mollrato timore della 
morte, &cffi cdlacua, l’aver refiifci- 
tato tre foli morti, 8c alcuno d’cHì in 
molto maggior numero , e cofe limi- 
li ; Ma perche i.ìceflìmo non vo erfi 
mgolfare ne i miracoli di tutti li Sai> 
ti , ma rellringerfi a i foli miracoli de- 
gl' Apolidi , li pafier-mo . Refta folo 
il dubbio , perche volelTe il Redento- 
re , che i fuoi Dif.epoli facell'cro ma- 
raviglie maggiori di quelle, che elfo, 
mentre in terra ville , aveva operato , 
e fi può rilpondere con Cornelio a 
Lapide ciò focene , ò perche ix>n volle 
che la fila fede aveflè in una fol volta 
tutto 1’ accrefeimento , ma a poco a 
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poco s’andalle introducendo , e Ihbi- 
lendo come accader vediamo nelle 
piante, e colè naturali. O perche mag- 
giormente rifplendeue la inodellia lùa , 
che tenta gran parte fece de’ doni fiioi 
a fuoi feguaci , contentandoli di far 
oiiiior mpllra della fua , ancorché in- 
finita potava , perche poi maggior- 
mette riluceflc negl* Aperti, che nel 
filo nome dovevano oprar prodigi; on- 
de non dille il Redentore , come ben 
odèrvano Agollino Beda, Teofilo & Eu- 
timio : Mawra facient , qitàm ego faSu- 
rus ftOH ; r^anno i mici feguaci ope- 
re maggiori di quelle che io fij per 
fare; perche quell’ opere , e miracoli 
maggiori, che dovevano fare gl’ Apo- 
fioli , erano opere , e miracoli dello 
Hello Grillo , che per elfi operava . E 
rendono le citate parole «cl noHro 
Dio quello fenfo - ( Le opere , e mi- 
racoli da me pratticati ballevolmente 
mi fervono Figlio di Dio, ma mol- 
to maggiormente dall’ opere, e mira- 
coli dei miei Difccpvli , che con 1’ 
auttoritì , e nome mio faranix> , &rò 
per tale riconofeiuto . ) Onde ben 
dilTc il ToHato , che maggior eccel- 
lenza moHrò Crillo ne i miracoli fat- 
ti da i feguaci, che nei fatti da hit, 
perche nei proprj non moHrava , che- 
necefiànamente folk Dio, ma nei mi- 
racoli de fuoi Dilcepoli , evidente- 
mente riluceva la Divinità fua, men- 
tre nel folo nome tante maraviglie 
è ^odìgj prntticavano . Vedanfi cfor- 
nelio, c 1 Abulenfe Ibpra riferiti. 


RESOLUZIONE LXI. 

Chi f^e quel Difeepoio, <ùt cui comin- 
(tò il Hedetitore nel Cenacolo la la- 
ziamta de i piedi, e de W Inno cima- 
to da Criflo dopo la Cena. 

T Enninata la Cena legale , firrivc 
l’Evangelifta S. Giovanni forgtC- 
fe il Salvatore dalla ireiifa e ripre- 
fo il lùo pallio , che dcpollo aveva , 
con un grembiale di lino fi cingejfe, 
indi polla i' acqua nel catino , a la- 
var cominciali i piedi dei fuoìApo- 
ftoli : Surgit à caena , ponit veflimeth- 

ta 
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ta curn accepiffet liìitatm , 

ciuxit /(?; Deinde nnttit aquatn in pel- 
vim-, & caepU lava-e pedrs Difci mlo- 
rum fuorutn, Hor quìna/ce il dubbio, 
che {i propone . ^ i quali degl’ A- 
jMfloli cominciafse il nóftro Dio quc- 
fta lettione , non avendone V Ev.<ngeL 
lifta fatta memoria . Odo Antonio 
Gislandi nel fuo libro intitolato, opus 
aureutn fuper evatigelia^ che citando 
Origene rifponde , quod à ^unionbUs , 
^ ultimis venit ad Simonem Tctrum^ 
cominciafse Tincarnato Signore da i 
minori c più giovani, terminando l’o- 
ra nell’ Apoltolo San Pietro ; Onde 
andò quell' opinione , biibgnarebbe 
dire-, principiafse la lavanda da Giuda 
traditore , indi venifse a Giuda Ta- 
dco, poi aSimone detto Zelotc, eco- 
sì fucceflì va mente a Giacomo d’Alfeo, 
a Tom. a Matt. a Bartol. a Filippo, a 
Gio: a Giacomo di Zebedeo , ad An- 
drea, finalmente a Simon Pietro ;che 
quell’ é l’ordine conforme la difpqlì- 
tione dei Redentore nell’ eleggerli in 
Apolloli, ramentato da Celare Baron. 
ancorché in efso non llj lèrvata l’an- 
tianità degl’ anni , ò della vocatione, 
almeno in riguardo di Pietro , che 
certo , e per vocatione , e per età fù 
minore d’ Andrea. “Che fe volcflìmo 
afsplutamente dire , comiocialse dal 
più giovine non è dubbio alcuno fa- 
rebbe tal fortuna toccata a Giovanni , 
che efsendo ftato chiamato all’ A po- 
llolato di 22 , annijbilbgna dire, fofse 
il più giovine dell’Apoftol.còlleg.onde 
ancoful’ultimódi tutti a mòrire, come 
communemente fcrivono gl’auttori. 

Nell’ opinione , che Pietro fo(^ 
l’ulcimo ,' concorre am?o S. Ambrog. 

1. de Sacram. c. i. ove dict lomnes 
ante Tetrum effe ablutos , ma da chi 
poi il cominciafse l’ablutione, non lo 
dice. Origene da una parte pare af- 
fermi, fi comincialse da Giuda-, come 
il più bifognofo di lavanda , dicendo; 
Jn/tar medici Chriflum ab eo ccepiffe ^ 
qui agrotahat gravius ; & medicina 
tnagis indigrbatl Dall’altra , che Giuda 
iX)n fol% (la CriAo lavato nè prima , nè 
dopo gl’altri . ffoc dicere non dubitabo^ut 
■confentaneum bis verbis : fi non laverò 


te, non' h b b:s pa um fnecpm 5 Chrì* 
jlum hon ablf. (]e pedes Jud<e, etti \am 
dtabolus PerJitaje' at , ut Mdgiff -um'pro- 
de>et\ Porli perche gA ufcito dal Ce- 
nacolo,' come Ibn’v'e S. Cipriano : j4Wf 
faccqmenta Chi^us diflribuerae tam 
Judki exierat^ cum de menfa Jurgens 
linteo fe prtec’nxit , Gio: Grifoll. fe- 

guito da Eutimio , e TeofiJ. afloluta- 
mette vuole , che la lavanda de i pie- 
di fodé principiata da Giuda, dopo il 
quale feguitalle S. Pietro : CredibUe efi 
Judam ante Vetrum ^Apofioloritm 'Prin- 
cipe m difcubkiffe impMaenter,ideoq; prius 
lotum . E pare , eh’ il fagro Ideilo v' 
alluda , mentre dopo aver detto l’E- 
vangelilla ; Ccepit lavare 'pedes Difci- 
pulorum ; fubito lbggiui:ge .* P'enu er- 
go ^ ad Simonem Tetrum , onde pare 
ch’il Redentore avefiè principiata la 
fbntione, e poi venifle a San Pietro : 
yerbum iCaPit t (dice il Bocca d’Òro) 
alium ante lavqffe figniHcat , Ma che 
qurfto primo Wi'c Giuda , l’argomenta 
il S. Dottore, che le alcun ’altro fofic 
ftato il primo , averebbe , come poi fece 
Ketro , con umil renitenza ricufato 
l’oflìcio , ma Giuda, temerario, e pe- 
' tulante fi cacciò avanti, e s’ufiirpò la 
precedenza , Se ingiunge Teofi). che 
tolto Giu(|a , niun altro av» rebbe per- 
meflb d’eflèr lavato prima di S.Pictro>i 
& Eutim. Monaco porta altra cagione ^ 
ciò facefle il Salvatore j>er maggior- 
mente honorarc chi più d’ogni altro, 
ibernico li viveva i Trimum lavit pedes 
Ifcariotat fmul beneficio t^ciens ^ 
honorans proditorem fuum &c. 

Eaisai probabile quella /éntenza,ma 
la verità è, ch’il primo , a cui il Re-* 
dentore le piante la vafse,fù il Prcncipe 
dcgl’Apoft. S. Pietro , come infegnano 
S. Agoll. tr. in Jo. Beda ,Ruper. Li- 
ran. Sim. di Caflìa , Tanf CartuÉ Cajet. 

& altri fopra quello TeftodiS.Gio. Né • 
punto a ciò contradice laparola(f<r/>/f 
lavare) quali avelse cominciato Crifto 
a lavar ad alcuno i piedi, poi venifse a - 
Pietro , che il vero fenfb di dette parole 
è qucAo ; Cepit lavare pedes Dfcipulorii > 
venit ergo ad Stmonem Tetrum : Comin- . 
ciò il Rcdent. a lavar ì piedi a’ Difce- • 
poli,c .venne primieramente a Pietro. 

Così 
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Così lo rpìega il grand’ Agoflino con ' 
quelle parole : >n ita intelligsndum 

^ , quod fxfi aliquos ad Vetrum vene 
ru, fed quod ab il o caperit . QtMudu 
ergo pedes Difcipulorum Chriflus lava- 
re capii , veiiit ad rum , à quo capii , 
idefl ad Ve rum &c. E veramente la 
convenienza ftefla richiedeva , che chi 
era il capo dell’ Apollolico collegio , 
folle anco il primo a ricever gl’ onori 
dal Maeftro. Nè mi li dica con li Pa- 
dri Greci, fopra riferiti , levaflc Giu- 
da temerario, e petulante la preceden- 
za a Pietro ; eh’ anzi è credibile , pro- 
curane d’ effer l’ultimo, che quanto 
perfido , e traditore , altrettanto era 
ippocrìta , e lìmulatore , onde più d’ 
ogn’ altro poffiamo dire fingelle reni- 
tenza , e repugnanza , ne altri mente 
cercaCfe d’cflèr a gl’ altri antepollo. 

Ma parlando dell’Inno , che didé il 
noflro buon Giesù , terminata la cena 
fagrtmentale, e pria , che nell’ Orto di 
C^tfmani entralTe : Et Hymno dilh 
exierunt in moniem Oliveti ; penfano al- 
cuni appreflb il Barrad. tom. 4. 1 . 6 . c.7. 
folk quelli un Inno nuovo dai Reden- 
tore compollo in rimembranza dell’al- 
tillìmo favore a gl’ Uomini comparti- 
to nell’ Eucaridico Sagramento , 6 i 
erprimente in/ìeme i frutti della Aia 
fagratitlima pailìonc , del modo . che 
Morè , & llraeliti nella fommerAone 
di Faraone , Debora nella vittoria di 
Sifara , Giuditta nel T rionfo d’ Olo- 
ferne ; Anna nella conlècuzione di Sa- 
muele , & altri per qualche rilevante 
imprefa , Icìollèro la lingua a nuovi 
Cantici, Si Inni intuonando alla Mae- 
Ri dell’Onnipotente. Ma quell’ opi- 
nione non è commuremente accetta- 
ta, mentre le tal Inix), e di tanti mi- 
flerj ripieno , folTe llaM dal Reden- 
tore notato , al certo gl' Evangelilli 
non l’haverebbcro tacciuto, come pur 
efpreflì A veggono nelle fagre carte al- 
tri Cantici da fante perAnie ntuonari , 
c nel Vangelo quello della Vergine , 
di Zaccaria , e di Simone ; oltre che 
dice il Barrad. non pare fodero ancor 
gl’Akofloli capaci de’ gran Mifletj , 
che forA tal Cantico havrtbbe conte- 
nuto, come dine lo lèeAo CriRo;,^d- 
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huc malia habeo vobis dicere , fed non 
Poteflis portare modo &c. 

Beda fopra S. Gio: Rima , che tal 
Inno altro non follè fe non l’orazio- 
ne fatta da Giesù nel Cenacolo , che 
comincia al cap. 17. di S. Gio: con le 
uarole : Hxc locutus rfl Jefus , & fub~ 
ìevatis oculis in calum dixit , &c. e 
termina al cap. 18. exclujìyè, ove di-‘ 
ce : Hac cum dixiffet. Diamo le pa- 
role di Beda : llla debent mieliti , qua 
in cana locutus efi , quadam quidem fe- 
dendo ufque ibi : farcite eamus bine , 
deide (landò ufque ad Hymnum , cu\us 
hoc efl initium . Ma quell’ orazioiK non 
può eAer l’ Inno da Grillo in tal oc- 
caAore cantati, mentre queRa era un 
puro colloquio con l’Eterno Padre ad 
inRruzione, & efempio de’ fuoi Difce- 
poli , ancorché in eAa alcuna volta A 
uA la parola, Eogo, pregandoli Padre 
per li fuoi feguaci , che perciò Teo- 
Alat. nota nonhaver fcritto l’Evange- 
liRa ; hoc cum oraffeti ma, hac cum 
dixiffet. 

S. ViiKenzo Ferrerie è di parere foA'e 
queR’Inno il ringraziamento a Dio , 
che A fuoi fare dopo la menfa all’ufo 
de’ReligioA, e per.ià, adopralTele pa- 
role , che noi pure in tal congiuntura 
uAamo tolte dai S.dmo no. Memonam 
fecit niirabilium fuorum , . « fog- 

giurge con quiRo nome d’ Inno com- 
prendcndoAanco il ringrazi.' mento fatto 
a Prifeo Padrone del Cenacolo : fl>»nno 
diSo , idefl per gratiarum aBiones fci~ 
licei ; Memoriam fecit mirabiiium jucr- 
lumi Ò'c. Fecit etiam. gratias Domino 
domus , quia ( hriflus non efl ingratus , 
dicens , quod per fever arci in Bona vi- 
ta , «Jr quod ipfum recipe 'et in Domo 
gioia fua . Ma è certillìmo tal rin- 
graziamento a Dio dopo la menfa vC- 
fer Rato dalla Chiefa introdotto ne* 
fagn Riti , prefone ben sì il motivo 
da) Redentore, ma addattate le paro- 
l de’ Salmi al pretefb Anc . con.e A 
ricava da’ antichi Rituali della Chic- 
fa. 

Ma la vera fèrtenza è «"uella del 
Burgen. Barrad. fopracit. Pclbar. Serra, 
6 (. de Sanétis in die Par.ifcevc Si al- 
tri , fode queRo fagro Inno quello , 

che 
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che appreffo gl’Ebrci era chiamato 
ghum ^lieliiia , che contiene 6 . Sal- 
mi , che fono, 

Laudate pne i DomJnum . 

In exitu Ifrael de y£ppto . 

Dilexi qnoniam exauaiet Domnus . 
Credidi, propter quod locutut fum. 

' Laudate Dominum otm.es gentes. 

Cotifitemini Domino. 
che nelle fagre carte feguitano un die- 
tro all’altro, e tutti hanno rinfcrizio- 
ne òtW^llelu^a, che vuol dire Lau- 
date Deum ; edendo molto ver limile 
oflervafle Crifto il Rito de’ Ebrei , c 
dopo il gran convito Eucharillico, il 
gnnd‘ alleluia ^gntafie, come appun 
ro gl’ Ebrei nelle fedività principali lo 
cantavano . Didì ( cantalTe ) che non 
con bada voce recitò il noftro Crifto 
li predetti lèi Salmi , ma ad alta vo- 
ce , e con canto , che , come ben of- 
ferva S. Agoftino , fe non fodc ftato 
cantato, nonlichiamarebbe Inno, che 
tré cofe ft richiedono all’Inno, che di 
lode , che fii lode di Dio , e che lìi 
con il canto . Hymni laudes funt Dei 
■ ' cum cantico ; & fi fit laus, & non fit 
Dei, non efìHymnus ; fi fit , Ó" laus , 
& Dei laus , i!r non cantetur , non efì 
Wmnus : oportet ergo , ut, fi fn hym- 
nus , habeat hac tna , & laudem , Ù" 
Dei, & canticum. Così dunque Giesiì 
con al’Appoftoli ad alta voce cantò 
queir Inno * 4 it al monte Oliveto s’in- 
caminò. 

RESOLUZIONE LXII. 

DÌ che prezzo /offero que' danari d'ar- 
gento , co' quali il traditor Difcepolo 
vendette il fuo Maefiro Cri/io . 

Q riD vultis min dare, & egoeum 
vobis tradain , diceva il tradito- 
re Giuda a* Prencipi de’ Sacerdoti , 
proponendoli la cattura di Crifto . ,At 
tilt cotiHuuerunt et trionfa argenteos i 
£ quelli li fecero elibizione di 30. dena- 
ri d’argento , col prezzo de’ quali fu 
poi r innocente Giesù a fuoi nemici 
venduto^ Fuopinionedi S.Anlèl.Cco- 
tie per revelazfone attefta ) fodero 
quelli argenti que’ mcdelimi ii^viduaL. 
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mente, co’ quali per tanti fecoli avan- 
ti , era ftato il callo Giu/èppe da’pro- 
pr) fratelli alli Ifmaeliti venduto ; Ifi- 
maelitic- fuermit illi denarii , qmbus 
& Jofeph vend tus fuit ante multot am 
nos, Cr har editarla fuccejfione fuentnt 
devoluti ad lilos Judaos , qui Ch>-:flum 
emerunt f^c. Et aggiui^e l'Auttorc 
dei quarrlìmalc intitolato fi^- 

lis , che quelli argenti co’ quali nella 
Genti? era ftato venduto Giulèppe , 
capitallero nelle mani de’ Santi Magi, 
da quali furono offerti al i^ato Giesu 
c Vergine Madre j ma avendoli poi 
quella nel viaggio d’ Egitto fmarriti , 
ultimamente pcrveniflero nelle mani 
dc’Preiicipi de’ Sacerdoti , che pollili 
in Corbona , fervi rono per pagar a 
Giuda il tradimento del Maeftro ; Hi 
enim fuerunt argentei , prò qiubus Jo- 
feph juit^venditut, quos etiam tres Re- 
ges obtuleruht Hiwni Maria , quos Ma- 
ria perdidnin deferto, fugiendoin r£gj- 
ptum pra timore Harodts , quos aiiqui 
pofienores invenerunt, dantct eos Trin- 
ctpibus Sacerdotum , qui pofuerunt ilUts 
in Corbonam , prò quwus modo emerunt 
Chrifhm . Ma , qual lìi la verità di ^e- 
fto racconto, molto probabile rie Ice, 
che fodero levati ualla cada delle oblm 
zioni del Tempio, come Icrillc Bar- 
rad. t. 4. in Evang. Hift. Hidentur hi 
argentei ex Templi pecunia fumpti 
xta illud Matthai 27. licet eos wit- 
tere in Corbonam , quia pretium fanpu'- 
ms efi- Sumpti c>ant ex Coi bona, ìdefl 
Gaxophilacio Templi , ncu Ltebat in 
idem Cazophilatium eos mitterc , quia 
pretium fangumis fuerunt & mortis 
chrifii. 

Ma per ri/ponder al quelito princt- 
pale di qual prezzo fodero e valuta 
quelli 30. argenti, ftimò Ruperto Ab- 
bate fopra S. Matt. non più valellcro 
quelli 30. argenti di quello vagliano al 
preftnte li Giulii, ò Paoli, ò Realidi 
Spagna , onde il prezzo della vendita 
di Crifto ftato farebbe di 30. Paoli 
ò Reali , che è a dire tre Scudi Ro- 
mani r e par , Hi del medemo parere 
S. Ambr. 1 . 3. de Spirito- Santo, che 
diflè, ciafeuna di quelle monete d’ar- 
gento, che furouoprezzo dell’infame 

tradì- 
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tradimento di Giuda, al pefo fofic d’ 
una dramma, quanto api-unto pcfa un 
Giulio, Si un Reale di Spagna. Ma 
vien quell' opinione rilìutaca , come 
moftrano Janfen. nelle Concord. Evaiv- 
gclic. Suarez t. 2. p. J. dif. 54. Già di 
Cartagena de PalT D. lib. io. Hom. 3. 
Barrad. eie. Si altri , c con ragione , 
perche , fe tanto baffo foffe fiato il 
prezzo della vendita del Redentore , 
che non paffaffe tre Scudi , come fa- 
rebbero fiati bafianti per comprare 
quel campo dclVafajo, eh’ aveffe a fer- 
vir per la lèpoltura de’Pelegrini > S’ 
armano li diffenfori dell' opinione di 
Ruperto con quelle ragioni ; prima , 
folle il Salvator venduto per }o. dena- 
ri , che conforme l’ufo conimune lo 
ftellò rendono , che ^o. monete d’ ar- 
gento del valore d’ un Giulio l’una ; 
la feconda, ch’clfendo folito il tradi- 
tore d’ufurparlì la decima di ouelle 
colè, che venivano offerte al Collegio 
Apofiolico, voleffe con quelli ,?o. de- 
nari rimborfarli il perle nell’unguento 
di Maddalena da lui fiimato ;oo. de- 
nari, Tote> at en:m mttuentum hoc ve- 
HHmda i }oo. demriit . Ma nè meno que- 
lle ragioni rendono il precitato parere 
più flebile , e fermo j non la prima , 
che , come nota Buedo , mai trovarc- 
mo li dica , folle il Redentore vendu- 
to jo. denari , ma femprc 30. argenti , 
oncle non lì può tirar la confeguenza, 
che folfcro 30. Giolj : Trigiuta atgen- 
teos , qxo pretto Judas fceleratijjìmus 
Chrilìum venduht , non triginta dem- 
rios fniffe propterea arbitrar , quod ubi- 
ne argenteo! legi, nnmquam denanos ; 
fe bene per ufo communc de’ Fedeli 
dicelì , foffe Grillo venduto 30. dena- 
rij non però s’intendono 30. Giulj, ò 
Reali, ma 30. danari d’argento , ab- 
bracciando quello nome di denaro tut- 
te 'e valute anco d’oro, come lì co- 
fiuma dire, unoellcr ricco , ò povero 
di denari , e da qui refia abbattuta an- 
co la feconda ragione , ò congettura, 
ix>n confrontando li ;o. argenti diGiu- 
da, con li joo. dell’ungucntodi Mad- 
dalena , che, lè quelli li dicono dena- 
ri, che ponno ammetter la fpiegazio- 
ne di Giulj, quelli & chiamai» argen- 
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ti , che fot» più che denari , come a 
balio diremo. 

Il B.tronio anni ^4. in ciò Iodato 
anco dal TornielH, dal tropo poco di 
Ruperto Abbate, falta al Ibvcrchio, e 
foprabbondantc j e fondaco nella aut- 
torità del Rabbino Elia Levita , dice, 
che quella moneta d’ argento , foffe 
una libra d’oncic 12. in modo che 30. 
argenti, rend.-ffero 30. libre , che la- 
rebbero oncie 360. e dando per libra 
feudi 12. fra tutti foffero 360. feudi. 
Fonda le fue ragioni i. perche di que- 
lli argenti comprato ne foffe un cam- 
po per fepoltura de' Pellegrini , onde 
effendo campo non poteva ciferedi po- 
ca fpefa, & eflèndo per fepoltura de i 
Pellegrini, bifognava foffe molto grai>- 
de , e capace , concorreixlo in Gieru- 
falcme, come, in Metropoli di tutto il 
Giudaifmo , Pellegrini innumerabili . 
Per fecondo , quello campo era lìtuato 
vidi» alle mura della ftcllà Città co- 
me offerva S. Girolamo , onde dobbia- 
, mo dire, foffe di molta valuta, come 
’ d’ ordiiiuio fono i terreni pile Città vi- 
cini , Si efsendo terra atta fat vali , an- 
co per quella parte li può credere fof- 
lè più alta di prezzo: per ultimo por- 
ta un tefio di Zaccaria Profetaal c. ii. 
ove vaticinando di quella vendita dei 
Redentore, chiama quel prezzo» dcco- 
rum pretmm , per accennare non efser 
fiato picciolo , ò dozinale, ma prezzo 
grande, egenerofo. Così poi conchi u- 
ciendo, fa«c di 30. libre d’argento, ^ 
diremo 360. feudi. 

Quell’ opinione però non piace al 
Suar. Barrad. Cartag. Ibpracitato come 
pur la rigetta il Menochio nelle fue 
Stuore, p. 2. cent. 4. c.48, e veramei> 
te non par punto probabile , che tan- 
to prezzo dato folle al traditore , Uo- 
mo vile. Si indegno, Mr un’azione 
che non richiedeva intuì Uria , ò fatica 
alcuna , puramente corlìfiendo in dar 
notizia a' Giudei del luogo, ove avef- 
fero potuto trovar Grillo ; il che non 
era punto mal.ngevole , protellando il 
Redentore medelìmo , che ogni gior- 
no l’averebbero potuto ritrovare nel 
Tempio : Quotidie apud ‘vos fedebam 
docetis in Temolo , Cr non me tenuiftis ; 

Onde 
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O nde non par probabile, chetanti d'’- 
nari al traditore p' r opra tale sborftA 
fero. Nè le ragioni del Baron. punto 
convincono . sì perchè quel campo po- 
teva efl'er picciolo, arcnofo , & incul- 
to , 6 l in confi tut-nza di poca fpefa , 
che fe bene innumerabili erano i Pel- 
legrini, eh’ in Gierufaleme concorre- 
vano, pochi però ne morivano in quel 
tempo del pellegr'naogio, come sab- 
biamo l’efperienza di quelli, che van- 
no per l'anno finto a Roma ; ò alla 
Vergine di Loreto ; sì perche il dirlo 
più caro, perche vicino alla Città, fa- 
rebbe vero, quando fi credefTe un cam- 
po fruttifero, come pur il dirlo campo 
del Vafajo non fegue, che foflè campo 
di Creta atta a far vali , ma che un 
fìeolo ne fofle padrone ; sì anco per- 
che il Tello di Zaccaria., in cui chia- 
ma quello prezzo J>ecorupt pretium , 
communemente vien fpiegato ironica- 
mente , come prezzo vile , & impro- 
portionato alla cofa veiKiuta, che era 
di fommo valore. 

Hor per feiorre con maggior fonda- 
mento il dubbio 1 dobbiamo fupporre 
con il Suarcz fopra riferito , che que- 
llo nome d’ argento , & argenti aii'e- 
gnati a Giuda in mercede del tradi- 
mento , lignificano qualche moneta par- 
ticolare d’argento in que’ tempi ufa- 
ta ; e come che all’ora s’ufa& il Si- 
clo d’argento , detto anco ftaterc , & 
il mezzo Siclo , quello di pefo di 4. 
dramme , c valuta di 4. Paoli ò Rea- 
li , quello di due ; così fondatamente 
coixrniudercmo , fodero li jo. argenti 
di Giuda )o. Sicli , che tirandoli in 
Scudi Romani, faranno it. Scudi. P'i- 
dctMr vtrcfnnUiks ar%tntum illic ftgnifi- 
ctre fmpUcem disiarti monetam argen- 
ti , qua tutte erat in ufu , & Uhm Juif- 
fe vH Sielum , vel dimidiam partem 
Sicli . Sono di tal parere Janf. Salnier. 
Maldoa Ferrerio, Cartag. Francef. Lu- 
ca , Se altri , beniflìmo ballando tal 
Ibmma per la compra del campo fo- 
pranoffiinato, che non era grande, ma 
quanto baftaUcpcr un cemeterio, e co- 
me dice il Tornielli , d’ una pertica in 
circa : "Pro J^pultura peregrinorum fuf- 
ficere potuifft uuius eirciter pertica igei- 
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I Itm , tanto più cilèndo in que’ tempi 
penuria di denari , pagandoli all’ora 
IO. quello , o.^idl fi pagherebbe 100, 
fcrive il Suar. Oltre che potrefllmo di- 
re, non folle il campo folo co’ denari 
del tradimento comprato , ma altri 
ve ne folTero aggiunti , il che fpecia!- 
mente devefi dir da quelli, che filma- 
no quelli ;o. denari lolo jo. mezzi Si- 
cli , che làrebbero femplicemente lèi 
feudi Romani . 

Ma , che non folTero Sicli imieri , 
due cofe s’ oppongono , la prima il ce- 
llo di Gieremia ai ja. ove dillingue 
il Siclo dall’’ argento : appendi ei ar- 
getttum feptem lìateres , & decem ar- 
I genteos , la feconda , che vesgonfi di 
uefie monete di Giuda in Roma in 
.Croce, & in Parigi , & in S. Gio; 
Lacerano , che hanno da un lato la fac- 
cia d’un’ Uomo, dall’ altra un fio- 
retto , & a fiima commune non pefu 
rà più , che due dramme l’una , che 
è a dire due Giuli, ò diciamo, mez- 
zo Siclo. Tuttavia non dobbiamo ri- 
tirarli dal già detto , che foflcro li at- 
enei di Giuda trenta Sicli intieri , on- 
e al cello di Gieremia rifponderemo 
con il Barradio , volctle dire il Pro- 
feta : appendi ei argentum feptem fio- 
teres , & decem argenteos, aoè gli ho 
dato 17. fiateri, ò diremo Sicli, tutti 
d’argento fabricati , nè d’altra forte 
di deairo li ho numerato , che d’ar- 
gento. Che poi argenteo , ò Siclo fii- 
no lo Hello, lo mofira apertamente il 
Cartagena con l’appoggio di S. Giro- 
lamo in più luoghi. Af fecondo dire- 
mo , follèro bensi le monete date a 
Giuda JO. S’cli intieri , ma ciò ix>n 
impedire, vi potelTero efier monete di 
mezzo Siclo, cioè di due Giulj, due 
delle quali facefièro un Siclo , come 
vediamo in prati ica nella numerata 
di JO. Scudi, darli ben di fovente, e 
mezzi feudi, c quarti, ma tutti ordi- 
nati al comporre la fomma di trenta 
Scudi . 

So , che anco Nicolò di Lira fu di 
parere , ciafeuno de i jo. argenti di 
Giuda valefiè dicci denari , che fra tut- 
ti rendefièro quella Ibmma di joo. de- 
nari gettati via al dir del traditore 

nell’ 


R E S O L U Z 

nell’ cflfufionc ddl’ ui^uenco di Mad- 
dalena. Ma tal opinione non è più, 
che le prime due fopra riferite proba, 
bile , non avendo maogior fondamen- 
to , che l’auttorità di’chi Io dice; on- 
de non dobbiamo allontanar/? dalle fa- 
gre carte, eragioni , come feci vede- 
re appreilò gl’ Auttori . 

resoluzione LXIIT. 

« 

chi faffe quel Giovhie , che ravvolto hi 
un Icnxjtolo fegutva Criflo fatto pri- 
gione j e che'prefo da Birri lafc ò 
nelle mani loro tl lenzuolo , & ignu- 
do fe ne fuggì . Mar. 14. 

N arra quello fatto il falò 
Evangcii/la S. Marc, al c. 14. de’ 
lùoi Vangeli fetivendo : ^dolefcens au- 
tem quidam fcquebatur eum .atniSlus fm- 
done fuper nudo & tenuerunt eum . Jit 
aie reltSa fmdane mdus profugit ab 
eis. 11 fatto è chiaro, ma chi fo/Te 
quello Giovine , non lo dice l’ Eya'ng. 
Circa che fu la prima opinione di San 
Epifanio, & alcuni altri, folTe queAo 
Giovine l’Apollolo S. Giacomo minor 
cognominato il Giulio, fondati in que- 
llo , che per attellato d’ Egelìppo , ei 
foffe folito vellire una sì fatta iìndonc , 
ò lenzuolo. Ma tanto è lontano , po- 
telTe San Giacomo Apollolo elTer quel- 
lo, che nella /indone ravvolto fegu iva 
Grillo fatto prigione, quanto è lonta- 
no, che poteH'c haver titolo di Giovi- 
ne, quando che at tempo della cattu- 
ra del Redentore pallàva gl’ anni 60. 
Et è facile il computo , perche eflen- 
do il S. Apollolo flato uccifo ne’ anni 
5>6. di fuaetà; e ciò l’anno 7. di Ne- 
rone ( come attellano Giufep. Eulèb. 
e Giro!, riferiti dal Baron. ) che è a 
dire il 6 ì< della nafeita del Redento- 
re, bifogna per forza dire, che Grillo 
cadette in mano de’ fuoi nemici , av- 
vanfallè il Maellro di ìo. aiuii , & in 
confeguenza ix>n potelfc haver il tito- 
lo di Giovine. 

. Altri però , e più communemente lì 
rivolfero al credere , folle quello Gio- 
vine r Evangel. SanGio: etalo|>inio- 
tx quanto lembra dell’ altra piu pro> 
Tropi h:omiQ Evangelico. 
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babile, altrettanto vien di/Fe/àda ciaf- 
Ilei Dottori citandoli a Aio favore San 
Gregorio nc’morali , S. Ambrogio ne' 
Salmi , e Beila /opra S. Mar. Perciò dal 
Baroaa/Teverantementefollenuta , ere- 
ferita dalla Itellà Glofsa ordinaria , da 
Simone di Caflìa , Bonavent. & altri 
in molto numero. Che s’addimandaf- 
fimo, che Sindone fofse quella, ò len- 
zuolo , in cui ravvolto 1 ’ Evangel. 
Difccpolo feguitava Grillo ; rifponde- 
rebbe per tutti S. Ambrofio, che foife 
quella velie ccnatoria, che teneva lè- 
dendo con il Maellro alla menfa : Cre- 
ditur adolefcens bic fuiffe Joanv.es vefie 
adhuc canatoria màntus ; conforme il 
Rito ’dcgl’Ebrei. E fe cercaflìmo, co- 
me non fi ricordalse Gio: a deponer la 
ccnatoria verte, ma coneflà le ne paf- 
fafse all' orto , & indi feguifse le vc- 
rti.gia dell’ imprigionato Figlio Dio ? 
/oggi ungerebbe il Baronio eh’ in aver 
l'amante Di/cepolo più chiaramente 
d’ogn’ altro intefa, e penetratala per- 
fidia del traditore Giuda , venifse da 
così veemente , & intenlb cordoglio 
afsalito , che accorato , e ntgl’ abìaì 
dell’oblivione medefima fepolto, non 
più fi ricorda/se ripigliar le proprie 
vcrtimenta , ma con la rte/sa velie cc- 
natoria, cupo ne’penfieri, e quafifuo- 
ri di fe rtefso , cntrafse con il Mac- 
llro nell’Orto , e ne feguilsc la pri- 
gionia. 

Pur non ortante babbi quella fen- 
tenza coà potenti Icguaci , non per- 
ciò riefee più dell’altra probabile , ò 
verifimile ri/contrandofi in (quella le 
medefimc difficoltà. ; e primieramen- 
te ix>n può dirli , che Giovanni folse 
qudio Giovine di Grillo feguace, per- 
che il fagro 'Tello lo chiama Jtiole'- 
feens ; e nel Greco, fi dice .Adolefcen- 
tultes, che vuoi dir Giovine d’età mi- 
nore d’anni 25. e Giovanni in quelli 
tempi fuperava li jo. come ben mo- 
ftra Gajetano nel 6. de’ fuoi Jentaco- 
li , e quantui^ue fofse d’ ogn’ altro 
Aportolo il più giovine , non perciò 
doveva dirli adolelcente , come nè 
men alcun’ altro de’ Difcepoli di lui 
più vecchi & annofi. Secondo non po- 
teva efser Giovanni , pofeiache , fe 
M tutti 
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tutti gUApoft. alla prffa del Maeftro 
fuggirono :Ef reUEio eo omnesfugenm: 
adunque fe ne fuggì anco Gio: e fé 
fuggì non poteva fin dal principio del- 
la prigionia di Crifto feguitarlo. Nè 
mi fi ^ica , che aiKO Pietro fé ne fùg- 
ifsc , indi fatto animo torri fse con 
coltello per diflefa del Redentore j 
onde pur di Gio: fi potrebbe dir il 
mcdefimo, che fuggi/se, e poi tornaf- 
fc; polciache l’evangelifta Marco coiv 
nette infieme la fuga degl' Apofioli, 
c la cotnparfa di quefto giovine, co- 
me cofc nel medclimo tempo feguite . 
Twnc DifcipuU relmquentes eum omnes 
fn^erunt : ^dolefcens autem quidam 
feqtiebatur eum Ó"c. e la parolina ( au- 
tem) accenna, che mentre gli Apollo- 
li preda dello fpavento fi pofero a 
fuggire, un giovine ravviluppato in ij 
nn^enzuolo ne fcguitava Torme; a- 
dunque dobbiamo che non fofse S. 
Giovanni, che con gl' altri fe ne fug- 
giva. Così JdUcorré il Caictano cita- 
to , il Barrad. & altri molti riferiti 
da Gregor. Agoft. nel fuo Horto di 
Getfemani Icttionj. p.2. Aggiungia- 
mo con il Barr.id. non efscr punto 
probabile , che Giovanni fi fmenti- 
cafse di ripigliare le' proprie velli- 
menta in tempo particolarmente, di- 
rb io, che vedeva tutti i condilcepo. 
li deponer le vefti cenatòrie , e riaf- 
fumcr le proprie, e così ignudo con la 
fola findone attorix) feguttafse il Mae- 
flro nel Getfemani , pofciache findone 
cenatoria (come ben mòflra' il Ba- 
toli. non era altrimentc in forma di 
velie, mà più torto di manto, ò lerv- 
zuolo, facile a deponerla nella for- 
ma, che leggiamo di quefto giovine, 
che, reliB.1 findone nudus profuga ab 
eis. E ciò dico, non perche la findo- 
ne di quefto giovine , fofse velie ce- 
natoria, ch'era più torto un lenzuolo 
da lètto, come vedremo; ma per mo- 
ftrar la faciliti, con che tal velie fi 
poteva deporrc.* 

Nonefsendo dunque verifimile, che 
nè Giacomo, nè Giovanni nè alcun al- 
tro degl’ Apoftoli fofse il giovinetto 
fc guace di Grillo prigione, reità che con 
T opinione hoggidì communc a tutti 
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li fcrittori moderni , diciamo fof^òii 
figlio, òil fervo del Ortolano del Get- 
femani , ove Grillo orò, che andato a 
dormire, per elser l’ora tarda, e fve- 
gliatofial rumore faceva la canaglia 
Giudaica nella cattura del Redentore 
filtò in piedi, eravvoltatofi nel len- 
zuolo , in cui ignudo dormiva , fpinto 
da giovenil curiofità, fi pofe a feguir 
Torme tlT que’ birri, che coiiduccva- 
no Grillo prigione, i «juali filmando 
forfi fofse alcuno degl' Apoftoli : li 
pofero le mani adofso, per rattener- 
lo , benché efso più di loro lefto , la- 
fciatoli il lenzuolo, nelle mani, ignu- 
do fe ne fiiggifse, e fi riducete in fi- 
curo. Così tengono il Caiet. Cornei. 
Corder. Barrad. Tom. Moro, Suar. e 
cent' altri . 

Sò, che frà Dottori antichi Teofil. 
c Vittore Antiocheno furono di pare- 
re, che fofs quefto giovine alcuno di 
quella cafa , in cui Cfrrfto aveva cele- 
brato l'ultima cena; Ma tal opinione 
non altro ha del probabile , fe ix>n 
tanto quanto moftra non efser coftui 
flato alcuno degl’ Apoftoli, che per 
altro poco diremo verifimile, fi fofse 
in compagnia degl’ Apoftoli partito 
dal Cenacolo , e non fofse con ef- 
fi fuggito alla prigionia dei Salvatore. 
Onde dal primo alT ultimo conchiu- 
deremo altro non poter efser flato, fc 
non il figlio, ò fervo delTOrtolano 
nelle vicine cale dormiente, come ab- 
biamo detto di fopra . 

RESOLUZIONE LXIV. 

Chi f offe quel Difcepolo, che unitamen- 
te con "Pietro feguiva Criflo fatto 
prigione, & era al Pontefice ,Arma 
ben noto . Jo: 28. 

L Eggiamo nel Vangelo di San Gio- 
vanni al cap. 18. che cfsendoGie- 
sù caduto prigione nelle mani dc’fuoi 
nemici, quelli di primo lancio locon- 
dujlscro al Tribunale del Pontefice 
Anna . Pietro intanto vogliofo veder 
il fine di sì fatta tragedia in com- 
pagnia d' un condifccpolo fi pofe a 
fcguitariie le pedate , e giunto al 
. . Palaz- 
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Palazzo del Pontefice , ivi al di fuo- 
ri non ofando portar dentro il pie- 
de, fi tratteneva; la dove l’altro co- 
me conofciiito , anzi come ben noto 
allo ftefib Pontefice, fenza oftacolo 
afsò dentro. Vifto poi quelli, che 
ietro era al di fuori rimr.llo caritati- 
vamente l’ invitò , e tolta dalla porti- 
naia licenza parimente, l’ introdufle . 
Seqtiebantur autem Jefus Simon Tetrusy 
Ó" aUus Difcipulus . Difcipulus autem 
ille erat noius Tonttficiy & introivit 
cum Jefu in atrium Tontificis : Vetrus 
autem flabat ad cfiium fo>-is . Exivit er- 
^0 Difcipulus alius y qui erat notus'Pon- 
'iifici, & dixit oiìiarity & introduxit 
Tetrum . ^ui abiamo la narrativa del 
fatto , ma il nome di quello caritativo 
condilcepolo di Pietro, ne rella ce- 
lato. A molti moderni Scritturìlli ca-' 
dè injpenfiero foife quello Dilcepolo, 
ò Giuleppeab Arimatia, ò alcun’ altro 
de’ feguaci occulti del Redentore , qual 
dicoix>,fofle il Mdrone del Cenacolo, 
ove il Figi io di Dio aveva la Palchace- 
lebrata , fondandoli principalmente nel 
tello Siriaco , che la dove nella nollra 
Volgata fi legge : Et alùts Difc^ulus i 
ivi Uà reg illrato , Et unus ex Dijcipulis 
aliis y quali voglia dire uno di que’ al- 
tri, che non erano del numero de la. 
Apoll. Così penfano Cornelio, Gian- 
fe. Fraixr. Luca,Burgen. Barrad. & al- 
tri. E foggùn^e quell’ultimo, che tC- 
fendo quello Difcepolo noto, che è a 
dire non foto conofeiuto , ma llìma- 
to, & onorato dal Pontefice, e tutta 
la filacorte, bilbgnaifolTe perlbna no- 
bile, e grande, quali a punto erano 
Glufeppe ab Arimatia, e Nicodemo. 

Pur rx>n dobbiamo firollarfi dall’opi- 
nione più commune, che efl'endo av-.. 
vaiorata, e comprovata da molti SS. 
Padri, fi rende più della prima pro- 
babile, & è, che quello Dilcepolo da 
cui Pietro fù nel Palazzo del Pontefi- 
ce introdotto foffe lo fteflb Apoll. S. 
Gio: che ne Icrillc l’Illor. e così ten- 
gono li Padri tutti della fiuola Greca 
di S. Gio: Grifoll. cioè Teofil. Eutim. 
Cirillo, Si altri fcrivendo il S. Pa- 
dre ; Et alius Difcipulus , tpfe Jo: eH 
éUus i Cirillo : alius Difcipulus i 
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Ip/è qui hoc fcripfit. E lo llelTo dif- 
fendono claflìci Padri della fcuola Lat. 
S. Girol. ad Marcellam, la Glofii or- 
dinaria, San Lorc’zo Giuli, de Ago- 
ne Chrill' pap. 8. Nicol, di Lira, Ro- 
ber. S. Tom. Alberto Mag. Gregor. 
di G. Mar. e cent’ altri . E provafi 
quella lentcnza prima dal tello Gre- 
co originale, che vi pone l’articolo 
qu.fi demonllrativo, folito metterli 
Se intenderli per S. Giovanni, Et ille 
alius Difcipulus : anzi Francef Bur- 
genfe dice che ; Quadam exemplaria 
mterponunt pronomcn illey dicendo : 
lUe alius Difcipulus. Che poi con tal 
nota fij efpreflb S. Giovanni c certo 
da altri luoghi del Vangelo : Exivit 
"Petrus, & ille alius Difcipulus , & 
venerunt ad monumentum , come ab- 
biamo dal Greco : Et ille alius Difci' 
pulus Pracucurrit citius Tetro , ó'c. 
Secondo (c quella ragione fcrvirà per 
rilpoUa aiKOra a ciò , dice di fopra 
Barr, a favore di Giulbppe ab^ Arima- 
tia , e Nicodemo ) perche nel Greco 
tello in vece della parolina notus,chc 
lignifica non Iblo noto, e cognito, ma 
domellico, c famigliare anzi parente, 

e fratello; abbiamo quell’ altra 

che fignific.i uno , qual può ellèr co- 
nofeiuto, dice Zenofontc , & al pi ù de- 
nota c^nitus , come ufa S. Grcg. Na- 
zianz.Onde beni flìmo può applTcarfia 
S.Gio.’Evang. chefe non era domelli- 
co, ò famigliare del Pontefice, po- 
teva da lui clTcr conofeiuto. 

Contro quell’ opinione lì potrebbe 
dire primieramente, che S. Gio: sè llef- 
fo con il titolo di Dilcepolo nomi- 
nando regolarmente vi poneva ;Ow»i 
diligebat Jefus y come da altri p^i del 
Vangelon raccoglie quali iwn leggei»- 
dofi in quello luogo, fi può credere , 
non folle quello dilcepolo l’Evang. Gio: 
Secondo, perche S. Gio: di tré anni, e 
più era flato di Grillo individuo lé- 
guace, più de gl’ altri dal Maellro a- 
mato, e coinè tale dalla Giudea tutta 
conofeiuto, onde non è credibile, li 
folle Italo coà facilmente permeflò 1’ 
entrare in cafa d’ Anna , che anzi ne 
farebbe flato clclufo , e flrapazza- 
to, come flraprzzato veniva il fuo 
M a patto- 
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patrone , ancorché per avvaliti vi fof- 
fc /lato noto. 

M.1 quelli argomenti con facilità fi 
mandano al bailo. Il primo , perche 
S. Gio: non fù lémprc iblito in efpref- 
fione di sè medefimo /èrvirfi di quell’ 
aggiunta : dtltgehat Je/uT, come 

fi vede nel capitolo vigcnmo de’fiioi 
Vangeli , ove io vece adopra il pro- 
nome demonlìrativo .* lUe alius Difci- 
pulus, come pur fa in que/h> luogo, 
per cui ugualmente bene dagl’altriA- 
pofioli fi diftingue. Il fecondo rimarrà 
fciolto dalle caufe , che qui fono por- 
remo per le quali Gio: poteva elfcr no- 
Coal l’oi.tefice, cioè da elio conofciu- 
to, come abbiamo detto difbpra,noii 
effeixlo nccelfario , che al pari del 
Mac firo fiino odiati , e vilipefi i Di- 
icTpoli , c fe in cafa d'Anna era Cu- 
lto odiato, e vilipefo, cos; foflc odia- 
to, e vilipefo Giovanni. 

Le caufe dunque , per le quali Gio: 
poteva e/Tcr in cafa del Pontefice , e 
dallo /ledo Pontefice cono/ciuto , di- 
vcrfc, e divcrfamente fono addotte da 
fagri Scn’itc. Penlà SXjirol.ciòfolTe per 
la nobiltà della na/cita , come che foffe 
della dcfien,knza di Davidde , e li 
Pontefici avclléro delle genealogie di 
tutti cfattidima notitia , foggiungc il 
Licano, onde perciò era al iìaccrdote 
Anna manifefto , e noto . Niccforo 
vuole, tal co olcenza nata foffe dall’ 
aver Grò: venduta una fua cala al Pon- 
tefice, all’ora quando per lèguir le ve- 
ftigia del Redentore ; B.elt£iis omnibus 
fecutur efi tum. Il Lirano citato con 
Landolfo di baffonia. Si altri fiima, 
poteflc liberamente entrar Giovanni 
nella cala del Pontefice, perche dall' 
averlo il Padre Zebedeo piò volte 
mandato , mentre era piò giovine a 
portar, c prefeiitar pefci ad Anna , a- 
vcva con tutti di cala contratto co- 
no/cenza, e domefiichezza; Raggiun- 
ge , avelie di piò in corte un fuo pa- 
rente, ch’il Pontefice Icrc'iva. Vc^fio- 
no altri abitailé di cala Giovanni vici- 
no al Palazzo Pontificio, e perciò co- 
Bofeiuto . Ma oltre quelle ragioni 
potiamo dire con Alberto M:yix», 
iòfie Giovanni famigliare iiV caia del 


Pontefice , perche aveva un fipn9 
particolare da Dio, per cui era amato 
lino d^l’ifiein nemici : Joamies tanti» 
enim fuit manfuetudùds , ^uod etiam 
ab omnibus Chriili itumicis amaba- 
tur , come a punto San Paolo di sè 
medefimo diceva lEgo per omnia omni- 
bus placco . 

Rtfia, rilpondiamo al primo argo- 
mento addotto da ièguaci della pri- 
ma lèntenza in con/'ermatione , foÌTe 
quello Dilctpolo alcuno de leguaci 
occulti di Grillo, ouali erano Giufep- 
pc d’Arimatia , e Nicodemo , già che 
al lècondo fi è bafievolmcnte Ibddis- 
fato . Che fe liene il tefto Siriaco leg- 
ge : unus ex Difeipulis aliis , ad t^nt 
modo grelempJari Greci , e Latini, 
dicono in contrario , e con quelli il 
commun parercre de' Santi, e Dot- 
tori Greci , e Latini , a’ quali dobt>ia- 
mo prefiar maggior credenza , che 
alla Verfione Siriaca. 

RESOLUZIONE LXV, 

Chi foffe quel minfiro , che in cafa del 
"Pontefice udtma diede al Redentore 
una guanciata dicendo : Sic refpon» 
des Pontifici . jfoan. 1 8- ’ 

E Così commune la rifpofia de' SS. 

PP. & Aurtori a quello dubbio, 
eh’ io non sò vedere , come il Barrad. 
pofla contradire , e la dove twti uni- 
tamente concordano , quello foffe quel 
Malco, a cui Pietro nell’Orto rccifc 
l’orecchio, e fu dal Figlio di Diori- 
fanato ; ei folo dica non poter effer 
fiato Malco , che fe fcllè i' Evangel. 
Gio: non ne averebbe tacciuto il no- 
me . Così fcrive nel 4. t. dedlioi Com- 
ment. 1 . 6- c. 19. Si enim Malcusfuif 
fet , Joannes eum hoc loco nomitlaffct fì- 
cut funr nominava , cum à Vetro efi 
percuffus , Ma noi non dobbiamo Ictv 
ftarll dalla commune , di ari lì può di- 
re capo il P. S. Gioc Grilófi. che nell’ 
hom, 82- fopra S. Gio: chiaramente di- 
ce effer Malco fiato il temerario mi- 
nifiro, ch’alia pre/civa d’Anna diede 
a Crifto la guanciata , e di cui parla 
l’Evang. meurre dice : Z>nns affifiens 

nani - 
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tntviftrcmm dedh dapan Jefu dicent : ì 
Sic refp&ndes Tonfaci f i>«§uono Gri- 
foll. tutti li Padri Greci così fra Lati- ‘ 
ni , Alberto Ma^no , Alfonfo Orozeo, . 
Totnafo di Giesii, Gregorio di Giesù 
M. & altri molti conchiudendo per 
tutti Loddfo Cwtofiiio : ZHius Mim- 
ftrqmm Tontifìcis , qui dkitur Malctts , 
cuìus fmaverat aurteuUm ingratus ac- 
cepti beneficii , dedit alapam Jefu . 

E che fofife Malco l’autore di que- 
fto gran facrilegio , evidentemente fi 
raccoglie dalle parole medefime dell’ 
Evajig. Gio. Vms affiflens mbiiftrorum , 
dice il S.t;mM,cioe Trimus , fpie"a 
Aiberto Mag. Trimus affiflens mkiflro- 
rum i che è tanto, come dire, il pri- 
mo , e principale de' Miniftri , & il 
Barìgello capo de’altri, qual modo di 
dire «affai famigliare nella Sagra Scrit- 
tura, che fpeffe volte adopra la parola 
Vnus , in vece di .dire Trimus . Così 
nella Genefi : Et failum efl vefpcre , & 
mane dies mrns , -cioè primus, dichiara 
S.Girol. c comunemente gl' Aut. S. Pao- 
lo nella prima a’ Corinti Icrive.'Omner 
quidem currtent, fed unus accipit bra- 
•vium , fpiegano gl'interpreti . E S. Gio; 
medeÀmo riel c. iz. de’ Tuoi Vangeli 
parlando del convito di fiettaniadicc, 
che Lazaro , Vnus erat ex difeumben- 
ttbus ; Vnus , cioè il primo dopo il 
Redentore, che li fedeva a latoj ma 
« fènfo commune de’ Padri , e quello 
difeorfo .fi può diffiifamente leggere 
nel Tribunale d’Anna del P. Gregor, 
di Giesù M. lett. 17. come pur lade- 
duttione , che ne fa per la prova di 
quella verità. 

Pollo dunque, che quefl’empio mi- 
niftro fofle il primo de’birri, c mini- 
llri del Pontefice , cioè il Barìgello , 
rella proviamo , folle quel medefimo 
Malco, che nell’ orto fù dal Redeiv 
tote rilànato , all’ hor che Pietro con 
il coltello li troncò l’ orecchio . Par- 
lando S. Già* di quello fatto fcrive ; 
Sinm ergo Tetrut habens gladium e- 
I duxit eum , & pertkffit Tontifìcis fer- 
vum , s!r abfcidit aunculam ejus dexte- 
ram , erat auXem uomen fervo Mulcus . 
Sopra S. Gio: Grifoll. con Orig. molto 
£ Itupifce , e maraviglia , come l’Evang. 

Troprimmio Evm^elico. 
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crprimcITe il nome di quello fervo, 
che non fembrava cola di Canto rilievo, 
e conchiude ; Mdidit fervi nomen E~ 
vangelifla , quoniam magna res erat. 
Si pone , e Ipiega il nome di quello 
fervo, perche fi fapi, ch’egli era quel 
miniflro, che raprefenta il medefimo 
Pontefice, Capo degl’altri tutti, e pri- 
mo fra Birri. In taf forma dichiarano 
quello pallb S Agofl. tr. 1 12. in Jo. Sait 
Girol. in c. ^ 6 . Matt. Teofil. Eutìm. San 
Tom. S. Ilario, Teofilo Antidch. Al- 
berto Mag. & altri molti , che riferi- 
fee Gregorio di Giesù Maria nel luo- 
go citato . Onde ben corre la conlè- 
guenza , <he le il primo de Satelliti . 
ò minillri d’ Pontéfici fu quello, che 
diede al Salvatore la guanciata 
idefl ,primusminfflrorum ih comtT cin- 
etico Luca deduce dal Greco. Prì- 
mum apparitorum dedit alapam Jeftn 
c fe il medefimo de' Minillri , che 
raprefentava i’.auttoricà pontificia fù 
pur quello , che come cara de Birri 
pofe primiero le mani adolTo al Re- 
dentore nell’Orto, e quello aveva no- 
me Malco : Erat autem nomen fervo 
Maleusì cotte (dilTi)la confeguenza, 
che Malco fofle il facrilego perculTo- 
re del Figlio di Dio , che con ferra- 
ta mano pcrcofle quel vifo : In quem 
defiderant .Atgcli profpicere . 

Da quanto fi è detto , raccogliere- 
mo la fievolezza dell’ argomento del 
Barradio , mentre per regole logicali 
Tappiamo , che argumentum ab auìlo- 
ritate negativa mod Probat ; onde il 
dire S.Gio: non ha Icritto che quello 
fofle Malco, adunque non fu Malco, 
non convince punto . Oltre che , co- 
me abbiamo mollrato , dallo Aclfo Te- 
llo Evangelico fi raccoglie ballevol- 
mente , che Malco folle : e farebbe 
grand’ errore lafciare quella llrada , 
che è battuta da Scrittori tauto ce- 
lebri , duali fono li fopracrtati per 
feguire la fingolar opinione del Padre 
Barradio . 

Se poi quello Malco fi) falvo , ò 
nò , veggio fra Dottori diferemnza. 
l^accmi qui portarTion sò, le Inori a, 
ò favola , che di quello Ma Itfo fi- 
I ferilce Antonio Montagazza Domc- 
M i dicano 
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nicano nella relationc tripartita del 
viaggio di Gierufalcmc 1 . i. cap. i j. 
Dice dunque, ch’un Gcntil'uomo Ve- 
ronere trovandoli in GicrufaJcnne alla 
vifita de' luoghi Santi iix-ontrò un 
Turco Segretario del Bafsà , che 
riconofciutolo per figlio del fuo Pa- 
drone, di cui fu un tempo fchiavo, 
dopo averlo con termini molto grati, 

' e civili accarezzato, fcco lo volle una 
Tera a cena. Andò il Verone/è, e do- 
■po cenato per una fotterranca fcala lo 
conduiTe il Turco in una profonda 
grotta ove trovata una porta di fer- 
ro con una chiave 1’ aprì ; indi data 
una torcia accefa in mano , unitamen- 
te entrarono , e vidde quivi come un 
palazzo antico , in cui fcorgevali paf- 
feggiar in.’ucmo dacapo a piedi arma- 
to, atro, & horrido nel l’afpetto , qual 
eroi) una mano pur armata p>crcuotcva 
una colonna tlicendo ; Sic refpoiides 
Tofitificiì Procurò il Veronefe arredar- 
lo, ma non li fu podìbile , che dalle 
mani sfuggiva ; e diflèli il Turco ;Que- 
fto è quello, che diede lo fchiafto al 
vodro Grillo , c dopo aver' fatto giu- 
rare il for. ftierc di non parlar di tal 
cofa per due anni , chiufa di nuovo 
la porta ambi ufeirno . Così , narra, 
non sò con qual fondamento di veri-, 
tà, il citato Scrittore, 

Se poi Malco, comediflì, ìiifalvo, 
ò dannato, Greg. di Gìesù Maria nel 
ftjo Tribunale d’Anna Itt. 20. proba- 
bilmente tiene , foUè coiwcrtito da 
S. Pietro, e battezzato, &indifalvo, 
in ciò feguendo l’opinione di Paolo di 
Palatio, c Cornelio il che dato fi di- 
ftrugge il racconto fopra narrato, di 
Mafeo ancor vivo, e così vivo inGie- 
rufaleme fepolto. 

RESOLUZIONE LXVI. 

Di qual fa te di Spine compofla , 

. inteffuta folTe la Corona Sagro- 
Jatìta del nofira Redentore . 

r 

I LSuarez fopra S. Tona, nella}. par. 
q. 46. difp. }5, feif. }. dice , elfer 
fatta comm jnc 1 opinione , che la 
Cotona di Spine j-cpn fui fu corona- 
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toCriftofoflc di marini giunchi com* 
porta ; Communirer omnes fentiunt , to- 
ronam non ex fpinis , fed ex marinis 
juncis fuifje conte xt am. E fono di que- 
fto parere il Card. Ugo di S. Cajo, e 
Toleto fopra S. Gio: Nicolò di Lira, 
Landolfo di Saiiònia, il Salmer. e Pere- 
rio, anzi S. Greg. Turon. lib. cfeglor. 
Mart. eS. Anfel. in Dial. de Pali. Dom. 
con altri, c refta queft’ opinione con- 
fermata dal fapere , che la Siria gran- 
demente abbonda di quefti giunchi, non 
tanto verfo l’Egitto, quanto alle ri- 
viere del Mar Negro, c molto- mag- 
giormente dall’attertat. di Guillel. Du-' 
rante in Ration. diviii. off. 1 . 6, c. de 
Parafeeve , che dice aver egli villo que- 
fta corona nel TtCoro del Re di Fran- 
cia, già comprata dal S Re Lodovico 
in Oriente, & in Parigi trasferita, & 
averla iwtata di marini giunchi com- 
polla, e lo rteffo afferma Giordi Man- 
dcu. aggiungendo la metà di quefta 
Corona effer in Parigi-, l'altra metà 
in Cotirtantiiwpoli, & aver egli villa , 
e diligentemente conlìderata l’ una, e 
l’altra, e trovatala di giunchi marini 
bianchi , che pungono come acutìllì- 
mi fperoni, intclluta. 

Tuttavia, non ortante queft’opinio- 
ne potefl'e aver del probabile , (quan- 
tunque inverilìmilc riffembra , volcf- 
fero gl’ Ebrei mandar al Mar negro, 
ò in Egitto a prender li giunchi , in 
tempo , che da vicino abboiwlavano 
di Ipinofe piante, per formarne que- 
fta dolorofa Corona ) non vuò, s’al- 
lontaniamo punto dalia Jett. del Sa- 
gro Vangelo , che chiamando di fpi- 
nc la corona del Redentore ; T/e- 
£lentes Coronam de Spinis ; E di fpi- 
nebifogna dire, folle contefta , non al- 
trimenti di giunchi, che fpinc non 
s’iiddimaixlaiio. Onde dice S. Balìlio ; 
Egocum audio Moyfendicentem calum, 
terram , aquam, ptfees ,fcenum, nilnl 
aliud intelligo , nifi , calum , terram, 
aquam , pijces, fawm , fi enim aliter 
I dicere voluiffet , aliis uerbis explicaf- 
fet i lì voler fotto nome di Crelo , ò 
Terra intender cofa diverfa , è aperta 
pazzia, così il voler per fpine inten- 
der giunchi marini , è lontaniflìmo 

daUa 
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tUlIa verità , e fc di giunchi fofle fta- 
taqueAa fa n ti fs. corona compia, au- ; 
rebberogl’ Evangelifti faputodire j Tle- 
Betìtes (oronam de yiticis, come difle- 
ro coronam de fpinis i Quindi il Baro- 
nio ne fuoi annali rigttca la cit. opi- 
opinionc, come contraria al iàgro Te- 
fto dei Vangeli , profetando non do- 
verrt in conto alcuno i fiioi fautori af- 
colcare. Per altro l’oppofta fentcnza, 
che vere fpine fodero , e commui emerv 
te inS. Cniefa da i fagri Dott. abbrac- 
ciata, che fempre chi. mano di fpine 
la Corona del Redentore ; come fra | 
gl’ altri fi può vedere apprciso il Mil- 
lonio ne i Comment. fopra la Agra 
Sindone, Se il P. Gio: Gregorio di Gie- 
siì Maria Scalzo Agoft. nel fuo Preto- 
rio di Pilato lett. i. 

Aggiungo, che, fe di giunchi non 
di fpine fiata fofie quella divina coro- 
na compofia, malamente fi verifica- 
rebbero le attefiationi dei Santi, che 
dicono queir acute fpine, aver a Cri- 
fto penetrato il cranio, il cervello, che 
mifto con il fangue da quelle ferite u- 
feiva, non potendo li giunchi marini 
far quelli effetti , che fono molli , e 
lenza fpine, con uria fola punta, che 
anco facilmente fi piega per efser il 
giunco, al dir del S. Ferrerio, vuoto 
nel mezzo, e fenza midolla , onde con- 
fcfsa il Suarez, non potelsero faf a 
Crifio punture penetranti, e mortali , 
e quanto fi diffci refia convalidato 
dalle rivclationi fatte a S. Brigida, 
dalle quali aficrtivamente fi cava , che 
di vere fpine fofsc quefia beata coro- 
na, e che il cranio trapals.indo al mel- 
lifluo Giesù,'sù i confini lo conduf- 
fcro della morte . Come poi fi pof- 
fa falvare, che la corona confervata 
nell’ erario regio del Rè di Francia 
fii di marini giunchi, or ora lo mo- 
ftreremo . 

Pollo dunque che di fpine folse la 
corona di Grido, pur rena il dubbio 
in piedi di qual forte di fpine fofse 
coRtefia . Stimano alcuni fofsc di cref 
pini , che noi chiamiamo una fpina , 
intrecciata; Celio Rodigino vuole . 
fbdè di quella fpina compofia, chedai 
Greci vien detta filaretc -, Gretfero 
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penfa fi formafsc di certo genere di 
fpine chiamate fante, & al prelente 
pur fi dicoiK) fpine fante-, che tengo- 
rx) in se tre fpine, onde ciafeuna tre 
ferite apporta, molto abbondando di 
quelle Ipine il Monte Olivete. Ma io 
dirò conS. Girol. fnc. j. Abacuc, Sec. 
2. A'rgjei da molti altri Padri lègni- 
to, che la Corona di Crifio fofsc di 
quel.oenere di fpine contefta, che in la- 
tino ìi chiamano filwwnws, in Italiano, 
come fcriv'c Durante nelluo Erbario, 
Ranno e Manucea, in Spagnuolo ìf- 
catnb ofies, Si in Francelè Én- ^ucfpiti , 
o'Heprmn, quali fpine dice tutimio 
fono di malTìmì, & aciitiflimi aculei, 
provifie : Rhamnum duìnorum quoddam 
genus efiquod maximis , atque acutifjì- 
mis refertum efi atuleis . E pur feguita 
quell’ opinione, c me d’ogni altra la 
più prob.’.bile, dal Malloiiio, e Grc- 
gor. di G. M. cit. dal Burgen. Bcrdi- 
ni . Bcllonio, e cent’ altri, e n’abbia- 
mo in prova bclliffime congruenze, la 
prima, perche folo a quello genere di 
fpine , nel lib. dc’Giudici al c. 9. fu 
data fopra gralbtrila corona, aven- 
doli detto tutti i legni ; yeni impera 
fuper nor, quarefpondit : Si me Kegem 
yobis Cor.Jlttuitis , ■venite , & rcqmefci- 
te fub umbra mea \ che a puntone di- 
moftrava, folse quello geiKre di fpi- 
nc, per efser confagrato con la regia 
dignità del Redentore, che Kex 
Higum , &" dotninus doni i nani lum , è 
attorno a Gicrufal. in gran copia naf 
cono quelle fpine, «alberi fpinofi. La 
ftconda, perche al parere del Rodigino 
quello genere di fpine antidotofingo- 
lare contro fantafmi , Si incanti, il che 
anco Diofeoride affeima; natone poi 
quel detto ; Vrogigiio S.hammm malo- 
rumdepulforem j'Ónde dovendo il Mef- 
fia , con quella fagra c.<rona fcacciar le 
larve, e debellar gl’incanti, e fafeini 
dell’inferno, ben era conveniente, foA 
fc di Ranni , che pungcntilfimi fono, 
colonato. Figura della coronatiore di 
fpine di Crifio fù quell’ Ariete, che 
vidde il Patriarca Àbramo , quando 
voleva all’Altilfitno fagrifìcarc il foo 
figlio Ifaac, che teneva fra le Ipine 
nafeofio il capo , e che in vece de 
M 4 figlio 
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figlio ofifr] alia divina MaeAli, come 
<j>ieeaiioi Padri , onde ii al dirdi S. Gi- 
rol. furono quelle fpinc di Ranno, di 
cui Ibg^nge il Mallonio elscr pian- 
ta tutta intrecciata d’aculei , chetan- 
te abbraccia, rattiene, e fenice, ben 
bi/bgna conchiudere', chefolsedf Ran- 
no coronato il Redentore, perche il 
4gurato con fa figura s’ incontri . 

Ma , come diOì, làlverrmo, che di ma- 
rini giunchi , contella fii Ja corona fn 
Parigi conlérvata, le quella di Cr'llo 
fù di Ranni compoffa? A quella prima 
fi rilponde rattcllatione del Durante 
non elscr irrefragabile,, mentre un’al- 
tra piiì frefea n’abbi, mo di Mart. dal 
Rio, che protefla aver vifta, & per- 
vell gata più d'una volta la fagra coro- 
na di Parigi, ne trovar inquellelpine 
alcuna lomiglianza co’giunchi marini 
ira ben si con le ^inc del Ranno, anzi 
nella corona di Parigi aver oftervato 
più fpìne ad un Ibi ramo congiunte, 
il che da i giunchi marini è lontano , 
che forma no una loia cufpide , fenza ad- 
derenza d’ altre Ipine . Sentiamo le pa- 
rale di Martino riferire dal Barrad. t. 
4. in Evang. 1.7. c. 7. Luiìravi non fe- 
mel magnani iuam corona partem, qua 
Tarifìis in fanSa Sacello affervabatur . 
Vidi in Hijpania Resone, in Mona- 
fieno di fpma, & iovajiiu & alibi co- 
rona; fpinas variar ; nulla illarum (imd- 
quam cum jiinco comnmne habety fea om- 
nes Rhamnum , & Taliurkmofientant,& 
Tarifienfis quidem mà ramo p^rer fpinas 
in latere cooarerites 1 quodà ’^ncoprocul 
efl aliemtm . Per feconda rilpolla all' 
ébbietione propella dice il Mallonio, 
la corona fudetta dai Greci comprata, 
e nel làcrario rfpolla del Rè di Fraiv 
eia non elser la corona di fpine, con 
cui fù Giesù coronato, ma quella 
poferogl'Ebrei al Crociiilsodi Bcrito, 
che poi featurì fangue, come dice S. 
Atanaf & arricchì molte Chicle Ori- 
entali Si Occidentali - 

Che fe voleflimo l’ una , e l’ altra Icn- 
tenza conciliare , & accordare ( e 6- 
rebbe quella la terza rifpofta) potremo 
dire overo folce la fpinolà corona dtl 
Salvatore , noumeno digiunchi mari- 
ni, che di fpiBcdi Rauno intrecciata, 

\ 


e contefta, come inlcgna Com, a la- 
pide e léco il Barradio, che Icrive; 
Coronam ex Jancis marmis fuifje conte x- 
tamr non folis, fed permixtis } overo 
con Gio: Arboreo, cheduc corone fot- 
fero polle da i Ibl^fi fopra il capo del 
noUro Dio , l’una di fpine di Ranno , 
che le tempie in forma di corona reale 
li cingeva, l'alrra di giunchi marini 
in forma dimorione, 6 celata fabrica- 
ta . Trimo ChnfioCoronamdeSnmis fuif- 
fe impojìtam , eamqy geftafie dià , fed in 
Calvario monte, rurjus illi ex juncis 
alter am fkiffe impofitam. E Io confer- 
ma ilMallonioda un'antico manuferir. 
Cum Chrifius jlaijfet cmcifixns , con- 
iìi uxerunt altam coronam de Juncit 
marinis, & pofuermthanc coronam ftt~ 
per caput ews r&c^ Anzi Giovanni di 
Mandcvilla nelle liic rivelationi, fin 
a quattro Corone di pungenti Spine 
rammemora fopra il Capo del Salvato- 
re ripofte, la prima lùbito fetto pri- 
gione di fpine bianche pia leconda nel 
giardinod’ Anna d'altr.i qualità dilpi- 
ne ; la terza in cala di Caifalso d’ una 
pianta di rofe lèlvatiche ; e la quarta 
nell’ Atrio di Pilatn di giunchi mari- 
ni ; Mà con qual fondamenta ciò di- 
ca , mi refta dr làperla- 

Data dunque, che b la corona di 
Crillo intrecciata fofsc di Spine , e di 
ghmchi, ò doppia Corona le fofse a i 
crini impolla , reflano concifiate leduer 
predette contrarie opinioni, potendofi 
beniflìmo trovar fpine delta Corona del 
Redentore altre di Rann.o, altre di 
giunchi, E guantuiK^c in moltiilìmi 
luoghi fiino fimi li IJ)! ne venerate, co- 
me in Roma , Parigi , Venetia , Luc- 
ca, Genova , Reggio, Bologna ,- Ra* 
venna ; Malta , &c. Ciò punto alla ve- 
rità non pregiudica, quando anco una 
fola folk (lata quella Divina Corona, 
mentre formata mn itr modo di ghir- 
landa, mà di capello, non è maravi- 
glia, che tante Ipine, quante furono 
necefsarie ad inrcCrerle abbino- potu- 
to cfsere in varie parti del mondo 
dillribuitc. Vedi la miniera del Cal- 
vario di Gio: Maria Zilotti trat, i- 
c.4. &10. & trat. 4. cap. 6 „ 

RE- 
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Chi foffff U Moglie di Tilato , €?* del 
jù^o da lei vedutcf» Matt. 26* 

M Elitre Pont io Filato Prendente 
della Giudea affifo nel tribu- 
nale ftava per dar contro GiesOf la fc n- 
fenzaf riferifcc San Matteo, che fua 
moglie da travagliofo, e terribil fo- 
gno commofìTa , come quella , che Kr 
efler il marito di buon mattiix) riior- 
to per la caulà di Crifto, era rimafta 
frà le piume, mandafle meflaggierp, 
a porta a Pilato, con avvertirlo, che 
per conto alcuno in quella caufa non 
s’ impacciaffe, ma lafciafle Crifto, che 
nomo giurtp era , in libertà , fedente 
Mtem dia pra tribunali mifit ad eum 
uxo^ fua aicens : 'hlihil tipi* ^ ìufto 
illi , multa evim badie per vifùm j>affa 
fum propterUhm. Due dubbi) cui oc- 
corrono aflài curiort, Tuno, cne fo- 
gno forte querto tanto fpaventevole , 
ch’indur poceiTe querta donna al man- 
dar ambafoiatc al marito in tempo, 
che prò tribunali ledendo contendeva 
con il Giudaifmo fopra la morte del 
Redentore^ l’altro, chi forte querta 
lèmina, e come li cLiamaflè di no- 
me , non facendone iMatteo alcuna 
flbentione ^ 

Quanto al primo dubbio écertrf,fof- 
fc un fc%no artài orrido, e per le cole 
rapprefentate, ò perche in elio li mi- 
naciaflé la dormiente donna , molto 
terribile* Tengono S* Ignatio martire 
nclPEpift* ad Philip. S. Bernardo nel 
Sermonci. di Pafcha*’ S. Cipriaiiq, il 
Lirano , Caiet* Beda , 6 c altri riferiti 
dal Barrad. to*4. in EvangeLl. 7.C. 5. e 
dal Menoc. nelle Stuore par. 6. c. SS. 
forte ouefto fogno dal Demanio Caufa- 
to, cne in fofpettito, forte Gieiù il 
vero Figlia di Dio mandato per la fa- 
lote del mondoy pentito di quanto a- 
veva fin a quelwnto contro lui machi- 
11^0, procurane con tal fogno impe- 
dirne la morte, & in conlègucnza la 
redentionc dell’ umana ftirpe . Cuw pa- 
fonda effet crux ( parole di S. Ignat. ) 
tffmultuabatur y & immifìt pcenam pro- 


ditori . & fufpendium dacuìt . Terre-’ 
bat & mulierculam , & uxorem Tila~ 
ti, turbans eandem in fonrni^, & ut 
à crucifigendo ceffdrerJy Satanas molie- 
batur ( qui piius onrnem lapidem ma- 
*uerat, ut eadem crux par aretur) quia 
fentiebat fuam pemiciem &c. Per 1 ' 
opporto poi Ce querta è la più conv 
mune, e ricevuta lèntenza) il P. S, 
Agoftino nel fermoneiar. de tempo- 
re con S. Girolamo, Grifoftomo, Éu- 
timìOjTeofilato, Origene, Bario, Jan- 
lénio , Maldonato, & altri riferiti da 
citati Barradio, e Menochio, che li 
lèguono , chiaramente dice forte di 
uefto fogno folo l’auttore l’Angelo 
uono* In nativitate mundi HXor ducit 
vvrum ad mortem, tnpaffione Chrifii 
uXor provocat , ad falutem , illic fer- 
penti JubtUitas pracipùat, hic terrar 
jlngelicHs revocati ut inde incipcret 
venia , unde videntur prorupijfe pec- 
cata* Per qual cagione poi l’Ange-’ 
lo buono eccicartè nella medile di 
Pilato querto foi;no, molte fon le ra- 
gioni , che diflufamente leggere ù 
ponilo aPprertb Cornelio. Querto è 
certo, che fo il Demonio avertè pre- 
tefo con tal fogno impedir la morte 
del Figlio di Dio, piu agevolmente 
averebbe ciò confoguiro ponendo ter- 
rore, e fpavento nel cuore de i me- 
defimi Giudei , che intimorendo una 
femina, che poco poteva in tal fat- 
to operare* ' ' ‘ 

Qual fognò poi fólle querta, inniun 
luogo lo lefli, fuorché, in un antico 
Quarellmale impreflb intitolato : ./f- 
nima Jìdelii, cne citando Tautorità 
d’Egenppo dice ; ApparHìèra alla mo- 
glie di Filato molte legioni d' Ange- 
li , e Ipiriti beati , che rtando attor- 
no al patienfe Giesù Crirto gl’efibi- 
vano, & offrivano per liberarli ogni 
loro potere replicando unanimi , e 
concordi '. Salve divina majeilas tihi 
prajlo ode fi nofirapotefias ,"1 i ùdatìitna 
maeftà divina offerendoti prontirti- 
mi ogni noftra portanza * Dopo que- 
fto vidde; che uno di quegl' Angeli 
tenendo una gran Croce in mano 
1 ilato marito poi^endola', chelafacol- 
tà lignificava d’uccider Crirtononera 

da 
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da lui. per autorità terrena pollcduta, 
ma puramente dal Cielo le veniva 
compartita ; c flavano nella Croce 
quelle parole fcolpite : 'hfoli de hu 
poteflate gloHxn , }udicaìis iniquitatem 
venti à te iudican . Non voler Pila- 
to <ti tal facoltà vantarti, che ilGiu- 
dice dell’altrui iniquità lì è fponta- 
neamente al tuo giudizio fottopollo. 
Sparito poi quello Ibgn , rellò lì fat- 
tamente la buona fi-mina Igomentata , 
che mandò 1’ ambafeiata al marito , 
come l’ Evairgelilla rifferifee . Sentia- 
mo le parole, che quello fogno- rac- 
contano. ZJxor Tilati, qux poflca fuit 
tiijcipida ^p.flolornm , vidit vifionsm 
hanc, quod de calo venemni duodeem 
legiores ^t, gelar um tpfumchnflum cir- 
furnflantes ante Til.itum , q i omnes 
erant parati ad auxilium Chrifti . Om- 
nci Angeli Chrifio dicebant una voce'. 
Salve divina tnayfias libi prxfìo adeft 
iioflea potcjlas, & tunc unus àngelus 
dedit VUaio emeem in tnanibus jfuis , 
j« fìgnum quod poteflas ci folum ef? à 
Deo Tetre crucifìgeudi Clh i/ium ; & 
in dia truce fenbebat : Idoli de hoc 
poteflate gloriari , judicans iniquitatem 
venit à te judicari , & ifla fuit una 
eanfa priucipalis . qua uxor Tdati fecit 
rogare prò Chrifto. 

Quanto al fecondo, dubbio , eh’ è il 
nollro principale , qu.il foil'e il rwme 
di quella donna , leggo nel Vangelo 
di Nicodemo, chequantunque apocri- 
fo, cioè dubixy & incerta fidei, non 
c però d.;nn.ito , ò riprovato fallo , 
come oflèrva il Menocnio fopra cita- 
to , che il chiamaflè Procula ; Cegi- 
tante autem Tdato quid agoet de Je~ 
fu , tnifìt ad eum uxor cjus nomine 
Trocula dicens : libi , ijuflo 

illi : multa enim pqffa fum badie in 
fomniis propter eum . Rcfpendentcs Ju~ 
dai dixerunt Ti lato : ìdunquam .im 
àixirnus , quia maieficus efll Eccefotn- 
nium immifit ad uxorem tuam. Il Mc- 
Koc. e Greg. di G. M. nel fuo Calv. 
Ictt. 20. portano per qu.llo luogo di 
Nicodemo l’auttorità del Belluaceo. 
nel fpccchio Iflor. 1. 7. ( deve dire 1. 
S. c. ) bfa io l’hò letto in fonte} 
\’cro «j che la dove Nicodemo chia- 


mi quella Doi n i femplicemente Prcv 
cula, altri la chiamano Claudia Pro- 
cula, e particolarmente Flavio Deliro 
nella fila Cron. che cosi fcrive ; An- 
no Chrilli 54. chriflus Salvator mundi 
rem apud Tilatum agitar . Claudia 
Trocula uxor Tdati admonita per ptm- 
num in Chriflum credit , Ù" falutem 
confequitur . 

Fu dunque chiamata Claudia Pro- 
cula quella femina , tanto più meri- 
tevole di lodi , quanto che non foto 
procurò la liberazione di Grillo , ma 
lì fece fila feguace nella fede , onde 
Cornelio a Lapide lì perfmde lìi que- 
lla quella Clau.lia , di cui S. Paolo 
fa menzione iKll’Epill. 2. ad Timoth. 
dicendo; Salutai te Eubulus, &Tru- 
deus, & Lhius, & Claud a , concor- 
dando il tempo , la religione , & il 
luogo, iltempo, perche e certo, vif- 
fe quella nel tempo de’ Apolloli ; la 
religione , peichc tutti concedano . 
foflè Crilliana ; Lk il luogo, perche è 
credibile , feftaife Claudia in Roma 
fua p.itria, mentre il marito PiJato 
fu in cfilk) cacciato, come pur daRcv- 
ma fcrilTc S. Paolo a Timoteo la pre- 
detta cpillola . Nè folo fu Crilliana 
Claudia Procula ( Proda dice Nice- 
foro 1 . 1. c. ^o. ) ma Tanta canoniza- 
ta, che perciò come tale vien polla 
nel Menologio de Greci , c della fa- 
llire fu.1 difeorrono Origene , S. Gior 
Grìfoll. Teofilato , c gl’ altri tutti 
communemente. 
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Di qual tenore foffe la fenfenia dal 
Giudice Vilàto fulminata contro Cri- 
flo , e della lettera feriti a dallo fleffo 
Tdato a favore del Redentore. 

D OPO aver Pilato molte llradc 
procurate , per liberar Grillo 
dalla morte , & cfimerlo d Ila furia 
dell’Ebraifmo , fiualmente fruftratorij 
vedendo riufeire i fuoi attentati , e 
vie più inelurarlì nella perfidia i cuo- 
ri dei Principi , c Sacerdoti, e Popo- 
lo Giudaico : .Adludicavit fieri peti-, 
tionem eoruntf dccliiianJo rettitudine 

della 
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della giirftizia, che fin all’ ora aveva Gesù Nazareno uomo reditiolb , a 

illifa conlirvata, cangiato empiamen- fprezzatorc della Molàica legge da 
te di parere , deliberò conclefcctxlcr Pontefici, e Prencipi della fua nazio* 
'alle inftanze de nemici del Redento- ne accufato fpogliate , legate, e con 
« , c coixlannarlo alla morte . Cosi Verghe percuotete . Vanne Miniftro 
dunque da tanti gridi ; e firepitiftor- alleftiftri le Verghe. Ma quella forir.u- 
dito , Tradidit eis Jefum , ut Crucifi- la di fentenza jkmi hà del probabile , 
reretur ; li diede Grillo nelle mani , mentre da i fagri Vangeli troviamo , 
perche a luo talento in Croce lo con- Grillo eflèr fiato con flagelli, e sferze 
ficaflero. C'redono alcuni Dottori, che battuto j Trad dit Jc/tm fiageUis c<e- 
ciò lì fàccllc fenza fintenza previa in /«»i, ut Crucifigerent , non con le ver- 
Icritto , de quali ti può dir capo Fran- ghe , ò bacchette ; oltre che cerchia- 
celco Luca L’urgen. che volle , tofie mo hor la fentenza deffinitiva della 
giudicato Lenza fentenza per Icmplice morte, non interiocatoria della flagel- 
poltulazione de’ Giudei ; Tradiduau- lazioiK . . 

tem ( dice quello Scrittore ) ut dam- Giovanni Lanfpcrgio de PalfioneDo- 
vatum , posìulatumque ab ipfis , non mini ; Guillel. J’epin. fiat. 8. Chrilli 
fenta.tia pm untiatay ut digmm mor- patientis ; Lodolfo di Sallon. de Vita 
te Crucis , pciniifjìo cnim , V" traditio Chrilli p. 2 . c. 62 . & altri fondandofi 
non efl propri: diSa coTtdtniiiutio . Tut- nel Vangelo .di Nicodemo, dicono , 
tavia la cotr.mune de Padri, Se autto- che fiando il Redentore Genufleflbav- 
rità infegna dettallc Pilato la fentenza, vanti Pilato, e quelli fedendo nelfuo 
foflè fcritta dal Cancelliere, e da lui j Tribunale , ad alta voce pronontialTe 
Ibttoft ritta , onde il B. Simone di ; la fottonotata fentenza, 

Caflìa lafeiò fcritto : Difìavit Tiiatut Gens tua cowprobavit te Hegem, prò. 
mrtu fehtentiatn fuper Cbrijìum , & ' pterea pracipto te primum flagellari fe- 
fuper latrones . Soggiungendo, eflèr di i cundum Trincipum fiatuta , deinde in 
parere, toflèdettau, efcrittaconquel- ' Cruce levari. 

13 forma di parole , con che li Giudi- i 11 Pepino però in qualche parte la 
ci, e Prendenti cofiurr, avano giudicar varia, c cosi la pofe . 
i malfattori convinti , ò confeflì , fe- Jefu T^azarcne Gens tua accufavit 
dendo nel Tribunale, e dopo il prò- te, quod voliteris ufuì pare regnumju- 
ceflò formato : yetuMantett illam far- daorum ùi itijuriam Ituperawis Romani, 
mam uerhorum fententiafwjj'e credMus, Trupier quod pracipio te prìmum fla~ ■ 
qua Trafides , & Heges , judices , ai- gel ari fecùndum • Trincipnm nosb orum 
que Hefìores folent reos ccnvtóios , feu ftatuta > deinde in Cruce eleva i , C” 
cmifefjbs, & fubaratisdifciirfifque, cali- mori.\ 

fis ir, fuis fedemes Tribimalibus pudica- Cioè a dire ; Gesù Nazareno , le 
re . Ciò fuppofio aiKlarcmo pervefti- genti di tua nazione fi hanno accufi- 
gando, qual formula tcneflè Pilato in to, che abbi voluto ufurparc il regno 
dettare, c ferivere quella fentenza, c de Giudei , in iiigiuria del Romano 
ciò con quella probabilità maggiore lì Imperatore . Perciò commando , Àc 
polTa in materia non efprelTadalTiEvan- primieramente lij flagellato, conforme 
gelifii llabilire . le leggi de' nollri PreiKÌpi, edopo Ic- 

Adricomio nella deferitt. di Gie- vato in Croce, Se ivi morto . Ma an- 
rufalem n. ^ 7 . dice da vecchi Aruiali 1 co a uefia formula di feiitcnza varie dif- 
aver ricavato la feguente. I ficoltà patifee, non tanto perche cout 

. Jefum Tiazarenum virum feditio- giunge la flagellazione con la morte , 
funi , & Mojatcre Jegis contemptorem il che apertamente pugna con il Van- 
per Tontifices & Vnneipes fua gentis gelo ; quanto perche contradice altc- 
acenfatum , expoliate , l;gate , & vtrg,is fio medelimo del Vangelo di Nicode- 
cedite, 1 Liflor expedivbgas ,• che e a mo , da cui alTerifcono li precitati 
dire, .. Dottori haverla tolta, ove leggiamo; 

Time 
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Tutte \ufftt Tilatus adduci illum ante 
Tribunal fuum, ubi fedebat , & pro- 
fecutus bis veftiis dicens fetuentiam ad- 
verfus Jefum: Getms tuum comproba- 
vit te ut rnem : propterea prxcipio 
te primum fl^etlari fecundum flatuta 
piorum Tritteipum . Deinde prscipit 
eum eievari in Cruce in eo loco , ubi 
tentus efl, &duo maligni eum eo, quo- 
rum nomma funt hac Difmas , & Gip- 
mas . Dalle quali rarole non li può a- 
penamente raccogliete , che la fenten- 
za della morte tollé ' congiuiua con 
quella della flagellatione , ami fofle 
in. diverfb tempo proferita , mentre 
con la di&iuntura fcrive . Deinde 
prtecepit, &c- 

Sant’ Anfelmo una btevidìma ne 


porta di quello tenore nel Tuo Dialo- 
go de Paflìone Domini.. • I 

Jefum 'HaxArenum ab'yudico vita , ’ 
Ù" ad^udico morti, 

A Giesù NazareiK) giudico lii leva- 
ta la vita, e lo condanno alla morte . 

S. Vincenzo Fcrrerio nelSer.de Pag- 
lione Domini pone quell' altra . 

Jefum feducentem populum , blaf- 
phemantem Deum , dicentem fe chri- 
ftum Kcgem Judao um effe. Cruci af- 
figendum condetmo-, & adiud.co. 

Giesù feduttore del popolo , bc- 
llemmiatore di Dio , che dice eflèr 
Grillo Rè de’ Giudei , condanix> , e 
lèntentio Ili alla Croce xonlìccato . 

Il Ibpra riferito Gio: Lanfpergio 
lib. j. .Elucid. in Paflìone Domini Ili- 
ma più aggiulhta la feguente. 

Jefum 'Haxarermm, qui cantra de- 
cretum Imperator. Filium Dei , tir 
Regcm fe nominavit Judaorum , 
mus extra civitatem duci , & Cruci 
i. 


iesù Nazareno ,che contro le leg- 


gi di 'Celare fì nominò figlio di Dio , 
cc Rè de Giudei, commandiamo Hi 
condotto fuori della Cittì, & confic* 
cato alla Croce. 

Crilliano Adricomio Delfo nella 
Deferittione di Gierufalqm al num, 
Il 5 . dalli antichi annali de Giudei di- 
ce aver cllratta quell' altra . 

Jefum 'Haxarermm fubverforem gen- 
fìs , contmptorem Cafarù , & faifum 


Meffiam, Ut majorutn fuét geutìr te^ 
Himonio probatum efl, ducite ad com- 
munis fuppUcit^ heum , & eum ludi- 
brio regia maieflatis , in medio duo- 
rum latrormm Cruci affigite. I Li3or 
expedi Cruces. 

Gitsù Nazareno Cowerfore de po- 
poli , fprezzatore di Cefarc , e fallò 
Meflìa, corre per tellitnonio de’prln- 
cipali della Tua nattione lì è provato , 
conducete al luogo del conrinune 
Tupplìcio ) e con ludibrio della regia 
maefià in mezzo a due ladri conficca- 
telo alla Croce . Vanne Carnefice , 
prepara le Croci. 

Un’altra pure ne porta il medefl- 
mo Adric. nel luogo citato fri tutte 
r altre da lui approvata, come Icrive 
Daniele Ma llonio in commentar. Sacra: 
Sindon.cap.iio. Se e del lèguente te- 
nore. 

"Hos Tontius Tilatus Sacri Rom. 
Imper. Trafes ad’sudicamus Chriflutn 
reum mortis , eo quod voluerit regnum 
Judaarum ufurpare , ut multipltciter 
comprohatum efl tefiimonio Tontifi- 
\ eum maìptrum crvitatis Hierufalem . 

I Et quia contra decretum Trincipum 
fecifli , volcns te f acero regem ; pro- 
pterea wdico te , & fentio primo eie- 
vari in Crucem extra civitatem Hie- 
rufalem, in loco , qui dicitur Golgp- 
tha, idefl Calvaria , dome commuti 
morieris,per quam mortem Refp. Ju- 
daorum Calva fiet . Shniliter tecum 
pariter auos latrones Crucifigi conjun- 
£ios in fceieribus fuis , qui funt Dif- 
mas , vT Gifmas , a dextris , a fl- 
n^is ; tu vero tamquam Rex in me- 
dio ipforum in Cruce reftdcns . Lata eSi 
fententia in Hierofolymis , in loco, qui 
dicitur Lithoflrotos , Varafeeve Taf- 
_cha, bora quafi fexta. 

Noi Pontio Pilato del Sagr. Rom. 
Impér. Prendente giudichiamo Crifto 
reo di morte , perirne abbi voluto u- 
furparfi il regiK) de .Giudei, come in 
molte forme c flato provato da Pon- 
jtefici mi^iori della Città di Gieru- 
falcm . E perche hai ,ciò oprato con- 
tro le leggi de’ Prencipi , volendo far- 
ti Rè, perciò ti giudico, e fento pri- 
mieramente , che lii levato in Croce 

fuori 
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fuori della Città di Gieruf<ilein, nel Frà tante formule di fcntenze- reità 
luogo, che vien chiamato Golgotha. femwe più incerta , & irrefoluta la 
Cioè di Calvario , fin che compita- refolutione del dubbio ; tuttavia, fe 
mente fii morto , per la qual morte alcuna può darli, che più d’ogn'al- 
falva fii fatta la Repubiica de'Giudei. tra al probabile s’accolli, parmi Hi 
£cheteco parimente Crocififiì fiino mella , che ultimamente abbiamo ad- 
due ladroni nelle loro Iceleraggini dotta ,& anco quella , che portali 
congiunti, che Ibno Oifma , e Gifma P. Gio» Gres, di Giesù M. nel volu- 
alla delira, & alia lìnillra , refidcndo me lècondo'del fuo Pretorio di Pii»* 
tù, come Ré , nel mezzo di loro In to alla lett. ii. e che pure è approva- 
Croce 7 Fù pronuntiara quella fenten- ta da Guilelmo Parigino fopra riferi- 
za in Gicnilàlem nel luogo , che fi co , conformandoli quella con la let- 
chiama Lithollrotos nella Parafcevc tcra, che fcrillé a Tiberio Cefare 

di Pafcha, quali all’ora di fèlla. Pontio Pilato, di cui lotto diremo. 

In una tavola intagliata, Si impref- Il tenore della fentenza è tale, 
fa con legitima auttorità de’fuperio- Jefn Ch ifl:. Gens tua, & Tontifi- 
ri, che ne rapprefenta il Concilio ces m tradiderimt te mihi dicentes y 
contro Crilto iong regalo , e fenten- qmd wlueris ufurpme Kegnum Ju- 
za da Pilato fulminata, e porta que- ■ dteorum , cum non habeant Kegpn y 
fio titolo : Concilium, & fententia à nifi Ctofarem , ér quia contea decre- 
perfidis Judais ht fefum '^aza -enum tum B.omanorum Imperatorum egifli , 
Ktdemptorem mundi ; abbiamo altro ideo imdico te ad fubeundam mortevi 

tenore di fentenza, & èquelto. in patibulo Crucis Mie in monte Cal- 

"Hos Tontiur Tilato in Hierufalem zjorùe ftmiliter adjudico morti tecum 
Trafe£fus fub potetttiffìma Monarcha duos ùtrones Difmam , Cr Gifmam ; 
Tiberio Cafa-e , cu'ius faltciffìmum lùfmam ad dexteram, & Gifmam ad 
Impe'ium confervet ^Itijfimks , prò finijh am ; te autem in medio , Lata eli 
Tribunali fedentes , Vrafentatus eft fententia in Hierofolymis in loco , qui 
Jefut Haxa enus : i^ui fe temeraria dicitur Lithofìrotos , Tarafcei/e Taf- 
ajfer Itone FiUum Dei p adicat, T^u- cha, bora qat^ì fexta . lios T^ntiur 
tumque Mofauum à hge probatifjrma Tilatus Sacri Kom. Imper, Trafes, 
revocai, ac Tcmplurn Salomonts fe Giesù Grillo la tua gente, e fi tuo! 
triduo dcfirnLlurum fitiat . ihabus Pontefici t’hamxj confegnato a me , 
vifis, Ct probatis Crucis pattbulo eum dicendo, che avelli vmuto uliirparc 
eoid.mnavtmus > ite, tenete, Cr Cru- il Regno de’Giudei, non avend’egli- 
cifigite . no altro Rè, che Cefare. E perche 

Noi Ponto Pilato Prefetto, e Giu- contro il decreto dell’ Imperatori 
dice in Gierufalem li>tto potente Im- Romani ciò facelli, però ri fentenrio 
per, e òlonarca Tiberio Cefare ,_il a patir 1» morte nel patibolo della 
cui Imperio fia fempre dall’ Onnip. Croce oggi nel monte Calvario, Pa- 
Iddioccmlèrv. to, fedendo prò Tribù- rimente Icntentio a morte con dTa 
nali , Ci e fiato prefentato innanzi teco due ladri Difma,e Gifma ;Dif- 
Giesù Nazareno , il quale temerai ia- ma alla delira, Gifma alla lìnillra, 
mente aiierifèe di eller Figliuolo di ma tu nel mezzo di loro. Fu publi- 
Dio , e diverte ii Po^lo dall oflér- caia quella fentenza in Gieruulem- 
vanza deir approvati dima legge Mo- me, nel luogo, chedì chiama Litho- 
fàica , e lì vanta di voler in tre gior- ftrolos nel giorno Parafcevc Pafchie , 
ni dillru-gere il Tempio di Salomo. l'ora quali fella. Noi Pontio Pilato 
ne, le quali colè tutte infieme, con Pielkiente del S^gro Romano Im- 
le prove di cllè ,eilendo fiate da noi pcrio, 

▼ìfie, e pr. ivate , lo condaimian o ad In qual lingua poi Pilato feriveffe 
toer Crocifiiib, però andate, legate- quella Icnteiv.a, fé in Idioma Ebreo, 
lo, e Crocifigcttclo , u pur come fece il titolo della SSw 

Cro- 
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Croce : H-braìcè , & Grttcè , & La- 
tiiiè. Si rifpondc con il Mallonio, e 
Gio; Greg. fopra citati < che folo in 
lingua Latina la IcrivciTe , conforme 
l’ufo Tempre da Romani pratticato, 
e riferito da Valerio Maflìmo , che 
mai li Magiftrati Romani , rifpondc- 
va»K) alli Ambafeiatori , nè fcriveya- 
no fentcnze , 6 altre determinationi , 
fuorché nel Latino idioma , c ciò wr 
mantenere la Romana Maeftà, ^ hoc 
magna am perfcverantia cufìodiebant, 
non in urbe tantum, [ed etiam in 
Crocia, & .Afta, quo Jcilcet Latino 
•vocis honor per omnes gentes venera- 
bilior diffunderetur . Onde Svetonio 
orando in fenato , c fcappatali per 
innavvertenza una parola Greca di 
bocca, fu aftretto per quell’ errore 
chieder perdono. E lo ftelTo attelta , 
che leggendoli avanti Tiberio C< fa- 
re un decreto fatto dal Senato , v’oc- 
corfe una parola Greca J onde Cefare 
fubito ordinò , lì mutalTe in Latino , 
c non trovandoli voce propria lì cir- 
confcrivelTc con più parole . Cosi 
dunque efléndo Pilato Prelidente Ro- 
mano , nè doveva , nè poteva in al- 
tra lingua fcriver la fentenza contro 
Crifto, fuorché nel latino idioma. 

Data da Pilato la fentenza, & efe- 
guita contro il Redentore, conforme 
il collume de Governatori Romani , 
che delle colè di maggior momento 
nel regimento loro occorfe , ne da- 
vano parte all’ Imperator in Roma , 
anco Pilato non tralalciò di Icriver 
gl' eventi di Grillo a Tiberio Cefa- 
re, che poi ne parlò in Senato mo- 
Urando di fentir bene di Grillo, c 
dc’Crilliani (fe bene non cosi il &- 
nato) onde minacciò quelli, che na- 
ti fodero arditi d’accuftrli. Di que- 
lla lettera di Pilato fcrivc Tertul. 
nell* Apologet. al c. 5 - c 21. Eufeb. 
nell’ 111 . lib. 2. cap. 2. Greg. Turon. 
lib. 2. Bibl. S. Verbo, Toni. Tilatus 
Baron. ann. 34. 11. 227. Mallon. cap. 
jo. & altri Icrivendo fra gl’ altri il 
Turonef Tilatus gefla ad Tiberium 
Cafarem mittit, & pi tam de virtu- 
tibus Chrifli , quam de pilone , & 
refurreffionc e'yts iifinuat &c, il te- 


nore di quella lettera dicono folTe 
cale . 

Nos Pontius Pilatus Tiberio Impe- 
ratori . 

7qu’'er contigit , cu'ws rei ipfe tf- 
ftis effe pfffum , Judoos fefe ipfos , po- 
flerojqi smizorfos per invidiam crude- 
li damnatione perdidiffe . Cum enim ex 
oraculurum promiffis major m ipforum 
auHoritate receptis hoc expeaqrent , 
ut Deus illorum per Virgmem juven- 
culam mitteret , qui jtire rex eo tm^ 
diceretur, bure me profente tmftt in 
Judoam. Is, quod omnibus notum tfl, 
cocis vifum reBituebat, leprofos mun- 
dabat, refolutos nervis curabat , "vide- 
runt quoque ipfim Damonia abegiffe , 
atq\ obfeffos fpiritibus immundis libe- 
rfffe , mortuos item ex fepuUhris ipfìs 
refufeitavit', (Aediebant ipft ventO'Um 
turhines , ftccis pedtbus mare inambu- 
Mat , fecit alia quoqi permulta mi- 
racula , ut -vulgo etiam inter Judoos , 
tir plcbem, DeifiUus diceretur. Trin- 
cipes vero Jacerdotum omulatione , & 
livore inftruBi adverjabantur illi , 
caplumq-, illum mihi tradiderutit , e- 
mentitis fceleribus eum reum faciem- 
tes magum appellabatu , atque legit 
defertorem , & cont adiBo -ern . Qur- 
bus perfuafionibus jeduBus ipfe,piem 
quorelis eorum adhibui , fiagtllatitmq;, 
ipfis tradidi, ut prò arbitrio in eum 
oìiimadverterent . Crucifixerunt igitur 
illum, & fepulchro, quo conditus e- 
rat, cuftodes adhibuerunt , inter quos 
etiam ex meis militibus nonnuUi e- 
rant, qui terUo die ipfum à mortuts 
refur^ntem viderunt . ^l^equitia au- 
tem judoorum magis hoc foBo exar. 
fit ,numeraruntq\ magnam pecunìarum 
vim ipfts militibus, quatenus Difeipu- 
los ipjtus noBu corpus rapuiffe pnedi- 
carent : acceperuntq-, hi quidem pccu- 
niam, nihilominus tanien publtce ubiqi 
prof effi fune . atq\ teflati fe vifionem^ 
.Angebrum vidiffe, ac jefum illum a 
ntjrtuis vere refurrexijfe . Hoc au- 
tem ideò fcripft , ne duis nugts , aue 
mendaciis Judoorum , fi de re gejta a- 
liter loquatur fidem adhibeat. 
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Da quefta lettera argomentò Ter- 
tul. nel cit. luogo , folle Pilato inter- 
namente Criftiano , vedendolo fwe 
dell’ innocenza del Redentore così 
chiara teftimonianza . Hor quella let- 
tera in Italiano tradotta > rende que- 
llo fenfo. 

Tontio Tiiatio a Tibaio Imperatore. 

Poco fa è occorfo , e ne poflb far 

10 teftimonianza , che li Giudei per 
invidia hanno fe ftelfi, e tutta la loro 
pofterità con cnidel dannatione rovi- 
nato; imperoche dalle promcITe de’ 
oracoli per auttorità de loro magmo- 
ri ricevute , afpettando eh’ il loro ÌDio 
col mezzo d’una giovinetta Vergine 
mandaflfe, chi giuridicamente li di- 
ceflc loro Rè , quefto alla prefenza 
mìa hà nella Giudea mandato . Que- 
llo ( il che a tutti è noto) a i ciechi 
la villa riftituiva , mondava leproli , 

11 rilalTati da nervi curava , 8c l’ han- 
no ancor villo à Icacciar li Demonj , 
c quelli liberare, che erano da fpìriti 
immondi olkllì , anzi dalli ftefli^ lè- 
polcri hà refulcitato li morti . L’ob-^ 
bedivano i turbini de venti , palftg-' 
giava fopr’il mare con lì piedi alcìut- 
ti, &: hà anco fatti moltillìmi altri 
miracoli , in modo che commune- 
mente fra Giudei , e la plebe fi dicclTe 
figlio di Dio. Mi li PreiKJpi de Sa- 
cerdoti pieni d’ emulationc , e livore 
li erano contrarii, e fatto prigione à 
me lo confignorno, facendolo reodi 
bugiarde fceleriti , lo chiamavaix) ma- 
go , rubelle , e contradittore della lo- 
ro legge . Dalle quali perfuafioni an- 
ch’io fedotto preftai fede alle querele 
loro, e flagellato lo diedi nelle loro 
mani , perche a loro arbitrio io caftì- 
galTero . Lo Crocifificro dunque , & 
al fepolcro, in cui era ripofto , col- 
locomo cuftodi, fri quali erano an- 
cora alcuni de’ miei ioldati , che lo 
viddero riforgere da morte il terzo 
giorno. Mà la nequìtia de’Giudeivìe 
più per quefto fatto s’accefe , e nu- 
merorno gran fomma di denari alli 
ftefll ioldati, perche publicaflèro, eh’ 

i Tuoi Difcepoli di notte avelfcro il 
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corpo rapito . Ma quelli ricevettero 
ben sì il denaro, ad c^ni modo pu> 
blicamence, & in ogni luc^o hanno 
proteftato,e tcftìficano aver villo an- 
geliche vifioni, & cifer quel Giesu ve- 
ramente refulcitato . Io poi hò fcrittc» 
quelle cofe, perche fe alcuix) con fa- 
vole, e bugie di quelle cofe diverfa- 
mente parlalfe, non fe liprefti fede. 

Benché Pilato abbia fulminata la 
fentenza inoiufta contro Giesù , ixin 
mancan Mro alcuni di dire che fii fal- 
vo, e fra Predeftinati fi trovi. K’\C- 
ponderò adeflb, non foliè mai tale la 
mente del Santo Patriarca, come bea 
moftra Gio: Greg. nel fuo Calvario , 
mà Iblo per dar a divedere , che Pi- 
lato coJXjbbe Giesù per il vero Meflla 
Rè de Giudei , & innocente , mà che 
fi convertilTc à Grillo , e fii falvo , 
non già . Ne qui vuò tacere un fatto 
gratiofo awenutoal Pad. Callroverdc 
famofo Predicator Agoft. in Spagna, 
come riferilce il Caramucl nei fine 
della fua Teologia fondamentale , eh’ 
avend’egli col fondamento d’ alcuni 
Santi Padri in ellàgeratione della di- 
vina Pietà, predicata la falvatione di 
Pilato , venne à fupremi Inquilìtori 
accufato, che l’obligorno al recanta- 
re la predicata dottrina . Salì Callro- 
verde il pergamo, & in limili accei>- 
ti iJroruppe ; Pafla un mefe, eh’ in 
quefta reggia capella vi predicai dot- 
trina giudicata contraria al S. Vange- 
lo, ci(^ che Pilato goda la gloria , 
Non diin d’efler teftimonio di vedu- 
ta, che non mi trovai preien te , quan- 
do al Cielo falì , fe pur dir jx>n pre- 
tendete, ch’io fii teftimonio di villa, 
per averlo letto in altri . Mà perche 
concederli non volete facoltà di llar 
in Cielo , publicamcnte mi dichiaro 
Pilato non eller flato mio avo , ò 
congiunto , non con legame di fan- 
gue, ò d’aftinità legato, ne io trovar- 
mi in alcuna obligatione di farli 1’ 
Avvocato , perciò , per quello a me 
s’afpetta , libera licenza a tutti , e 
ciafeuno concedo , che fe non Io vuo- 
le in Paradifo., via lo tolga, e ne gl’ 
abiflì alle lèmpiterne cene lo condan- 
ni. Fin qui Caramuel. Dobbiamo pe- 
ro 
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ro tener per fermo , che dannato Zìi , a- 
vendo in fine confermata la fua perdi- 
tionc , con Tucciiìone di sè medefimo . 
Hò pollo quello fatto due volte acciò 
niuno j^ngha che Pilato Ili falvato. 

RESOLUZIONE LXIX. 

Che albero /offe , quello , a cui il tra- 
ditor Difeepolo s appiccò per la go- 
la, conforme l’ attejlato di San Mat- 
teo cap. 27. Abiens laqueo le fuf- 
pendit ; E ft porta la vita di Giuda . 

P Reda della difpcratione il malna- 
to Giuda, vido il da lui tradito 
Maedro condannato alla Morte, ufc 
da Gierufaleme , per la porta , eh’ era 
detta di David, poda alato del mon- 
te Sion , & avanzatoli fin vicino ad 
un certo Cadello detto Pantanetto , 
overò Cànnicetto , come /crive il P- 
Noe Francilcaiio nel fuo Viaggio da 
Venezia al S. Sepolcro , qui trovò al- 
bero a Tuoi fini aggiudato , onde Sa- 
lita la pianta preparato il laccio , e 
podovi dentro il collo , fi lafciò ca- . 
dcr a bado, e s impiccò . Non nomi- 
na TEvangelida la qualità de 1’ albe- 
ro, onde noi T andeiemo rintraccian- 
do, a^iungendo le circodanze , che 
così OMrobriofa morte accorr pag^or- 
IX». Vincenzo Cimate Hi nelle fue Fi- 
lofofiche relblutioni ale. }S. famenti^ 
ne di certi alberi ignexi , molto limi- 
li al Tamarigi ritrovati nella Sicilia 
lidia campgna di Calatagironc , all' 
ombra de^ quali avendo voluto , fra 
gl’ardori del mefe di Luglio cercar 
ripofo , fi riconobbe fenfibilmmte nell' 
interno del capo dfefo, e così la gui- 
da, che l’accompagnava, anzi lo det- 
fo cavallo , fopra cui fedeva , come da 
più contrsdégni fi congetturò, che per. 
ciò fu adrctto ben predo da ombra 
così pcrnitiofa partirli , avendo pofeia 
intefo eflèr quegli Alberi non folo de- 
rili , ,& infecondi , e del tutto inuti- 
li , ma dannofidìmi a chi dell’ ombre 
loro partecipava , perciò chiamati al- 
beri di Giiida , perfiiaidendofi il voi- , 
go, che ad una di quede piante il ! 
{Craditor Difcepolo s’impiccalfe. 


Borcard. defcritt.di terra Santa p. i. 
c. 7- parag. ds- pone , che Giuda ad 
un’albero di Sicomoro fi folpcndeflè. 
,Ad dexteram hujus tefludin.s, Judat 
hi uno Stcomorum laqueo fe fufpendit . 
Ma Giuvenco Prete lèguito da Beda', 
dima, che qued’albero fatale, efune- 
do foilé un fico , canundo nella Tua 
Parafrafi poct ca . 

Exorfujqifuas laqueo fibi fumere pee- 
nas, 

Itiformem rapuit Ficus de vertice 
mo tem . 

Onde poi Beda de loci S. fcrifle ; 
Vortam David egredientibus fotts occur- 
rit in ^uflrum per vallem direllHS,ad 
cu\us medietatem ab occafo Judas fe 
fufpendiffe narratur, nam & ficus ma- 
rna ibi, crvetufìiffima fiat fitxta quod 
yuvencus , &c. E )x>n è da ftupire, 
che fin a tempi di Bedo quedo Fico 
foffe in piedi, mentre per attellato di 
Tacito Pappiamo il Fico di Romulo 
elferfi villo ripullulato , e rimcllò do- 
po H40. anni, regnandb Nerone, co- 
me olferva il Manni nelle file Illorie 
c. 147, Aggiungali a Giuvenco, e Be- 
da la perpetua tradittione de mag- 
giori , fcrivendo il citato Manni , che 
Mam-tm traditone acc^tuni (fi a»bo- 
rem illam , in qua Judas laqueo fe 
fufpendit , fuiffe Ficum . E fbriì v’ allu- 
lè Grillo in S. Marc. ìnnaridir facen- 
do quella pianta di Fico , che egli 
s’abbattè fra piedi, non tanto, come 
fcrive Ifidoro , perche foflé il Fico 

! [uell’ albero fatale , che funedò co’ 
uoi frutti colà ne' principi de lecoli i 
privilegi deir umana natura , quanto 
perche ellér doveflc dromento di mor- 
te ai Oi/cepolo traditore , la di cui 
perditione deplorava. 

Hor vediamo le circodanze della 
morte di Giuda. Ne’ atti ApofloHci fi 
riferifee del Tradit. con quede paro- 
le . Et hic quidem ( cioè Giuda J pof- 
fedit agrum de mercede iniquitatis, 
fufpcnfus crepuit medius , & d^ufa 
funt omnia vifeera eìus : Nel Tello 
Greep abbiamo, che Tronus faSusefii 
il che dall’interprete Tuo vien fpiega- 
to, & ceeidit in fuiem fuam burnì. 
Da quede forme di favellare del l'agro 

ledo; 
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tefto'afrypMi» medims , pronus -, & ce- 
Àitt w.fMtcm fuam . prendono motivoj 
^rÀutt.diMariamente difcorrcre .Teo- 
IjL fopra ST.'Matt. rilerito dal- Menoch. 
i»eHc fue Stu. p. 2. c«nt,4.c. 7i.dice, 
il Fellone con un 1 ccioap- 
iùalbcio l'tnchinalTc , forfi al pe- 
lo cc^ndo onde poi fopra vifliitOìi di- 
veMde idri^ico, &in quello Ihto ere-, 
pando morilfe^ Eutimio ne’ commen- 
tari, di S. Mate portata da Siilo Sann. 
Ideila Bibl. Sacra p.,.2 l.d. aan. 12 q. di- 
verfamenie dice:, cioè,), che mentre il 
perfido dal; laccio peiiUi-va »'. lolle da 
alcune peifone ^epltolcenti depoHo , 
per pietii accoelè dal periglio di- 
mortp jl(j Ubeeaflero,. Così qualche 
tempo iiiappartato V. e fegreto 'luogo 
viliùto, finalmente, da-.lìto pur emi- 
nente caduto crcppaHc-, &infelìceMen-. 
te morille > Papìa che fu difcepolo di 
Gior dpol^olov per c^antQ ne dica.E-, 
«uranio citato da SLlto Sano. Aunot.>' 
2^2' vuole 1 che Giuda dopo rotto 1 ^- 
laccio fopravivefle , e che dallcirootc? 
d'un carro opprtllb creppall'e, odiando 
SI fattamente goidìo, cIm: regger non 
potava , « con la faccia, di occhi 
1 modo enfiati , che lume non ve- 
deva , fcaturendo dal fuo immondo 
corpor, fblp veroTÌ,,;!? putredine i Et 
aggiunge , che dopo la fua morte 
tanta, e sì, .Ofribjle^ puzza tramandai' 
fe, che w«h campo, ùi cui refe l’a- 
nima infame , divenne innabitabile , 
uìuno prendo da yimno palfare-fen- 
^a turarli per il gran fetore il nato'. 
Quelle opinioni pero difeordano.dal, 
fenfo , !(, fenttnza commune de’t.Pqr 
dii, che vogliono } morille Giuda d^l, 
capeftro flrangolato-,,.5 |^of^ocato,^co-J 
me dal Tello fagro fi «cava, chegfr', 
ferilce di Giuda a ^hitKS' la<}ueo fe^ 
jMfpcìidit, & fuj^oifks. crepuit wfdius 
ó'c. Come che (olpeio inorkfe,,c così 
fofpcfo creppalle , icorrendo per la 
terra le fetenti vilcere fue ,. jme aiel 
Tello Greco abbiamo la parola Tto- 
lits y o pur cecidtt.iu fadtutfyifm hu- 
Vii} .^tpuò /piegare, che dan^ l’em- 
pjq appefo , i)on avelie ajtripientc I4 
^ccfa in Cielo rivolta, ma vctfo cer- 
ta piegata, che perciò Aratore^ Dia- 
.„'PpoprinmÌ 9 Uvan^dho , 


^ cono oarrando la morte di Giuda la- 
I /ciò liclicto ...... , 

' Cceinw terramque prrofus 

Inter utnanque petit; nulUs conden- 
da fepttlchris 

j f'tfcera . . .. rupia cadunt &c- 

Ma perche non redi iur^o alla cu- 
riolìtà di più oltre bramare , conchiu- 
I deremo cueft.i llclblutionecon il rac- 
conto dell’origine , e viti di Giuda, 

I che quantunoue di dubia fede , pur, 
penfo riu/cira d’univcrfal aggr.idimen-: 
to a lettori, e qual lo narra il Pelbar- 
to ne fuoi Sermoni jemali Ser. j. de 
' S.jMatt. che è fra Sermoni de’ Santi il 
53. tale qui lo porremo didefo. Nar-, 
ra,' d ritrovarselo in Gierufaleme due 
I Coniugati, Simone il marito ,Ciboria . 
la moglie . Vidde quella in fogno 
che fatta gravida cpwtorir doveva u», 

I figlio fceleratilllmo , per ciii gita fa-/ 
rèobe ùi, rovina tutta l'Ebraica natio-> 
nc, onde con Jagrlmeu. e pianti data 
di. tal fogno Al'marioo/notitia , avven-' 

’ ne cka refa gravida Ina ibo tempo 
parsoti quedo figlio, più di noja, <dae, 
di gioja , piu. di rdolboe < che d' alle- • 
grezza a fuoi- gcniu/ti; cagione;. Ecn- , 
/orno quedi 'in/ànguinar il ferro nelle 
ifuenviKerc , ma innorrùlendo metter 
j nel .proprio figlio lem*]», prefero ri- 
/blutionc di conlégnarlo ben chiufo in 
picciola ccdella ( nel modo , che dai 
• parenti fu alla corrente nel Niloido- 
n0f^. Mosè ) all’, onde del Marc , così , 
alla fortuna queljp efiponeixlo ,s ,che, 
pre/àgivajjoriillrLttoredel Giudaifmo. 
Porcata da’ flutti /torfe lieve la ce-, 

I della lungo tratto rii Mare c AmI-j 
’ mente approdata zd^un’ Ifola < iche 
[ Ifqzriote s appellava, fu indi dada R.e- 

§ <na mede lima levatUT cbc pafseagnm- , 
Q in compagnia di fue damigelle per 
' quella fpiaggia , ebbe force di far/eia 
fua.. Aperta la ccdellaiyUlde il tcJie-t 
10.1 e bel bambino gemcfite , e come. 

I dal regio marito mai ave/se confc-, 

I guito prole , deliberò tenerlo, occul- 
I to , e col fingerli gravida mollrar a. 
i fuo tempo aver quedo partorito , e 
> tanto efeguì onde al parto fùito della 
Regina , il Re , e Regno tqt.to fi fciol- 
fv in Rubilo,, e chiauiato quel fan,,'. 

” N ciullo 
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ciullo con nome di Giuda ( che da 
quell'iroJa fu poi detto Giuda Jfirafuv 
te) fecefi con regia magnificenza e- 
ducare, e con grandezze, qual a regio 
infante per appunto lì conveniva . 

Occorfc in tanto , che reià gravida 
dei Re la Regina , dopo il conAeto 
corfo de meli dafle alla luce un vero 


dei Re la Regina , dtopo il conAeto 
corfo de meli dafle alla luce un vero 
figlio. Ambiduc s’ allevavano inlieme 
quefto , e Giuda, ma come folle Giu- 
^ d’età maggiore , fpcflb il minore 
oltraggiava, «eccitava al piatito. Per- 


ciò laMadre, con battiture mortifica- 
va Giuda, ma fenza frutto , che fem- 

8 re più ardito , e temerario dal «tol^ 
are, & ingiuriar non icflava 11 fegi- 
cimo figlio del Re. Onde poi n'awetv 
ne , Àe fvclato il fegrew del parto 
Alto, e dichiarato Quda d’aliena Itir- 
pe , non potendo quelli (offrir tanta 
vergogna , e firorno fegretamente uc- 
dto u Regio Paencipe fuggì dall’Ifo- 
la , & in Cierulideme fi rtcondullè - 
Governava all’ ora la Giudea per la 
Romana Rcpublica Pontto Pilato ,- al 
di cui fervigio pollofi l’ Ifcarjoee en- 
trò ben prcRO nella gratta del Ao Si- 
gnore, quando che confiicevoli di ge- 
nio , c di coftumi , non fu difficile a 


IONE LXIX. 

nj fi)& /i'guito 1’ omicidio , coà àcy 
cólto rimÀfe i’ omicida . Anzi per pift 
eratificsre quello perfido, li donò Pi- 
Tato rotte le fiicoltà di Sitnone , e 
volle , che la Vedova Ciboria , no» 
oftante rìpugtga& , li d 'veniflé moglie ; 
con il P.irrìcu!a , fiato marito della 
propria madre, con cui conAmò il 
matrimonio , e feco viSc alcuni armi . 
Hor occorfe , che dolendoli un gior- 
no Ciboria di Ae Aiagure, e dalina- 
rito ititerrogata delia caufa ril^tofe , 
tre cagioni di doglia trafigger di coiV 
tinuo il fuo cuore ; la prima , la per- 


dita del figlio confignato àlla fortuna 
dcll’onde | e qui te nerrò> quant‘ era 
in tal propofito lucccfio, )‘ laAconda 
la morte del marito Sitnone, e la ter- 
za reÀr r contro Tua voglia con eflo 
lui maritata . A taf relatione fatto 
avv ifaco Giuda , Ini cflìer l’uccifore del 
proprio Padre , « marito di fua ma- 
dre , pieno di doglia ,'e rammarko 
abandonata h mogm fi diede a Agni- 
re Crillo , e flto Dilcepolo divenne. 
Qual vita poi guidafle con Crillo , e 
qual fine faceflc, le Ègre carte balle- 
volnteiice lo ffloftrano , e aoi di fopr* 
narrato lo abbiamo. 


Giuda renderli nu rofiètti di Pilato filo 

C drone , nè a Pikco regw a ntodofuo 
incUnationi , e talenti di Giuda, 


reger a ntodoAo I RESOLUZIONE LXX. 


onde lo deltinò Ao magg^ordoaio,cui 
gi'altri tutti avefléro a ìoggiaoere • Vi- 
cino al Palazzo di Pilato era la ca^ 
di Sitnone vero Padre di Giuda , e 
congiunto ad eflà un Giardino, in cui 
Pòrgeva belliflìma pianta di Pomi , ^e 
carici di frutti, >iv»ghivu ^n'occhio 
che 'lo rimirava. S’ invogliò Pilato di 
que’ pomi , e fattene motto a Giuda , 
quefti fcalatc le mura del Giardino 
fall la pianta , e mentre carpivi quei 
frutti fovragiunfe Simone, Ae trova- 
to »o frazrmi il ladro , cominciò ad 
jngiuriarTo . Dficefe Giuda dalfilbe- 
ro, e con il- fuo non conofeiuto Pa- 
dre venuto a concrafip di parole, 8c 
indi piflato a fiatti , con una pietre 
empiimeixe ruccife , e fe ne tuggn. 
Tornato in Palizzo con il furto de 
pomi , narrò Giuda a Pila^o qtiwto 
fTt fucceflb, ma come Anta niniino- 


Oìqitaltegmccmpifla, e fabricrO* fòl^ 
ia SantijlfitM Croce del Redentore. 

S ONO cori dilbrepanti Iparea-I, eie 
fentenze diverte , circa h qa-diril 
ilei legno, che la S. Croce di Crifto 
cpmpoA, che potfamo ben dire 
capii», tetfententia , indi fcgacndonc 
corte Icrive il Eenfini nella fna Pale- 
flìiM pirt, 3. nifier. qS. fii cofa meri- 
to dimcoltofii io trovarne la verità. 
Noti rimarremo con tutto ciò di gm- 
ne in traccia, ftabllindo euclla parte, 
che più d’ogn’atera farà da noi flima- 
ta veriflìmite. 

Fu di parere degl’antichi Gieci Ca- 
logeri, come nota Gio: di Mandevil- 
! te riferito da Bafdalterre Bonifacio 
nella Aa iffioria iudrica lib. io. eap.8. 
foflb 1' albero fàgratifllmo della Cro- 
ce, fabrkato di qudJa ftefla niaiira 

fata- 


1 
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i,tale 1 che à» alcuni vien detta Po-' di Cedro , il troncodi Clpreilb, 

■IO, dei cui frutto, amido guftato il verfb di Palma, c la parte fiiperfore, 
primonoUro P. Adaoio, cagioni la nv o/era la nbella, d’Oiivo, eriftelTo 
vàia di ratta romana conftrma la Gioia nella Clement. de 

Si perfiial^roaltri al dire delCartl' fuinma Triniti con k parole : Lipul 
gena de Paflione Chrift. 1 , io. om.19. CriuàValma, Ceó-MijCy^effMS, oliva . 
ch’eflènHola Croccdel Redencoreglo- LaTcio i mifterj, che di qui MlilCmi 
riofo trokodi Aie vittorie, fofle anco fi ricavano, e che veder fi porr» ap- 
di (piei legni fabricaca, co’ousli dalle preAbil Berdini lbpracir.Giacomo Va- 
turfe fcft'ejgiato ne venne il Aio feli- rag- Ser. /. in Dom. jr. poft. Oòl. Epq*. 
ce, e trionfante ingreifo in Gierufa- Mallonìo net luogo già detto, Carta- 
lem , che conferme' l' ccclefialiica tra- gena Se altri . 

ditione, e fagri Va/^eli, fumo di Pai- Con qualche diveriitì ne favdia il 
ma, & Olivo. '• Beda ili Colleilan. ponendo di quelli 4. 

Credettero alcuni , come par nota il l^ni la Croce del Sioiiorc con^fta, 
Cartagena, che la divina Crocefoffedi di Cipreflb, Cedro , Pino', e Borio , ii* 

Taflo compofta , che è legno veleno- quefht forma , che il Cipreflb era la 
io, e mortifero, ùincrendo al varici- maggior parte, c^ai fi pofava in ter- 
nio di Gieremia," mittamus U^mu in ra, & il Corpodi Crifto foftencava, il 
panem melimi chefiipiega da 1 Padri, Cedro la traveria, a cui ftavano affiiTe 
^ffigamks CotpMf ejer cruci , e per le- le braccia, il Pino la parte , è fcabello 
gno intendendofi la pianta del Taflb, ove fi pofavanoi piedi , e del Boifo fat- 
come il Urano dichiara . Opinione d' ta ne folk quella tabella. In cuiferìt- 
altri fil, dice il citato Dtottore, nofi te ftavano le memorande letterei^efuf 
d'altra materia Aformaife la VenerabH ‘Hax.arenui Re* Jndaorum ^Sentiamo 
Crocedel MefCa, che di Fraffino,di coi le parole di Beda :Cr«Jt Chrifiide qua- 
Cantò Virgilio ; Fraxinnt in Sylvis tnor lignisf affa eit i quavocatunr, Ci~ 
jmUherrima e veramente il Fraflìno è ptffusi Cedrms, Tinui, & Buxusifei 
pianta alta, & ottima per fa fabbricu Bhxms non fitif in CmcCi nifi taùula 
deirhifte i come notò Sant’lAdoro , de Ma ^ojuper frontem chrifUi in 
t ricorrendo al miftero , troveremo qua confenp^unt Judai titulum, Cy- 
quefta Pianta nimicìflima de i ferpen- preffuf fuit M terra ufe^ ad taìfulam 
ti , che foggono fin l'ombra , & a timi , Cedms in tranfiverfum t “Pinuf 
molte infermità utiliflìma, come pur fiei-fum^ 

la Crocè di Criffo è nimicìflima del Tre foli legni rifeonfranO nella CrO*' 
ferpe ìn^nale. Se a i noftti laugUo- cedi Crifto Gk>r Grifoft. Anaft. Sinai, 
ti rimenia. (a , e G»; CantacUzeno Imperator di 

S. Bernardo traèl. de Partìon. Dotti. Conftantfnopoli,CroèCiprcHb,Pino,e 
C. ulf. con Alberto Magno, Giacomo CedrO,e Artofleiiifallibil verità la nar- 
di y/ong. Francclco Samarino, Gius- ratiorte da noi riferita nella Kefól. jj. 
landi Si altri riferiti da Daniele Mal- refterebbe quefta Opinione molto ^ià 
lon. ne i Commentari j delia Sagra Sin- convalidata , avendo ivi detto , che 
don. cap. 4. tiene , che 4> fpecle di le- dal Cherubino cuftode del ferreftrt 
gniconcorreflèroalla tabrica della Cro- Paradifo ricevefle Seth tré bacche d' 
te di Crifto , eioè Cedro, Cipreflb, Oli- alberi divertì, che poi piantate lópra 
vo, e Palma, Onde Giilef. Ouran- b lépOltùra del primo noftro P. Ada- 
tc irr comprobatione quelli due verfi mo, crefceflérO in tre Virgulti, che 
liferifccr d’indi . uniti , e cox^iunti diveiiMb" 

Ticf Cedruf efi, truncnd Cypreffus , ro vaftifEma pianta 1 che recifa ne 
Oliva fupremunt ^ ì tempi di Salomone, e riufeita ii»- 

Taimàque tranfiverfunt t ChrifH funi fruttiiofa per h fàbrica del Tempio, 
mCrMcelinHm. eperciòpoftairfdifparfe,perlalVo- 

vokndo, eh' irpiede eklb Croce forie I fetta poi della Regina Saba foflé 

N a lotto 

• 

• ■< "“e , 
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folto terra fepolta ; Mà quivi nata 
la ptodigìofa pifcina di GiemfaJcm , 
che da naftofto legno traeva fopra«Br> 
turale virtù per fallite degl’ infermi «c, 
ne i tempi di Crifto venuto detto pro- 
digiofo legno a galla, tbflè indi yreCb 
dagl’ Ebrei , per formarne la iSanti/5. 
Croce di Crifto. Ciac. Gretfero, tefl'e 
altra limile narrativa, fc rivendo pian- 
tane U Patriarca Abraamo trè ramuf- 
ccUv di Cedro, di CiprdTo, e di Pi- 
no , che congiur.ti in una fola pianta^ 
bencbe con diftinte radici, e cime , 
folTe qui Ita ne i tempi dibalomone re- 
cifà per la tabrica del Tempio -per la 
comodità del lèdere, qui pervenutala 
Sibilla (fori! la Regina Saba) non vp- 
leflè ivi lipc'farlì, ma con fpirito pro- 
fetico priiàgiire fopra quel trpnco,do- 
Veflè ne’ futuri Eccoli lafciar la vira 
>1 Salvatqr dc)l mondo : Qndc Salomo- 
ne , ciò intefo, Ipj facellc con ;o. Cro- 
ci. d’ aigcrto circondare , .cosi poi ri- 
mali^, mi al tempo della Pailìone del 
Figlio di Dio. Ma anco cnefta narra- 
tiva moItS tiene del favololb. 

V'ariano altri nella qualità de i pre- 
detti tré legni della Santa Croce , 
in vece del Pino, e del CiprclTo po- 
nendo r Abete , e !a P Ima , onde Ga 
tifredo di Viterbo nella Tua Cron. ri- 
ferì d’ un certo figlio di Noè chia- 
mato Hionto , ch’entrato nel tcrre- 
ftre Paradiib levò^. furculi di Palma, 
d’ Abete, e di Cipreflb j e piantatili 
in luoghi, riiverfi,.8iiracolofflmentc s’ 
luiirono , .e cangùmfero i l'abricatori 
poi di qui^’ Albero la Croce del Re- 
dentore ; Jfi Ta'adifum mtmnijfi4s ftr~ 
culosTuìma, ^biais, & Cu f» ejji dt- 
terpfit , vurufaue in locis p,amavit , 
tx qifibus mirabili modo in lamm concrc- 
tis extitit orbar y trum illarum na:H- 
ram rrferens , ex qm poflea. Crux Do - 1 
mini juit compaia. 

S. Anfclmo poco diluncandofi dalla 
prima fer.tenza ,.ft;ina che dalia pri- 
ma pianta vietata d’ Adamo, folle Spi- 
rato un ramo, che poi piantato ncl- 
àa Giudea cre/ceflTc in albero, di cui 
a filo tempo fi formaflc la Croce di 
Crifto . Michel Gislcrio ne cerca la 
Jl rcic fra i Ccilri de) Monte Libano ; 


camanr-Io la Chiefa ; Supèr oÀmia Ugné 
etd orum tn fola extrifior^ lufto Lipft» 
firgiiitoi.fLa iiuolci cf^fitori,' tutta la 
fabrica d’una pianta di‘ Quercia, Se. 
alifj. dlverfemente ne dilcorrono. 

tanti,! e sì diferepanti opinio- 
m , paruri men dell’ altre verilimile 
quella che di più legni, c quelli cele- 
bri , e nobili va formando la Croce 
ilei Meflia» ixni efsendo punto credi- 
bile, che gl' Ebrei nemici di Grillo, 
ufafsero tanta diligenza di cercar al - 
beri ,.pcriCOSÌ dire prctiofi per fabricar 
la Croce a quello, che cou (morte tur- 
piflìmar'come dice jl. Profeta, vole- 
vano dai mondo levare •>; onde San 
Gregorio chiama la Croce parte di 
pianta vile : Lignum (rudi .omnibus 
iximniibns falutare, licei fit pars, ut 
audio\ arboris ,v:lis u contemotiorifqiie 
quam alia multa fini >’ Et aggiungo , 
che fe ia'divim Croee folio /lata di 
tante forti d’ Alberi fabricata. non fa- 
rebbe ftato difficjle »1 Llcna Reg na il 
diftinguerla da quella de i Ladroni , e 
pur fappiamp da. turpi gl’Iftorici, che 
per dillinguerla fù necefiario fi mira- 
colo. Se. noi» voleflìmo dire ^, che a;v 
co le Croci de i Ladroni tofsvto di 
tante, C fi rare qualità di legni, coni- 
polle, il clic da ninno farebbe conccG- 
fo. Non vuò già dire con Lipfio, che 
gl’ Autori, di quell’ opin one di più le- 
gni nella Croce del figlio di Dio, Cu- 
riotè mapjs, quarn verè fnit loculi Ma 
piùtollò,ché.abbino avutola miraall'- 
cfpreironc de i millcri, e figiiific.iti 
della SS. Croce', come fi vede da quel- 
lo ne IcriAe S. Bern. Onde il Mallo- 
nio ne i Commentarij della Santa Sin- 
i!o:ic hebbe a dire : Hac fine dubio 
nyfìicè di6la funi accipitnda . 

Che fe di quelli Favellarcmo, che 
crcilettcro la Croce l'atta di più fpccic 
di legni, ma in unfolo albero congiun- 
ti , d crefciiiti , come non ha tal C. uten- 
za piobaliilità maniere , che d.dle ad- 
dotte apocrife narrative , quindi ne fc- 
gue, che come poco venumilc, ji In- 
fici in difip.nrte . Come pur fi ftimauo più 
rollo miftichc che letteiali le opinio- 
ni di chi chiamò la Santa Croce ò di 
Tafso, ò di Fiailii.o , ò dcll’AIbeto 

d .Ada- 
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<1* Adamo conipofta, come in non dif- 
ìiinil forma S. Ambr. la intitolòNoce, 
cu;hs tefia durior tjì,fru3us tencrior, 
At il P. S. Agoftino Sicomoro . 

Reità dunque cbe con maggior fon* 
damento > diciamo, folle la SS. Croce 
di fbrte,erol>uftaQtKrcia fornata i co- 
si inlcgnano Cartagi-na, Bonifacio . M.^I> 
Ionio, Lipik>, Berdini fopra riferiti. 11 
Ciacconio de Sig. fantt. Cruc. c. jo. Se- 
dulio lib. j. operit Pa/chal. & altri. 
Concorrono alla prova di qudta veri- 
tà molte congruenze, priipa, le figu- 
re deir amica legge «f’Analonc figlio 
di Davide fofbefo alla quercia , c di 
Debora fatto la Quercia fepolta, co- 
me /piegano S. Greg. NilTeiionel com- 
ment. dell' iiifcritt. del terzo Salmo, 
& Euchcrio in Gen^. l.s. a»p.2. Se- 
conda, la Profetia d'ifaia, che Vatici- 
nò -• ùmf^e ftekt Donùnus ìtomines, & 
rnuUtpUcMUur , qita dercUQa fuerat 
in medio ten a, & adhuc in e* deci^ 
mntio , & coKvenetHr , era in o/ìtn- 
fnnem, fieni terehinthns, & Sbercia, 
qu 4 t expondà ramos fnast femen fan- 
Umm e il , qmod fieterit in ea ; con la 
qual Profètia moftra ifaia pvte del 
Popolo Ebreo ei.er dura. Se incredu- 
la, parte farà da Dio ìllullrata, ma 
però decimaVa, e rovinata da i Ro- 
mani, e parte farà làlvata per virtù 
della Croce , dalla quale ufeirà quel 
fème benedetto, che è Crillo Signor 
noUro . La terza , che le particelle 
della beata Croce in più lu^hì con- 
fèrvate, come in Roma in S. Croce, 
in Mar.tova in Santa Barbara , in Bolo- 
gna in S. Stefairo, in Spagna a Ca- 
ravacca &c. nelcojore, nella folidità , 
e nel pelo fi manifeflano al legrro di 
quercia fomigJiantilTime . La quarta, 
che frequentiilìme for» nella Giudea 
le Querele , « con ogni faciliià , e po- 
ca Ipefa fé ne fa provigione. La quin- 
ta , che eflendo li Carnefici Romani, 
e probabile ferval&ro l’ufo, e co- 
ftume Romano , che era di croce- 
%gere li condannati a legni di Quer- 
cia , come riferifee Goropio Beca- 
no. Altre ragioni, e congruenze por- 
ta Gio; di Cart^. lib. io. Hom. ip. 
COSI Agoltiiio Maimi nell’ Ili. féiciSe 

Troprinmio Evans plico. 
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cap.i7j. che apprefib quelli fi pon- 
IX) vedere. 

Che fé vogliamo fapcrc la grandez- 
za di quello tronco, fcrive Vicenzo 
Berdini nella fiia Paleflìna p. 2. mi- 
fter.48. fede 15 piedi di longhezza, 
&8. palmidi largczza, c tanto ve , 
e pefame, che tiC \’oIte il Redentore 
fotto vi cafcaflc , formandoli così or- 
ribjl,.& accrrba piaga, come fù a 
S. Brigida riferito , che tutto l’odb f! 
vedeva di carne fpogiiato. Et anco 
quello ferve per mòllrare , che la 
Ooce ibife di Quercia, che è legix> 
grave, « pefantiilimo. 
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Chi faffm li ^gellatori, t crocefijjm 
di CriHo , cr a chi di qucfii nltimi 
toccete la vefle meonfutUe del Cro- 
xifjjo Redentore. 

T Rd cofè nel propoflo quelito lì rb 
cetearx) , l’una , chi follerò gii 
flagellatori del Salvatore i la feconda, 
chi quelli , ch'alia Croce lo coiific- 
corno; e la terza, a chi di quelli toc- 
calTe in forte la vefte inconfutile del 
Crocifilto Sonore. £ ^auto al primo 
£ muove la difficoltà in ^nere, cioè, 
feti flagellatori di Crillo Urei follèro, 
ò Gemili, ma rellringendofì alla fpe- 
cie, & anco all’ individuo, li richiede 
fé fi polTa fapere la nationeparticolare 
di quelli flagellatori , Se il nome d’al- 
ano d’eflì, non avendone di ciò ne 
ifàgri Vangeli alcun chiaro rifeontro. 

E jprr faperlo , dobbiamo fupporre , 
folfero forza alcun dubbio Minillri 
dì Giullitia , e come che in que’ 
tempi veniflé tal carica addoflata a 
i fiioi Brut), che fono popoli ha- 
bìtanti nel Regno di Napoli fra la 
Lucania, cioè 'Terra di Lavoro, e la 
Bafilicata , detti CaJabrefi ■ de Quali 
è capo la Città di Cefènza , in pe- 
na , come fcrivono AuloGcJlio, e Fe- 
llo i ompro, d’efliTfi già alla Roma- 
na Rcpublìca ribellati, pet darli ad 
Annibaie, dobbiam conchiudere, fof- 
fcro di qnclla natione , li .flagella- 
tori di Olilo, eflendo j Brut) dc- 
N ì Ainati 
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ftinati perfervire di minilfridi Giufti- 
tia in tutta la Romana Republica, e 
prciò adoprati da i Prendenti delle 
Povincie per sì fatto efircitio. Con- 
corrono in sì fatto parere , il Baro- 
nio all’anno dclSig.^4. e Greg. di Ge- 
sù M. nel Tuo Calvario , e nel Preto- 
rio di Pilato lett. 20. benché poi l’uno , 
e 'l’altro difendano i Calabreli da tal 
imputatione , armandoli con quelle 
ragioni ; prima , che fe ben l’ officio 
de minillri di GiuBizia folle già a’ 
Brut) addogato , ciò però non to- 
glie , eh’ clTer non potelle anco a’ 
Soldati , indifferentemente attribui- 
to, & incaricato, mentre Tertulliano 
perfuadendo a i Crilliai ì il lafciar la 
militia, le porta per motivo, perche 
obligati venìvan ad elier miniììri di 
Giultitia , & vincula , & carcerem, 
& tormenta , ér J'upplicia admin flra- 
bit , nec fuarum nltor m^narum > Se- 
conda , peiche il Sagro Tello , par 
chi .ramente dica , folfero Soldati que- 
lli flagellatori pofciache dopo aver 
fcritto Gio: ^pprehendit Tilatus Je- 
fum , & fia^ellavif, fubito fogiunge; 
& milites p^Qcntes coronam de fpinis: 
onde que.la particola congiuntiva (£f^ 
par mollri, che Soldati quelli fodero, 
che lo flagellarono , e Soldati quelli 
che lo coronaroix) di fpine . 

Ma quelle ragioni non efentano a 

f ileno i Calerei! dall’impiego d’efler 
i Minillri di Giullicia , sì perche ben 
potevano cllcr deferirti al rollo de’ 
Soldati, e come Soldati tirar io Bi- 
pendio, e con tutto ciò effer carnefi- 
ci , e diGiuBitia MiniBri, mertre pur 
veggiamo a noBri tempi effer in mol- 
ti iTfcrciti pratticato , che li Tambu- 
ini, Se altri limili tormentano i rei, 
e bifognandoli troncano il capo; co- 
me anco perche di certo fappia o, 
che quando ben anco, all’ulb de’ Ro- 
mani fo(fe flato il Redentore , indiffe- 
rentemente da’ Soldati flagellato, pur 
dopo aver queBi fatta una ripallàta di 
battiture , lotto entravano i flagella- 
to.! An^^uinari chiamati , Sanguinarii 
•Ca nifices , che la flagellatione cont!- 
nu vano, finche Banchi follerò , e que- 
Ai diremo Calabreli , ò Brut) di na- 
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tione , a’ quali a- co s’afpettava legar 
i condann ti alla colona , dal Rodi- 
gino perciò chiamati ^pparitores . 

Ma fuppoB i, che more Hmutnorum 
il noBro Redentore non folo da’fan- 
guinarj Carnefici folfe flagellato , ma 
anco dagl’ altri Soldati della compa- 
gnia , e ciò prima che i Carnefici 
predetti vi ponefléro la mano , dob- 
biamo credere il citato Rodigino te- 
nellero queB’ordine, che il Tribuno, 
ò Capitano di que’ Soldati li daffe il 
primo colpo , indi poi feguitando di 
mano in mano altri Soldati . Tribu- 
nus vix tantum attingebat damnattm , 
quod ubi faSum fuerat , omnes , qui àt 
cafiris inveniebarawr , cttdentes fuiibut 
damnattm conficiebant ; e lo rafferma 
Paolo di Palatio fopra S. Matt. fcri- 
vendo : Jefum à cohortis Tribun^riùs 
fuijfe percujjum, poH quam perci^onem 
omnes , qui in cafìrts erant , percujje- 
runt, licet Chriflum non confecerint. 

che fé chiederemo a Beda , ne dii< 
rà, che non tampoco il Capitano de* 
Soldati co’ fuoi Seguaci , e li carnefici 
ordinari flagellafllro il Figlio Dio, ma 
lo Beffo Prelidente Pilato vi ponelle 
maix) , e la flagellatione cominciaffe. 
Trimitus ipfe Vilatus fiagellavit , pefi 
militibus tradidit illudendum . Par re- 
Bi corroborata qucB’opinione dal te- 
Bo di San Giovanni ove li legge : 
Tunc apprehendit Vilatus Jefum fia- 
gellavit ; che le bene vien fp^ato : 
FlageUavit, idelì fìagellari '^ffit , sSr 
non per fe , fed per alios fiagellavit : 
tuttavia quella parola ( apprehendit') 
moBra , che Pilato medelìmo ponelle 
al noBro CriBo le mani addoffo , e 
con qualche ^colfi, urto, ò fpinta, 
lo confegnaffe a gl’ altri. Come ben 
infegna San Gregorio nel Pretorio 
di Filato lett. 17. ricavando dal Gre- 
co teBo' la forza della parola ( ^p- 
prehendit ) che vuol dire far prela 
con le mani con qualche forza , e 
violenza. 

Quanto alla feconda parte del dub- 
bio, che rocca li Crocefiffori del Re- 
dentore per necell'aria confeguenza 
11? feguita , che fe a Brucj era inca- 
ricato l’efcrcitio di minillri di Giu- 

flitia 
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ftitia, còme di fopra abbiamo detto, 
parlando de flagellatori , a medefimi 
s’ afpettaOe dar I’ ult'mo fìipplìcio a 
rei , e così credenmo che Calabrcfi 
tbflèro li Crocifi/s.Mveri , e vili , co- 
me fi raccoglie dall’ aver cos avida- 
mente partite fra loro levefti delCro- 
cififlb( levata la tonaca inconfutile, di 
coi fiotto diremo ; Militcs ergo , cum 
crHcifixiffent eum ■ accepemtu x,tfl:meti- 
ta e'jus , & fecerunt tjMatuor partes , «- 
menù}-, militi partem, «Jr-c.Onde il Bio- 
fio dal vedere in eflì tanta avidità, e 
fpeciaimcntc trateandofi di veftì non 
pretiolc, i> fiuperbe, ma povere dozzi- 
nali , quali erano quell»* , conchiude , 
ch’il Redentore '.‘P'diffimis feurris tra- 
ditus efl , quorum tanta erat inooia , ut 
vefles e')uj exigui pretii , & fimpUces 
tam foUicitè , & exaSè dtjiribuerent . 
Dal che anco lì raccoglie ifnum.d’eflì 
Crocififlbri , mentre avendo delle ve- 
di di Grido fatte 4. parti , & eflèndo- 
nc una parte per ciaficuno toccata , bi- 
fogna ben dire , follèro 4. quedi car- 
nefici , come a punto conchiude S. A- 
god. Vnde apparti quatuor fuiffe mi- 
ìitet qui tu eo crucifigendo Trafìdi pa- 
rucruntt e 4. parimente li chiodi, co’ 

■ quali al tronco lo conficorno, avendo 
ciaficuno de minidri il fiuochiodo con- 
lìcato, al dire dei Toleto. 

Come poi per nome fi chiamaflTcro 
quedi 4. Minidri, è incerto, e fiolo è 
certo, che ad eflì fovradante, ecom- 
tn andante fofle il Centurione Longi 
no , di cui diremo al fiuo luogo; fieri» 
vendo Alberto Magno) Miniflris C>u~ 
tifigentibus Chr:fium prafuit Centwr.o , 
qui fibi commtifi fuerant à Tilato , m 
procurarci fupmctum . E fie vogliamo 
predar fede alla Glolfia di Beda rife- 
rita da Ugonc di Slan Ca'o , uno de’ 
4. Crocifilìoii fiì lo deflò Centurio- 
ne : Centuria ifìe fuit unus ex Cru- 
cifixoribut ; il che dante , avreflìmo 
anco il nome, fie non di tutti, alme- 
no del capo d'eflì , che Loi^iiX) er? 
detto. Ma di quedo Longino Centu- 
rione a pieno difeorreremo nella Re- 
fiolut. 80. 

Veniamo or al terzo punto del dub- 
bio piopodo , a chi de CrociiUTori la 
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vede inconfiutile toccaffe del figlio di 
Dio. Concordano li SS. PP. eferrittu- 
ridi, che tre forti di vedi portalfe li 
Redentore, cioè il pallio. ò mantello, 
la vede ederiore à modo di fiottana,c 
latonac.i inconfatile fiotto fatta a guc- 
chia , che di camificia li fiervi-.a. Il 
mantel o li fù levato dalle fpalle nell’ 
Orto , quando fu fatto prigione, co- 
me ficrive Luca Biirgcufe :Valliumqui- 
d; m direptum fuiffe , quando apprehen- 
fusfuerat. Che poi da uno de minidri 
confiervato , in 4. parti dopo la Cro- 
cifiilìone fi divifie , & in ciò con facili- 
tà per effer con 4. ale » ò diremo fet- 
te , & 4. cuciture formato , toccante 
i pi di , e con fimbrie attorno, ò fet- 
tuccic di color celede, il tutto di la-i 
na. £ lo didb fieguì della vede , ò 
tonica ederiore , che parimente aveva 
4. ale , ò 4. cuciture . Vedi Gio: Gre- 
gorio di G. Maria, che di quede vedi 
iongamente difeorre nel Calvario alle 
lett. 7. 14, e ip. 

La Tonaca poi iiKonfiutile, che pur 
era di lana , e fierviva, a Grido per ca- 
mificia , vedeva!! fatta a ago , ò guc- 
chb reticolata , e corre l’antichi^ma 
traditione confermata dalla corrente 
de’ Padri, fofle opera delia Beatiflima 
Verg. che nella forma hor fi fanno le 
calcette a gucchia, le lavorò al tenero 
fuo Figlio Giesù , e quanto andava 
quedi di datura crefeendo, altrettan- 
to 4 a tonaca credeva, fempre arrivan- 
doli fin a’ piedi . Notiamo il Mona- 
co Eutimio : Mane tuiiicam è tradi- 
tane Tatrum tKcepimustOpus fuiffe Dei 
Matris , veluti funt apud nos capitift 
aut pedum hiemalia operimenta , ideff 
pileoìii & caliga , qua tum ex lana , 
tum ex bombice fiunt ad arcendum fri- 

f ui . E lo deflo a eridoix) il ixidro B. 

imore di Caflìa , il Lirano Corne- 
lio, Francefeo Luca , Sofronio Honno, 
e cent' altri conchiudendo per tutti 
Agod. Maiini; D’dtur propriis mambus 
à B ata Mai' e fu ffe elahoratam opere 
lexiilt , quod Ch> fio exiUcnt parvulp 
Mai r eoi'fecerat , qua eo crefeente cre- 
fc-bot , Jicut vtHet filiortm ifrael e- 
g tf tn um de ^£sppto per quatfrtsi»’ 
ta^,nuo{ illif auUn autebmitur. Alni 

N 4 Goti- , 
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Gotitr«foneI Tuo Pantconefà d» Pare- 
re, che queda vede fofl'e dal Cielo 
venuta con qaedi verfi. 

Mittàurà caUspnerod^iffimav^s. 

Hae inconfutilis mira colere fuit . 

Mane Tater à ccelis miftt, non fay 
mina venir. 

Lortga fuitqke brevif, puero crefcen~ 
te reerevit. 

Kla non debbiamo daccard dalla 
cetnmune , che opra foAe delle porid 
' ime mani di Maria Vedine. 

V Era dunque queda vede fatta a ago 
?; fyìZò cucitura alcuna , nel modo lì 
fbbricano oggidì le cami/cioledibom- 
èace, i frta, tutta dì lana, longa fin 
a’piedi moiuiillima ; che veduta da mi- 
sidri, e condderando , che Ib 6 fofle 
divìfa, li farebbe tutta indli dìfciolta, 
rendendoli ad ogni ufo innutile ; Ca- 
rebat namque futura ( dice il Durg. ) 
quia non erat confuta ex pluribtu par- 
ttbux, oc proinàe nee difsui poter at ; 
a fine di fchivar c^ni contefà, la po- 
féro a forte, pmhe fdfe di quel folo 
a eoi toccali in fòrte , in ciò avve- 
randoli la Piofrtia di' Davide^ Tortài 
fyta veiìtmenta mea fibir tSi' fuf^ve- 
jjiem meam ruiferunt fortem . Oli poi 
fofle quel forturato, che nel giuoco 
delle forti, ottenne il preti ofo’Tcfo- 
ro di queda fagrata Vede ► Ufuardo 
vuole, foffe lo- deflb Centurione Lon- 
gino, chegiìi, diflSrro alcuni, folle del 
■un. de minidri : £ lo rafferma £bo- 
gone Odienfo , ancorché medi poi ù 
perliiada, che Longino felice pollèflb- 
re di queda vede lo ftclfo , che 
con la lancia apri al Redentore il co- 
ftato , il che nelle Refolutioni fe- 
guenti vedremo efler falfo , eflendo 
diverfo il Centqrione Longino dall' 
altro Lordilo , che ferì il Crocififfo 
Signore . thè le chiederemo' , ove di 
prclcnte queda ammiranda tonaca li 
conlèrvi , mi dirà Sigeberto , fodé 
per opra d'un nd Simone Aglio di 
fSiacoòbe ritrovata nella Città d\ Za.. 
£it poco da Gierulàlcmme difoolba d' I 
•nde da’ Santi Vefcóvf , Gregorio 
Antiochi Tomafo> Givrofolitnitano , 
Gio; Conftantinopolitano , & altri , 
dopo fjgorofd digiuno di Cn^ g/or- 


ni folle nel luogo in cui s'adorava 1* 
lànta Croce di Grido trasferita ì Greg* 
Turonenlè, ch'a giorni Tuoi (i conlcr- 
vadè itr una certa Città di Galatia 
Cridiani Rrligiofamente venerata ;A1- 
tri che hoggidì s'adori nel Cadelk> 
Argentolicadel Dominio Parie, altri, 
nella Città di Treveri , Ma dirò con 
Gio: Ferrandi net L de DilquìC Rc- 
liq. una lo a li; la vera, e legitima 
tonaca irxronfutilr del Figlio di Dio, 
Falere a llmilitudine di quella forma- 
te, che per confeguenu nella della fon- 
, ma vengono venerate r rendendoli Id- 
j dio in elle liberale delle Aie gratie, 
c favori, in guiderdone deda pia cie- 
j dulicà de'fuoi fedeli.. 

I RESOLUZIONE LXXII. 

I 

' Chi foffero quelle femine , che piacen- 
ti accampanavano Criiìo al Calva- 
rio, e fi decorre del SantiMmo Su- 
dario (li Giesù Crifio confeguào Jtt 
Santa ytrouica. 

C Aminando Giesù verfo il Calvano 
in mezzo a due Ladroni , e da Sv- 
mone Cireneo lèguita, che la Crocr 
portava , giunto ad un certo biv/cTr 
come fcrive Adric. nella deferitt'one 
di Gierulàkm, trovò molte femine 
quivi adui ate , che piangenti , e U- 
menranti li polèroa feguitarlo. Sequ^ 
botar aatem illum multa turba popoli r 
& mulierum, qua place bau t, & la- 
menttthantur eum . Se ime frà quelle 
la gloriola Vergine, Madre del ror- 
mcntaro Giesù , negano commune- 
mente gl' autori , che fe bene per te- 
llimonianza di San Bonaventura , e di 
S. Brigida, fu aflìftente la Vergine , & 
alla llagcllatione dei figlio, & alla fen- 
tenza' contro lui fulminata, & al por- 
tar «fella Croce* 3c alla Crocififlìone 
medefima , Se in conlcguenza ne fegui- 
talle fin’ al Calvario le pedate , contut- 
tociò non dobbiamo dire, li frammif- 
chiaffe con la truppa di quclValtre fe- 
mine , che lagriraanti accompagnava- 
no il condannato Redentore, mà fo- 
la con la fida fua compagnia dì Gio: 
Maddale:u , c congiunte Marie , ne 
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fcattc<& le Veftigi», degnando con l’oiv 
da del pianto quella Itrada, eh il figlio 
ftgnava con l’onda del lànguc. Onde 
bcnfcrifie FrancefiroSuarez p. J. queft. 
4 C. art. 6. fe£t. a. difp. Cmenium 
ejl tamen , ne ^lUs exfiimet Beatam 
yirgintm fuifje inter mulieres iUas,qH* 
ehnflitm pebantf ad quas ipfe dixit J 
"Holite fiere fuper i»f j E fe non furo- 
no quelle buone donne , la B. V.e le 
compagne ; chi dunque furono? 

GuUcl. Pepin Parig. nella fella Us- 
tione di Oino patientc, penfaipotet j 
<éro eflèr di quelle , ch’i l Salvatore a- 
treva rilanato da alcuna infermità, & 
a quali aveva ò per sè,6 percongiuiv 
ti compartito qualche bene&io . Cosi 
forfè fodero donne Gieroiblimitane, e 
de contorni , che credeflero in Crillc^ 

À lo teneffero almeno per uomo fin- 
to. muberet erant fortè dla,qHOS 
Chnjtks aiieptando fanaverat , mt wi- 
bus aiiquod beveficìMm , five fibi » Jivt 
fuis impenderat . yèt fortè erant aliqu4 
bonefÌ4C,Cr devout Matrona de Hterit- 
ftdem , & de locis circtam adiacentibut , 
quée credebaat in Cbriftiim: nel ad mi- 
wttt vintmSaBSKm eum arbìtrabantw. 
Onde potremo probabilmente dire , 
folTe fra quelle quella donna, che per 
i8. anni incurvata riportò da Grillo la 
falute; quell’ adultera , che col luo 
mezzo fù dalla morte prefervata ; la 
Vedova di Naia , che vkidc il figlio 
morto rilórger dal Cataletto vivo; La 
Madre di ^lidonioche nato cieco le 
fù da Grillo con luce perfetta relli- 
toito ;la figlia di }airo Archi llnagogo, 
ritornata dal Salvatore da morte a 
vita , e tant’ akre , ò madri , ò figlie , 
ò Ibrelle , ò congiunte di tante infer- 
mi da Grido rifainte. Così diremo 
fodero inquedo riunì, altre matrorR 
Gierofolimitane , è D>fcepole, del Si- 
gnore , ò almi» di hii divote ; Che 
perciò Giesù neirefTortatione li fece, 
comitxiò il difcorlb conile parole : 
Ulta Hierufaiem , come che' la mag- 
gior parte Gicrolòlimitaiie fodero , 
alle quali principalmente era la profe- 
Cia indrizzata della didruttione di 
Gierufakm . Che fe bene fra c& mol- 
te ve ne erano della CoUJea, che 1’»* 
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vevaro femper lérvito , nondime non 
^d folas HieroJ<djmitanas mdtutn ver- 
titi (Icrive il Cajet. ) quia ad Gali:- 
leas non fpeUAat deflruUio tìierufaUm 
futura, quam eis pradicit. . 

Mà è certiflSmo , che fra quelle fe- 
mine era S Veronica, che alcuni chia- 
mano Berenice, Verenice , e Beroni-^ 
ca,di cui abbiamo favellato nella Re> 
fol. 32. modrando, folle quella don- 
na, che fù dal Redentore dal Ikiffo 
di fangue, che per i3. anni mtiva, 
rifanata. Vero è, che la cala di que» 
da era lituata fm>ra la drada mede- 
fimat per cui Grido con la Croce 
alle fpalle mflava , come nota A- 
dricomio nel teatro di terra Santa nel- 
la deferittione della Città di Gieru- 
fal, nu. 44. onde al trapafsar , che di 
là fece il Redentore, ulcitadicalà, e 
Vida U di lui faccia da fputi , e fan- 

S (ue deformata , prelb un panno, òve- 
o di lino , che fopra ii capo portava 
(di bombice lo dima il Quarefmio 
nella defer. di terra Santa ) 1’ ofièrlé 
à Giesù per deterger il Sangue, efu- 
dore, che dal vifo le gocciava : qual 
da Grido ricevuto, e con eflb la fac- 
cia afeiugatafi , imprelse nel predetta 
velo reffiglc del fuo Santo volto, &a 
Veronica in caparra d’eterno amore I 9 
reditui. Di queda veridi autenticata 
da una perpetua, e non mai interrot- 
ta traditionc fede ne fanno un 
numero de Scria, aprefso il Malloiv 
ne Commet t. della Agra Sindone, il 
Berdini nell'lft. dell'antica, e tnodefr 
na Palcd. Greg. di G. Mar. nel Pre- 
tor. di Pii. voi. a. e fi vede riferita dal 
Baroaio a gl’aimi dei Sig. che cita 
un manolc. confervato nella Bibliot. 
Vatic. che tratta della tranjlationedcl 
lo delio Sudario fitta a Roma, e San 
Metodìo Vefeovo, & antico Crono- 
grafb- 

Nè dobbiamo dire, fonie quedoSia- 
darlo di Veronica piccolo , come 
quei fafcioletti, che noi ufiamo per 
purgar il nafo, mentre lappiamo eder 
dato molto grande , che lérviva per ' 
ricoprire , e decorare il capo di que. 
fb fanta femina , e porta ii nome di 
Sudario j perche dato a Crido per 

de- 
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'deterger il futìore; e fanguc, che dal- 
la faccia grondava . Onde dicono mol- 
ti fcomefcrive Gio; Grcg. cit. & il 
Berdini) che fofse grande, lungo, e 
largo, come una tovaglia , pero più 
hingo , che quadro , & offerendolo 
Veronica a Oifto tré volte piegato , 
in tutte tré le parti imprt fla reftafTe 
la faccia Sanciilìma di Giesù; dal che 
poi ne deriva, che più fudarj fi trovi- 
no in Crifiianit!) , benché il Bollando 
^imi un folo, fii il vero Sudario di 
Veronica, che é quello, fi trova nel- 
la Bafilica Vatic. di Roma , e gl’ al- 
tri fiin copie da ouefto traniportate . 
Ma vediamo quello ne fcrive il Car- 
tag. de Tafs. Domini lib. io. Hom. 
2. Qjiadam reli^iofa foemina nomine 
Veronica , qua inter alias fequentcs 
Chriflum aderat , fune intuens ejus 
vttltum nimio [udore confeSum , pia 
miferatione commota propius acce- 
dens, capitis velo, quo operiebatur de- 
trailo , ac triplicato illum abflerfit , 
oc tres Chr 0 i vultus, imagines in eo 
ad vivum -expreffa reman fe~unt , ut 
prater chriflianam traditionem referunt 
Methodius , ^ multi gravei Doaores. 
quorum una Roma, altera in Gienenft 
Hifpania civitate , tenia Hierofolymis 
^e fertur, ère. 

Che vogliamo làperc qual fii l’ effi- 
gie del volto Santo del Redentore 
impreila nel Sudario di Veronica rife- 
fifee il citato Gio: Gregorio teftimo- 
nio di veduta ; fi v^a il eflb il capo 
tutto fpìnato , la fronte infanguina- 
ta, gonfi) gl’ occhi, e di fanguc ri- 
pieni , livida , & annerita la taccia , 
e nella guancia delira oltre le lividu- 
xe, vi fi miri quafi ftampata la ferra- 
ta mano di Malco, eh’ in cala d’An- 
na lopercoflè, e nell’altra più mac- 
chie di fputi i il nafo chiacciato & 
infanguinato , aperta la bocca , e pur 
di fai^ue ricolma ; con li denti fmof- 
fi, e Barba pelata, e gran capelli fvel- 
ti. £ quanto al fegno della guanciata 
di Malco , il Mallonio citando Gio; 
Lanfpergìo lafciò Icritto ; Quod Chri- 
Hi facies in eodem imprj^a Sudario 
digitorum v^igia impreffa retmeat , 
dy afpicientibus moifiret t quando ar- 
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mata manu , alapas Chriflo Domm» 
inflixere . 

Come poi pai&llé quello Santo Su- 
dario a Roma . ove al prefentefi con- 
ferva nella Bali ica di San Pietro è 
communìlfima 1’ opinione che dalla 
lleflà Veronica recato vi folle, e rife- 
rifeono San M todio portato dal Ba- 
ron. , Giacomo Filippo noftro c^m; a- 
triota, e frrtello di religione, Maria- 
no Scoto, Cornei, a Lap. Gretfero , 
Majolo , Gio; Molano e cent’ altri 
ch’aggravato Tiberio Cefare da gra- 
vìllìma infermità ( lepra la dicono al- 
cuni , ) non avendo potuto aver la 
gratia di veder il Redentore , da cui 
fperava la f>lute già palato al Cielo, 
Se intelo, come Veronica Matrona di 
Gierufalemme l’effigie del medefimo 
confèrvava in un velo, ò tela impref- 
fa, mandalle Volulìano fuo domclli- 
co, e Principal perfonMgio perche à 
Roma tal Sudario recafle ; il che pon- 
tualmente cfègu' la Santa donna , por- 
tatali in perlbna à pie di Celare che 
al tocco di quel Sant/lGmo velo , ri- 
cuperò prodigiofamente la falute . Et 
aggiunge Simon Ma)olo , che lo fleflb 
Volulìano , col mezio medefimo fi li- 
beralTe da deforme gobba , che l'ag- 
gravava. Coa indi rimalla Veronica 
in Roma, e feco il fuo conforte A- 
matore , in compagnia trattenendoli 
dei SS. Apolloli Pietro , e Paolo , 
lafciò il pretiofo Sudario à San Cle- 
mente, che nella Pontificai fede fuc- 
celTe à Pietro , da cui p^ato al le ma- 
ni de lèguenti Pontefici finalmente , 
fù nella Bafilica Vaticana ripollo , ove 
con Ibmmo culto s’adora, Veronica 
poi con il conforte Amatore, confor- 
me il defiderio di San Pietro , fc ne 
pafsòin Francia , e qui felicemente 
alii 4. Febrajo terminò i fuoi giorni , 
come abbiamo accennato nella Refo- 
lut. za. Vero è, che prima d’andar à 
Roma (forfi ciò feguì nel viaggio me- 
defimo) toccò l’ilola del Zante, or 
dominata dalla Republica di Venetia, 
in cui lèminò la fede <’cl Crocefiiro, 
come fcrive il P. Gio; Gregorio , che 
perciò quegl’ Ifolani da quella Santa i 
princ pj riconof^viio della Crilliana 

teli- 
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religione, e con fpecial cult* ne con- 
fervano la memoria . 

Riporto il Santo volto nella Bafili- 
ca di San Pietro Tempre fin à nortri 
giorni vi fù da fedeli di Crirto vene- 
rato autenticando la verità della Tua 
origine non tampoco l’ afpetto medefi- 
mo di quel divino volto,, che non fi può 
mirare fenza lagrime , fingulti , e fof- 
piri, ma i prodigi, e miracoli , che 
va giornalmente efeguendo , come 
fcriffe il Pamclio nelle Tue Annot. fo- 
pra il c. 12. dell’Apologetico di Ter- 
tulliano . Effigies Chrifti , quatti f^ero- 
nicx in Sudario dedffe traditio efl , 
etiam nunc extat tanta in vetieratio- 
ne, ut de illa dubitare p(fi hoc non 
modo miraculatmn permittant, (ed nec 
afpeBus ipfe. Già folcvafi ogni anno 
querto glorìofo Sudario portar in Pro- 
celfione dalla Chie/à di S. Pietro à 
quella di S. Spirito con l’intervento 
del Papa, e Coll^io de Cardinali , 
dal che abbiamo rientro nel regirtro 
d’ Onorio III. ove pur fi fà memoria 
della limofina , per tal occafionc fi 
difpcnrtva, & all’ oliale, & a pove- 
ri , oltre 13 . anatrini , & una candela 
accefa d’una libra; che fi dava a cias- 
cuno de Sacerdoti portatori della San- 
ta Reliquia . £ narra Matteo Parigino 
nella Tua Irtor. ove comiiKia a parla- 
re d’Enrico 111 . Rè d’Inghilterra, eh’ 
avendo Innoc. III. Pontefice la pre- 
detta procellione accompagnato , men- 
tre il S. Sudario al Tuo luogo fi ri- 
poneva, da sè medefimo fi voltafie in 
modo , che la fronte dell’ Imagine 
ftalfe a baflb , e la barba di Topra , il 
che fembrando di Pontefice di fini- 
rtro augurio, componeflè una devota 
oratione con alcuni verfetti , &c un 
Salmo per compitamente riconciliarfi 
con Dio , aggiungendo dieci giorni d' 
Indulgenza a chi tal Oratione recitaS 
le , Ita fcilicet ( chiude l’ Irtoric. ) ut 
quotiefcmq'y hac oratio repetatur, to- 
ties dicenti tantundem ittdulgentUe con- 
cedatur . Riferifce querto medefimo 
il Bollando in Menfe Martii, Se ilMe- 
noc. p. 3. Tratt. erud. cent. tf. c. 73. 
Penft però il Bollando, che il Salmo, 
& ofatione del SS. Sudari) altro non 


fii , che quell’ Inno , di cui fa mciitio- 
ne Giacomo Filippo , comincia Salve 
fatiQa facies , e noi quert’ Inno con 
Tua oratione, e verfitti riporteremo 
a gloria perpetua dì querto beatilfimo 
Sudario. 

S Mve SanSa facies tiofiri Redem- 
ptoris . 

In qua nitet fpecies Divini fplen- 
doris , 

Itnprefsa patmiculo nivei candoris, • 
Dataque reronica fignum ob amo- 
ris. 

Salve decus feculi fpeculum San- 
Bortm 

I^uod videro cupismt fpiritus tee» 
lorum- 

"Elos ab ornai macula purga -vitto- 
rum. 

.^tque nos confbrtio vtttge Beatorumi 
Salve r.ofira gloria in hacvùadura. 
Labili, & fragili citò peritm-a. 

Tios perduc ad patriam, ò felix fi- 
gura, 

.M yidendam faciem, qua efl Chrò. 
fii pura, 

Efio nobis quafumus tuum adìuva- 
men, 

Duke refrigerium , atque confida- 
mtn, 

Vt nobis non noceat hofiile gravar- ■ 
men, 

Sed fruattmr requie cum Beatis - 
.Amen. 

f. Signatum efl fuper nos lumen vtd- 
tus tui Domine. 

K. Dedifli latitiam in corde meo. 
Oratio. 

D Eus qui nobis fignatis hmine 
vultus tui memorude tuum, ad 
infiantiam B. Veronica imaginem tuam 
Sudario impreffam relinqnere volui- 
fli, prafia quafumus perJanSam Cru- 
cem , & ^oriofam paffionem tuam ut 
qui eam badie in fpeculo, dr anigmate 
verter amar in terris-, defìderabiiem , 
ac veram faciem lati , ac fecuri vi- 
dero mereamur in ccelis . i^ui vévis » 
& regnas , &c. 
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Che fine faceffe quel Simone Cireneo 
Tadre d' ^lefjdhdro , e Rufo , che 
fu da Soldati , & Ebrei aìl etto a 
portar la Cìoce dopo il Redentore , 
e lo flcffo fi chiede de* F '^li . ' ^ ’ 

E Oegi tnai communc la piegano- 
ne de’ SS. PP. che il Redentore 
dal Pretorio di Pilato , En alla porta 
Giudiciaria, & anco fuori per qual- 
che fpatio portalTe Ibpra le lue ipal- 
Ic la propria Croce. Et basulans fibi 
Crucem exivitt dice S. Gio: ma co- 
me che per la debolezza del fareue 
fparfo, & innauditi tormenti fofier- 
ti. più forza non avclTe di reggerf! , 
ehèrdo egli più volte fotte il pt fan- 
te legno ca^Éo « è bramando pur 
que’perihdi tenerlo vivo . non per 
cariti , 6 compafiìonc , mà per non 
Croclfigerlo morto , fi rifolvettero 
sforzare un tal Simone Cireneo, che 
dalla villa veniva , perche piglialTe 
fopra di sè la Croce di Crifto , &c in 
portarla i’ajutaflè . Exeuotes autem 
wvenermt hominem Cyremum nomine 
Simouem , hunt^ angarumertmt , ut tol- 
leret Crucem e’^s; Scrive S. Matt. e 
S. Mar. ^ngariavermit prtuereuntpn 
mempiam Simonem Cyreneum venien- 
tem de vdta Tatrem »Miexandri , 
rÌ£, ut tolUret Crucem e^ i e lo 
ftclfo Jtìfcifcc S. Luca , dicendo che 
impifuerunt Ulicrmemmtm poft Je- 
jim • Ora vedremo chi fofle quello 
Simone , e poi qual fofle il fuo fine . 

Quanto al nome non v’è bifo^no 
di fpiegationc , quanto alla patria , 
dicono due Evang. che fofle Cirene- 
ife, mà pprche Cirene fi deferì ve 
da i Cofmog. ciojè una in Libia, una 
in Cipro, e una nella Media, perciò 
fella à làpete da ^ual Cirene fofle 
nativo, e con la piu certa opinione 
riferita dal Luca , e con fàgre , c 
profane III. confermata diremo folle 
dalla prima Cirene Cfriondo ; e que- 
lla era quella Cirene metropoli della 
Libia da Batto Thereo, e da Cirene 
amata d* Apollo edificata , c dalla 


quale que’Filofofi ufcirojio, chf O* 
renaici fi di.lèro , de quali fù Duce 
Arifleo , che teneva V ultime fine 
dell’uomo ne piaceri. Da ciò nc lè- 
gue, che eflèndo Simone della Città 
di Cirene , fofle per confeguenza 
Gentile, che poi venuto nella Giu- 
dea Profelito fi facefle , e lafciato T 
antico nome, che nel Gentilefimo a- 
veva, pigliafle quello di SimonefPro- 
felito ’m Greco vuoi dire peregrino 
fatto Giudeo) come notano Frane. 
Luca cit.Corn. à Lap. in Matt. Mal- 
lon. c. II. il Fero de Pafs. Dom. & 
altri : Simon Cyreneus orbine futi Gm- 
tilis , & ex Crrene rommisravit in 
Judaam , & efi Tr^elytus . E 

da quello reità J’ argomento Iciolto, 
che fanno alcuni in prova che fofle 
Ebreo, dicendo il nome di Simone 
eil'er neU’Ebraifmo confueto ; mentre 
gii diflì aver quello nome conlégui- 
to , all* or che Profelito fi fece , con- 
forme Tufo di quelli, che paflavano 
dal Gentilefimo al Giudaifmo , e no- 
ta prudeiìtemcnte ii Ribera . Un’al- 
tra circoihnza raccogliamo da i la- 
gri Vangeli deireffer naturale di que- 
llo Profoiito, che fofle Padre d’Alefi- 
fandro, c Rufo, come fcrive S.Mar-* 
co. Maravigiiofa denominationc, dice 
il B. Simone di Caflìa , non eflendofl 
mai inte/b, che i Padri fiino d»' fi- 
gli denominati, fe non per qualche 
eccedenza di grado, ma bensì i figli 
da i Genitori : Mirum admodum , 
quoi i^oUto more Tater à plus , non 
à fuo Vatre , ut inuotefeat d^cril^Mr . 
E pur queflo Simone vien circon- 
fcritto per Padre d’AJe(làndro,*e Ru- 
fo , a nnc maggiormente in cogni- 
tione fi yeoiflé delle conditiqni iiie* 
E CIÒ con ra^one , perche cfl'endo A» 
leflàndro, e Rufo figli ben noti alla 
CHieià, c come fi dice nella catena 
d’Oro di San Tom. c nella Catena 
Greca fopra S. Luca , difcepoli bew- 
mtriti di Crifio, S. Mar. che fcriflc 
fi Vangelo in Roma, e benifCmo co- 
nofeeva detti fratelli , per onorar Si- 
mone lo chiamò d’ Aleilàndro , dc 
Rufo Genicore. non potendo mag- 
giormente nobuitario » quanto cou 

cbia- 


\ 




\ 


DIgitized by 


1 


R E S O L U 

chiamarlo Padre di 2 . Santi, da tut- 
ta la Ghiera conoG iuti : SeJ quoniaru 
K^lexander & ( dice il B. Si- 

mone ) in cane onem v^nerant difciou- 
lo'ttm, ^pufloLo umq'y faSi difcipuli , 
ntque collega, noti erant in Ecclcfn , 
tHVc ex Unta vt tutnm; licirco Mar- 
cus multo polì palfionem Ch -ifli E- 
•vangclium fenbe^s hunc Simonem à 
filio pramtavit . yivebant euim dio 
tempore , quo Marcm Evangdium 
Rotila fcriliicndo diiiabat documento 
^pofloU Vetri. 

Ora uTcendo il Figlio di Dio da 
Gierufaleinmc con la Croce alle /pal- 
le , incontratili que’ Minillri , & E- 
brei in Simoiie , che da ima vicina 
V'illa (c ne veniva , e temendo cHì 
(come diceflìntx)) non mancalTe Cri- 
Ào fotto quel pelo, poile le mani a- 
dofso al fciion uomo , che per li fatti 
/boi fé na pafsava, con militar info- 
lenza : app ehenderunt , lo pre/èro , e 
violentemente anganaverunt , lo sfor- 
zarono a portare la Croce . Qyelèa 
parola angariare è tolta dall’ idioma 
Perlìco, e nel Greco tranfportata ; 
onde devclì ftpere, che i Perlìani, e 
poi li Greci tenevano per le ftradc 
alcuni uomini , che per /èrviggio pu- 
blico sforzavai'.o.chi li pareva a por- 
tar lettere, e peli, e quelli che dh 
chiamavano Angari , noi chiamamo 
Polle, e l'ollieri,con quella differen- 
za, che i nollri tengono Cavalli , e 
peiloni pronti per ferviggio publico, 
con llipendio dei Principi per com- 
modo delle polle, la dove da i Per- 
lìani, & oggidì da i Turchi li ten- 
gono ne i camini quelli Angari , che 
sforzano chi li pare a portar peli ; e 
da colloro ne deriva il nome d’an- 
gariare, che vuol dir sforzar con o- 
gni forte di violenza ah portar peli , 
&;c. Sentiamo il Burgenfc , che con 
l’autorità di Celio Rodigino 1. 18. 
c. iT cosi tlavella ; Verfa'itm nero 
CHjo.ibiis, ficut rtiam hodie Turca- 
rum fas ciiyifvtt equos,vel naves,aut 
tpjos etum hom.nes ratiere ad cw- 
Jum i ad quem ab ipjo curforum no- 
tnine ^.Angari , .Angariare nomea acce- 
pit . ZJnii f alìum cji deind; , ut au- 
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^ ga iz -e orxco'ere ad currendum , vet 
ad fercndiim aliquod gtneraliter ac~ 
ceptum fu. Cosi dunque li Soldati di 
Pilato angariamo Simon Cirenelé al 
portar la Croce diGiesù. Vojl Jefimt 
dice l’Ewangel. S. Luca : il die in 
due guilc lì può intendere , ò che li- 
gniliimi polleriorità di tempo , ò po- 
lleriorità di luogo . Di tempo , cioè 
dopo aver il Redentore per un pezzo 
portata la Croce, ne fofse poi (cari- 
cato , Se addolcata tutta a Simone. Di 
luogo, cioè , che Grillo andafse a- 
vanti portando un capo della Croce^ 
& il Cireneo dietro l’altro capo por- 
tando: l’un3,e r altra forma di dire 
ha nobili, e numeroli diffenfoti, e per 
fintità, e per dottrina inligni , come 
li può vedere apprefso il Millonio nel 
Comment. della /agra Sindone c. ii. 
A noi balli fofse il nollro Simone quel 
foKunato dalla divina providenza 
fcielto, non folo al follicvo del no- 
Ibo affaticato Redentore , ma al por- 
tar con eùp la Croce lin al Calvario: 
Jinpofuerimt illi Crucem portare pojl 
Jcjum . 

Giunto aT luogo del fupplicio di 
Grillo il Cireneo, e depolla la Cro- 
cf , e credibile per/èvcràlse nell’ alll- 
denza del tormentato Giesù, e dive- 
nuto internamente fio feguace , fofse 
di quelli, che percutien'cs ncHfafua 
revertebamur . Alce/b il Mnfia al(_ic- 
lo, Alelsandro figlio di Simone alla 
prima predica dell Apollo o San Pio- 
tro d convertì , Se il buon Simone 
li tù compagno , che unitamente 
con il figlio 1’ acqua ricevette del 
Santo Batteiìmo; e develi dire , che 
feco fofse^ anco il fratello Rufo , 
che poi 'fù anco , come il fratello 
per Grillo martirizato , Fatti Cri- 
llianì , e difcepoli de i Santi Apo- 
lloli s’ aggiunlèro ali' Apoflolo San 
Giacomo maggiore , e feco la pri- 
ma volta fé nc palsarono in Spa- 
gna , come dice Heleca nell’Ad- 
ditione della Cronica Maifima , c 
poi in compagnia di San Paolo, ove 
la Fede del Signore predicando , vi 
furono dal Prcncipe dcgl’Apolloli dc- 
llinatl Vefeovi , cioè Alclianlro di 

Tortol- 
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Tortofa, die è' nrlla Spagna Tarra^ i 
e Rufo di Tebe;, c qui ^ ' 
(fHZ furono martirìzati» come abbia- 
'xtto dai Martirol.^ di Adono, e Bèda^ 
'AfeflaDdro. aili xi^ di Marzo in com- 
pagnia di Zoziiro, Candida,. &c aU 
tri, onde Lucio D<=ftro nella Cronica 
biciò fcritto i Cartagme Spcttaxia Sarh- 
atri ^lexai.der fr or er primi Dfr^ 

tofanorum Epifiopi in' Hijpania 
racctietO , fìhus Smoms Ciretifnjts , 
qiti pi fi Chriflt.m e]us Crucem hnjula^ 
•vity patir UT cum Car.didò , Zoonimo j 
^■fociis martyribuT-, e Rufa allr 2i- 
di Novembre ,. come rota ai»co> il 
Baronio- rei MartiroL ponencfolo am 
co nel rum. delli 72- Difcepoli ► U 
Padre poi Simore pierà d ami, e 
ineriti dopo efier flato alaim tempa 
in Spagna , in. Gieiufarcm fece riter- 
rò', ove fanrainci te mori al primo 
di Dccembre . Toft multa Bona ofhra: 
Bierojoìymis in pace quievit , dicetìts 
Jeca ; ebe perciò arco il Deftro- do— 
aver de figli difeorfó cofichiude r 
In religione Jequittrr Simon filios , nec 
fraudantur debita, mercede Jmrtat^ p<» 
(hriHurn- Crt'df, nam poH bona ope- 
ra Hierofohmii placide quievit ; con- 
futandòn con queflo im Ic^atai err- 
ila di Simon Mago , c Maometto y 
che dilfero Simon Cireneo effer flato 
crociflfib in> vece di Griffo, fpie^arv 
dola così Tempio Waj,o ,. cBe Gkw 
come perito' Incantatore imprimefle- 
P'cflRgie fua , e fembianze nel Cire- 
neo, c queffo poi in vece- del Re- 
dentore folle alla ^roce ^conficcato 
Vedi il. Prateolo- de Se( 51 - Hawet.. 
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modo con che fw il nofibo Mèn- 
tore o'ocifijfo't twè' fe difieff m ter- 
ra la Croco m effa. fojje inchinato r 
t fe prima piantata net fuoLo , ve^ 
riufe Crifio tratto in arUy con- 
{tto- 

I N due folf roodf diccmof gl* Efpo- 

fì tori- Sagri potè fegui re la' Cro- 
cifilHone del Sig.- cioè ò ft'ando in 
ttna. diffefa la Croce fopia quale in- 


gmrdo fi ftendeflfe Giesò alla ff*pl*'* * 
Se in effa follè da i Cacneffei co chio- 
di trafitto r A: indi in aria la Croec- 
fidlevaca,. e piantata, ò pur phantato 
pria in terra il fiinefto tronco , fa- 
ceffero Crifto afeender (ijprs. quello 
c rincbiodalfefo . £t in quello fe- 
condo' modo nota il Quarefmio do 
Fulner. Chrift. t. e. c. fe(a. 4: po*« 
tevaff in due guilé efféttirare , ò po- 
nenddfi (come dice S. Bona vent^) due 
fcale al di dietro- dèlia Croce, l*^ana 
al deliro ,. l' altra al fini Uro brapc- 
cio , per le quali afeendeffero H 
niftri con chiodi , e martelli', &run 
altralneve dalla parte avanti, che fin 
al luogo giimgefTe' , ove dovevanfl U 
pièdr connccarey indi faceflcro Criflo 
per quella falrre,- c giunto alla fom- 
mità con il corpo, fi volgelTe e por- 
geflè le mani a due crocifiilbri , che 
ftavano» (opra T altre fcate, che le (a- 
gre palme traftlèro, e dopo li follerò 
di^lakifi Carnefici inchiodati li Pie- 
di - Opure facendoli attorno la Croce 
quafii un tavolato, ò palco, con fi> 
vravanzar perb quella per quella par- 
te ,. nella qual, dovevafi il Signore 
configgere, e per gradi condotto fb- 
pra. detto- parlco*, fòlle poi al- 
tronco inchiodato;' e quella fórma è' 
infinoàta da' S. Brigida nelle lue Re- 
velafióin . Ma.' tanto T uno quanto l 
»ltro di- quelli’ due modi vien a mo 
ftrare ,. che non.’ iirv terra ,, mar in aria 
vcnilTe Giesù. Crifto crocififiò'. Potrei' 
aggiunger, un terzo modo propofto dal 
Barr. follerò le Mini di' Crifto alla' 
Croce dìftèfa in terra conficcate, c li. 
piedi dopo elfer in aria eretta ; ma 
ti opiniotJB non ^ abbracciata , divi- 
dendoli com'mntiemente in due fqua- 
dre gT Autori ,. ò con $. Bonaventura^ 
B^rnardór LandoJf. Nonno Ponopoli- 
tano, Nicefòro-, Tolèr. Benzono', &• 
altri riferiti dal Mallon. de Sacra Sy^ 
dòne c; 6 '.. Ibftènendo la. parte , che 
pria'folTe in* terra la Croce piantata r 
e poi fbpras eflb' Giesù- Crifto- in; 
confitto,* ò con- il B. Lorenzo Gialla 
Echio*, tanf^gio , Stella ,. Dièz , & 

' altri’ dal medefimo Mallon; citati , c 
di pittGreg. di Giew Mnel fuaCal- 

wr.. 
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VW. fet. A c Qiwrcfinio fopra nota- CincncÌKÌa fino al Calvario ; non fì| 

to, rfir ÌFimano folk fopra ia Croce d'fpenf to ^al portar la Croce, maper 

in terra diftrlà rrocififlo , e poi ki aflicurarfi non morif<;e pvr itrada , e 

aria levato, facendo di colpo c^der non fofse poi croc'fifso vivo , come 

la Croce nella buca per ciò prepa- il Giudaifmo pretendeva. Perciòcon- 

rata, ‘ cliiiide il cìt. Dot. Eos qui fuat iofo~ 

Confeflb non poter® da Pagri Van. rnm Cruers aftuiertmt ai fkppUeu 

^ gePi certa refolutione fapra quefio ri- /occm opptrtutùffmim , ^ commodif- 

* cavare, tuttavia con il potentiffimo fimnm fuit protraShs fuD’Mt Jocetai 

*■ fondamento, che ne porta GiorGreg. Cruci affìfere. Coa duiwue iella Aa- 

' nel fuo Calrario,bifogna conchiudia. bili» ione Giesù croC'fifto in t,ir* 

* irto , fofle À Redentore crocifiiro con viort Komanortm , & indi in aria foU 

la Croce in terra diAelà, e poi in a- levato in dolorolb /pettacolo di tot- 

ria con quel Sagrofanto corpo leva- to l’Univerfo. 

ta,e irei preparato lu<^ ripoAa . Altre molto probabili ragioni que- 
Per prova dobbiamo come certo, & A’ opinioueconfei mano. Prima dell» 

indubitato ftippoire, che come la fla- orandilEma difficoltà d’inchiodar i* ^ 

geliationc di CriAo non fù fatta all’ fanti piedi , particolannerte in feo- 

ufo de i Giudei , ma de i Romani , tenzadi quelli, che con un chiodo 

nel che concorrono con S. Cirolamo folo vogliono folfero ambidue trrft- 

^ diffe : Dominus Juù ftagellatus /e- tl. Seconda, perche inchiodandofi in 

cundum Icgem Umanorum , tutti li term, più. aperto campo rfAava a i 
Padri Greci, e Latini , cori la ero- Soldati , e Giudei di tormentarla 
cefiffione fà pur airufo de i Roma- (come fommamente branavano) an- 
ni, e non in altra forma pratticct^ de dicono 1 craitemplativi , che eoa 
ta , come chiaramente moHn» l’ erudì- fimi lirafléro le benrdene Braccia di ^ 

tiflìmo Francefto Luca Ibpra S. Mac- CriAo ai légno prefiffo, aprendoli in 
teo. €>r qual era mai queAa forma , queAa gorfa il petto , c facendoli 
che nel crocifiggere li Romani tene- coittparire tutte le cdAe , Se olia , 
vano? Era ufo dìe i Romani con quel- coafoMue di6e per iiRrcio Profeta: 
li, che dovevano crocifiggerfi incari- Dmumnmjirimt otrn.M <^a tuta . E 
Carli a portar al luogo del fiippiicio «ìQ, ctorriccato il Signore' rivoborono 
la propria Croce; il che notò Piu- la Croce per ribatter ì chiodi , ftl- 
carco de Sera mmmis vndtSa lib.a. taixlovi quei crudeli fopra co’pìedi , 
cap. 6ì. Et torpore quifque mtUepco- « premendo il corpo del tormentato 
rum fuam ^ert crucem . Et Artemi- Redentore vt-rfo la terra, avverando 
doro citato anco dal Cardinal Paleot- ciò dice in lù.i perfona Efaia .* Tor- 
ti» i tipi erucifigendus eft eam po tut, ctdar cakavifolut . Che le parla in 
fcìlket trucem E più coAumavano, attivo, non fa calo • perche queAo 
nota il AirgetiA, che lé talP ora il fol mcAra , che ebUaut efi , quia ipft 
ICO , che crocifigger li doveva, era voluit . Tcraa ( e quiAa ixwi hà r®. 

Afpenlàto dal portar la fua Croce , plica;) che in Gierufalem nel fàgto 
lo crocifiggevano In aria , prima , luogo del Calvar'o vedendoli rio# 
cioc plantaca la Croce, nel luofiodrl rapelle vicine, divilc l'uiia dali’ri- 
Aipplicio, e fatto montar in alto il tra, folo che Ù pavimento di una, d 
reo, lo croci fegevano ; ma l« non più alto, che dell’altra, con un pi- 
erà dal portar la Croce difpenlàto , Ione quadro , che nel mezzo lùAiene 
diAefa la croce in terra, fopra ve lo il volto di ambidue , e 1’ una d’ e(C 
conficcavano. Che portafie il Reden- chiamali la Capella della crocifiAìOe 
tore la croce Iha al Calvario , apei^ ne, St l'altra dell’elsaltatione , cor- 
tamerrte l'EvangdtAa lo dice : Et rerido fiumiifiina. e certidima la tra- 
bttjultms fthi Crucem , e lé fiù £itto ditkme, che nel primo luogo foibe 
ajonre da Simon Qmico dalia porta Gktà crocifiiào io terra diAefo, oo* 

de v' 
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per ftgro Jcl mc 770 <ì vede un 
Pezzo di paviiTierto più pritiofo del- 
l'altro, lavorato à fiorami con pietruc- 
cie di colorì diverfi,e tanto clegante- 
«acntc (dice il Moroni nella fua Ter- 
ra Santa) che non sà, fe ve ne Zìi un 
altro fimiJe In tutto il mondo ; e nel 
fecondo dopo efler il Signore Croci- 
fiflb, lo ftrafcinaflcro , e quivi alzaf- 
fero in aria , ir fede di che vedefi in 
ttftaverfodevante un rifallo dellaroc- 
ca medefima alto dal pavimento due 
palmi , con un foro ò buco nel mez- 
zo , ove fu la S Croce piantata , orna- 
to con una lamina d’argento, a fiora- 
mi , e figure di mezzo rilievo ; e vuole 
il- Salmerone tom. io. tra. 2^. fopra 
quello buco fodero Icritte le parole 
del Salmo 7i. Wic Deus ante fecola o- 
peratus eft falntem in medio terra . 

» So che per la contraria opinione lì 
potrebbe addur la praaica dell’ Ebra- 
ilhio di crcxrifigger in aria ; onde in 
Ifdra leggiamo ; ‘L’r own/j io»z/o , qui 
hanc mutaverit iufjtonem tollatur lignum 
de domo ipftus , & erigatiir , i& corfi- 
gatur in eo . 11 che lìVanferma con il 
calo d’Amano crocififlò fopra quel le- 
gno, che innalzato aveva per confic- 
carvi Mardocheo . Ma già abbiamo 
detto edér fiato il Redentore croce- 
fifib all’ufo de i Romani , n^n de i 
Giudei, con notare, che ouelli porta- 
vano la Croce al luogo del fupplicio, 
come fece -Giesù, cran lémpre in terra 
crocefiin, non elevati in aria. 

l'otr.;lIi dire efser la crocefilTìone 
del Sig. tfprcfsa con il nome di fali- 
ca 5 onde la Chiefa dice , Domine Jefu 
Cbnjlc &c. Ctucis patibulum afeendi- 
fli; Si ei medemo parlando delia fua 
crocifilfionc ufa la parola d’E’evatio- 
ne : Cum exaltatus fuero à terra , om- 
ria traham ad meipfum . Mà fi rifpon- 
de , che ò foffe il benigno Crifto cro- 
rififso in terra, ò in aria, femprealla 
crocifilCone fua fi può dar tìtolo di fa- 
lita , Si afeefa ; perche dopò conficca- 
to al duro tronco, fù in aria inalzato 
alla/ villa di tutto il Giudaifmo, 

Nè vai il diic , che fomiglianti fpet- 
tacoli fi fogliono in alto, e fopra pal- 
lili efeguire , per inciiSu: limgic; per- 


che à b. fianza orrido fi rendeva U 
gran fpettacolo dell’ elevatiot e della 
Croce con il corpo del Ctocifiijo con- 
giunto , vedendofi particolarmenie; 
fcuoter quelle fant'flìmc membra, gron- 
dandone fangm- da tutte le parti. , 

Per ultimo foglionoi dire alcuni 
della contraria fmtenza feguaci.^chc 
come tu adoperata la fcala quando 
fù alla Santa Croce conficcato il Ve- 
nerando Titolo, e quando fù il Sig.. 
dalla Croce depofio ; Cosi potevanii 
le fcale nella Crocifiilìone adoprare . 
Mà refta quell 'argomento' fciolto dal-, 
le ragioni addotte per la pràttica de, 
Romani contraria ; oltre che dalla 
potenza all’atto nqu coriv la confe- 
guenza, dicono li Filofofi , e le fù 
con le leale il benedetto morto cor- 
po di Crifio tolto di Croce , ciò fij 
per commodità, e riveren/.a ma^io- 
Tc. E quanto al titolo, dice il ^ro 
Tefto fofse , fopra , la poi» ; 

Scripfu auitmc& timlum .TUat,^.,^ 
& pofuit fuperi.Crocem , ma -.non. di- 
ce fe prima, ò pur dopo la crocefif- 
fione, fe in aria fqlse la Croce gret- 
ta, ò nò, quaixlo fù al uonco uni;o. 
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Se con tré , ò quioro Ch'iodi foffe- ^ 

fioiìro Redento) e alla Croce cor^c-- 

cato , e donde proceda , che tanti 

C l/iodi di enfio in Santa C biffa fi 

ritrovino . . 

« 

M - - ) CI ■ * * 

Olto agitato vien da .jQottqfi^ 
quello dubbm , avendo' tan^o\ 
dall'una quanto dall'altra parteinobili, 
non meno, che numcrofi .difenfori , 
Krloche alcuni, frà i quali Guilcimo 
Durando in Ration. Divm. offic. Sua- 
reZ t. 2. in j. p. difp. 46. Giulia 

Lipfio de Cruce 1 . 2. c. 9. Gio; Echio de 
pailion. Tofiac. Pipino, fiaron.,& altri 
come riferifee il Mallonio de Sacra 
Syndone c. rp. num. 9.. rellando frà i 
confini dell’ambiguità lafciano il du-, 
bio indecilbj folo in quello fiabili, e 
fermi , che li^ SS. Chiodi , che, Cri^ 
crocififsero nè foftero più di 4. nè me- 
no di j. Fià quelli polche ad unapar- 

cc 


Dìgilized t y G-OOshe 


RESOLO Z I 0*K E LXXV. 


te di terminara s' apprcfero , due fe- 
gnalate fchicre ritrovo , cioè di qucl- 
Ji, che difFendono il numero tema- 
tio, e fono li Santi Bonavcnt. Greg. 
Nazianxcno, & Anrel. Noiinio Gre- 
co , Si antico Dottor , Lodo!. Certofi- 
no , Ludovico Biofio & altri appreffo 
il Mallonio citato , Si appreflo Gio: 
Maria Zilloti nella Miniera del Cal- 
vario trat. 2. c. 2. à quali ellì fi fotto- 
fcrivono.E di quelli che con ^.chio- 
tii vogliono folle il noftro Bene cro- 
cififl'o, e fono S. Grog. S.Cipr. Innoc. 
111 . Toleto , Medina , S. Tom. Lafperg. 
Samar. &c. riferiti da detti Mallou. e 
Zilotti , e da Frane. Quarcfinio de 
Vulneribus Chrifti t. 2. c. 9. foft* 4 - e 
Cartag. de Pallìone 1 . io. Hom.32. che 
pur a quell’opinione adcrifoono. 

La primiera di ouclle fentenze mol- 
to Icmbra più dell’ altre accreditata , 
generalmente vedendoli in S. Chicli 
r’effi°ie del CrocifilTo con 3. chiodi 
foolplto , c dipinto ; e d’av»itag"io 
con le feguenti ragioni , Se argomen- 
ti fi conferma. Prima dalla figura d’ 
’Allàlonc nel fecon. de Regi cap. i 8 i 
con 3. iancic uccifo, che ne moftra- 
va Grillo con 3. chiodi trafitto . Se- 
conda dalla lettera Tau , che rappre- 
fentò la figura della Croce, nella qua- 
le tré foli lati fi ritrovano . Terra 
perche fe que’ finti piedi foflèro fiati 
da due Chiodi forati ( come dicono 

f ;l’ oppofii Dott. ) elTèndo quelli nel- 
a grolTezza uguali, ixnf farebbe ftaa 
maggiore la piaga d’ un piede , che 
dell’ altro e pur nella fagra Sindone , 
che in Torino fi conferva , vedefi nel 
finifiro piede più grande , e più fpa- 
tiofa la ferita di quello del deliro , 
fegno evidente ^efler fiati ambi li pie- 
di da un fol chiodo confitti, che non 
.è tutto in groflezza uguale . Quarta 
alla B. Chiara di Monte Falco Ago> 
fiin. il Redentore comparve , e gl’ 
im^reflc nel cuore gl’ infiromenti del- 
la fua. dolorofa pallione ; quindi dopo 
morte apertoli quel làuto cuore irà 
.gl’arnefi della Redentione fi viddero 
in elio appetì a tré nervetti li tré 
Gihiodi, due miriuri, & il terzo mag- 
giore, indifio manifijlo, che 3. fdf- 
, ^QpiÌhQffiÌ9 
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foro li ^ Chiodi del nollro Crifio , e 
non più . Quinta vien quell’ opinioi^ 
dagl antichi 1 fiorici corroborata in 
buon num. rammentati dal M'Monin, 
che di tré foli chiodi fanix» irentio- 
Bc, dall’Imperatrice S. Elena ritro- 
vaci , il primo pollo nd» Elmo di 
Collantino, il fecondo ikL freno del 
fuo Cavallo inferito , Se il terzo , di 
cui fa memoria S. Greg. Turonefe > 
immerfo nel Mare Adriatico per ri- 
frenar l’impeto di que!l’oi;de imper- 
verfate . Sella fi conferva nella Bi- 
blioc. di Santa Maria delle Gratie di 
Bologna un antichiifimo manuforitto 
da i 4. Evangel. raccolto, & in oltre 
da S. Nicodemo, Ignat. Tcofil.Germ. 
Bernar. de altri, nel qual fi dice, che 
volendo i Soldati crocifiggere Grillo 
con 4. chiodi fi riponelle un piede 
fopra l’altro, onde poi fodero ambi- 
due con un chiodo folo confitti ; Mi- 
lites Cbnjhan quatuor clavis ùrHcift- 
gere volebmt , ^fe tamen unum pe- 
tiem alteri faper^ni' , atque unico da- 
vo pes uterque confoffus cjl . Settimo 
mofirano il medelìnio .dice Francefoo 
Malicnza ne i mifteri della MelTa ft en. 
5. Paragrafi. 34. le tre Croci , che Q 
il Sacerdote fopra l’Ollia , e Calice 
poco prima del Pater nofter , con le 
parole Sa»,£li f ficas‘< Vivi f ficas , 
Bene t dicis & praftas nobis ; fcri- 
vendo egli ; Chrijlus per tres lx>ras 
I tribus clavis m-met a/)ixus cruci , ideo 
tres fiunt cruces , & quia duo pedes 
\ uno tantum davo fuerunt affixi , ideo 
ai tertiam crucem duo ponuntur ver- 
ba ; P'idelicet ; Benedicis , & Vrx- 
fias nobù ; E per ultimo , eh’ eflendo 
il Rctkntore quel yir dolorsm , che 
prolétò Efaia , doveva in confeguenza 
foffrire li maggiori tormenti , che fa- 
peffe la crudeltà inventare , Se edèndo 
1 di gran longa maggior pena la croci- 
j filEone d’ ambi li piedi , con un chio- 
do folo , che con due , per la mag- 
gior divifione , c fmembratione del 
contìnuo, quella, e non quella dove- 
va fopportare . 

Pur i»n oftanti sì fatte ragioni , 
che molto rendono probabile l’opinio- 
. ne della crocifidìonc del Redentore 
O lo.t 
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con j. chiodi , turt.;via l’altra fcnten- 
za de i 4. chiodi ftimo affai più fer- 
ma >non tanto per ramoritàdi chi la 
protegge, annoverandoli frà i fiioidi- 
feftfori il P. S. Agoft che fa pertnille, 
qual fcriilè nelL^ue Meditacioni;/»^ 
maculata A Ifu veHìgia diris cotfixa 
clavis . E^ko dopo.’ f':olari eluvi pe» 
des , manus plafmatoris : £ per la 
revelatìone fatta da>Giesii Crifto à S. 
Brigitta , che li diilé : TWer duobus 
clavit ad Crucis flipitem còtifyuntur . 
Et un'altra volta : Tedes deorfum tra- 
ili, & duobus clavis perfeffi^, quanto 
per altre lode ragioni, cne l'accompa- 
gnavano. Porremo per prima l’antica 
condictudine della Crocilìffionedereì, 
nella quale ogni mìniflro il fuo con- 
£cava , e quefti communeaiente erano 
quattro , proteftando il Mallonio tale 
eflèr J’ulbcommune, che perciò anco 
Seneca de Crocefiflbri fayelando difle : 
Vnujquifque veftrum clavos fuos ipfe 
adegu. t Plauto nellaMaltclL Egoda- 
ho ei talentum , primus enti in Cruccm 
excurrerit, fed ea Uge , sa e^gantur 
bis pedes , & bis brachia : quetto piat- 
ticandoff per confirrvar frà carnenci la 
concordia, & egualità nella diviffonc 
de Ii>ogU del reo , come à pwto liic- 
cefle nella divilione de velamenti di 
Crillo, che fecenmt quatuar pertes . 
Per la feconda abbiamo le vecchie pit- 
ture , & Imagini del Crociii6b Signo- 
re, che con <l cihiodi ff vedoix> , c<v 
me appare nei Crocififfb fatto da hli- 
codemo , e .confervato nella Città di 
Luca, in uno di S. Pietro, Scaltro di 
S..Gio: Later.di Roma , in quello an- 
tico di BurgM in Spagna ; de altro in 
Lovanio in Fiandra ,in quello miraco- 
lofo di Sirolo appreffò Loreto , 8t al- 
tro di S. Chiara d'AlIìfi ; proteftando 
anco il Card. Bellarm. aver vilh> nella 
Regia Librerìa di Parigi un' ancichilE- 
mo libro de Vangeli ,in cui fremiente- 
mente vedevalì l’effigie di Crifo cio- 
ciftlo con 4. chiodi . E lo fteiio mirali 
ne cemicerj de' Santi fuori di Roma 
fotte terra , oye molte il trovano di 
Emili fagie Imagini . Conchiudendo 
poi il Baronio folTe talle l’ufo, e rito 
Antico : Secundum asitiquum Cruciò 


ger.di ritstm de Chrifio Domina tntU 
quiores tmaghus , a atuar ipftrum^ 
xum clavis rep-aféntant , nempe fear- 
ftm ftnguUs nedibus confixis clavis . 
Per la terza iìmil modo molto più a- 
gevole riefee , che voicndoff, con un 
ral chiodo ambì li piedi trapa&re , 
farebbe flato d’uopo legar pria uno 
fopra l’altro, evi fareblx flato peri- 
colo nei trafìgerli di fpezzar r offa 
( il che non fi può dir del Redentore 
conforme le Scritture) che perciò per 
falvarfì molti degl’ oppoHi auttori , 
vanno fingendo,, ò che con un trivel- 
lo fodero pria li S. piedi pertugiati , 
6 con un chiodo picciolo i cola che 
non hà un minimo fondamento . Per 
la quarta mì abbiamo il gran miraco- 
lo delle Stimate di San Fraixefco , 
nelle quali efpreflamente comparve 1* 
imagine di 4. chiodi 2. ne* piedi, e 2. 
nelle mani da un lato vedendoli il 
capo del chiodo, e dall'altro la pun- 
ta, e cod vidi , dcoffèrvati da alcuni 
Pontefici Cardio. Prelati Òc altri on- 
de S. Bonav. nella Leggcn. del S. fcri- 
vc : Mams enim , & pedes in ipfo 
medio clavis confixa videbantssri da- 
vorum capitibus in inferiore parte 
ntansmm, & fuperiori peJsm ao^at- 
tibut , tir eorwn acummibus ex [lenti- 
btu ex adverfo ; ermtque davorum 
capita in manibus, & .peddbsu rotua- 
ii, & «jra; ipfa verò acumina ob- 
loHga rettrta , quaft repercs^fa . Ve- 
di ii Q^refmio citato , che molto in 
quello particolare fi diffónde. 

Per /quelle ragioni dunque più pro- 
babile uimano, che con 4. chiodi foffe 
il noUro Dio Crocifiilo, che con ì. e 
fe bene l’Ufb moderno , e coiifueto cH 
dipingerlo, e fcolpitlo fii con tréfo- 
li, quello però non deve alla verità 
dell'antichità veneranda pregiudicare, 
che con 4. lo dipingeva , come ben 
nota il Baron. all anno 328. e folo mo- 
Ara nè l’una, né l’altra opinione ef- 
fer dalla Chiefa riprovata , onde non 
fi pofla quella , che più piace feguita- 
- re . Quanto poi alle ragioni in contra- 
rio addotte diremo alla prima non 
eflèr neceffario , ch’il figurato ri- 
fponda alla figi:» in tutte le circoiv 

ftanze , 
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ftanze, ahrimente bi(ógnerebbe , che 
Crifto foflé flato venduto fblo 2<x den»> 
ri, come fO venduto Giufcppe.che ne 
fù la figura; e lo fleflbfì dice alla fe- 
conda circa la lettem Taù. Alla ter- 
za , che da molte altre caufè , fenza 
quella deli’ unità del chiodo poteva de- 
rivare la latitudine maggiore della fe- 
rita d un piede più chedell'altrotciod 
è per la groflèzza maggiore del chio- 
do, perche più profondamente confic- 
cato , onde r argomento non prova . 
Alla quarta, che nel cuore della S. Ver- 
(ineln Chiara li Chiodi rimafero da 
Dio impreffi, quali ef!ì li meditava in 
on Crocifillb, con tré Chiodi dipin- 
to , e lo fteflb fi mova dagl’ altri ftro- 
menti della paflione nel medefimo 
cuore Icolpiti , volcndofi il Signore 
nel conferir le file gratie a quella 
lua ferva, conformare alla fila devo- 
tione, e contemplanone . Alla quin- 
ta die circa T inventione de Santi 
Chiodi, e loro numero nulla di cer- 
to fhbilìfcoro gl’Iflorici , e fe v‘è 
ehi di tré foli lacci mentione, vi è 
ancora chi ne rammenti 4, dicendo, 
che due ne fòflèro toHì nel freno del 
Iho cavallo di Conantlno, uno nella 
Diadema , e uno nel mare gettato , 
onde di fimi! argomento non fi tien 
conto. Alla fèlla non effcr quel Co- 
dice di auttorità maggiore , che li ferir- 
ti datanti celebri , e ctalfici Dotto- 
ri, anzi nella fède vacillare, mentre 
vi nomina dentro Nicod. che fi sà aver 
il Salvatore fcolpiro con 4. chiodi , 
Alla féttima che fé il MalTenza dichia- 
rò a favore delli j. ch'odi quelle j. 
Croci del S. Canone. SanSi fficasr 

j ; Flvi ffìctu, Bene f d cis, & prg- 
tis uabis ; Guilelmo Durando molto più 
antico Dott. nella Rubrica della par- 
te 1 1. del Canone rapr^ féntò in effe il 
miftero della Trinità ; jn illh verbis 
^Mfentatur EccMa primitiva , qua 
Trmitatis fitfee^, & anco Io 
^iegò, che rctemo Patire per il fiio 
fello 11 tutto crea. Ter qnem cm- 
Sa bona creas SantH f fitai confer- 
muoiami vivi f ficas tratt- 
Jvbfianttmth c'eatw'om , Bene t dkis 
«cttmuUmdo ^mim €re. U cte a»- 
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co notò Paolo Maria Qtiarti nelle 
Rubr. del Meffale p. 2. tit.p. fetì. a. 
dulx 9. Air ultima poterfi Teflrem* 
dt^lia del tormentato Signore da 
altra cauli ricavare, che dSrelTer li 
fuoi Santi piedi con un fbl Chiodo 
ronficcati,come daircflèrfi nella con- 
ficcazione più profondati , e perche 
anco Chiodi più groffi , e fpontarf 
foflèro ufàti. C 3 nde in mopofito najw 
ra Frane, di Mant. Rabbino fatto 
Ctilliano, che tutti gl’ Ebrei, cheneU 
la morte di Grillo confpiromo, la- 
fciomo a i pofleri delia loro Tribù 
un eredità di tormenti , e crociati 
ogni anno alli 25. di Marzo. Et ag- 
wunge che della Tribù di GiuléMé 
fur quelli , che i Chiodi fàbricomo 
per Crocifigger Criflo, fra quali fià 
anco uiw certa Donna, che configliò 
gl Ebrei a far li Chiodi fpuntarì , 
per darai medefimo maggior dolore, 
& in pena di tal conferò, tutte le 
Donne di quella generatione , una 
volta_^ 1 anno , quando dal fónno S 
fveglnmo, fi trovano la bo^ca piena 
di venni. 

Cori fbibilito il numero quaterna'»' 
Redentore , il 
^bio inlorge non eÙèndo quelli più 

- Ilare, che tanti in va- 
ne Chiefè della Crillianità fé ne ritro- 
vino, come int S. Croce di Gierufàl. e 
S. EufebiodiRoma,neI Dotno di Mi- 
lano, nelle Chiele di San Marco, di 
San Pietro, e S. Chiara di Venetia , 
nella reai Opella di Parigi, ndl’Ef- 
curiale di Spagna , in Treverii; Colo- 
nia, Aqui^na, Vienna, Carpentiers, 
Ancona , Luca , Torcello, Cattania , 
Spoleto, k) colle di vai d' Elfà in Tof- 
ana, in Torno vicino a Como, in 
Monza , Se altri luoghi t Laicio cM 
M fece a favore d’ alcuni la diUri- 

- T come reruditift. Primo Lui- 
gi Tatti della Cot^egatione di So- 
m^ca nel Martirologio di Como , 
rte annovera frà veri Chiodi di Gri- 
llo quel di Roma, quel di Milano, 
e quel di Torno sul Lago di Lario , 
Cornelio Curtio , che pone Roma, 
Milano, e Trrveri, il 2'lotto citra- 
to , che pone quelli di Roma, e Mi- 
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•lano, e p«r terEo quello di S. Chiara 
di Venetia , Sic. Et al quelito lì ri- 
Tponde primieramente con il Mallon. 
citato, da veri chiodi di Crifto eflèr 
Hate levate alcune particelle, che con- 
giunte con altri chiodi di ferro, ad 
immitatione di quelli di Crifto lavo- 
ràti, li abbino dato con tal unione il 
nome di chiodi del Redentore . Secon- 
da poterli dire , che per unire il legno 
tranfverlàle al tronco retto della Cro- 
ce, foflcro neceflàrj alcuni chiodi , 
che poi diftribuiti in diverfe parti , 
venghino come chiodi di Crifto a- 
dorati jcftcndo ftromenti della fua Pat 
lione, il che anco afferma il Baronie ] 
agranni 226. Terza per detto di San 
Cipr. anco il Titolo della Croce elTer 
flato con tré chiodi affiflb alla Croce, 
e ciò anco li legge nelle Revelationi 
di S. Br^ida . Anzifotto i piedi di Cri- 
fto, S. Greg. Turon. S. Ireneo , e San 
€iuft. vogliono foffe al legno una ta- 
voletta, quali fcabello a picciol tron- 
co conficcata, che detti piedi foften- 
tava; e in conlcguenza quelli chiodi 
poter elTer per il Mondo, come chio- 
di del Signore difperli . Quarta non 
effer improbabife , che li Crocififibri- 
ponefléro pi fi chiodi in opra , molti 
provandone , fin che ne trovalfero a 
propofito,5. Poter ellcr, che pervirtu 
Divina lo Hello lii accaduto de chio- 
di, che fucce Ciè nel tronco del la Cro- 
ce, di cui dicono S. Paol. & il Baron. 
nelle note al Martirol. che afportan- 
dofenc da Gierufalem in più diverfe 
regioni del Mondo innumetabili par- 
ticelle, fempre rimaneva nella fua per- 
fetta integrità . Onde tutt’il Mondo 
fé n’è potutoarrkhire. Sello con Gio: 
Ferandi, che per divotione de fede- 
li , non folo con l’unione di piccola 
piatte de veri chiodi, ma col fcmpli- 
ce contatto de’roedelìmi , reftorno al- 
tri chiodi di figura limile fantificati , 
anzi oprarono miracoli in modo , che 
poi furono come veri chiodi del no- 
ftro Dio tenuti, e venerati . S’ag- 
giunge per ultimo, come dice il Ba- 
toli, poter effer ancora , che quelli 
chiodi foffero di quelli , che nelle 
membra l^urno di qualche Santo Mar- 


tire conficcati , come in corpo miftU 
codi Grillo, e poi llino ftati tenuti 
per quelli ch’il vero corpo trafiflero 
del Figlio di Dio, Vedali frà gl’ altri 
Àuttori Gio: M. Zilotti nella Minie- 
ra del Calv. cr. 2. c. 12. 
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Chi foffero li due Ladri con GiesùC>'i- 
fio Medentot del Mondo Crocififfi. , 

P ER rentier più vituperevole la 
morte del noftro Salvatore , Icn- 
tontiò i’iniqup Giudice Pilato , eh 
in mezzo a due Ladroni folse Cro^ 
cififfo; Ladroni , folo con titolo d 
ignominia nelle ftgre carte ranimen- 
tati , mentre San Luca li chiama 
'ì^equam' Ducebantur olii duo ncquam 
cum co, ut interficercntw , che e ti- 
tolo tolto dalla nequitia , dice Cice- 
rone e lignifica uomini vili fenz ar- 
te, Si iniqui , gl’ altri Evaiig. e lo- 
fteflo San Luca gl’ addimandano la- 
droni, Crucifixerunt 'rum eo duos lor 
tronei unum à dextris , & alium à 
' fimflris 't Perche ladri publici , affaffw 
ni di ftrada,inlIdiatori delle vie, dtr, 
predatori de paflaggieri ; Ifaia di ciò 
I profetando li dice due federati •• p 
cum fceieratis nputatus eft , perche 
perfidi , empi , & innumani ; volge 
PH>reo, & cum pravaricato. ibui nu~ 
mcratus cfli perche di Dio nemici > 
c della fua legge, Se i 70. lagone , 
e con cflì S. Mar. & cum iniquis re- 
putatus, perche d’ogni iniquità ri- 
pieni, e d’ogni maiitia ù’gomMi . 
Con Umili compagni dunque tu il 
noftro Dio Crocififfo , . de quali rii> 
tracciando l’origine, nome, e (jiali- 
tà, credono molti con_ Eutimio , c 
Sali Giovanni Grifollomo riferiti da 
Gio; Gregorio di Giesù Maria nel 
fuo Calv. Ictt. 21. foffero Ebrei di 
natione , e nella Giudea nati, & 1 ° 
ricavano dalle parole dette a Crifto, 
che uix) li di(Ib:Si tu es Cbi ifiut fdl- 
va te metipfuM , quali aveffe notitia 
del Mcllìa luturo ; l’altro : 1>lrqu. tu 
times Deun,: Mcmtìito meiDoMiue &c. 
Come che lo crcdefl'e il veto Media. ln> 
‘ ' con- 
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contrario S. Anici. S. Gio: Damaf. San 
Pietro Dam. Landol. Vorag. Se al (;ri 
/limano Egittj di nafeita , attaccandofi 
all’ antica traditionc dall' auttorità 
confermata di molti Dottori , che nel 
viaggio fece Maria Vergine con il Tuo 
Figuo nell’Egitto , fofle da Ladroni af- 
falita , frà quali il capo , che fu ì pun- 
to uno di quelli due, come fotto di- 
remo, non permettellc , rimaneflé of- 
fefa, anzi dalla mano degl’ altri la li- 
bera/Te. Ma Gio: Greg. /opra riferito 
pigliando [la via di mezzo • penfa , 
che almeno il ladro buono Ebreo falTe 
di Religione i Mo/lrando come Ebreo 
aver dèi MelCa mtitia, ma però E- 
gittio di naicita , e perciò famofo la- 
dro divenuto. Et io filmo, che ciò fi 
dice dell'uno, anco dell’altro fi pollà 
dire. 

C^anto al nome loro caminano u- 
niti li Scrittori , chiamando Dijmat , 
il ladro buono , & Gifmas ò come di- 
cono alcuni Gefias, il ladro cattivo . 
Di quello fecondo brevemente ne dif- 
corrono i Padri , ballando il dire fof- 
fc pur egli filino di ftrada, chetutt’ 
il tempo di vita fùa aveva tal profef- 
£onc efercitato , che caduto nelle for- 
ze della Giullitìa di Pilato folTe alla 
morte di CrxKe condannato , Se alla 
/ìniUra parte del Redentore Crocifif- 
fo , con titolo fopra la Croce . Hic eji 
Oifmas latro : non legato al tronco con 
funi , come in alcune pitture s’ oflcr- 
va , ma co’chìodi a/Eflb , trapaliate le 
mani , e piedi da ferri fopra di che 
diUefamente difeorre Frane. Luca , 
moHrando l’error grande di chi que- 
lli due ladroni dipinge lenza chiodi . 
Goti dunque fù CrocifilTo Gifma, che 
dopo aver prima con il compagno , e ' 
poi folo irrifo , e fprezzato Gietù 
Grillo lènza che mai a prodigi acca- 
duti, ò per riprenlioni di Difma vo- 
Icfse piegar l'animo alla converlionc , 
fnalmence ellèndoli Hate da miniHri 
fpezzate le gambe, confegnò 1* anima 
oHinata ì Lucifero , che inlìeme con 
il corpo nell’ Inferno la tranfportò . 
Diflì ( infieme con il cqrpo ) elTendo 
opinione di molti , ch’in anima , e cor- 
po precipitalTe 4 cattivo Ladro ne gl' 
Troprimmio £,vangch(o. 


abidi , onde S. Girol. riferito da Gio; 
Greg. nel fuo Calvar. falciò fcritto , 
che Malus latro ininfermm vivens dtr 
feendit, e aflcrifeono Grilli an Delfo 
de titUlo Critcis , c Borcardo nella de- 
ferite. di Terra S.aver villo co’proprj 
occhi nel Gaivario alla parte EniHra, 
ove pendeva , e fu fepoltoil ladro cat- 
tivo, eflerlì fatta nella morte di òi- 
Ho larga apertura, che ancor rattiene 
cdor di làngue, di capacità d’un cor- 
po umano , ad infernum ufque patens ; 
ch’arriva all’Inferno, per cui voglio- 
no , con 1' anima piombadè il corpo 
deU’empio ladro bellemmiatore , c S. 
Luciano mar. tanto celebrato daS-Gi- 
roL de Pìris illuffribus , nell’Apologià 
della fede , inculcando la verità della 
Grocifiir>one,e morte di Grillo, porta 
in prova la rupe aperta fotto la Croce 
chiamandola porta d’A verno , per cui 
fcefe il perfido Gifma aH’lnferixj. Vedi 
il Padre Gio: Greg. fopra cirato . 

Ma di Dilina buon Ladrone co- 
pio^mente Icrivono Pietro de Natali 
nei catalogo de’ Santi, Gio; Greg. di 
Giesù M. nel fuo Calvario per più 
lettioni , Bollando in aélis Sandlor. 
Teofilo Raimundo nelfuolib. de Mc- 
tamorphtft latronis in .Apofiolum , 1- 
deifonfo de fiores de inclito martyrum 
afone. Se altri Dottori in molto nu. 
Fù Difma per nalcita Egittio figlio d’ 
un famofo Ladro, come fcrive Sant’ 
Anfelmo, e Landolfo , e perciò nell’ 
infame profeifione allevato , Se in- 
Hrutto, nella contiiiuatione di que- 
ll’ elèrcitio divenne capo degl’alcri , 
attendendo ad inlidiare li palC de 
viaggianti , alTalirli , e fpogliarli della 
robba, e ben di foventc della vita . 
Onde San Leone lo chiama ; It^tdia- 
toretn vitarum & hominum femper in- 
fejlum , Gio; Grifollomo . In ultima 
tiequitia putrefaSum, qui ocdfiontbus, 
& parietum Jjiffrffionibus' vitam con- 
fump/erat, Arnoldo Carrwtenlè , Ho- 
minem flagitiofum efflagitando diHum: 
qui maytr , vel inj^ms Latro erat 
San Mafllmo lo dice ; Inveteratum 
Latronem multorum criminum ; Eufe- 
bio Emifseno ; Hominem fceleribus. 
involntum Di quello per anti- 
O j ca 
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ca traditione riferita fin dal P. S. A- 
goft. e S. Anfelmo , Landolfo di Safso- 
raa de verbo ad verbum transitata, fi 
narra, che fugando la Ss. 
con il fuo caroFiglio Gicsù in Egit- 
to, dal fuo diletto Spofo Giufeppeac- 
compagnata ii^iampafie ne’ ladri, che 
pretendevano fpogliarla , ma ne fo/se 
liberata in gratia d’un giovinetto fi- 
glio del capo di aue’ Mafiiadieri , che 
invaghito del bel pambino Gìesu , dal 
cui vifi) fpiccavano fplcndori di divi- 
niti , fi ponefse teneramente ad abbrac- 
ciarlo, & in lui adorando Ibvraumane 
bellezze cbro d’amore diceftc : B. Bam- 
bino, fc jur una volta verrà tempo d’ 
nftr meco pietà , ricordati di me mi- 
icro, nè ti fcordar del tempo d’oggi , 
Se aggiungono, fbfic quelli quel La*- 
dro , che poi fu con Crifto al deliro 
kto Crocififso , che avendo iiel fuo 
Divino volto vagheggiato que’ fplen- 
dori , che gl’ o&ervò , cfsendo pargo- 
letto, fi ricordafse del tempo paflàto, 
e convertito rammcntafse al Reden- 
tore dicendo; Memento mei, dum ve- 
tierif in regnum tuum ; onde poi ne 
confeguìfse il Paradilb, 

Diverfamente ne difeorre 11 Vefeo- 
vo Equilino, che non un figlio, malo 
ftelào capo de i Ladri fofse Difma , 
che avendo co’ fuoi compagni afialito 
li tré divini pa/saggieri per Ifposliar- 
li, in rimirar M ria con il Figliolo 
Ciesù in braccio, a tanta roodeflia di 

Ì Bella, e bellezza di quello fovrafatto 
a Rupore , e da interno lume illuflraco, 

E aromprfse , non efser poflìbile , che 
tubino di tanti lumi , e bellezza a- 
dorno, figlio folse d’uomo terreno ; e 
quando il Sommo Dio ave&e potuto 
«ver prole , direbbe quello pa^oktto 
Figlio di Dio. CoS' da i Santi coftu- 
mi, & afpetto di Maria, e da divini 
Iplendori di Olilo abbagliato non foto 
dal rubbarli s’ adenefse , m.^ la llefsa 
ièra nella propria cafa gl’albergalse 
fomminillrandoli quanto li faceva d’ 
uopo, e dicono d avanttfgio avefee 

J jello DilS i'' 1^3 ripieno 

’ulcere , e quali Icprofo ; onde aven- 
do fila moglie preparato a Maria un 
bagno, perche dentro vi lavalàe l’in* 
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Ente Giesùdopo averlo la Vergine la- 
vato, dicono , che detta moglie di 
Di/ma da Dio infpirata vi attufiafse 1* 
ulcerato , e leprofo fiio figlio , con 
fpeme di vederlo da quell’acque uicire 
rimondato; e tanto appunto fuccdse, 
ch'a pena quel bagno toccò le pittate 
carni di quel fanciullo, che libero, e 
fano fi ritrovò . Cagione che poi Dif- 
ma , e la moglie adordiéro i^l Di- 
vino bambino', e Difma fe li face/se 
per ficurezza del camino compagno 
nel viagS aBz prima, e più vi- 
cina citta, e per chiufa di queuopro- 
digiofo evento fi narra , che nel ^di- 
partirli, aprile il pargoletto Giesù le 
infantili , e Divine labra , e promet- 
tefse a quel fortunato Ladro nel Re- 
gno de 'Cieli la ricompenla. Così Pie- 
tro de' Natali citato. 

O nell’una, ò nell’altra forma Ic- 
guilsc il ktto , refta conchiufo , che 
c-ol mezzo di Difma fofse nel viag- 
gio d’ Egitto liberato Crillo con La 
madre dall’infidie & alsalti dc’Ladro- 
ni. Vero è, che Difma a; tuato nel 
vitio noti celsò per quello dall' infa- 
me profedlone, ma moltiplicando la- 
dronecci a ladronetei , & oggi mai 
nelle leeleraggini invecchiato , aven- 
do fopra fo. anni d’età, finalmente 
caduto pris^ione di Pi lato fù alla de- 
lira di Crifto nel Calvario Crocifif- 
lo, pollo fopra b Croce il Titolo : 
Hic eft Dtfmat latro , e forfi , Hic efl 
Difmas latronum Dux. Così CrocifiE 
fo cominciò primiero a bellemmiare 
il Figlio di Dìo , come dice Teofil. 
Fuit prim blafphemusi ma ùnprovifa- 
ment.' cangiato, fi fece predicatore , 
& avvocato dell'innocenza, & impec- 
cabilità àìCr'\ito:Hic vero nihil maligef- 
fit; come toccò Grifoll. ^dvocatut 
ftàt Chrifti , qui a eum contea Judaos , 
& foemm defendit ; indi con altilfima 
fede, e profondidìma umiltà: gridan. 
do memento mti , s'infeudò del Para- 
difo : Hodie mecum eris in Toradijo. 
Che poi oprafse in Difma, c non in GiA 
ma così tortmiata converfione attella- 
no li Ikdri Greci , Eutimio , Teofil. 
Grifolloin. e Tito Bollrenfe , ciò lé- 
guifse per le preghiere del Crocilìlso 

Rcden- 




/ 
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Redentore, quia ChriHus orawt prò 
eoi memore del beneficio appreftatoli 
nel viaggio d'Egitto , e per lo ftcEso 
pregafsc M, Vergine a pie della eroce 
inginocchiata ,dice Gio; Greg.citato. 
Vogliono S. Vicenzo Ferrerio , e Gio; 
Echio fi convertifie il ladro deliro, e 
non il finiftro , perche 1’ ombra del 
braccio deliro di Giesù li toccafse il 
capo , cfsendo il Redentore in fito 
alquanto più eminente de ladri croci- 
6£sa , Quare de duobui latronibus cum 
Cbriflocrucifixir , m:ut fuit coiverfus, 
tr altus non > affignaat ratwnem de umbra 
brachn Jcfu , qu* iofum tetigitr & con- 
‘vertit . Altri motivi fono alsejnati da 
Scrittori per lacorwerfionc di Diima, 
come la fama de miracoli di Grido, 
l’efempio della fua invitta patienza, 
carità, & umiltà, la confideratione del 
ran rtoh) podo alla croce del croci- 
lio Dio : Jefus V.axxtrenus Hex Ju- 
iaorum , e limili r Ma tutti in unore- 
ftringcndo , diremo fol% il buon ladro 
inceriorracnte illuminato, dt infpiratO' 
da Dio , con la precedenti de' motivi 
edemi , de indi eccitato alla fede e 
confcUìonc del figlio di Dio ; onde 
S. Cirillo efclamava : Qua viitufteil- 
tuncna-ui o Latro t qms te docuk ado- 
rare lon'emptum , & ftmui Cruci af- 
fixtm ì ò Lumem perpetuum iUuminans 
objcuraios . Ma Kggafi il l\ S. Agod. 
fer. ijo.de temp, S. GiorGrilód.fcr. 
de latrone, e fcr. i. de croce , Se la- 
ironcy e S. Leone lèr. a. de Pals. che 
diltu^mente ne ciifcorronor. 

£ ben potiamo» dire coir Greg, di 
Ciesù M. nella letCz^del Calvario, 
folte laconverfi^onedr Difma per tutte 
le circodanze dt luogo, dr timpo, di 
la odor e cl'pccafione la maggiore di 
filante mai tolsero, anco di quella del- 
la Maddalena, e uà Paolo , onde non 
è da llupire , fir refo folk degno di 
confeguir dal Crochiiiu Redentore più 
di quello It ricercava Mentre folo a 
Giesù chieuenuo, che rii lui Irricoi- 
dolse , irLmeuto met ; Grillo li promet- 
te , e dona- il Paradifo. Hjdit mecum 
tris in kOiad.fOf ben dicendo S^Ambr. 
che €b .flus plus tribuit , rmam roga- 
mr ài* cesto , «he lo Iteùo gioino 


della morte , godeife quello felice la-' 
dio il Paradiió perche fubito intro- 
meflballa fmitione della divinità , co- 
me piegano i Teologi con il Padre 
Sairr Agoftino ; Mecum tris in piena 
fruitione divinitatis . Anzi d'awantag- 
gìo con più ragirmi prova il P. Gio; 
Gregorio di Gesù M. nella rcccer.34. 
dei Calvario , che Difma fortunato, 
in anima, e corpo goda l^loriadell* 
Empireo,' come di Gifma lojpra diceC* 
fimo, elTer fiato in anima , e corpo 
negl’abilfi precipitato , e wr v'alluda 
il Padre S. follino, che dillé non 
«ver Crifto lafciato il corpo del la- 
dro fuo compagno in terra , ma Io ra- 
pilTe al Cielo : ChriSìus non reliquie 
latronem folum fuper tenam , fed at- 
traxit in Cceloi onde San Luciano fo* 
pra riferito parlando dell'antro , per 
cui fcelc GÙma all' Inferno , aggiun- 
gendo dell'antro , per cui ufcì viven- 
te Diltna , e fall »1 Cielo udntrum 
corpus denuo reddidit ammatum , qu» 
purius inde ferretur in Catum. Che 
perciò in terra non fi trovano reli- 
quie di Santo Difma, benché fi tro- 
vi la fua croce nel telbro della Me- 
cropoli&na di Bari edend' egli in 
corpo , & in ffiihsia allùnto all £m- 
pireo. 

Per fugelloriferirò, ^anro di que- 
llo buon Ladrone fcrive Nicodemo 
nel fuo Vangelo , avQido il Reden- 
tore efiratto i Padri Santi dal lim- 
bo , 6c introdotti nel terreltre Para- 
difo , perche qui dimorafièro fin alla 
fila , c loro afeefa al Cielo, vi ritro- 
vomo» già intromedb in quella felice 
fianza il buòn ladro con la Croce al- 
le fpalle. Interrogato da eill chi foA 
fé, e come entrato, ri^iè ciièr uno 
di que’Ladrr, che fur con Crifiocro- 
cififl», che avendo in Giesù creduto, 
e pregatolo ad aver di lui memoria , 
gl axeva promeiiO il Paradifo, e da- 
toli quella Croce , ac^iò mofirandola 
all' Angelo Culloife di quella fortu- 
nata abiiatione, pocefl'e aver l'ingreA 
lo , Come a punto era fiiCcefib. Si 
potrebbe chiedere , fé Difma meriti 
efler pofio nel numero de Marti- 
si, ma dì ciò abbondantemente feri- 
O 4 tono 
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vono Idelfonfo de Flores Gio.-jGreg. 
Teofilato , Raim, & altri fbpra no- 
minati . 
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C/fi, e quanti fi convertifferó a quelle 
parole dal Redentore in Croce proferi- 
te : Pater dimitte illis, non enim 
feiunt quid faciunt . Lue. zj. 

L 'Apoft. S. Paolo à gl’ Ebrei fcri- 
vendo e tacendo a quella preghie- 
ra riflellìone, coji cui il Redentore in 
Croce iupplicò il Padre di perdono a 
Tuoi nemici, difse (conforme lafpie- 
gatione commune de DottJ Cum cla- 
more valido, CJ" lacitrymis ^erens ex- 
auditus efi prò fua reverentia , che 
convalida voce, e molte lagrime man- 
dò l'ora rione al Cielo , c ne fù clàu- 
dito, prò fua reverentia , cioè per la 
fua pietà, e carità , dichiarano Àmbr. 
Caterino, Primafio, e Cafliod. Or fe 
fu il noftro Crifto dall’ eterno Padre 
cfaudito mentre il perdono implorava 
per lì fuoi awerfarj , adunque alcuni 
d’efll, li convertirono , e col benefì- 
xio di quella Tanta preghiera làlvi di- 
vennero . Mà chi fofsero quelli & in 
che numero dal fagro Vangelo efprcf- 
fo non l’abbiamo, per la^iar a noi 
campo di pervcdìgarlo , il chea pun- 
to faremo nella prefcnte refolutione. 

Tater dimitte illis : non enim feiunt 
quid faciunt i grida il tormentato Si- 
^ore , e gl’ effetti di quella efficace 
orationc Iperimentò per primo il 
fortunato Difma , ladrone crocilìfso 
alla delira di Giesu , che di belle- 
aniatorc che prima era con il compa- 
gno ; j()«i cructfixi erant cum eo con- 
vtcìabantur ei, dice S. Mat. Imprope- 
rabant ei, al rimbonbo di quella di- 
vina preghiera , divenne in un fubito 
della divinità di Grillo confefsore, e 
ne confeguì la promelTa del Paradiso : 
domine memento mei , dun veneris m 
regnum tuum , &c. & è certo , che 
da principio ambidue li ladri il Re- 
dentore bcllcmmiavano, concordantlo 
Jiegl’improperj co’Prencipi de i Giu- 
dei, & altri del Popolo : liipfum 
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autem,& latrones, qui crucifixi erant 
cum eo improperobeoa ei: che poi uno 
d’eliì, e lù Difma, che nella delira 
parte di Giesù era crocilìlso, lalciata 
la perfìdia, e l’empietà , volgefse il 
difeorfo, pria a riprendere il collega 
bellemmiatorc ; indi al confefsarc 1’ 
innocenza di Grillo , e chiederne la 
mìléricordia, certo n’ebbe qualche fo- 
pranatural motivo, e queAo altroix>n 
tù , che l’udir il crocinfso Grillo per 
li fuoi perlécutori pregare , non già 
con oratione femplicemente depreca- 
toria, come fc detto avefse; oro, de- 
precar ,dimittc illis \Tc\z auttoritativa* 
mollrando l’afsoluta potenza fua : co- 
me notò Teolìl. Demde unus eorum 
cordatior agnofeetu bonitatem Dei ex 
voce, quam fecit prò cructfigenttbns , 
Tater, dicens, remine illis : "Hon e- 
nim dixit Domine oro , dimitte illis e 
fed fimpliciter fic, & magna Potefiat- 
remate eis , qua vox non foìum ani, 
mi nufericordm piena efìi Jed & ma- 
gnam auCioritatem prafefert . Ex hac 
igitur voce, ut agnovit prior blafphe- 
mus pfum verum Regem, confutat , 
Cr alterum latronem , Cr ad Jefum 
dicit , memento mei . E lo Hello atte- 
11 ò Tito BoHr. confellàndo quell’ O- 
ratione. Latronem ad compun 3 iouem 
cordifq-, contritionem pervenifje . 

Con il iMon Laarone partecipò 
gl’ effetti di quella divina preghie- 
ra, quel Stellano, che fù poi de fe- 
deli il Protomartire , quali’ or trat- 
tenendoli con le turbe de i Giudei 
fotto la Groce, all’ udir quella cele- 
llc voce, che di perdono pregava a 
chi l’olfefe , compunto nel cuore , 
abiurò l’empietà, e s’addottorò nel- 
la fcuola della OiHiana carità. Tan- 
to telliiìca il P, S. Agoft. nel Serm. 
54. de diverlis. Inter illos (dice il S.) 
fuit Step/fonus, ^ prò ilio valuit hac 
oratio : Tater ignofee illis , ^ia ne- 
feiunt quid faciunt. Onde il P. Lori- 
no, fcrivenuo fopra gl' Atti Apoftoli- 
ci , dilse , che come per l’oratione di 
Grillo abbiamo il primo Martire 
Steffano , così per Umile oratione nel- 
la bocca di Stellano aveflìmo il pri- 
mo ApoHolo , che fu San Paolo , e 

lo 
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o ftefso confermano San Girolamo » 
Ugone, Barraci. & altri Dottori . Si 
che dali'oratione del Crocifil^o Signore ' 
longa ferie di falvati deriva ; il primo 
fiì n Ladro , per il Ladro Steffano, 
per Stefano Paolo , di cui ilP.S. Ago- 
ftino : Si Stephams fu non oraffet , ec- 
clefta Vaulum non haberet, e per Pao- 
lo potiamo dire mezzo il mondo lì 
falvaflè . 

Mà non fi partiamo dal Monte Cal- 
vario, e vediamo chi altro lotto la Cro- 
ce fi convcrtiflc . li dubio può cadere 
Ibpra IÌ4. carnefici, che lo crocififle- 
ro , e quelli a punto diremo , che tut- 
ti fi convertiffero , e fofléro falvi con il 
loro capo Longino Centurione . Che 
fe bene pare l’origine della converfio- 
ne di Longino , e feguaci , fofle al 
. fpiraredel crcxififlb Giesù jaU’orache 
Centuria , qui cum eo erant cuflodUn- 
tes Jefum vifo terrdmotu , & bis qua 
fiebant timuerunt valde dicentes : Ferè 
filìus Dei erat ifle; ìi che raffermano 
Marco e Luca ; e fono parole , che 
contengono una formata compuntio- 
ne, converfione, confefllone e profet 
fione di vera fede giullificante , e glo- 
rificante Dio : Tutto ad ogni modo 
fù effetto della gran preghiera del Si- 
gnore. Tater dimitte ill'.s, come notò 
il Gtetom" Eece fruSus orationis Chri~ 
fli in Gentili, qui praerat milùibusi 
che fòla a quelli fuoi nemici comprò 
la remiflìone, e la falute. 11 che più 
chj.iramente efprelTe il B. Simone di 
Caflìa all’hor che favellando di que- 
llo Centurione, e fuoi feguaci , e del- 
la proteAa da eflì fatta , quando il Re- 
dentore l’anima fantilEma fpirò; con- 
chiufe che tutti quelli ; Meruerunt In- 
dulgentiam ven.entes in notitiam fidei, 
merito illius orationis Chrifti , qua in 
principio crucifixionis dixit ad Tatrem , 
Tater ignofte illis, non enim /cium quid 
facimt . 

Nè qui fi fermarono di quella poten- 
te oratione gl’effetti, che a migliala 
andoriK) que’ fortunati , e fe.ici chetoc- 
,chi da Dio nel cuore a CriAo fi coiv 
vertirono. Sentiamo S. Luca : Et om- 
nis turba eorum , qui aderant ad jpeCiar- 
tulum iHttd , & videbant qua fiebant 


ONE LXXVIL itr 

^ cuticntes peSora fua revertebantur . 
Tutto il popolo che era Aato alla Cro- 
cifilfione del Redentore prelénte, vidi 
tanti fegni , e prodigj percuotendoli o- 
gn'unoil pettoalla propria cafa torna- 
va. E d’onde una tanta compuntione, 
e dolore, d’onde atti limili di penti- 
mento, e contritione? Dalla Divina* 
preghiera del iwAro amorolb Signore ; 
Dimitte illis : Icrive il Gact. Ecce al- 
ter fruBus orationis ChnRi inturbis Ju- 
daorum. E Francefeo Lue. Bui genie: 
Ecce alter fntBus orationis in vulgo 
Judaorum percutientium PeBora Jua 
in fignum panitentia. Onde il Dotto-, 
re dfe i Dottori AgoAino riferito da 
Gio. Greg. nel fuo Calvario lett. 20. 
dice che migliaia de i Giudei in que- 
llo ^nto fi convertirono mil- 

lia Judaorum adflantium circa Crucem 
creaiderunt. Che fe ne cerchiamo più 
precifo il num. concordano li Sagri 
Scrittori in dire , che foffero 8. mil- 
laf’quelli ,dice 'Tito BoArenlc , che 
pentiti , e dolenti detellando 1’ empio 
facrilegio contro CriAo commelTo . 
Tercuticntes peBora fua revertebantur 
animo com^Bi. E ne ricava queAo 
numero il P. S. AgoA. dal numero di 
quegl’ Ebrei, che lubito dopo l’ Alce- 
fa di CriAo al Cielo furono da San 
Pietro battezzati, prima 5000. e poi 
^000. come fi ha negl’ Atti ApoAoli- 
ci,e dice che tutti ottennero il perdo- 
IX) del deicidio per l’ oratioiK : Tater 
dimitte illis . Sentiamo le parole. Si 
enim non dimififfet illis peccatum , non 
utique flatim poB ,Afceifionem e}us 
tria millia,& qùinque millia credidif- 
fent. ,Audi quid dicunt. Paolo Apo- 
Aolo Adi. ai. yidetis fr atre s quod tnil- 
lia funt in Judais , qui crediUerunt .» E 
lo AclTo afferma San Leone nel Ser- 
mone II. de Palfione tutto rìcono- 
feendo dalla potenza dell’oratione pre- 
detta . Anzi la Glofa con Gianfenio 
s’avanzano in dire, che quanti Ebrei 
nello fpatio di quarantadue anni fi 
convertiroro, cioè pria feguifle la de- 

J ilorabile diAnittione di Gierufa- 
em, per la citata pregniera del Re"- 
dentore, entrarono a parte del gran 
beneficio, , . 


Nè 
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Nè qui devo tacere la rivelatione 
fatta da Dio al Martire San Metodio 
Veltovo di Tiro molto da San Girol. 
celebrato » a cui prima d'andar fri 
jnartiri fu rivelato, che negli ultimi 
siom: del Mondo s’ abbijx>a volger al- 
M Fede del Crocififso, e perefsa mo- 
rir martirizati 144000. de la natione 
Ebrea, e ciò per 1 efficacia delia me- 
dcma oratione di Crifto, Vnterdimit^ 
te Ulti : Ver batte oréitionem Chnfti ( di- 
ce il Santo > Vater dimitte Ulti &c. 
ór ultimis diebus prò imiti tribù duode~ 
thn miUia eorum maytyriknt [ubituri 
funt^ Et aggiunge Michiel di Palatio 
doverli a quella rivelatione predar iiv 
tiera fede , come canonica , elàendo 
data fatta tKl ponto che doveva il S. 
Velcovo dar per Grido la vita , veden- 
doli parimente uniforme a ciò profetò 
l’Evang. S. Glo nella Itia Apocalifte. 
Et audnji ftmnerum fignatorum centttm 
quad aginttt quatttor milliajtgttati ex 
omni tribù j^lio' Um Ifrael . (^vtcài dtrr>- 
que 1 frutti fono, che negl Ebrei, & 
altri derivarono per la preghiera del 
Crocrfìfoo figlio di Dio, de quali pe- 
rò irv nulla entrarono a parte gl' odi- 
nati Ptencip» dell'Ebraifmo ; dicendo 
il Gaetano; Fece alter fruffus in tur- 
bis Judaarttm tttoH tamen in primatibus 
eorum i e FraiKefco Luca , Trimates 
tetris i^ts dwiores permanferunt , 
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Se lì pejfa Japerr,quali pietre , ir rupi fi 
jpexzaljero nella morte del Eedentore 
mW bora ^he alio fcrivere degli Evan- 
gclifU : Petrae feide fonr. 

F RÌ portentol? fogni, e prodlfej.chc 
aconn>agnorBO la morte del Cro- 
cifilito rroRTo Dio, fù- l’uno l’andarin 
' pezzi delle pietre,e IpezzarlI de i laf- 
d, per cagione del gagliardilCoro ter- 
remoto avvenuto nel punto, che Gie- 
•lì Crifto 4 >irò r Et petrx Cunt ; 
idefi faxa , tir magna rupes , poftfllano 
lì Scritturidi, e Sant' Ambrogio con 
San Leone a^unge ; Orbe contuffo ion- 
ie anco il Baronio anribuifoe quella 
foiiiura de i fadi al terre moto , che 
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chiamarebbe Alberto Magno : Terre- 
motum fcòtdevtem, perche atto a fo- 
gare , c divider le tapi. Si fpezzorno 
dunque nella morte ai CTÌftode pie- 
tre , e rupi . Ma dove ù fpezzorno t 
Nella Palellina fbrf? , ò altrove t E 
nella Palellina, r altrove, come hor 
moftraremo. 

Nella Palellina, è certMCma la tra- 
ditione da molti SS. PP. conformata , ft 
Ifx zzalfo al morir del RedeiTtore la me- 
dvlTma rupe del Calvario, lòtto la Cro- 
ce del cattivo ladrone , onde non folo- 
S.CfrilloGerofoUmitano nella cateche- 
ii ij. attella .che Un al footempodu- 
ralfo quella {^catara: Haibnus Golgo- 
ti}* morfh att ubi tr opter Ch. iflum pe- 
trafcifsa funt, il che comprovò Lucia- 
no Martire, ^ando ai coietto del 
Prendente, d'ifondendo la vera fede, 
dille al Tiranno, come fcilve, Euft- 
bio Celàrienfo .*• .Adfiipulatur hic ipfe 
in Hìerojfolymis locus , SlP Càlgptha 
rufus /uh putAuli onere d'frupta:- Mà 
puì modernamente Adric. nella def- 
crltionc di Terra Santa, dicendo-, 
quellt fifliira vi farebbe potuto* pa^r 
un corpo umano, ancorché a niutxr 
fij mai fiato conceflb toccar il fiondo 
non oflante feriva Ctiftlano Delfo , 
molti inveftigatori de*" luoghi fanti 
adoprato haveffcro lunghilfime corde 
per arrivarvi. Di wefta foiliìira del 
Calvar. parlando- San Girolamo in 
i cap,27. Matt. Sant’ Anfolmtr de Paf- 
fìone Domini , Gio: Carr. lib; ri- Ho- 
mil.if. Antonio Gislaiidi in die Palm., 
dub. 7JT. Cualdi , Baronio, Francefoo 
Luca, Già' Greg. nel foo- Calvario- iect. 
59. & al tri; conchiudendo per wtti il 
^arez : Traterea dieitureffe traditia ru- 
pem ilUus montis r in quatres crucesfi- 
xa erantr ita divi f am fuiffe , ut frffio- 
inter Crucem Chtjfti, mdique latronis 
interieìfa fit , quafi eum à CpriRo /epa^ 
rane r E noi nella Refolut. 76- diceilì- 
mo elTer per queffapemira il cattivo 
ladrone miferamcnte ncgl’abìflì. piom- 
bato. Oltre la foiffura della rupe fra 
la Croce del Redentore, c di Gifmas, 
vuole S. Anfelmo riferito dal Salme- 
ronc , che anco d IpczzalTe quella 
pietra , ò parte del Calvario , ove 

fit 
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fc conficcata la Croce , e d’ avanta^- 
due colonettc del Tempio diGio- 
rufalemc , che poi fìirno da Sajit’ fie- 
ra portate a Roma, & hor nella Ba/ì- 
lica di S. Gio: Lacerano vergono con- 
fcrvate ; In hodienium jtfque diem tt~ 
fiwntter columrac marmoréi , ac candida 
per medum praxifa-, ex Uierofoljmis 
mamarn adduQa in tempio S. Joamis 
LateraTtenfis collocata . 

Ma lanciando la Giudea , troviamo 
in Italia il t'annolb promontorio di 
Gaeta nel Regno di Napoli tuttodì 
pietra viva dallaltacima ai baAofpez- 
zato, ■& aperto , di cui corre fcrmif- 
lìma , e non mai interrotta traditio- 
ne , fi fpezzafse quefta gran rupe nel- 
la morte del noftro Redentore , onde 
il fiaronio ferma , e fiabile traditione 
l'appelia : Vorrò non Hierofolymis tan- 
tum ■, fed in plerifque aliis orbis terra- 
rum partshus fcif[os montes eodem ter- 
remotu , htcoLa firma traditione teflan- 
r«r, nempèm Hetrurianontem ^Iver- 
uia diRum , & propèUttus Campanum 
Cajeta promontorium . Enarrai! di ouc- 
fio monte tenga nell* Ingrcfso, della 
grand’ apcmra una Chieià de’ Padri 
Ben^ittini iicitolata la Santifs. Tri- 
nità , per cui s’ entra in una Capella , 
dalia quelle poi s’cfce nell* apertura 
della rupe me,.leiìma , per cui fi paf- 
Ci alia Capella del Santifiìmo Croci- 
fifso dietro la quale d il mare, ove fi 
può ofservare fa gran iìlsura , conti- 
nuata dall'alto, fin nel profondo di 
quello; aggiunge Gio: Gregorio tefii- 
monio di veduta, alla deftra parte di 
detta apertura , ufeiti alquanto dalla 
espella, vederi! una luano aperta nel- 
la viva rocca imprelàa , di cui è ami- 
chiflìma traditione , che non voleixio 
un’incredulo preftar fede , fofte quel- 
la fifsura emulata dal tu remoto nella 
morte di Crifio fèguìto . per divina 
rmiUìone ponelse Jar.efira manonel- 
rupe , quefia qual molle cera , ò 
fluida p>afia cedendo, l’impronto rice- 
vefse di detta mano ; onde poi quell’ 
incredulo a piena bocca coriersalse la 
verità del gran miracolo , ivi refiato 
il fegno, in marca perpetua della di- 
vvoa onnipotenza . A quefia rupe lè- 
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guono quotidiani miraceli , onde li 
Vafcelli tutti , che trafeorrono quc’ma- 
mari, fe txin ialutano il venerando luo- 
gho , foix) afiretei per non pericola- 
re , tornar in dietro , e ^lutar- 
lo , c ftrive il Gisian. efser foJiti li 
Peregrini pigliar per dcvotlone petruc- 
cie della detta rupe , per applicarle al- 
le parturienti donne, e facilitarli, con 
la confidanza della morte di Crifio il 
parto : Vrope Caiitam in Heg, T^eap. 
dicitur quidam mons petrofus ex tot» 
lune fc^usquem ego •iòdi, & per feif- 
furam tronfivi ; & multi nauta ex de- 
votioìu eapiunt de lapidibut illius fra- 
{iura , dicentes eos valere ad partu- 
rieMes mtdieres » eU fuccurrenio in 
partu. 

Altro monte in Italiavien rammen- 
tato apertoli nella morte del figlio di 
Dio, & è il celebre monte della Ver- 
ò Alvernia in Tofeana, iantificato 
dal P, S. Franoef. con la ricevuta del- 
le Stimate, di cui parla il fiaronio^ 
pra riferito , e ne Icrivono il Lualdi 
deir orig. della fede in Occid. tom. i-, 
I. I.C.37. GiOf Greg.& altri. Qui pur 
fi mirano daH’alca cima all’ ultime ra- 
dici fpaccati gl' immenfi macigni , e 
tutti tengono per coucànuato nifegiia- 
mento de'maggiori , feguifiero quelle 
filsure nella morte di Crifio , e rc- 
fia quefia verità dalla rivelatione 
fatta a San Francclco , confermata 
all’ ora , quando la prima volta , 
eh’ il Santo per meglio attendere af- 
ta contemplatione , iàlito quefio mon- 
te ,_al mirare le orrende ^calure de’ 
fuoi vafiidìmi fefliì, « le ^ventafe a- 
perture dal centro fin al lamino, prc- 
fc a dubitare, fé effetto folscro di na- 
tura , ò pur chiudefsero qualche oc- 
culto miftero , fcrive Luca Vadingo, 
che ftando egli fopra ciò in oratione 
grapparifise P Arselo del Signore rì- 
velaiKtoIi, fofsc Alvernia uno di que’ 
monti , che nella motte di Crifio dal 
commune terremoto commoiào , iu 
queir immenlè voragùv fi fpalancalie; 
^^aruit in oratume àngelus , qui in 
pajfione (hri/lifiiffum hummontem re- 
fert . Onde Francefeo Mauro Mino- 
rità nella lua Francefehiade le /cU^ 

furc 
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fure de/crivendo di qucfto monte can- 
tava : 

Hk fpecus , hk rupis difìeS* caca 
vorago; 

’Atwe immane patens • Tunc cum 
fil aureus orbi 

Subduxit lucem , letham ìttdigtuttus 
acerbum . 

\Authoris rerum , & late fola vafla 
patentis 

Telluri! gemuiffe , cavis decuffa fub 
antri! . 

parole così dal Lualdi fopracitato in 
Italiano idioma cangiate. 

Qucfle immenfe voragini t e profonde. 

Te f colpì 0 panagicro. 

Con caro mc^mro 

La natura dolente, 

.All'hor, che l'empia gente. 

Diè morte al fuo fattore . 

Et il Sol per dolore , 

yek di negre bende il fuo fplndore . 

Li popoli di Rieti, cnc è Citta po- 
rta ne Sabini , moftrano lungi dalla 
Città loro due miglia , altiflimo mon- 
te per ogni parte ifolato , e dalla ci- 
ma al fondo fpaccato , 6c aperto , che 
chiamano il monte Colombo, e ten- 
gOlX) per fermiflfìtna traditionc ,u fpez- 
zaffe pur quello monte nella morte 
del Redentore. Che perciò foggiuii- 
gonò , che il P. S. Francefeo colà fo- 
litario contemplatore Ijpellè fiate liri- 
duceflè , chiudendoli fra quelle fp»- 
cature , che potevano rapprefentarli il 
dolorofo Calvario , qui anco fondan- 
do per li fuoi figli devoto Conven- 
to. Vedi il Lualdi cit. Che davvan- 
taggio nel medelimo tom. 1 . 6. c. 65. 
aggiunge' con 1 ’ autorità di Salvador 
Vitale negl’annali di Sardegna, come 
in quertlfola appreffo il Villaggio det- 
to Ulaxai nella Diocefe di Cagliari 
fi veggono aperture di monti, «vici- 
no alla Terra di Dorgali , e di Tri- 
faili nella 'mede lima Diocefe, fpacca- 
turc immefife d’orride rupi scorrendo 
perpetua traditionc comprobata da 
una revelatione fatta ad una Serva 
del Sign. che feguiffero quelle feiffu- 
rc per il gran terremoto nella morte 
ftguìto del figlio di Dio. Anzi di- 
ce, che in Cagliari quel monte , fopra 


cui forge la Cattedrale all’ ora pari- 
mente fi apriffe , e foflè fopra quell' 
erto fondata la S. Bafilica xr la re- 
ligione del luogo , Haute il ricordar 
nelle fpaccature a pòfleri la morte 
el Redentore. 

Ma dall’ Italia ufeendo troveremo 
nella Spagna il famofifiìmo monte 
Monferrato tutto di pietra viva in 
più luoghi aperto, fembrando le pie- 
tre quali regate , onde poi Monlér- 
rato ni detto , di cui pure corre la 
fama , fi Ipezzaflè nell’ univerfal ter- 
remoto nella morte feguito del nollro 
Dio , fcrivendo Gio; di Cait^ena : 
Confentit vetu! traditio (parla di que- 
lle fcifliirc de monti ) de momis .Al- 
vertùa divifione in Hetruria , de 
promontorio prope littu! Campamm Ca- 
mera , & de TarraconenCt! H f pania mon- 
te, qui Monferratu! dicitur. E monte 
quello tantalto , che follevandofi fo- 
pra ogni altro colle, e monte circon- 
vicino, fembra da longi gran cartel- 
lo (opra monte torreggiante . Circon- 
da 4. leghe , cioè 12. miglia Italiane , 
ciungenao con lafommitafua alle nu- 
bi . E afpro , e pieno di fcolcefe rupi 
aperte , fpezzate , e fegate,al fommo 
delle quali quando peiua alcuno effer 
falito , altre ne trova più eminenti 
alle quali s’afcende con frale di le- 
gno, a tal fine , per agevolar la fali- 
ta, in vari luoghi difporte. Tutto in 
fomma e maravigliofo quello monte , 
ma fpeccialmente per la prodigiofa 
devotione della SS. Vergine che quivi 
alla metà del monte tiene devotiflima 
Qùefa , con monaftero de’ Benedicti- 
ni, ove per la copia de’ miracoli che 
di continuo vi fuccedono , tutta la 
Spagna, & altre Provincie , e Regni 
vi concorrono . 
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Chi foffe quel Centurione, ch’ai dire de- 
gl’ Evargel^i, a prodigi feguiti nel^ 
la morte di Criflo fi convertì , e gri- 
dò . Vere filius Dei erat irte . 

F U’ di parere Lucio Deliro nelle 
Croniche fuc , che quello Centu- 
rione , 


Di-'..- 
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rione , ò diremo capo di cento , che 
nel Calvario (lava con fuoi Soldati al- 
la culloiiia de i crocefidì, liglio folle 
di quel Centurione maggiore di Ca- 
farnaum, di cui parladìmo nella Re- 
folutionei6. chiamato per nome Cajo 
Oppio ; e vuole , folle il primo de i 
Gentili , ch’alia morte del Figlio di 
Dio fi convcrtifle , ricevelTe da San 
Barnaba il Battefimo , folle fratello di 
quel Centurione Cornelio, che negl’ 
Atti Apoliol. fù battezzato da San 
Pietro, & il primo, che nella Spa- 
gna fua patria predicane il Vangelo 
di Crifto; 

Floret per id tempus in Hifpnnia Ca~ 
ìhs Oppius Centuria , F. Corti, pariter 
Ccnturionis, ijuimorieiitem Chnfliimpt K- 
dicat Hierofolymis effe Filium Dei : in- 
ter fragores faxarum mutuo fe fe colU- 
dentium, obidulh tenebris die , ex gen- 
tibufque à Chrifli morte primus hic chri- 
Hianus, &c. Ma quert’ opinione, co- 
me non ha feguaci, così vien giudica- 
ta fcnza fondamento. 

Mentre in oppofto par, che la cor- 
rente de i Dottori pieghi nella fen- 
tenza , che quefto benavventurato Cen- 
turione foro per nome chiamato Lon- 
gino e fofle lo ftefiò ,cdie diede al Re- 
dentore la lanciata nel coBato,da cui 
ulcì prodigiofamentc acqua , e iangue , 
Circa la patria poi molto difcordano, 
volendo alcuni , come il Metafrafie, 
fofse Djreodi natione Ju- 

i^orumi altri, come Pietro de Nata- 
li, folle Afiatico della Provincia Ifau- 
ria, ch’or fi dice Natòlia ; Longmus 
fuit quidam Centuria de Vroviwia Hy- 
faurue , altri ( che in qualche num. 
rdèrilèc Lorenzo Longo Chierico Re- 
golare di Somafea ne fuoi Soterii, ) 
lòlle Romano di llirpe Callia, che 
Longiura era cognominata Longius 
trat Romanus ex Calfia gente Longt- 
num cognamen habenie. Altri come il 
Donefmon, nell’ 111 . Lcclefiaft. di Man- 
tova, folle diCelàrea Città della Cap- 
podocia, che e nell’ Alìi minore, & 
altri, cha Bruno folli- ò diremo Cala- 
brefe , per efse- il primo de’ miniftri 
di Giufiitia, che tutti erano Bru- 
ti-, come difcurredimo nella Relò- 
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lutione 70. de i flagellatori , e cro^ 
cefilTori di Grido. Così circa la patria 
di quefto Centurione ftarcmo con I* 
ultimo parere; Ma quanto al nomci 
e fc folsc quello, che diede a Crifto 4 
lanciata, trovo molte diftìcoltà , co^ 
ciofiachela dove da una parte quali tut- 
ti s’ accordaix) nei nome di Lodino,' 
dall’ altra v’ è chi nega, fofse poi quel- 
lo , che ferì con la laixria il petto del 
Redentore , proteftando , che non il 
Centurione, ma folse un’altro Iblda- 
to, che li aperfe il fianco : Vnus mi- 
litum lancea latus c]us ^eriiit. 

Che quefto Longino Centurione , fol^ 
fe quello , che Crifto morto con lan- 
cia trafifse, 1 ’ afserifeono il Velcovo 
Equilino citato : Longinus fuit quidam^ 
Centuria de Trovinaa HyfaurM , qui 
cum aliis militibus Cruci Domini aflanst 
latus ejus lancea pe-foravit . Daniele 
Mallonio comment. de Sacra Synd. 
Ego cummuniter receptam vocem crc' 
derem non reijciendum , nam apud gra- 
ves , clafficofque auFloresicgo , eum mili- 
temfuiffe ùnginum , eumqifimul Ccntu- 
rionem illum fuiffe,qui dtxit veré filiiis 
Dei erat ijle ; il Palar, fopra S. Gio: Fe- 
runt Lotgin. Mart. fuiffe vulnerato'-em 
Chnfli , quem fuiffe dicunt Ccntu ionem, 
qui confeffus cfì thr'ifium Filium Dei : 
moltillimi altri, fra quali dal Mallo- 
nio fopra riferito, e « a Francefeo Col- 
ilo ni-1 fuo trattatode Sanguine CrifU 
fono citati il P. S.Agoft. nel luo Ma- 
nuale C.2S. Beda nel Martirol. S. Bo- 
navent. nelle Mediiationi, S. Antoni- 
no nella 1. p. delle Croniche titol. 6 . 
c. 15. che tutti unitamente atfermano 
t/ser ftato Longino il feritore del Co- 
ftato diCrifto ,.che per la Fede del mc- 
defimo fparfe il lingue, e irà martiri 
pafsò alle ftelle , Vero è, che niuirodi 
qurfti Dottori ultimamente citati, di- 
cono , che quefi-o Longino fiifse il CeiK 
turione : ma femplicemcnte, che Lon- 
gino aprì con la lancia il fianco di 
Crifto. 

Come poi fijiio portati in confer- 
matione, e prova di quella Iciitenza, 
dirò la cagione . Hanno primieramen- 
te fuppofto per cqfa indubitata , e 
' certa, eh’ il iicftro felice Centurione 

fotto 
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K)tto la Croce convertito tì chkmitA torbidi, &anuebiati,che poco, ò nal- 
fe Loi^ino : al che non fi contradt* la vedeva , adunque non pociemo di- 
ce ; per fecondo, che nian’ altro a- *, fùflé il Centurione , che minuta» 
veflè quello nome , fe non il Gentu- mente vidde , & olfervb i prodi^j nel- 
rtone «^edetto , il che vedremo qui la morte del Redentore feg ulti, e per 
Ibtto; per terrò, che Lordino con la effi fi convertì . Per quarta poi , 1 * o- 
Lancia , conforme Tantichiinma tra- pinione contraria nooha maggior fon- 
ititione traflSggefle Oifio. Onde da damento , che quello del nome di 
tè medefima corre la confeguenea , Longino , quafi fii un nome che ad al- 
ibfié dunque H Centurione n iòlda- Cri tuorì del Centurione non poteife 
to, che jpafeò il cuore aH’eflinto Fi- addattarfi , il che vedremo efler fal- 
cilo di Dio, e di cui T Evangel fa- fi>, trattando deli* altro Longino che 
t y/eìì» : ZffiMs militum /ancea lams eÌMS ferì Cr ilio. 

I ^eruìt . E cosi mentre Agoft. e Bc~ Da queft* opinione pur notabile di- 

ca, etanti altri afièrnfSno aprifièLo»- lordine ne fiegue, che così confUfi fi 

S ino il lato di Crifto , venghino a leggono apprÒHo Sritt gl*atti di San 
ire foffe il Centurione 1 ' auttore di Longino, che malamente fi dtilìnguo- 
quella Sagroiànta ferita. no ^elli del Centurione , da quelli 

Ma con pace di chi tal opinione Ib- deli altro, perche mentre fi peraudo- 
ftiene , dico fbfiè bensì il Beato Ccn- >x> un loto Lottino vi fofie , e non 
turione dei Calvario chiamato Longi- due , e quello inficme fofie il Centu- 
no , ma non fòlle già quel IbJdato ; rione, & ii feritore Giesù , per nc- 
ch’ii collato trafille di Gtesù Grillo, celStà fi confondono i gefti loro, e 
e mi movono quelle ragioni , prima di due Martiri un lòlo diventato. Noi 
ch’avend egli tfi frefeo coniellàto Cri- però con la feorta del Metafrafte fot- 
fio uomo giuflo , e Figlio di Dio. to U 15. Marro , feguieo dal Lippo- 
Verè hie homo juflus eroi, hic homo fi- mano 16. CXtob. il ^rio 15. Matzo« 
Ums Dei eraty non èpunto probabile. Frane. ColJio Ibpracic. c.j. &il Man- 
volcfle con tanta crudeltà l^aiciarli ni in BL feleót c. toy. daremo i ge- 
li fianco, già che ciudele chiama que- Hi dei nollro Centurione Longino, 
Ila lancia la Chiefa .* Mucrone diro feneaconfoodcrli con quelli dell’ ai- 
Unce* ; b fofie per dar loddisfattione tro , di cui a filo luogo Mrleietno. 
a’ Giudei , ò forte per aflicurarfi , fe Mono, e fepolto Gicsu Grido co- 
Tcramente forte naorto , feconda per- mai^ò Pilato al Centurione ne co- 
che ogni qual volta di quello Centu- ftodiffe co’fiioi Ibldati il Sepolcro, il 
ilone, òiae attieni parlar» f Vangc- che prontamente foce, quantunq; già 
li fempre con ii fuo titolo laddiman- nella mente chiudefle da PilatO pcn- 
oìano; Videns autem CevtHria &c. Et fieri diverli. Seguito /J gran millero 
tKcerpto Centurione ( parla di Pilato ) della Refiirretr. narrando i /bldad a 
interro^avit enm èr emn co^unnjfèt à piena bocca i prodigi iu erta avvenuti , 
Centurione &c. Quando poi fi tratta iSi attribuemio ciò i Piene, de Sacer- 
dcl foldato , che con la Lancia tra- doti a loro vitupCTÌo, procurorno col 
fife Grillo non fi dice , Centuria ape- dinaro, che deui lòldati diverlàrocn- 
rmt Latuf ejus ; Ma unus Militum , in ce ne raccontaffe gl’eventi , con iocol- 
figno, che non fù il Centurione quel par gl’ Apoftoli, che furato swdStto il 
Sangninario, chetai opr» fàcefic, ma Còrpo di Oillo. Ma Longino cor» 
vn'ucro Ibidato d'inièrior lega. Ter- raggiofo all' ebraica perfidia opponen- 
Xa , parche corre antichiilùaa la tra- don , con l' aperta confeilìone della 
dìtione, che non coà facilmente po- EXvitiitìlt del Mertìa, e verità della fila 
tri gettarti per terra, come vedremo trionlànCe R^rrcniojie , venne di 
nella reibiutione feguente, forte que> modo a concitar contro di sè 1' odio 
fio foldato , fe non cieco afbitro, il di Pilato, e de’ Giudei, che non al- 
che aficrmano molti, alnacno d’occhi tro quelli machinava , che la morte 

di 
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41 Loi^ìn^. Aveiulo l>erò da’ Apoft. 
ricevuto il S. Batterimo , deliberò la- 
fciata la milkia del mondo , conlà- 
grarfi a quella di Crifto i quindi Ceco 
prefi due fidi compagni, atoandonata 
Gierufaleme, fi portò in Cappadocia^ 
che è una' Provincia della ^ria . Qiii 
cominciò il Centurione co’fuoi com- 
pagni a predicare , e publicarc la Fe- 
de di Crifto, ma pervenuto tal’ avifo 
all’orecchio de’ Sacerdoti , e Giudei » 
non fur tardi col meno di Pilato a 
procurar da Cefare la rctentionc , e 
morte di Longino, col pretefto, che 
follevaflè la Cappadocia , e publicafe 
una nuova Fede a tutto 1 Imperio 
perniciofa . Venuto da Roma 1’ ordi^ 
ne per la morte del Onturione fen- 
za dilationc gl’ Ebrei fpedirono in 
Cappodocìa ficarj per reiècutione , 
chegiunti s’ abbatterono nel medefimo 
Longino, qual remoto dalle Knti trae- 
va vita Iblitaria in tal qual luogo da- 
ferro , e fenza corwlcerlo , lo richie- 
fero d’ informatione per ritrovarlo . 
Illuminato da Dio Lonai'» . conobbe 
effer l’ora giunta della iiia morte , per 
cui doveva portarli a goder eterna- 
mente in Cielo la faccia di Dio, on- 
de lieto , e contento , invitati que’ 
mandatari alla fua cafa , dopo averli 
appreftata da cena,’ e civilmente trat- 
tati, gl’imerpellò della cagione di lo- 
ro venuta , e perche con tanta premu- 
ra chiedrfero cotto di Longino . 
Glielo diflèro pure que’ Sicari ( pria 
però oftenuio dal Santo Longino il 
giuramento di non manifeftare il fe- 
greto ) il che da quelli intefo , 
non fù pigro in partecipare a fuoi 
due compagni la buona ventura , che 
Etto li mandava di morir per Grillo; 
quiixli avendo altre volte invitato , & 
accolto ùco a mangiare que’ latelli- 
ti ; finalmente il terzo giorno ufcito 
con efli , e fuoi due colleghi alla 
Campagna , le li feoprì per quel Lon- 
gino che cercavano , c di cui dove- 
vano Iparger il Sangue. A tal avvifo 
confun coloro , & atterriti non oli- 
vano offendere un tanto loro bene- 
fattore , anzi riloluti fi muHravano 
di ialciarlo in libertà } ma fur tante 


le preghiere » & inllanze , tante le la- 
grime , e pianti di Longino per rice- 
ver la morte , che finalmente convia- 
ti li recifero il capo , e così uccife- 
ro li due compagni, cmforme gror- 
dini che tenevano. Con decapitMo il 
S. Martire prefeto que’ barbari il fa- 
gro Capo , e lo rccomo in Gieru- 
Lleme a Pilato*, e Giudei. Il làcrl- 
lego dopo averlo moftrato con fchcr- 
no, &irrifione a Principi de’Sacerdo- 
ti , lo fece non lungi dalla Città get- 
tare in un lettamajo. Ma l’AItilIimo 
che del fervo particolar cura teneva^ 
prima con accefi lumi fopra quel luo- 
go iixli con effer Loi^girx» apparfo ad 
una tal Vedova cieca, che con l’ In- 
ventione del Tanto Capo ricuperò la 
luce , manifèllò al Mondo tutto i 
trionfi del Santo Martire , le di cui 
làgre fpoglie dice il Manni , hor li 
confervano nella Chiefà di S. Agalli- 
no di Roma. 

resoluzione lxxx. 

chi fofTe quel Soldato , clu con lancia 
aprì il celiato di desi Crfio dopo 
mortct di cui Scrive Ciovamd che c 
Unus militum lancca lacus ejua a* 
peruic. 

G H £ non foflè il Centurione Lon- 
gino {quello ch’a prodigi fuccef- 
fi nella morte del Salvatore uconver- 
tl) come fu parere di molti D tto- 
rì , 4' abbiamo moftrato nella paffata 
Relblut. che poi foffe un foldato del 
medefimo nome, &c a quel Centurio- 
ne foggetto, facilidìma ne rella la 
prova , cosi argomentando. £ certo 
allo fcrivere dd P. S. Ag(A. Beda, 
Adone, Mallonio, S- Antoniim , Ga- 
lefino, Natali, c tanti altri nella pre- 
detta Relbl. riferiti , a quali aggiifiv- 
geremo FratKelco Maurolico nu fuo 
Martir. S. Germano Patrìar. di Con- 
llant. nella Teoria delle cofe Ecoie- 
fiall. Gretfero 1. i. de Cmce c.jj, il 
Marmi , il Lualdi , il Donefmondi . 
Sc,c. che quello foldato feritore del 
Sagrofiinto fianco di Gieaù , era per 
nome chiamato Longino , il che an- 
co 
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co è confermato dalla pcrp<‘r'...j tradi- 
tione de Fedeli , e fagre memorie 
della Chiefa di Mantova. Sappiamo 
d* avantaggio , che quelli non fù il 
Centurione Longino , di cui parlaflì- 
mo fopra, non tanto per le ragioni ivi 
addotte, quanto per quello riferire 
S. Brigida nelle fuc.rivclationi , che 
con gran furia correndo, cacciale co- 
ftui la lancia nel fianco del morto Gie- 
sù : f'emt unus accurrens cum furia 
maxima , & irfixit lanceam m ejus la- 
'tere dextro tatti validè quod quafi per 
ttlijm partem corporis lancea voluitper- 
trarfire . Onde àtballiano Barradio Io 
chiama infuriato , e dal furore domi- 
nato : Dicitur militem furore percitum 
cimiti latus transfixifje ; il che del 
buon Centurione non potrebbe dirli , 
che di fante timore ripieno : Cetaurio 
'aiitem , & qui cum eo erant timuerunt. 
Tjalde ; andava glorificando Dio ; Ceri- 
furio tlorifcavit Deum t e gridando : 
f'erè hic homo filius Dei erat ; E fe fù 
Longino il Soldato , che Grillo trafif-, 
fe, e non fu il Centurione , adunque 
bifogna dire foffe un’ altro Longino, 
dal Centurione diverfo & 'al medefì- 
mo Centurione fottopoflo , come par- 
ve infinuaffe Beda , dicendo : Longmus 
miliUns fuh CemurUme Romatio ( adun- 
que fu diverfo ) in paffione Domini la- 
tus ejus cum lancea in Qruce aperuit . 

' Di quelli Longini , come di perfo- 
nagj divertì , Icrivono il Manni nelle 
file fcieltc III. M. Antonio Lualdi nel 
libro dell’origine della fede in Occi- 
dente tom. I. Hippolito Donefmodi 
nell’ moria di Mantova, Frane. Collio 
nel fuo tratt. de Sanguine Chrilli , 
( benché quelli difficilmente fi riduca 
a darli il nomedi Longino, nonollaiv 
te per altro lo creda dal Centurione 
diverfo, & altri aiKora. Coà dire- 
mo , che Longino Soldato Afiatico , 
nativo d’Ifauria , come fcrive il Do- 
iKfinondi , uno delli cento fbldati al 
Centurione Longino fottopolli , & al- 
la cullodia del Calvario dcflinati , 
quello foflc’, che con un colpo di 
rancia apriffe a Grillo il collato dal- 
la cui beatilTìma apertura faiigue , & 
acrua prodigiofamentc featuriflero j 
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& aggiungono 'claiìci Etattori , che 
eflendo quello foldato d’occhi caligi- 
nofi, c torbidi, che nulla quatì vede-» 
va ( an^i Battilla Mantovano intìgne 
l\>eta Io chiama affattocieco ) e feor- 
rendo per 1 ’ Alla della lancia il San- 
gue del ferito CrocififTo , toccandoli 
con eflb gl’occhj, ricuperaflé la fmar- 
rita luce , & apertamente vedefTe ; 
Et qui lanceavit eum ( abbiamo nell’ 
III. fcolaft. ) tradura , cum ferè cali- 
gaffent oculi ejus, eùr cafu tetigiffet o- 
cuios S angui s Chrifli dare vidit, e San 
Vicenzo Ferrerio ; Longinus videre non 
poterai , an mortuus effet Jefus , quia 
caligatos habuit oculos & accepit lati- 
ceam fuam , & infixit in corde Chri- 
ff» , é" continuo exivit fanguis , & a- 
qua miraculosè , & per haflem decwr- 
rcns pervenit ad natms militis , & ex 
conBatu vìfum accepit. Lo ftelTo pro- 
tetta Landolfo di Saflbnia alTegnando 
per cagioiK di quell’infermità oculare 
di Longino la vecchia» , e di più ab- 
biamo da S. Gregorio Nazianzeix) nel- 
la Tragedia di Grillo patiente , ove 
leggiamo. 

' JHxit haflam defluentis Sanguinis , 

TinBam liquore , & ecce utraque 
manu 

Haurit , oculofqtfe hoc ut^it , bine ut 
fcilicet 

Detergat oculum noBe qua caca oh- 

E' vien riferito in quello propolito 
anco S. Ifidoro, che difle Lcàginus la- 
tus Salvatoris aperuit , & taBu fan- 
gttinis Chrifli, cumefl'et^ altero oculorum 
'privatus ( quello lo fa fol d’ un’ oc- 
chio privo) illuminatus eSl extra, & 
intus ìutnine fidei , &c. 

Sò, che molti s’armano contro que- 
lla verità confermata da Padri innu- 
merabìli , e dalla perpetua traditionc 
approvata , onde il Baronio ofa ri- 
prender, chi la diffonde. A: il Colilo 
fùtile la chiama, & apocrifa, ma né 
l’iux), né l’altro porta ragione alcu- 
na , per cui debba la portata verità 
andar per terra . Gio; Stef. Menochio 
nella fecoixla parte delle fue Stuore 
cent. 4 cap. 42. adduce per ragio- 
ne , non eflcr probabile , che l’cfècu.- 

tionc 
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tk>/^ della fentenza di Pilato forse 
commelia a chi, per non aver la luce 
degl' occhi, non era habile ad invigi- 
lare fopra de fuoi tniniftri, ma vaie- 
rebbe quella ragione, Te diceflìmo , 
fofse quello cicco feritore di Grido il 
Centurione , come U MeiXKhk) liippo- 
ne , il che da noi é dato badevolmen- 
ce rifiutato , onde nulla contro di noi 
convince . Che perciò ilMallonio do- 
po haver parlato della cecità del no- 
dro Longino, e Tua ricuperata luce, 
col tocco del fangue dì Grillo chia- 
mandola fentenza commune , con fcri- 
ve ; Hxc tatnen communis fentcntia 
qutbufdam recfntioribus non placet , 
ziulgarem affienoit effe hunc rtnnorem, 
ideo voluti apocryphum refpuendum .E- 
go tatnen commumter receptam vo~ 
cem crederem non reijciendam , nam 
apttd graves, clafficofque auSores il- 
lam lego. 

Così dunque dalla cecità rifanato il 
fidato Longino, e nello delk> tempo 
illuminato neirintemo, confelsò pur 
egli la divinità del crocilìfso Reden- 
tore, che perciò con fomma divotio- 
ne raccolfe più che potè, in un vafo 
di quel fangue pretìofo, che dalla fe- 
rita fcaturiva , e prefà ( che non lun- 
lungi era dalla Croce , quella fpugna 
con la quale poco prima era dato d’ 
aceto aroeverato il Figlio di Dio, 8c 
in altro vafo ripodala , il tutto come 
pr^iatillìmo teforo apprefso di sè dif- 
pw confervare . Fù indi adìdente al 
ran miracolo della Refurrettione , on- 
e maggiormente nella fede conferma- 
to lì polè nella Icuola di San Pietro , 
che lo l»ttezzò ; Ma fufeitata l’ anno 
54. di Grido contro li Cridiani fìerif. 
fima perfecutioTO, per cui furono uc- 
cilì, Stefano, Nicànore , & altri, con- 
venne a Longino inlìeme con altri Cri- 
diani ( levati gl’ Apodoli ,che per par- 
ticolar difpoutione del Cielo fùrono 
rilèrbati) alsentard dalla Paledina, e 
feco prefi la picciol cafsetta, in cui 
ripodo aveva le pregiate reliquie del 
fangue, c fpugna di Grido, nella Cit- 
tà d'ifauria lua patria, che dà ripo- 
da nella provincia d’ifauria, hor det- 
ta Natòlia, lì trasferì. Q^i pervenu- 
Troprinorm Evangelico. 


to, e tutto applicatoli all’apodolic* 
minillero , cominciò nel principio del- 
l’anno jr. del Signore a predicar la 
Fede del Crocilìlso ; Ma vedendo , 
die per la barbara ferità di quelle 
enti, niun frutto faceva, (riferbafa 
a Dio ad altri la loro converlìone) 
deliberò abbandonar la patria, e cer- 
car altra terra per Icminarvi il Van- 
gelo. Così feerie lungo tratto di Pae- 
fe , valicato il mare , e condottoli in 
Italia , a portò finalmente nella Città 
di Mantova , che fotto il giogo dell’ 
Idolatria miferamente languiva l’anno 
di Grido come tutte l’Idorie di 
Mantova , al dir del Donefmondi 
raccontai»; ove per effer egli pove- 
ro, e per li patimenti del lungo ca- 
mino indifpolto , fi rkovrò nell Ofpi- 
tale publico, per quivi ricuperar la 
falute propria , per poi attendere a 
quella dell’ anime altrui . Ma come 
temeffe perdere il caro Tclbro delle 
lànte Reliquie, che pur haveva feco 
portato , le fepelì in luogo fegreto , 
de occulto di detto Ofpitale, avendo- 
le ripode in una calTettina di piom- 
bo con una picciol ladra lìmra, che 
diceva quede parole : Jeju Chrifti 
Samuis . 

Ricuperato indi a non molto Lon- 
gino, e piacendoli laqualità della Cit- 
tà e Cittadini di Mantova, difpofe qui 
condur il rimanente di fua vita, e così 
prefa picciol abitatione , ò> tugurio fuo- 
ri della Città fopra un’ Ifoletta del 
Mincio, ò come dicono altri sù la ri- 
va del fiume , che fu poi detta Cappa- 
docia . ( Così detta per elfer cola da- 
ti trucidati molti Martìri, altro non 
rifonando queda voce per relatio- 
ne di Beda , che manus tortaris ; 
cioè luogo di tormenti, e morte )tra- 
heva quivi quieti i giorni portandoli 
di quando in quando ad adorar le fa- 
gre Reliquie nel luogo, ove celate 1’ 
aveva. Cominciò d«po a predicar il 
Vangelo, tirò a sè molti leguaci, per 
lo che Ottavio Prefetto della Città, 
ciò intefo, fecelo a sè venire , e trova- 
ta la dottrina di Longiira totalmen- 
te a’ dogmi de fuoi fallì Numi repu- 
gnante, ordinò li fodero cacciati li 
P den- 
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Jenti , t la lingua trpix-ata. Ma ec- 
co le maraviglie della Divina bontà, 
.^nza denti , c lingua l^ngino più 
/peditamente^ che prima favellava ad 
alta voce confeflando la Divinità del 
Croci fillb; onde Ottavio volendo pur 
vedere ciò iàpeùè fare , diede a Lon- 
gino Ubejtà di adoprar Quello volef- 
fc co’ fuoi Dei, & egli prefj una 
fcure fece in peni Ji fimolacri , da 
quali ufeendo demonj , trovoflì Otta- 
vio, e Miniùri a cattivo termine , fé 
Longino con le preci non li avelTe li- 
berati. Per .tal tatto molto la mefle 
di O-iùo in Mantova lì moltiplicò, 
e lo fteflb Ottavio non era contrario 
all’ Evangelica predicatione . Ma fi- 
nalmente quelli l'ira temendo di Ce- 
rare , c 4 el Romano Senato fece di 
nuovo incarcerar Lordino, nè di ciò 
pago fulminò contro lui Potenza di 
morte , fattolo decapitare neH’Ifolet- 
ta medeiima , ove la fua abitationc 
teneva . Così morì li Santo l’ anno di - 
Crillo 57. di Tiberio Ji. e nel luo- 
go lleffo ebbe da fuoi feguaci fepol- 
tura , qui poi ripoùa una grata di 
ferro, c fiiccelfivamente una colonna 
in rimembranza di cmello martirio. 
Come poi fi trovalfc la Divina caflct- 
tina del Sai^ue , e Spiana di Crillo 
lo narra il Donefmondi , che l’anno 
404. foflc per la prima volta feoper- 
ta , e così il corpo del Longino, in- 
di nell’anno 1048. per rivelatione di 
Sant’ Andrea Apollol. al Beato Adalb. 
di nuovo fi ritrovane , e ne approvar- 
le la -verità , e miracoli Leone Papa 
IX. c nel Concil. Mantovano alla pre- 
fenza di Pio II. fc ne facelTe lunga 
difput a , rellando conchiuTo eflèr que- 
llo Santo Sangue del vero , c reale u- 
feito dal collato del Redentore. Vedi 
l’Ill. del Donefm. e Xaialdi fopra cit. 
parlando dell' origine della fede in 
Mantova. Ma per fiigello porrò , quan- 
to ne fcrive UghalliCom. i. delritalia 
fagra., ove parlando della Città di 
Mantova dice : lUudfpltndidms^quod 
Mautuani cives folent gloriari ù Lotti- 
no jfaurico j qui latus Domini Jefu Sr- 
mientis in Cruce lancea peSus exhau- 
Jit altero à morte Chriiliamo adfidem 


IONE LXXX. 

fefuiffe traduSos, eurndemqie peflfité 
pradtfationis annum ibidem orimum fub 
OSaviano Mantu* prafeElo fuijje de- 
coUatum , Mantuaiqque re» modo cor- 
pus fuum , fed & fpongùm ChriSli 
fortume imbutam, quem a-eula plum- 
bea inclufam fecum detulerat , Jefode- 
ratque in terram in monumentum à 
fe Chrifliame fidei diffeminau , reli- 
quiffe. 

RESOLUZIONE LXXXI. 

Chi fojjero quei Santi , 4 e quali dice 
f Evatgeltfla S. Matteo., che refufei- 
tomo con Criflo , Ó" apparvero a 
molti nella Città di Cierujaleme. 

S crive S. Matt. nel capo penult. de* 
llioi Vangeli , che alla riforta del 
Figlio di Dio le tombe s’aprifsero del- 
la Giudea , e molti di que’ corpi de’ 
Santi che jn efse giacevano ripigliata 
novefla vita fi lalcialsero in Gierufa- 
leme da molti de’ più confidenti ve- 
dere , accompagnando in tal forma i 
trionfi del reiuìcitato Salvatore ; Et 
petrA feiffa funt , & multa corpora 
Sauilorum , qui dormierant furrexeruttt, 
& exeuntes de monumentis Po/I refur- 
reSionem e')us venerunt in fanSam Ci- 
vitatem , apparuerunt multis . Se 
prima della Rcfurrcttione di Grido 
s’ aprifsero quelli monumenti , ò fo- 
lo nel giorno di Palcha fi di/serrafte- 
ro . Variano nell’ opinione i Santi 
Padri, altri volendo sopriCtero, men- 
tre ancor Crillo viveva alfifi^ alla 
Croce , altri fiibito dopo la Tua mor- 
te , come fegul , anco lo fpezzarfi 
delle pietre , e fau.'rdarfi del ve- 
lo del Tempio , altri non foto nel 
giorno della refiirrettione fi fpalan- 
cafitero , ancorché per anticipatione 
ne facci mentione I’ Evangelida co- 
me Polo in quello giorno novella 
vita ripigi iorno que^ lèpolti corpi 
de’ Santi. Ma comunque ciò fofse', 
nulla all’ intento nodro rilieva, che 
foto cerchiamo , chi tolsero quelli 
Santi rifeufeitati , e diremo con Cor- 
nelio a Lapide, elser molto probabi- 
le tutti quelli rifoigelsero , co ebbero 

con 
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eon il Redentore particolar coiuief- 
fione 1 ò per fangue , è per promefse 
fatte loro, ò perche fegnalati , e cof- 
picui nella fede, fperanza, e carità. 
ò perche figura delle anioni, e mille- 
ri di Crifto, Si in conléguenza poterfi 
elire rilbrccfsero Adamo , Abraamo, 
Ifaac Mtichifedeh , David , Giob , 
Giona , Mosè , Giofuè , Samuele , Ifaia , 
Geremia, Ezechiele, & altri Santi Pro- 
feti. Et aggiunge S. Epifanio con Fran- 
cefeo Luca efser verilìmile fra quelli 
fortunati Campioni folsero molti di 
quelli , che di poco tempo erano de- 
fonti, fiati dagl' Apofioli conofeiuti, 
c da Giudei pratticati, come mù atti , 
& idonei al perfuadere con la refur- 
rettioi’C prozia la rilbrta del Figlio 
di Dio ; quali furono Zaccar’a Padre 
del Precurfore , Gioachimo Padre , e 
Giorefib Spofo della Vergine Genitri- 
ce , Simeone , che Grido accolfe fra 
le braccia nel Tempio, & anro il buon 
ladrone allo Icrivere di 'Teofilo Rai- 
naudo ; anzi è da credere , come nota 
jl Menochio nelle lue Stuore par. 4. 
cent. 7. c. 70 l che non tampoco fra i 
confini della Giudea partìcipafaero 
quello gran beneficio i corpi de’ San- 
ti ; ma etiandio in altre parti del 
Mondo fe n' ammirafsero gl’ eventi 
prodigiofi, elaendo molto convenevo- 
le , che la comitiva di Grillo nella 
fua g^oriolà refurrettìone . 81 afeefa 
all* Empireo Icarfa non fofae , e di 
numero tenue , ma copiofa , Si a!>- 
bondante , e qual lì richiedeva a 
chi trionf nte vinta aveva la morte , 
Spogliato r infernb , Si abbattuto il 
mondo. 

Giovanni dì Pineda ne’ luoi com- 
mentari fopra Giobbe, tom. 2. cap. 19. 
verf. 25. alcune congruenze , è diremo 
ragioni di convenienza adduce , per le 
quali molti de’ rammentati Santi do 
vefsero i frutti godere della riforta 
dei Redentore, novella vita ripiglian- 
do , e ne mofira i rifeontri per Ada- 
mo, Noè, Abraamo, Ifa?c, Giacobbe, 
Mose , Davidde , Daniele, e Giobbe, 
aggiungendo, che arco tre fanciulli, 
Ana< ia , Azaria, e Mifaele che furono 
allo fcriveic di Tertall. & Ireneo ve- 
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ro lìmbolo della refurrettione di Gie- 
sù Grillo , doverebbero nel num. en- 
trare dì quelli Santi reliilcìtati , quan- 
do I reliquie de’ loro beati co^i qua 
giù in terra non fi trovalTero. Che le 
opponerete anco del Rè Davidde ri- 
trovarli per tefiimonianza dell’ Apo- 
llolo S. Pietro il lepolcro , che diflè : 
f'iri fratres liceat audenter dicere ad 
vos de Tatriarcha David, quoniam de- 
futiSus efl , & fepuUus cft , & fePul- 
chrum eji»s eiì apud nas ufque in h<h 
diemktn diem , & in conléguenza non 
poteri! quello coronato Patriarca alcri- 
ver al rollo de’ refiifcitati con Crifto; 
rifponderà con Sofronio non per que- 
llo dirli, ritrovarli in terra il cadave- 
re , ò fiino oflTa , e ceneri di Davidde , 
ma Iblo la tomba , ò fepolcro ove già 
fiì ripofto , il che non fi contende ; 
aflìcurati in oppollo della relurrettio- 
ne del Santo Re , dalle parole del gran 
Dottore Agoft. che Icrivendo ad Evo- 
dio dopo aver detto i Scio qutbufdam 
vidcri morte Domini noftri Jefu ch'tfli 
\am talem refmreSionem prc^itam Ju- 
flis , qualis nobis in fine promttitur ; 
foggiunge ; Durum autem videtur, ut 
David itonjuit «j illa refurredione Ju- 
fto-^m , fi eis jam aterna donata efi 
cu'mi Chriflits eorum [emine tam cre- 
bro , & tanta evidentia , tantaaue ho- 
norijtcentia Commendatur . Qpefto tut- 
to dice il Pineda col fuppofio , fode- 
ro quelli ellinti refufeitati a vita im- 
mortale, del che a balio diremo. 

Ma come fi potrà ( diri alcuno) 
nnnoverare fra quelli reìulcitati il Bea- 
! to Giobbe, che fu abitante della ter. 

ra d’Hus polla ne’ confini dell’ Ara- 
I bia , e dell’ Idumea per atteftato di 
I S. Girolamo , e colà fcmltD , mentre 
Tappiamo , che le fepolture di quelli 
era ne’ contorni di Gieriifaleme , onde 
potelTero, come tellimonj della rilbr- 
ta del Salvatore a divern de’ viven- 
ti comparire ? A quello fi rifporide non 
raccoglierli dal lagro Vangelo , ove 
fo£fero quelle tombe fituate , ma Co- 
lo , che Monumenta aperta funt , & 
multa eorpora SanCiorum , qui dor- 
mierma furrexerunt , che è propofitio- 
nc uiùverlàle, e non limitata; equ.m- 
P 2 to 
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to airelfer teflimonj della rrfurrettiO' 
ne del Figlio di Dio potremo dire, 
che Te le pietre Tpezzate mn folu nel- 
l.a Giudea , ma in molte altre parti 
del Moixlo per attcllato d’Eufebio, 
come nel monte deH’Alvernia in To- 
feana, ò Umbria, nel monte di Gae- 
ta nel Regno di Napoli , nel Monfer. 
di fpagna , il terremoto universale , 
che diurulTe in Ada, c Traccia tante 
Cittadi, come regillra S.Agollino de 
verb. facrae Scrip. 1. 2 c.j. e le tene- 
bre non tanto Sopra la Paleftina, quan- 
to fovn la terra tutta : Tenebrx fa- 
funt fupcr umverfam terram , la di- 
vinità attellarono del patiente Reden- 
tore , perche non potevaix) , e dove- 
vano c/Ter te/limonj della reSurrettio- 
ne del mededmo anco i Santi in va- 
rie parti del Mondo Sepolti , per mag- 
giormente confondere 1’ Elvaica per- 
tinacia > Nè ii dica , che di quelli 
fanti feriva Matteo , che Vmeruvt in 
fanSam Civitattm , quali folTero in po- 
ca dìllanza dalla Città interrotti ; pò- 
Sciache tanto era , e Sarebbe venire, 
il venire da Betclemme , ò Fmaus in 
GieruSalene , &c il venirvi da Babilo- 
nia, ò da Calicut, e con tanta velo- 
cità, e Senza Ranchezza potevano que’ 
resuscitati fervi di Dìo venir nella 
città Santa da’ confini del Mondo, 
come dalle più prodime regioni, on- 
de 1’ oppolìtione per Se m^edma fé 
ne cade per terra. 

Ove poi abitadèro quelli felici re- 
fùfcitati dal tempo , che riebbero nuo- 
va vita a quello , che fumo con Cri- 
ilo nellTmpìreo condotti, nonloledì 
che nei Vangelo, così detto di Nico- 
demo la di cui fede redi apprelTo l’aut- 
tore. Scrive egli, che fra quelli foS- 
ièro due figli del Venerando Vecchio 
Simeone, cniamati Carino ,.c Leucio, 
quali nella città d’ Arimatia , ò Rha- 
mata , come scappelli , abitadèro Sempre 
aH’oratione intenti , udendod le loro 
voci , Senza che mai con alcuix) fàvcl- 
laflero , ma quad morti , & ellìuti d 
icopriflero taciturni . Aggiunge , che 
da Giuseppe ab Arimathia Scoperti ne 
portane quelli in attellato della Di- 
vinità di Crillo r avviSo a’ Preocìpi 


dc’Sacerdoti, e che uniti indeme Ai»-' 
na , Caifa , Nicodemo , GiuSeppe , c 
Gamaliele , dopo aver vidtato i loro 
Sepolcri , & otfervati vuoti , in Ari- 
matia d conducedèro . Qui ritrovati 
que’ beati morti , vivi genuflelfi in o- 
ratione , avendoli dato con ogni venc- 
ratione il baccio di pace , lèco in Ge- 
rulàleme nella Sinagoga li guidalTero, 
e chiulè le porte con darli la divina 
legge nelle mani li Scongiu raderò, per 
Deum Adottai , & Deum ifrael , qui 
per lezem , & Trophettu locutus ef{ 
TatriBìts noflris, a dirli, come, & in 
qual modo fodero da morte a vita ri- 
tornati . A tal Icongiuro conturbati ) 
dice l’Auttore, Sollcv^cro Carino, e 
Leucio le luci al Cielo , e fattod il 
Segix> della Croce , e con le dita pre- 
Sad la lii'^gua dimandadero carta per 
Icrivere. Così fedendo lèparatamente 
Scrivedero , cominciando con quelle 
parole la narrativa: Jefu Chrijle Domi- 
ne Deus mortmrum refurreclio , O" vi- 
ta , permute nobis tua loqui myfleria , 
per mortem Crucis tua , quia ptr te con- 
ìurati fumus, tire. E Segue Nicodemo, 
raccpntando la teflificatione di Cari- 
no e Leucio , che contiene la di/ce& 
di CriRo al Limbo , la liberatione de’ 
Santi Padri , li difeord con effi paflà- 
ci , il giubilo , e &Ra de* Beati , il 
pianto dell’Infèrno, la prigionia , c 
depredìone del Demonio , conchiu- 
dcixlo, che dopo Scrìtto , dafle CarE- 
no l’atteRatiQne dia ad Anna, Caifa, 
e Gamaliele, e Leucio a Nicodemo , 
e Giulèppe in rutto concordante con 
l'altra, c dopo cangiati in candida 
malsa d dile^aSsero nell’ epilogo del- 
la narrativa di Carino , e Leucio, aved 
fero precetto dall’ Angelo Michaele 
di non padàr più oltre , e portard ol- 
tre il fiume Giordano , ove molti d 
trovano de’riSorti compagni , non ed 
ièndoli permeflo fermard più che tré 
giorni in Gierulàleme per lalciard da 
1 congiunti di làngue vedere , fode- 
ro ixri Giordano Battezzati , 8c indi 
dalle nubi rapiti , e portati di là dal 
fiume . Tanto d legge molto dififiiSa- 
mente nella relatione citata, qual Udì 
di Nicodemo. 

Sì 

) 
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Sì potrebbe chieder , fe oltre gl’ 
huomini rcfuicitati , rcfìircitalle con 
tal occafione alcuna Santa Donna ; 
Francesco Luca Io llitna probabile , e 
f>artkolarinente la noflra prhna Ma- 
dre Èva , ma lo nega il Lorino, non 
canto per eùerpiù conveniente ,che la 
tellimonianza della refurredlione di 
Grillo uicilse da bocca virile , più che 
da feminile, quanto perche, come da 
inorte a vita immortale refuicitati, co- 
sì niuna femina relufcitar doveva per 
non più morire prima della Verg. San- 
tilL Maria. Ma quell’ ultima ragione 
fuppone rilbrgefsero quelli Santi a vi- 
ta immortale, e con lo llelso corpo 
fofsero con Grillo aFsunti nel regno 
della Gloria , il che è molto incerto ; 
Ghelé bene oltre l’ auttorità de i San- 
ti Girol. Ambr. Remig. & Epif. por- 
tati dal Barrad. t.4. kb. 7. cap.21.par 
ciò molto conveniente prima che na- 
vefseroa fervirlo neiraicefa de iGie- 
li, non Iblo anime gialle, ma huo* 
mini intieri , e perfetti . 2. perche i 
doni di Dio fono Asaa penitenza , oiv 
de avendo il Signore donato a quelli 
Santi la vita , non doveva revocarla 
lènza loro colpa . }. perche l’ anime di 
quelli fufeitati già erano nel Limbo , 
e fubito liberate da quel carcere vid- 
dero la faccia di Dio , óc in confeguen- 
za furono beate , oixle entrate nel loro 
corpo rx>n potevano non renderlo glo- 
riolo & immortale . 4. che lè per nuo- 
vamente morire fofser refufeitati , fa- 
rebbero llaci viatori atti al meritare , 
c demeritare, c guadagnarli, benché 
Santi, rinferno. perche altrimen- 
ti non lì direbber fermi , e certi telli- 
monij della riforta di Grillo, che re- 
fufeitò immortale . Altre ragioni s' 
adducono in prova di quell’opinione, 
che lì potmo vedere appreliio Frane. 
Ghetio in Arcan. TL lib. a. cap. 37. 

Tuttavia il dire , che di nuovo mo- 
rilkro, pur molto verilìmilc n’alscm- 
bra , iMn tanto per efser quello il pa- 
rere di Sant’Agollino Eutimìo Teofil. 
San Tot*. Se litri Doti, con molte ra- 
gioni provato da Franccf. Ghetio fo- 

E ra citato quanto perche nelle rive- 
itioni di S. Brigina leggiamo le Ic- 
Troprinomi9 £va>ìgat(0, 


guenti parole dette dalla Verg. Maria 
a quella fuA Cervi Sanflamm , 

qui furrexerwtt Mfccndeìites rum (ilio 
meo , fed corptr* expeSant refurreilio- 
nem &c. & in un’altro luogo; Sciasy 
quod tiuUum corpus hianauum in Calo 
e/l, nifi co}pMS£lo iofiim fìlli mei, & 
corpus ìneum. Perche non e&ndovi al- 
tro Elie per ifvegliar quelli Santi dalle 
tombe, che il dover clTer tdlimonij 
della rcfurrcttione del Redentore, con- 
feguito quello fine , non era nccelÉirio , 
che perfétuaflero nella vita , potendoli 
uguamente bene provare la riforta del 
Figlio di Dio, con la refurrettione 
de corpi a vita mortale , come a vi- 
ta immortale , e perche eÌTcndo frà 1’ 
altre cofe maggiormente convenevo- 
le , foffero refufeitati quei Santi clic 
villero ne’ tempi di Grillo conofcìutt 
da i viventi Ebrei , c da molti prat- 
ticati, come Gio: Batcilla, Giufeppe, 
Simeone , Gieachifflo Padre, & Anna 
Madre di Maria perche più atti , & i- 
donci,nel modo, che di fopra dicef- 
fimo a peifuadcre untante millero, ad 
ogni inodo fappiamo , non elTer qdelli 
Santi a vita immortale riforti , men- 
tre del Pjrecurfore godono le ceneri 
la Gittà di Genova , Se il capo Fio- 
renza, di Simeone, e Giufeppe, dice 
Beda fi vedellcro i fepolcri 1 uno vi- 
cino all’ altro nella Valle di Giofafat : 
di S. Anna abbiamo nelle note al Mat^ 
tir. Rom. fij il capo in Durra Terri- 
torio Julìacenlè c così d’altri , come 
anco di Giobbe , che non ollantc , fiì 
communemente annoverato frà quelli 
Santi refufeitati , pur difiè, doveva fi>- 
lo rilbrgere nel giorno del Giudicio; 
Et in novi/Jtmo die de terra furreElurus 
fum iSi il fuo corpo al dir del Ghetio 
fi rìpofa in Pavia . Onde poi coiKhiu- 
de quell’ opinione , che dopo aver que- 
ll i Santi refuicitati elcguita l’incom- 
benza, & ofifìcio loro, «ornati alle lo- 
ro tombe , che pur erano aperte , de- 
ponelTero i corpi , di nuovo da elfi fc- 
parandofi dolcemente r anime, che poi 
con Grillo nell’ Alcenfione , le ne 
palTarono all’ Empireo. L’ una, e 1’ 
altra di quelle opinioni e probabir 
le , onde da molti vien il quelito 
P J prò- 
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problematicamente difelo , & il Bar- 
rad. fra gl‘ altri adduce ragioni per 
r una , e per 1‘ altra parte , e per 
r una , & altra parte ri/ponde. Co^ 
me in oppofto Gio* Gregorio di Gie- 
iùM. Scalzo A^oftiniano nel fuo Cal- 
vario difende 1 affermativa parte, che 
a vita immortale riforgelTero , Se hor 
in còrpo , & in anima Ibgiornino in 
Òelo. 

RESOLUZIONE LXXXIII. 

Chi fiderò li dm Dìfcepoli, che ton il 
Hfdentort refufeitato via^iomo in 
Emaus, e fe l'uno fu Cleoja,chi fetf- 
fh l' altro non tmtinato nel Fange- 
io. Lue. 24. 

R Iférifee I’ Evaftg. San Luca nel 
Cap. *4, del mó Vaialo , che 
V'a'^g lancio dueDilcepoli diCrifto nel 
giorno della Refurrettione verfo il 
Cartello d’Emam apparine loro fotto 
fembiantfc di Pellegrino il refoicitato 
Figlio di Dk) , e fe bene da princi- 
io tace l’Evangel. il nome di qderti 
ue fortunati Viandanti, nel progref- 
fo però dice, folfe l’uno addi mandato 
Cleofa . Et rffpondens ums , cui romen 
Cleophof , fe la/cia il nome dell’ altro 
fotto le ceneri di fileritio fepolto, ca- 

f ione poi che divifi fra di loroi San- 
i Padri, altri qUefti, altri quegli, fi 
ptrfuadeflèrti, fofse io tal guifa a noi 

S icìo la porta per l’invertigatione 
verità . 

D’imo dunque di quefH due , che 
fli Cleofa , altro cercar non occorre ; 
noto a tutti , forte uro de’ 72. Difce- 
poli , e come crede S. Girol. cittadi- 
no delio ftef o Cartello d’ Emaus, che 
oggidì fi chiama Nicopoli , e padrone 
della cafàmede/lma ove Crifto fu ac- 
colto , c conolciuto in frazione panie ; 
in efla pure p<r la confcrtìooe del no- 
me di Crifto da Giodei fù -ucclfo, e 
fitto martire , come IcriVe Pietro de 
Natali. 'R^fta invelfigar, chi torte il 
compagno Discepolo, di cui il nome 
refta nel Vangelo celato. 

E di quelli favellando il S. Ambr. fo- 
|>ra S. Luca rtima, 'fi chiamarte Atnao- 


ne ò Almeone pur egli Cfttadinod’E- 
maus e figlio di Rufo; aggiunge Lan- 
dolfo , Se è feguito qucKO parere an- 
co dai Maertro nell'Irtoria fcolartica, 
e da AntonioGhidandi nell’opera de- 
gl’otto milla dubbi ^opra Vangeli, Se 
altri . Origene lo chiama Simeone , 
San Doroteo lo dice Simone , Sant’ 
Epif. penfa forte Notanacle quello, che 
fu tanto da Crifto celebrato , con le 
parole : Ecce “verè Ifraeltta , in qua 
dolus non efl. Ma iacommune abbrac- 
ciata da S.Greg. fopraGiob , dal Me- 
tafr. Nicef. Teofil. Barrad. Manni, e 
cent’altri tiene , non altro fòrte quefto 
Difcepolo, il di cui nome fi tace, fe 
non lo rtertb Evong. S. Luca fcrittore 
del Vang. che per lòia modertia il pro- 
prio nome nalcofe, a fine di nonmo- 
llrarfi d’un tanto favore dal Fi^^lio di 
Dio conlèguito tumido , ò fupnbo . 
Et io flimo, quella fentenza afsai più 
dell’ altra Probabile , & in Sama 
Chiefa quafi generalmente da tutti 
ricevuta . 

In contrario però fi potrebbe dire 
prima, con S. Vicenzo Ferrerio, mai 
ffj fiato S. Luca Difcepolo di Criilo, 
benst delli Aportoli , e fpecialmente 
di S. Paolo , & in confegucnza non 
poter efser uno di quelli due viag- 
gianti d’Emtas, che Dif epofi diCri- 
fto fono chiamati . Secondo, che San 
Luca per tertimonianza fua propria 
non fole non fu del Redentore fc- 
guace , ma mai lo vidde , onde nei 
principto del fijo Vangelo pialla a- 
ver Itritto per altrui traditione ; Si' 
cut tradiderunt nobis, qui ab mitio ipfi 
-viderunt, mmiflri fuema femmis-. 

Adunque non fu il compagno di Cleo. 
h , che vidde Criilo almeno refu- 
fbitato . 

*A quelli però è facile la Tifpofta t 
fe ne^remo il primo fuppOflo , cioè 
non efser flato San Luca Dirt^polo 
di Crifto . E’ vero che da principio 
non fqgoì ie pedate del Rcdeiitore, 
ma fperAtfi in'Antiochla patria ‘di Lu- 
ca la fama di fua Dòttrlna , e 'mira, 
coli , fatto Luca curiofo ftperne la 
verità , tanto più , ch’ eftcndo egli 
medica, Nccontar udiva h Wemoratr. 

‘de 
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de forme , còn cui Crifto curava gl’ 
~ infermi, lì portò iiiGierafaleme, ove 
udita in più (èrmoni la celelle Dot* 
trina d’ un tanto Maeftro , dato di 
calcio al mondo , e venduto ^nto 
teneva , a’ fuoi piedi d conduHe , e 
fù da lui inDifcepolo ricevuto . Co* 
sì icrive Alfonfo Vigliega nel Flos 
Scti^o^-umj e con eiTo lacommune de 
Scrittori. Dopo la morte poi del Sai* 
vatore, e iua afcelà in Cielo s’accom- 
pagnò con S. Paolo , e li fu collega 
nelle fue lunghe peregrinationi , e 
partecipe ne’ travagli- £t ^gim^e il 
Natali , divenire Luca diicepolo di 
Crifto, poco avanti la pafllonerT’ew- 
pore namqke paffionis Domini , Chrifli 
DiJ'ci^lus effe comperai . Si che dobbia- 
•no dire, foflé S. Luca vero Diicepolo 
del Verbo incarnato , & uno delli 72. 
come icrive S. Doroteo , & in confe- 
guenza poter efler ftato il compagno 
di Cleota nel viaggio d'Emaus . 

Al iècondo diremo non dedurli dal- 
le parole citate , che S. Luca mai ve- 
dette. Crifto in terra ma che non lo 
vedeffe da principio, che lì manifeftò 
figlio di Dio, il che èverilfimo. Che 
poi dica aver fcritto per traditione 
d’altri y. develi intendere che la m^- 
gior parte de gefti , e miracoli <^1 
Redentore da lui narrati U feriveflè 
per apoftolica traditione, e* telaci one 
di quelli, che furono prefenti , Onde 
anco lì crede (dice Pietro de Natali) 
che quanto Icrifl'e dell’ Incarnatione , 
nafeica , & infamia di Giesù , le folle 
tfneerameute narrato dalla Verg. Ma- 
ria, di cui Dica fù molto famiglia- 
re. Con che ftà bcnillìmo , che dtre 
cofe feri vede vifte co’ proprj occhj, 
e non per altrui relationcy ò traditio- 
ne ricevute.. 
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Se faper fi pojfa , ehe altro fegno, ò mi- 
racolo faceffe Crifio , oltre quelli , 
che fianm ne’ Sagri Foì^eli regi- 
firapi^ 

C Hmde 1 * Èva ng.S.Gio: la narrat io- 
ne del fuoDiviixiVai^. con que- 
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fte parole : Smt autem » & olia nutl^ 
ta quét fecit Jefus , qu^ fi fcrìbantur 
per fir^la, ncc ipfum arbitormimdum 
capere poffe eos , qui fcribendi funt , li- 
bros : cc^le quali parole, avvalendo^ 
della ftgura iperbole vuol dire, come 
dichiara il Maldonato, canti efter i fe- 
gni, e miracoli dal Redentore oprati^ 
tanti gl’ egregi fatti dal noftro Crifto 
efeguici , che fe tutti s’avellèro a regi- 
ftrar ne’Iibri , non tì potrebbero que-' 
fti per la loro moltitudine , e copia 
numerare : Senfus efi mtdtos fcribetidos 
fuiffe librati fi omnia qttre Ch ifiits fecif- 
Jet firgillatim fcribenia effenc » fed eaiH 
ingentem multitudinem , magnitudi- 
nemque volumìnum , per hyperbolem » 
cum certum numerum dicere non pojfct^ 
deelreravit. E certiUImo dunque per 
quello palio Evangelico, aver Gesù al- 
tri legni , c miracoli fatto , che non 
fono dagl’Evang. riferiti , il che fup- 
pofto , vien moftb il cUftibio, fe faper 
d podà .fenon tutti, almeno alcuno dji 
^efti légni , onde fraiKamentc cow 
lelprelfionc delle circoftanze ne fti 
concelfo il dire ; che Multa alia /igni 
fecit Jefus» Gi 5 in diverfe delle ^af- 
fate reiblucioni abbiamo toccato , e 
narrato varj di quelli prodigi non act' 
ce nnati ne’ 'Vangeli come di quelli o- 
prati nella fuga , c dimora d' Egitto , 
nel fogno della moglie di Pilato, nel 
fudario di Veronica ; negl’accidenti 
del buono , e cattivo ladrone , nella 
ricuperata luce di Longino , e Ungili, 
per li quali legger fi polfono le Rifo-- 
iutioni 5. 67. 72- 76. 78. 80; Hor al- 
tri n’ accenna remo . 

£ comiiociando dalla nafoita del Fi- ~ 
gl io di Dio trovo quella al riferire 
dc’fagri Dottori da maraviglie innu^ 
merabili accompagnata. vi^ne di 
Engaddi, dice Silv. Razzi con il Na- 
tali, eh’ il Balfamo producevano nel- 
la fortunata notte del Natale di Cri- 
fto, miracolofamente , amorebe foft- 
le contraria la llagione , di bellillìmi 
fiori lì ricopi roi'io . Lo fteifo gior- 
no, Icrive S. Anton, il Mattici , fù 
veduto un’occhio , ò- cerchio d’oro iiv 
torno al Sole, in mezzo di cui vede- 
vail belliilìma donna ? con un l>ambi- 

P 4 »©' 
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ro in braccio, qual bambiro fù dalla 
Sibilb a Celare moflrato diceiKloli : 
Ille ma-or te,ipfum adora: quello che 
vedi ò Cefare, è di tc maggiore, & 
adorarlo devi , e fu udita con una 
voce, che diffi:; Ifxc efl ara cali :t 
qui poi da fedeli fd edificato il tempio 
che pur fi dice d’^Ara Cali’ Diroccò 
in Roma il famofo tempio della pace, 
nella di cui fabbrica , avendo i Roma* 
ni richiefto a loro Dei , quanto tempo 
aveflè a durare , e conlbguitane la rif- 
polla. Fin che una Vergine parto: iflè ; 

10 perfuadevano eterno, mà al parto- 
tir di Maria , come notano il Lìp^ 
mano , & ilSurio andò ^r terra . Nel- 
la fpclonca in cui Giesu nacque, Sca- 
turì da un falTo nel tempo medefimo 
limpidiflima fonte , che poi diKÒ per 
molti lècoli , dice il Baron. ellèndovi 
anco ne' tempi di Beda. Pur in Roma, 
c nella taberna meritoria, in cui albe- 
& publiche, lì follentavano i Ibldati 
fatti per fa guerra innabili, polla in 
Tranll. Ibrlfc allo fcrivere di Orofio, 
fi Eufebio nella notte del Natale di 
Crillo, copioflfllmo fonte d’ ogiio, che 
per tutto quel giorno andò la terra ir- 
rigando, e ne! Tevere £• porrò. La 
ftefla notte attella San Bonaventura* 

11 Natali, tutti li Sodomiti di morte 
improvi fi perirono . T rè Solrqud gior- 
no fi viddero nell' oriente , dice if ciC. 
Novar. che a poco a poco in un folo 
corpo folarc «’ unirono. Vuole Grifoft. 
che pur in quella beata notte apparif- 
fe a Santi Maggi Ibpra il monte Vit- 
toriale quella ficlla che li condulTe al 
Prefepio . Soggiunge Dama/c. fofle not- 
te piu , che lo llcìlb giorno luminosa , 
ecniara,e perche potefie quefia luce 
a Padri de! Limbo penetrate , in phì 
luoghi s'aprillé, c fpalancalTe la terra; 
6t n Belvac. dice,airjngreflb di Ma- 
ria nella fpelonca di Bettelemmc fi fa- 
celiero quelle tenebre più che il mez- 
zo giorno ri!plrndenti,e nato il Mef- 
fin venifTe nou Iblo da Pallori , * An- 
geli, mà da medefimi Bue, & Afincl- 
io con piegati ginocchiadorato. Lcg- 
ganfl Pietro Vclcovo . Efquilino y e 
Giovanni Batcilla Mattioli ne’luoghi 
ibpra lilciiti) fc il Barradio 1. 1 . lib. 


iS. cap. i;. che fi troveranno di que^ 
Hi pr<^igj la ferie , & il numero . 

Così nel pr^eflb della vita di 
Crillo altri miracoli abbiamo , non 
rammentati ne Vangeli . Onde riferi- 
fee il Velcovo efquilino in cath. San- 
élorum lib. ì.c.sm che Giufeppc Pa- 
dre putativo del Redaitore , kvoran>- 
do come legnaiuolo nella fabrica d‘ 
una lettiera , & avendo di gà tutte 
le tavole, e legni necellàrii recifb , 
uno ne ritrovò molto degli minori, 
e flandofènc ^rciò molto mello, il 
fanciullo Giesu, che della cagione s' 
avvidde, prelà la breve tavola con l' 
altre la mifùrò, indi quali follé di mol- 
le cera, l’allongò jwr modo, che It 
riduflè alla lunghezza dell' altre , c 
parlando di quelli, per li quali rb- 
mafero le vell^ia del corpo, ò mem- 
bra del Redeixore in pietra, ò altra 
materia inq>rellè , riferifeono molti 
Dottori allo fcrivere de! Berdiiii ncl- 
riftoria dell'antica e moderna Pa- 
leflina chetrovandofi nell’Egitto fug- 
gitivo con la Madre , e Giufeppe , 
rhaveflc la Vergine così ignudo fo- 
pra. una pietra ripollo , mencr’ ella aé 
lavar attendeva i fuoi pannicelli , e 
fopra quella pietra lafciafiie di modo 
il tenere bambino Giesu le Tue mem- 
bra imprelTe, che atKor fi veggono, 
e fi adorano da Peregrini, c fe ben 
di continuo vanno quelli radendo 
per devotione detta pietra , tempre 
più vada m iraeoi olàmente crefeen- 
do con rimagine del fiinciullo. Bor- 
cardo nella deferittione di Terra 
Santa dice , che nella cima del mon- 
te di Nazarene , quando i fuoi com- 
patriotti precipitar lo volevano : ì>m- 
xerimt ad fupercilium tnontis, ut pra- 
cipitoreta eum : accollandoli ad una 
pietra qual tenera palla , ò molle ce- 
ra divenifie, lafciandovi l'erma in- 
tiera del fuo Santiilìmo Coipo im- 
prellà i In latcre tnontis tlariffimè o- 
culo ’uidtntur cot^ris ChriJH delineo- 
menta , oc vefligia lapidi impref- 
fa. Così nella Città di Tiro , at- 
tera lo fiefia auttore, tellimonio di 
veduta, llando il Redentore in pie- 
di fopra una gran pietra al popolo 

prc- 
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"piWicarifìo imprmersc al naturale in 
efsa le pedate delle fue beatiflìmepLin- 
te , & accrelce lo ftupore in vedere , 
che Ibpr.T ta' vcftigionon fi fermi pol- 
vere in qual fi voglia fiagionc, ma li- 
vida , e netta qual terfi/fimo crifiallo 
per ogni tempo fi vegga . Nel Getlc- 
mani parimente trovanfi rino''ateque- 
fte maravigl'e , che nel luogo , ove 
orò Grillo , e fudò fangue ilando Ib- 
prauna pietra prodigiofamente vi llam- 
pafse Torme de piedi, ginochi, e ma- 
ni , dalie Quali iTon fi pofsa radere una 
minima polve : il/ic & (imilis laois efl 
( parole del ftefito Borcar. ) retmens im- 
, & mamum e\m fi- 
guras , a <7U0 nec modicum quid ^ra- 
di poteR.tt ove fu il noftro bene fat- 
'to prigione , pur mirafi una rupe, & 
altra pietra con T imprellìoni delle 
dita, mani .ginocchi, e piedi di Gri- 
llo, anzi con T imagine del capo, e 
crini ; Fidentur line amenta vertici! , 
tr eaoillorum e'ius in rupe defeenden- 
/f. Et aggiunge Borcar. aver uf^oogni 
diligerna, e forza per levar da que’ 
fiffi qualche ndar*, mà lenza frutto: 
E* velim feias, quod de lapide ilio nec 
modicum quidem abradi potefl , cum ta- 
men maximè lahoraverim etiam ferreis 
infirumentis ■, ut inde metum aliquid^- 
pKrtarem . Impreffiones autem qtnediìlre 
ita clarè in eo videntur ,ac fi m cera fi- 
gurata fuiffent. Dopo la relurreftione 
parimente Tappiamo nel lido del mare 
di Galilea laTciafae Giesù le fue vefli- 
gia, quando difse a difeep; hic 

édiquid quod monduecmus ; e nell’ AC- 
cela al Cielo nel monte Oiiveto pur 
anco le llampafije , ove ancor fi veg- 
gono , & fé ne prendono le forme al 
naturale . Adric. n. ipa. terra SaQta 
£c il Berdtnl fopra citato. 

Ma grande miracolo diremo Quel- 
lo , che nel Santiflìmo Sudario del Rè 
Abagaro , vien da fedeli venerato , 
di cui fi narra, come lègue T Illoria, 
^rfafi per tutto T Oriente la fama de’ 
fcgnalati prodigi » che gioriialmcnte 
andava Giesiì Uirifto nella Paleftina 
pratticando, n’arrivò il luono ad A- 
oagaro Rè d Eaelàa, che oltre TEu 
frate il Tuo dominip pofsedeva. Era 


quelli da grave infermiti oppreRo f 
onde bramolb efserix; liberato ferir* 
Ce lettera ai Redejitore del feguent* 
tenore . 

abagaro figlio d' Veanìa Toparca ; 

a Giciu buon Salvatore ■, che appar- 
ve ne luoghi di Gierufalemme fa- 

iute. 

Gì è pervenuta la fama di tua per- 
fona all’orecchio, e delle fanità, che 
comparti , che fenza medicamenti , 
& erbe fijno da te efeguite , e che 
folamente con la parola facci veder li 
ciechi, e caminar li zoppi, che mon- 
di i leprofi , e li fpiriti immondi , e 
demonij difcacci, che quelli curi, e 
rifani, che fono da lunghe infermiti 
travagliati, e gl’illelfi morti refufei- 
tati. C^ali cofe di te udite, fermai 
nelT^imo mio una delle due, ò che 
tu fij Dio , che deicendi dal Giclo 
per oprar quello, ò che fij Figlio di 
pio , che ciò fai . Ghe perciò Icri- 
veixloti fiipplicherei, acciò ti degnaf- 
fi . prender quella fatica di venir da 
mè , e curare T infirmiti mia , che 
tanto tempo mi travaglia, perche an- 
co hò làputo,che i Giudei dicono ma- 
le contro te, e ti vogliono porre iiv 
lìdie, & io pollìedo una Città picco- 
la sì , ma hooella , che ballerà per 
ambidue. 

Ricevuta quella Iettcra,EufebioCc- 
làr. lib, I. bill. Eccl. cap. 17. Eaton, 
an. 51. Siilo Sannelé, di altri dicono, 
che il Redentore cortelcmentc ril- 
pondelse, e di piu li mandalse in tela 
efprcfa T immagine del Ilio Sagrato 
Volto, del che ne fanno indubitata 
fede non Iblamente Niceforo lib. 3. 
& lib. 17. Hill. Eccl. Damaf lib. 4, 
Onodoxe fid. cap. 17. Evagrio lib. 4. 
Hill. Ecclef. cap. 17. S, Tom. il Sua- 
rez, il Grifildo, Se altri molti rife- 
riti, e feguìti da Alfbnfo Paleofo, e 
da Daniele Mallon. de Sacra Synd. 
cap. I. Ma ne vien fatta mentione nel 
fecondo Sinodo Niceno , Ìii cui fà 
approvata la rclatione d' Evagrio di 
quello Santo Sudario, e riferite le pa- 
role di Eeone Imperatore, che difse. 

Zdcf- 
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Edellam petrvi , & venerandam ma- 
sìnnn tton faQam hotnìtmtn mtnu a- 
dorar», & venerari à popHlo vidi. 
Coftantir.o Porfirogcnito {fi quefta ft- 
era imagine devota Oratione compo- 
fc, d’erta celebrandone i Greci la 
fta ogni anno alli i 6 . ingoilo j & A- 
driano Papa fcrivcndo a Carlo Ma- 
gno teftifica, che l'ift. deirimagine 
ad Abagaro mandata dal Salvatole > 
fofle da Stefano Papa nel Cene. Ro- 
mano ben confiderata , & acctttaM , 
Ma vediamo', come foflè fh- 

vina Imagine del volto di Crillo lor- 

Scrive S. Glo: Damaftr, e foro gl 
altri Dott. che con il latore della 
fila lettera mandaffc Abagaro in Gie- 
rufalem un pittore con l’ ordine m 
formali , e portarli il ritrato del voi- 
to di Giesù. Obcdì H Ettore, Se al- 
leftite le cofe bifogr^H , 1« 

congiuntura, che Crifto predicafle , 
indi p^ofi airimprefa di far detto 
ritratto per quanta diligenza , e ra- 
tica ulhlle, mai poflìbif ^ fofle di trar- 
ne giufti i delineamenti ; mentre va- 
riando quegn con la m«ftà del ftm- 
biante, e Divini lumi de guardi , la 
chiarezza dell' afpctto frultratoria , 
riufeiflè ogni fatica fiia, & ogni op^ 
ra infruttu{>fa. Lo vide , e noto » 
{Redentore > indi fattolo à se cnis* 
mare, e levatali la tela «ii mano per 
il ritratto preparata , fc la 
h faccia, coti in efaa al- vivo ftam- 
pando i delineamenti del fuo Santo 
volto, che por al Rè Abagaro roaiv 
dafse E quello è quel Sudario, che 
d' Abagaro fi dice , c che v^lk)^ , 
fi conTervi nella Chiefa di San Bar- 
tolomeo di Genova. 

Altro miracolo non tocco ne Van- 
»el. narra San Vice». Ferrer. eh en- 
fiando Crifto condotto prigione in 
Giemfàlem , le (fatue de „ 

peratori, che di qua , c 
porta erano collocate a inchinaflcro , 
e radoYafsero .* Dittm aliqni ^nod 
autenio Chriflm captns innavitper por- 
toni civitatis HyenfaUm hna^ines la- 
pidcét Itnperatorum Homanornm , ìm 
trant ibi [cklpu mUmvernntfe Chrir 
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fio. E Nicodemo nel fuo Vangelo al* 
tro fimil ne defcrive.che nell ingref- 
fo di Crifto nel Pretorio di Pilato 
li ftendardi,chc venivano da il. Al- 
fieri portati, da sè medefimi fi pic- 
gaflèro per adorar il carcerato Figlio 
di Dio : Et figniferis fei^ntibus ft- 
gna turvata finit capita ftgmrutn ex 
Te , & adweruertatt Jefum . 

Mà terminiamo quella narratione 
eoo il prodigio della Santa Sindone r 
in cui m ravolto per (cpelir il Cor- 
po di Crifto , come fcrive S. Mat^ 
co . Jofeph autem tnercatus Syndo- 
nem, & deponenr etm invtdyit Sindor 
ne. Serve a noi quefta di Ipccchio 
terfiflimo , che al naturai «e moftr» 
non fblo il Corpo di Crifto , ma tut- 
ti li flagelli , piaghe , e cicatrlo ve- 
dendoli dalla parte di dietro ifulHil^ 
battiture, e piaghe imprefse, e dal- 
la parte davanti altre ferite in mol- 
to num. il capo tutto piagato co» 
71. goccie di fangue , la piagi d*i- 
coftaco le mani, c piedi traforati , 
la guanciata datali dal lacrilego Mal- 
co, con altri dolorofi memoriali del- 
la pafllonc del Signore , ne’ quali ^ 
pio6mentc fcrivono l'Arcivelc. Pa- 
leotio, Se il Mallonio de Sacra Syn- 
done fopra nominati r « , S?" a 
Berdini nella fuo Iftor. della Paleft^ 
p. z. mifter, 5 J. Nè vt^lio- tacer un 
altro miracolo riferito^ dal cqnten^^ 
piativo Bernardo , ch'alIo’ ^irar di 
, Crifto* in Croce fparilsero <fall« fue 
bcaciffimc carni tutte le ferite , pia- 
ghe , lividure , flagelli , macche di 
langue, ò fiintf, r^ndo quel 
no corpo candidiflimo con le kne te- 
I rite delle mani, piedi, e coltaco , 
più che le fteUe lunùnofc, e ciò per 
non apportar doglia maggiore alla 
fua difettiffima Madre t Mà involto 
nella Sindone di novo tutte le fu- 
dette piaghe, ferite, lividure, e mac- 
chie appariffero, per quelle latoar m 
detta Siixlone imprelfc a memoria per- 
petua- della fua Pafllone- 
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Se alcun altra altre li quattro Santi 
Evangeli/li Matteo , Marea , Luca , 
e Giovanni abbi fcritto il Sa^ro- 
fanto yangclo di ùiesù Criiìo. 

N e por^e il motivo di quell’ ul- 
timo dubbio il principio, ò di- 
remo IVÉttione del VaD^eJo di San 
Luca, che a ‘punto comincia .■ Qm- 
ràam tpùiem Thtdti conati funt ordi- 
nare narratiancm qua in uobis com- 
pleta fiat rerjm ; con le quali paro- 
le vien ad accennare , die molti pri- 
ma di lui avcflcro Ta^nto intrapre- 
fo di fcriver quelle colè oprate da 
Crifto che in noi li fono ridotte a 
pcrfettionc, & a compimento, in ciò 
alludendo alli oracoli de Santi Pro- 
feti , con la venuta adempiti del Fi- 
glio di Dio. Così Ipiega quello luo- 
go reouditiflìmo Maldonato fopra S. 
Luca, f perche fatta é «urf com- 
mune l’ opinion* de' Sagri Efpolìtori, 
JMM1 i mj e nd efle S. Luca favellare de i 
due Evangelifti , che prima di lui 
lèriflero iT Vangelo Matt. è Marco 
ma d’^ri Pfeudo-Apoftoli, ch’ofor- 
no, & ebbero ardite di por mano a 
così rilevante imprc6 leivendolì per. 
ciò delia parola {conati fiod) che par 
inlìnni un sforeo non meno temera- 
rio, che infruttuoTo, perciò il dub- 
bio ne nafee , chi fodero quelli tali 
Pfeudo-EvangcL nella vita, e attieni 
di Giesù Grillo falli fcrittori. 

Origene con S. Ambr. -e fleda fìà 
di parere, che Badlidc Antichifllmo 
Eretico fcrivelTe un Vangelo , e lii 
quello un© di^quclli, che intende S. 
Luca; aggiungendo .poterli anco in- 
tendere il S. Evargelilla dell! due 
Pfeudo- Vangeli , che fotte nome di 
S. Tom. e di S. Mattia andavano at- 
torno ;già che di quell’ultimo à pun- 
to Balilide, e Marcile 5’awalfero 
. in confermatione dell’erelìe loro J E 
quello di S.Tom. era in ufo , c fli- 
ma appreflb Manichei fin a tempi di 
S. Agofl. da cui ricavano quello mi- 
ucolo deir A poli, che trovaadofi e- 


gli ignoto, c foraftierc a certo cofr 
Vito, un minillro in faccia lo per- 
cuoteflc per la qual guanciata rife lici- 
to Tomafo imprecane al perculfone 
dal Cielo prefta vendeta , « n’awen- 
iic, che andato il minillro al fonte 
per pigliar acqua, fiero Leone 1 aflà- 
lifle , che uccifolo li Ilrappafe dal 
corpo la peccjtrice mauo . ch’indi 
preià da un cane, nel convito, ove 
fi trovava il Santo Apoftolo la por» 
tafle; Mà è certo per jellimomanjsa 
d’Eulèbio Cefarienfe nelle fue Ulo- 
rie, che Bafilidc fu pofteriore à San 
Luca , orxie del Vangelo di quell» nou 
fi poteva intendere il Santo Evaoge- 
lilla. Così meno de gl’ altri due no- 
minati Vangeli, che communemense 
fi tiene folfero da gl’Lrctici com;^ 
lati , bendhe efprellamentc non 
di <Ì£ tempo. 

L’erudkiflìmo Beda a BaUlide .ag- 
piiitt y Apelle, che anco rjtiello vo- 
gliono Arrivelle un Vangelo; ma pur 
Apeile vifiè dopo Luca molti anni « 
come abbiamo da Eulèbio , efiendo 
flato pofteriore a BafiUde.. .S. Epifa- 
nio nomina Cerinco, e Merinto , ma 
la ftei^ ragione corte jdi «quelli per 
teftimonianaa del tnodefimo Eulebio. 
Teofilato rammemona il Vangelo dcl- 
H dodeci ApoftoJi, che -vuol S. -Giro- 
lamo centra Pclagiano fìi lo fteffo 
con quello de Naaarei , & il Vange- 
lo dell! Egitti. Ma per quelli nè -fi 
può afielutamerite negare , che .non 
fi ino de-i comprefi -da .S. Luca, nè 
alTolutameote affermare, non fitpendo- 
iì il tempo , HI che furono fcritti . 
Lx) iftcfso potiamo dire delli due 
Vangeli fopra rammentati di S. To- 
mafo. Cidi :S. Mattia, benché prob;^ 
bilmente Ìl fiimi fiino polleriori à’ 
ferini di S. Luca ; •& il medefimo di 
tanti altri Vangeli , che regiftra Si- 
fio Sannefe nel i. tom. della liia Bi- 
blioteca Santa, come di Bartolomeo, 
di Filippo , di Giuda Ilcariote , di 
'"Tadfo, di Nicodemo, fecundum He- 
braos , fecundum T^azarenos , fecun- 
dum Syros , Evangelium Encratita- 
rum, &c. Cosi generalmente dilcor- 
rgno gl’ auttoii fondati in quella pa- 
rola 
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rola {conciti /«wf)che vogliono, non 
a polla applicare a i veri Evangelifti 
Matteo, e Marco; non oftante fcri- 
vellèro prima di S. Luca il Valiselo 
ma folo a Pfeudo-Apoftoli, c falli E- 
vai^elifti . 

Tuttavia a me fembra probabiliflì- 
mo , che S. Luca con T accennate pa- 
role non intendefte precilamente li 
fcrittori eretici i ma principalmente 
li Santi Evang. Matteo , e Marco , 
che come a lui^o moftra Gio: Mal- 
donato fopra S. Luca quella parola 
(conati funt) in lingua Greca , che 
vuoPpropriamente dire sforzo teme- 
rario, ò infruttuofo', nel modo che 
gl’ altri fpiegano, ma abbracciar qual- 
che imprefa, intraprender alcuna ca- 
rica , &c. Onde tanto in buona , 
quanto in mala parte ii può interpre- 
tare. Così dunque pigliandoli dette 
parole in buon lénfo , ^ perche non lì 
può applicare a Matteo, e Marco , 
che prima di Luca pofero la mano 
allo fcriverc i gefti del Salvatore ? 
& in tal lenlb pigliandoli voleva' dir 
S. Luca ; Quo ni am multi conati funt 
ordinare narrationem Terche mol- 
ti prima di me hanno intraprefo l*af- 
funto di fcrtvtr le cofe oprate dal $aU 
vatore, Ó*c. Scnlb legitimo , e buo- 
no , e che non altera punto il fagro 
tefto, maggiormente confermato dal- 
le parole lutlèg. di Luca : f^ifum efì 
^ mihii come dir volc6e : Cerche 
alcuni altri hanno ferino il f^an^b , a 
me pure à loro imitatione , ^empb 
è parfo di far lo ftejfo CTc- Anzi con 
uefta fpiegatione dice il Maldonato. 
i retunde la falliti dell’Eretico Be- 
za, che dillè San Luca ellèr Ihto il 
|»rimiero , eh’ il S: Vangelo fcriveflè ; 
già che non potendofl dalle fagre 
lettere cavar Copra ciò alcuna deciuo- 
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ne, dichiarandoli k- riferite parole .• 
Quoniam multi &c. nel modo del 
Maldonato, refta ftabilitó, che Luca 
non fofle il trimo, ma altri prima di 
lui, cioè Matteo, e Marco lo IcriveC- 
fero , e concorre nella Ipiegatione 
predetta anco Gio: Gasneo, che dal 
Greco chiaramente deduce la parola 
( conati funt ) renda lo ftelTo lènlb 
che , agreffi funt» vel adorfi funt or^ 
dinare narrationem , propriamente li- 
gnificando : Studiosè aliq/tid compone- 
re , vel fcribere ; Onde lenza fcrupo- 

10 potiamo dire, vi lìino compreu U 
due Evangeli (li Matteo, e Marco 
come poi dottamente conchiude Se- 
baftiano Barradio tom. i. lib. 7v cap. 
1 . Exiflimo generathn loQtà Lucam de 
fcriptoribus ftve probis jive improbis. , 

ni vel bene i^vel focus de ChriHi re- 
US fcribere cotiati funt, togliendo da 
S. ^naventura , che ne i Commen- 
tari fopra San Luca lafciò f. ritto : 
Manifejiabat Lucas intentionem fuant 
quantum ad motivum quod fuit alio- 
rum exemplum , cum dicit .* Multi co- 
nati funi &c, inter quos quidam ma-i 

11 &c. 

Per altro poi dobbiamo per infal- 
libil verità credere , e tenere , che 
quattro Ibli fofsero li veri , e legici- 
mi Scrittori del fagrofanto Vangelo 
di Giesù Grillo , San Matteo che lo 
fcrilTe in Ebraico idioma l’anno ot- 
tavo dopo la morte di Grillo , San 
Marco , che lo fcrifse in Latino 1* 
anno terzo decimo , San Luca , che 
lo Icrilse in Greco l’anno della pag- 
lione 26 . e San Giovanni , che pur 
in Greco lo fcril% l’anno à morta 
Chr'fli 66. e ciò Hi detto per lòlu- 
tione del dubbio , e per termine fi- 
nale di quell’ Evangelico Proprino- 
mio. 
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COSE NOTABILE 


A ^ 

A BAGARO Rè fcrive lettera 
al Salvatore . 2jj 

Ne riceve la rifpofta . 734 
E con la rirpolla 1 * efE^ 
del /ùo volto . Ibid. 

Come formato gnefto Santo Suda* 
rio . — ibid. 

Abominatione del Tempio prenontia- 
ta da Crifto qual folte . 14^ 

La portano alcuni falfamente alla^ 
ne del Mondo. ibid. 

Non fù Idolo, ò Statua nel Tempio 
ripofta . 

Altre opinioni rigettate . ifi 

Il Tempio profanato da i Zeloti fù 
la vera abominatione. ibid. 

Adamo , & altri Patriarchi rifufcitano 
con Crifto. 222 

Alabaftro di M^ria Maddalena , c 4 ie 
vafo foflc , e perche così detto, 
Albero di Giuda qual follè . 192 

" Nella Sicilia fono alberi . che fi di- 
cono di Giuda, c loro effetti . ibid. 
Albero vero di Giuda fu un Fico. ibid. 
Aleifandro , e Rufo %lio di Simone 
Cirenetr. ^ 

Morti Vefcovi , e Martiri . 206 

Alfabetto, e fue lettere corrifponderv 
ti alle note numerali , 

Come fpieghi l’Alfabctto per nume- 
ri Valerio Probo . ibid. 

Amatore fù marito dì S. Veronica, £5 
AitachiCa Spola nelle nozae di Lana. i ^ 


Angari, & angariare, che lignifichi 

205 

Arma Madre di Maria Vergine ebbe 
un fol marito, e non tré. 101. 102 
In che grado coi^iunta con Santa 
Elilàbetta . ibid. 

Angeli , e loro rromi delcritti. 109.110 
Nomi d’ Angeli narrati nel Concilio 
RomaiK). loS 

Angeli de 1 Pianeti come nominatida 
alcuni . ibid. 

Sette Ar^li alCftenti al Trono di 
Dio qualL 102 

Nomi d’Angeli trovati in Palermo . 
ibid. 

Solo di quattro fono approvati li 
nomi. ibid.- 

Arselo della probatica Pìfeina qui 
f^e. ibid. 

Così quello del Get/èmani. ibid. 
E quello del fcpolcro di Crifto. mi 
Anticrìfto, e fuo nome dedotto dalP 
Apocaliffi per numeri . 1^ 

Vari fùoi nomi riferiti da i Scrit- 
tori . ibid. 



Origina , 6 c educatione d’Anticri- 
fto . ibid. 

Sari fceleratiftìmo , e di perfidii&mi 
coltumi . H9. 160 

Abbandonato dall'Angelo Cuftode, e 
come . ibid. 

Empietà della fua dottrina . ibid. 
Mezzi co quali bigannerà il Mondo, ib. 

Suoi 
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Tavola itile 

Suoi preiligi , e filiì miracoli. i£i 
Rè potentilEmo, e Monarca, ibid. 
Volendo afcender in Cielo vien uc- 
cilb da S. Michele . ibid. 

yipoftoli è probabile fofsero battezzati 
da Grido. 41 

Se fodero veri rel^ioiì. Sé 

Fumo con li tre voti di povertà» ca- 
rità, & obedienza legati. S2 
In che diilinti da i religioiì de i no- 
ftri tempi. ibid, 

Kecitavaoo l’oratione Dominicale , 
13 } 

E cìb con Corone » c Rofàrj come 
facci.imo noi . i i£i 

Fumo da Giudei flagellati . ijj 
Perféguitati , e fcacciatl, molti^ 
effi uccifì . 

Apodoli mandati da Grido a pigliar 
l’Afìna quali fodero. 144 

Come facedèro miracoli maggi^ 
di Grido. 120 

Chi foffe il primo a cui il Reden- 
tore lavafle di piedi . ivi, ijz ' 
Architricliilo nelle nozze di Cana 
come chiamato. ^ 

Suo officio. ìbidT 

Aridobolo Io deflb, che Zebedeo Pa- 
dre di Giacomo, e Giovanni. ^ 
Arte di S.Giufeppe qual folTe. 22 
Adna cavalcata da Grido di chi foT- 
ié. 14^ 144 

B 

B artolomeo Apodoio fù io 

defào, che Natanaele. 22 

fiattefimo amminidrato da Grido con 
le proprie mani. 42 

Benedittione della menfà come prat* 
tìcata dagl’ Ebrei.. 167 

Come dal Redentore. iUd. 

Nell’ ultima cena usò il légno di 
Croce . 167 

Bettdemme città non è in Galilea. 61 
Suo fìto antico , e moderno. 

Chiefa della Natività di Grido co- 
me fi ritrovi. 63 

fiettania, e fùo fito. ibid. 

Bctn^e* c fba postura. 142 
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C AFARNAUM non fu vera cit- 
tà di Grido. 61 

Suo fìto antico, e moderno. 61 
Cafedone uno de Pfeudoprofcti , che 
precedettero la defolatione di Gie- 
ruTalemme . • r67 

Ingannò li Samaritani , e fu fatto 
uccider da Pilato. ibid. 

Gal vario. Vedi Monte Calvario. 
Caput quando eretta in Arcivefcuva- 

tO. 117 

Gadelloove mandò Grido a prender!! 

Afìna nonfd Giertifilemmc. 141 
Ma una picciol villa incontro Be^ 
faee. ibid. 

Geliaoniodchiamò il cieco nato, lli 
Centurione del Calvario chi fofse fe- 
condo alcuni. 222 

Si chiamò Longino ma non raello , 
che diede la lanciata a Grido, ibid. 
Si portano di ciò molte ragioni, in 

^^3 

Fatto feguace della Fede di Grido 
morì martire. ibid. 

Sua fepoltura, & apparitione. ibid. 
Centurione di Cafarnaum didinto dal 
Regolo per più capi. ^ ^ 

Alcuni lofanno Romano,ma è falfb.ia 
Suoi gradi , e qualità . ibid. 

Fù Spagnolo chiamato Ga;o Cor. 
nelio. 

Sifpiegala lode datali dal Redent.ibio7 
Muore predicando la Fede. ibid. 
Chiefa fabricata da S.Eienafopra il Pre* 
fépio diCridoquanto magnifica . 
DiNazarettc ov’era la S. Cafà . ibid. 
Chiodi di Grido fe* folTcro tré , ò 
quattro. ^ 20S 

Come fi trovino tanti chiodi di Gri- 
do in Santa Chiefa. 211 

Grido Signor nodro fù Circoncifb 
dalla propria Madre. 2 

Suo preputio ove fi trovi. i 

Prodigi nella fua nafcita. 2iz 
Qiiali fofsao i fuoi perfécutoriTn 
tanciullezza . . 

Tali' ora con S. Giufeppc efsercitò 
l’arte fabrilc. ^ 

Sue opere dall’ anno duodecimo lit 
trentcfimo. ibid. 

In 
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In che modo crcfcefse nel Signore la 
fapienza> e gratìa. ibid. 

C^ni Venerdì di fua vita provò i do- 
lori della paflìone. 26 

Fùfaccrdotc della mofaica legge ; e fi 
narra un bel fatto in quefto propo- 
fito . ^ ibid. 

Sopra qual monte fofse dall’ inimico 
tentato. 2 Ì 

Crifto con le proprie mani molti bat- 
tezzò , e chi follerò . ^ 

Fù il primo fua Madre. ibid. 

Indi Giovanni fianifia , Pietro , & 
ahxi Apoftoli. 44 

Non ebbe fratelli 3 ò foreile di forte 
alcuna. ^ 

Nè anco per via di S. Giulèppe . lo. 
Fratelli di Oifio fi diflero li fuoi 
Cugini. Jgj 

Che cofa fcrivefle nel cafo deH’AdtiU 
tera. * 105 

Grillo due volte infegnò l’Oratione 
dominicale. uo 

Sua profetia di quelli, che dovevan ff- 
fer lapidati. , . — ■ U 4 

Come gl’ApoOol* fteefièro miracoli 
-ce I liioi . 16^. 170 

Che rito tenelTc in benedir la menft. i C 
Specialmente nell-’ulrimacena. ibid. 
lu benedire usò il fegno delia croce, ib. 
Qual Inno cantaflè dopo la cena . 175 
Da chi cominciaise la lavanda de i 
piedi. ni 

Crifto nell’Orto fù confortato da San 
Michele. lio 

Se in terra, ò in aria folk crocififib. 1 12 
Fù crocififfo in terra. ibid. 

Se foi;e crocififib con tre, ò quattro 
chiodi . ZIO 

Ragioni per il numero di tre . ibid. 
SiftabililceilnumerodÌ4.chodi. ib. 
Si rifpoi>de alle contrarie ragioni. 211 
C^anti ne convertifse il Redent. con 
quelle parole .* Pater ignolce &C. li£ 
Nella fua morte ove n fpezzafléro le 
pietre. 2 iS 

Vfftigi del corpo fuo in molti luo- 
ghi rimafti. 2i2 

Cieco nato chi fofiè.lùa vita, e morte.ii i 
Chiamofii Celidonio, e fù efiliatocon 
Maria Maddalena . ili 

Servì S. Mafiìmino ne i progreflì del- 
la Fede in Provenza. ibid. 
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Dopo S. Maflìm. fù Vele. d’Aix. ibid* 
Dalalcunivienpofto frà martiri, ibid* 
Circoncifionc non aveva miniftro de" 
terminato . ^ i ^ 

Cirene città in tre luoghi fi 'trova . 204 
Città di Crifto qual tale. £a 

Tre Città ponno di quefto titolo 
vantarli, e quali . 61 

Nè Gierufalemme , nè Bctelemme , 
nèCafarnaum. ibid. 

Ma Iblo Nazaret fù la città diCrift.ib. 
Claudia Procula fi chiamò la moglie 
di Pilato. iM 

Cleofas nel vi^gio d’JEmaus chi avef« 
le in compagno. 

Cometa come diftintidalla ftella . ix 
Concordia fi chiamò ia moglie di Saa 
Pietro. ^ - 

Alcuni la chiamano diverfamente. 
Partorì a Pietro un mafehio , & una 
femina . ibid. 

Dopo la convirfionc viflè con Pietro 
vita celibe , e fù Martire'. ibid. 
Confegli con Crifto convocati furio 
due. 

Tre tribunali di giudicio erano ti? 
gli Ebrei. ibid. 

Ilprimofù confeglio generale, ibid. 
Nomi di molti confeglieri . iS7 
Voti de i confeglieri quali. ibldT 
Corona , ò Rofario per recitar preci 
'quanto antica . i;t. Lil 

Parte della Corona di Maria Verg. 
confervata in Roma . ibid. 

Corona di Ipine di Crifto non era di 
giunchi marini. 

Ma di vere ipinecompofta . ibid. 

Di quelle che fi dicono Ramni . ibid. 
Figiwe di quefta verità . 

Varie corone di /pine fur porte fbpra 
il capo dì Crifto. ibid. ^ 

Croce di Crifto, « lua profetia fatta 
dalla Regina Saba . 2I 

Varie Iftorie ibpra quefto l^no ne 
tempi di Salomone. ibid. 

Diche legno compofbfoflc. ^ 154 .. 

S’adduce varie opinioni fopra ciò . 19S 
Narrationi apocrife del legno deUa 
Croce, ibid. 

Si ftabililce la vera fentenza , che 
folte dì legno di Quercia . 
GrandèzzadellaCrocequal folTe, 197 
Segno di Croce ufiito dal Redentore 
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t^o 

in benedir la menfa . i<9 

Crocefiiro di Berito fattura di S. Ni- 
codemo . ^ 

CrocifUiori di Oifto chi iodèro > el^ 
ro numero. 

Si convertirono all’ oratione del S^- 
vatorc . ^ ^ 

Crocifidìone all’ufo de i Romani qual 
foflc. 2Q2 

Cugine della Samaritana furno zi 

D 

D avide Rè refufcitato con Gri- 
llo. ^ 

Dinari di Giud.dj che valore folTero. 
Opinioni diverfe in tal proposto. ibK 
{1 loro vero prezzo fu ^ello d’un 
Siclo ò diremo quatro dramme d’ 
argento . 

Difcepoli , che abbandonarono Cril^ 
quali fo^ro. 8 l 

Si riferìfcono li nomi delti fettanta 
due Difcepoli . §i 

Difcep. del viaggio d’Emaus quali . aio 
Uno fùCleofas, e l’aitro Luca, ibim 
Dilcepolo a cui Grillo coJxelTe d’an- 
dar a fepelir il Padre . S2 

E probabile foflc Filippo Diacono 
uno delti fettantadue. ibid. 

Da chi Grillo cominciò la lavanda de 
i piedi. m 

Chi introdulTe Pietro in cafa del 
Pomelice . 

Difma 1 ! chiamò il buon Ladro. Vedi 
Ladro buono. 

Donna rifanata dal Redentore dal fluf- 
fo di fan^e . ^ 

Non fù S.Marta come dice alcuiù.ibidl 
Era da Cefarea , e ù difeorre delle 
llatue da lei fabricate. ibid. 

Si chiamò Veronica , e con nomecor- 
rotto vien detta Venifa.òVenitia. ^ 
Donna, che unfe Grillo fe folfe diver- 
rà da Maddalena. 66 

Alcuni pongono tre donne, altri due 
che ungeflcro il Signore. ibid. 
Donna che lodò il Ventre di Maria. 27 
Donne piangenti nell’ andar Grillo al 
Calvario, chi, e quante. zoo 
Se fri quelle fofle Maria Verg. ibid. 
Vi era S. Veronica . zoi 

Donne Ebree punite con bocca ver- 


minolà, e perche. ut 

Dragone legato da S. Marta qtiant» 
terribile. $1 

£ 

E brei fanno, che Grillo è il vero 
Media, eli narra un bel fatto . zi 
Qiunte folTero le loro fette . ii£ 
Avevano tre tribunali , e quali, iji 
Ebrei loro riti , e fuperllitioni nel gior- 
no di Sabbato . 2^ 91 

Girca il preparar, ò portar il Tcpnf 
Un . 1» 

Loro felle diverfe, e giorni oflérvati. 

UL\12 

Gome benedichino la menlà . 

Otto milla d’eflì fì convertirno alle 
preci di Grillo. aty 

Encenie. Vedi felle Ebraiche. 

Enoch', Elia riferbaci vivi contro 

Anticrillo . iii 

.Qjial lìa la loro abitatione , vita , e 
morte. • yj. uf 

Epulone , c fuo racconto , non è pa- 
rabola, ma moria. uS 

Vollero alcuni foflè Nabalo Pallore j 
ma è làlfo. 128. ug 

Sua inlìrmitìl , e morte. ibio. 

Erodiani formavano fetta particol. 118 
Loro opinione , e quanto nemici di 
Grillo . ibid. 

Erodiade concubina d’ Erode, nemica 
del Battilla, e perche. 7 i 

Fà uccider il PrecurC in carcere . 22 
Sua origine, e con chi maritata, ibm^ 
Su a crudeltà contro il Precuribre . ib. 
Fine, 'e morte d’ Erodiade. 78 
Erode Alcaionica fuo ordine per la 
llrage degl’ Innocenti . 14 

Voleva frà gl’ altri morto il fanciul- 
lo Già* Battilla . i_^ 

Frà gl’innocenti fiir uccifl alcuni fuor 
figli . _ ibid. 

Diltinto dagi’altri due Erodi Anti- 
pa, & Agrippa. ^ 20 

Sua origine, & come s’acqui llallè il 
titolo di Rè . 20. 11 

Gome divideflè il Regno ai figli . 2Z 
Horribili infirmità, che lo conduflc- 
ro a morte. ibid. 

Edificò in Gierufal.il Tempio. Ma 
Quanto maellofo, ricco, e grande . LSI 

Erode 
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EfO'.lc Antipa s’ ufurpa la cognata £ro> 
diade. - 77 

Ordina la morte del Precurlbre . ibid. 
Eliliato in Francia Fé ne muore . ibid. 
Eutropinfjgiio del Rèdi Perììa d trova 
al t rionfo di Crifto. I4^ 

Q^tofodé aCrido af^ttionato. iblo. 
Fece uccidersi’ Ebrei del Tuo Regno iu 
VCTdctta della morte di Crifto . 

Fù battezzato con il Padre daìSanti 
ApoftoliSitnone.eGiuda. ibid. 

Mandato da S.Pietro nelle Gallie. ibid. 
Fù da S. Clemente Papa eletto Vcfco- 
vo della Rocelia . ibid. 

Fù per la Fede decapitato, c fattomar- 
Gre . ibid. 

Etiopi Rè delcendenti dalla Regina ba- 
• ba. 14 


F anciullo delli cinque pani chi 
^ fo6e. zi 

FùS. Siro creato poi Velcovo di Pavia. 
Ver^S-Sho. 

Fanciullo pofto nel mewotl^i diftrepo- 
li. . «a5 

Non può /piegare Fé /ofteCrifto, ò lo 
Spirito Santo . ibid. 

Fù i^r nome chiamato Martiale. izd 
Fanciulli I e loro giuochi. Vedi giuo- 
co de fanciulli . 

FariFei,e lerobrigine. ll£. 

Perche ccxs) detti, e loro qualità, ibid. 
Dottrina loro quanto empia , e per* 
verFa . J17 

Suoi coftumi, Si ippocride . ibl^ 

Fulminati da Crifto con otto Guai, e 
quali lìiix). Ili 

Vari riti loro puniti. ir9 

Sue Filaterie, che colà foFsero. J22 

Sono chiamate Tephilim. ibid. 

Superftitioni varie Fenza il Tephilim. 
rii 

FefteEbraiehedellaPalcha, Scenopeja, 
&Encenie. ii8.* no 

Tempo, duratione, e riti della PaFc.ib. 
Della Scenopeja detta anco de i Ta. 
bernacolL ibid. 

Delli Encenj, òfefta della Dedicatio- 
nc. i4t 

Della Pentecofte, e della Neomenia 
ò principio de i Meli . ' jqo* 

Troprinomio ivar^elUo, 


cofe Notabili . 2^ 

Dell'EFpiatione, ò Sabbato grande. 141 
DellaraccoltanclFottava delia ^eno- 
pegia. ibid. 

Delle /òrti . ibid. 

Giorni odervatidagl’Ebrei. ibid. 
Fico fùl’albero acuis’apiccòGiuda. 
Filippo Aiwftolo mandato con Pietro a 
pigliar rAlìna. 144 

Filippo uno de iléctantadue fù quello* 
cui vietò Crifto il ll-pclir il Padre . 
Sueattìoni, dtimpreFcdopo la morte 
di Crifto. ibid. 

Fù VelcovodelJa Tracia. ibid. 

F^liodcUa yed.diNainochifoire. ^ 
FùJ’amico,& amante di Maddal. ibiX 
nome Materno, e £ù VeFcovodi 
Treveri, e di Colonia. 58 

Tré voltcmori, eduefin ora è reiuF-' 
citato . ibid. 

Predicò in varie Città laFede . ibid. 
Fabricò a Maria Verg. la prima ChieFa, 
e tua morte. ibid. 

Flagellatori di Crifto furono Brutj, ò 
Calabreft. 12Z 

Anco liFoldati, e Filato ftdTo flagella- 
ronoCrifto.' ir/g 

Fratelli nonebbe-Crifto di M. V. 100 
Nè meno che follerò figli di S. Gio- 
léffo. ibid. 

Fratelli di Crifto S dilleroi llioi Cugini , 
e Parenti. 

Fratelli di quattro lottili trovano. lor 
Fuoco FacronaFcoftù dalft Ebrei. ^ 
Come trovato da Ncemia« ibid. 


G abriele Arcangelo , e Fue ap- 
paritioni. tio 

FùquellodelFeTOlcfodi Crifto. ibid. 
Gamaiiele quando a Oiftoli convertifte, 
eFueconditioni . 4$ 

Diftènde li Ajwftoli, e Fede di Cri- 
fto. , 46 

Sepeiì con Nicodemo il corpo del Pro- 
tomartire . 4S 

Venuto* morte fù Fcpolto con S. Stefa- 
no, e Nicodemo. ibid. 

Apparve a Luciano Prete. 49 

Genealogia di Crifto diderente in Mat- 
teo, e Luca. loc 

Alberi della Ge beai. cDCrifto , los 
Cuctttii Profeta credono alcuni lii per 
^ venire 
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venire con Eixxh contro Anticri- 
fto. U£ 

Gierufal. non fù il Camello, ove mandò 
Crifto a Prender l’ Afijia . w 
PfeudocrÌKi comparii avanti la II» 

- defolatione. 

Qetro i'it il nome del Paralitico della 
Pifdna . S4 

Gioachimo Padre di Maria V. detto 
anco Hcli . idi 

Giona da qual pcice inghiottito. 9S 
GiobberelulcitòconCrifto. 2^ 

•Giovine, che feguitòCriiio prigione ra- 
volto nel lenzuolo chi foflè . 

Gio: Bactiila deilinato alla morte nella 
ftrage degl’innocenti , benché poi 
ialvato. 15 

Chi foriero le iocufte , e miele iilveftre 
cibodi Giovanni. 41 

• F ù batterrato da Crifto con le proprie 

mani . 44 

■ Per ordine d’ Erodùuk incarcerato , 
e dove. 2Z 

Decapitato in carcere per cagione 
delia medeiima . ibid. 

Giovanni Evangelifta da molti è credu- 
to ipofo nelle nozze diGalilea. 12 
Ma non iU quello. Ji 

In che grado di parentela congionto 
con Crifto. ioa 

Molti dicono , che non Si ancor mor- 
to, e loro ragioni . ijz 

' Si rintuzzano quefte ragioni, e ft moftra 

• non eflèr più vivo. lM 

Fù quel Diicepolo, che introdulTe Pie- 
tro in caia del Pontefice. 122 

Ragioni perche fofte noto al Ponte- 
fice.- . iSo 

•Giuda traditore fecondo alcuni fù il 
. primo a cuiCriftolavalTei piedi. i7o 
Dinari co’ quali vendette Crifto di cne 
prezzo fofsero . *7£ 

A qual A Ibero s’impicicafae . lyi 
Circoftanze della fua nafeita . I2i 

- fiambinoè pofto alla fortuna del ma- 

re, efuoefìto. ibid. 

Allevato come Allodi Ré ammazzò il 
Prencipe , e foggi . 194 

Uccife ilio Padre, e fpoco la propria 
Madre . ibid. 

iConvertito feguitò Crifto, e poi lo 
tradì . ibid. 

Giudicio univctfale , e lUoi legni del 
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Vangelo . 1 55 

Altri légni pofti dagl’Ebrei, ma fenza 
fondamento. 152 

Giuoco dei fanciulli Ebrei rammenta- 
to da Crifto, qual folce. 71 

Moralità cavate da quefto giuoco, jz 
Giuoco della palla in ufo fra gU Ebrei . 

Giuoco del diftribuir titoli , e gradi fri 
fanciulli. ibid. 

Giuoco de i fanciulli Settentrionali in 
tempo di verno. 74 

Giufeppe ab Arimatea in che modo, Se 
tempo feguifie Crifto. 4? 

Suoi titoli, & egregie qualità . ibim 
Chiede a Pilato il corpo di Crifto, e 
conNìcodemolafepoltura. 48 
Perféguiuto dalla Sinagoga , & è fatto 
prigione, e miracolo»mentevien li- 
berato da Crifto . ibid. 

Sì porta in Inghilterra , Se ivi pianta la 
Fede, e Aia tanta morte. ibid. 
Giufeppe Spofo di Maria Vergine qual 
arte efercitafte . zi 

£ più probabile folce legnaiuolo non 
ferraro, ò muratore. ibid. 

E anco credibile fofsc in tutte tre Parti 
^rito. ! ibid. 

Fu da Crifto nell’arte fabrìle aiuta- 
to. ^ 

Non ebbe altra moglie , che Maria con 
cui vifre celibe . • 100 

Era fratello cugino della' fliedema , 
ro? 

Giufeppe , e Vittore figli delia Samari- 
tana. 2S 

I 

H 

TT IN N O cantato da Crifto dopo 
J JL la cena qual foflè. lyj 

Treconditiori S richiedono all’ inno, 
e quali lìano . ibid. 

Hcrode. Vedi Erode, 1 

Herodiade, Vedi Erodiade. 


I DOLI tutti profani cadono ali’ arri- 
vo di Crifto in Egitto. 

Ignatio Antiocheno icrive una lettera 
a Maria Vergine. loA 

Inno . Vedi Hinno . 

Inoo- 
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Innocenti. Favola di chi diflé uno di 
queili fanciulli fodè Diima buon 
Ladrone falvato dalla Madre. 14 
S. Gio; Battila fù uno de i fanciul- 
li, che dovevano ucciderli, ibid. 
Uno degl’innocenti fù figlio d’E- 
rodc . ibid. 

Alcuni dicono , che tre fieli d’ Erode 
fodero uccifi in quella icrage. 15 
Innocenti numero d’elfi grandidìmo 
/limato di quatordeci n^ia . ibid. 

L 

L Adri con Crtfto crocifidì , loro 
epitteti ignominio/I. 212 

Se foflTero Ebrei, ò ^itij. ibid. 

Il buono fi chiambDimuu, &ilcatti- 
tivo Gifmas, ò Geftas. at^ 

Ladro buono fù chi lo dilTe uno de 
i fanciulli Innocenti /àlvato dalla 
Madre. 214 

Per mezzo fuo fù liberato Crifto 
con Maria da i ladri, nei viaggio 
d’Egitto. ^ . «bid. 

Varij motivi converfibne, 

che. fu airod^ofa più d’ogn’altra. ib. 
Fù effetto a ^ll’Oratione.* Tater 
igno/ce illis, &c. . ' 216 

Credefi che in corpo , & anima go- 
da li -Gloria.. ibid. 

Appare a i Padri dd Litnbp.* ibid. 
Ladro cattivo fi diiamò Ceiba , b 
Gifmas, e fiza vita. 212 ' 

In corpo, & anima pafla a H’ Inferi . 
no . - “ ' 21J 

Ligo di Pilato ove C file quali- 

ti . I 5 j 

Languido della Piicina, chi foffe. eS 
69 

Lettere dell’ Alfabetto fi pigliano per 
note numerali. 155» 

Letteradi Crifto al Rd'Abaéaro. 2jj 
Di & Ignatio Martire a M. V, io6 ' 
Di M. V. a S. Iguario. ibid. 

Dclb medefima alla Cittì di Medi- 
na. ibid. 

Della ftefla alla Cittì di fiorenza.' 107 • 
Di Pont io, Pilato a Tiberio .Mefi- 
te. ' ‘ IpO 1 

Leucio. Vedi Carino, & Leucio.' 
Locufte mangiate da Giovanni non i 
craix) locufte marine » 40. 41 
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Meno erano focaccie,'ò pere falva- 
tiche, come diftèro alcuni, ibid. 
Altri lo credettero certa forte d’er- 
be, ma i fallò, che erano veri a- 
nimali infetti detti Locufte. ibid. 
Longino Centurione. Vedi Centurio- 
ne dei Calvario. 

Longino foldato diverfo dal Centu- 
rione , diede a Crifto la lanciata; 
22j. 224 

Rifaiiaco dalla ecciti per il far^c 
di Crifto . ibid. 

Raccoglie ampolla del pretiofiflimo 
Sangue, e la porta féco. 225 
Battezzato da S. PleQ-o., e fiioi fuc- 
cclTi , ibid. 

Si riduce in Mantova ^ ove predica 
la Tanta fede. ibid. 

Ma rtirizato predica anco lenza deiKi , 
e fenza lingua. ibid. 

Vien decapitato, e fatto marcire, ib; 
Come fi trovaff* il Tanto farigue da 
lui nafeofto. 22<S 

Luca uno de Settantadue, t com- 
pagno di Clcofar nel viaggio d’E- 
mau 5 . ' a;o 

Scriffe il Vangelo ad imitationc di 
Matteo, e Muco. 

• M 

M Acheda fi chiamò la Regina 
Saba. pz 

' Magi per qual ragione fodero addi- 
mandati Magi. 6 

Furono veri Rd di corona, ò dire- 
mo Topaachi. ' ibid. 

Furono tré, e non più. 7 

Come foflèro chiamati -per nome , e 
della (oro -etì, e di qual' Provincia 
foflero . • ' . ibid. 

Vennero dall’Arabia felice. g 
Furono ordinati Vclcovd da S.Toma- 
' lo Apoftolo. " ‘ . IO 

Giorno , e modo' della loro morte . 
ói ove fiano lépolti c tra nfpor ra- 
ti a Milano , e da Milano a Colo- 
. nia. ‘ i; '1. ■ n 

Della Stella , che li conduffe al Pre- ' 
1 fi-pio, quài fodè.*” ' • • ibid. 

Ppzzodci Magi, quallìj, & oVé^fl 
I trovi. ^ rj 

Malco fù quel MiniftrOi che diede la 
Q_ 3 guan- 
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guanciata a Crifto . iSi 

Era il Barigello dei birri, à cui Pietro 
troncò l’orecchio . 

E favola , che ili ancor vivo . ibid. 
Mantova gode il fangue di Grillo porta- 
to da S. Longino . 

Marcella ftrvadiS. Marta fu la donna , 
éhe bcf.edi il ventre di Maria . sZ 
Scacciata da Gierulàlemine con SvM?r- 
ta& altri. ibid. 

, Cooperò con Santa Marta in Francia 
ai progredì della Fede . ibid. 

Servì la Santa ^ alla morte, dcrtiTe 
lafuavita. SS 

Piantò la Fede ioSchiavonia, evimo- 
ri. ibid. 

Tranlportatto il fUo corpo in Aix di 
Francia . ibid. 

Mare di Galilea con varinomi diiaim- 
to. - ^ 

Maria Maddalena non fu la Ipolà delle 
I nouce di Cana. oome dilléro alcuni. 

f u^ritata in Naimo cittì, e fù l’ama- 
ta del T^lio della Vedova . 

Non vi &tx)due Marie Madaicne , ma 
una loia . éé 

Quella fù la peccatrice forella di La- 
zaro, e Marra . Vedi Marta . 

Ragioni che Maria di Lazaro non foflc 
la peccatrice lì itiolgono. ^ 

AlaballrofiiocofafoiSt. 

Maria Salome moglie di Zebedeofula 
fuoceradiS. Pietro. H 

Sue attieni, & opereinfervigcio «I 
Cri Ilo , e dopo la morte del Redento- 
re fi portò in Roma , e perche . ibid. 
Piantò la Fede nella cittì di Vcrula , 
oveanco morì . M 

Diverfitàdclfiaroniodrcala mortedi 
qiae^ Santa. 55 

Inventione » e tiaiulatione del Ibo 
ianto corpo. ibid. 

Maria Vergine fu il miniftro , che 
concife Grillo Redentore . 15 

FÙ battezzata da Grillo con le proprie 
mani. >' X 

Non ebbe altro figlio, cheGiesu Gri- 
I Ho. ^ ^ 100 

Era forella cugina del fuo Spelo San 
‘.Giufeppe. 

Scrifiè lettere a S. Ignatio,&anacin^à 
di Mellliu, & a Fiorenza . iM 


cc/e Notatili» 

É-bricò con le proprie mani la velie iiv 
confutile del Redentore. rof 

Non era con le Donne nel viaggio del 
Qilvario. 2 Q 1 

Recitava l’Oratione Dominicale . Lì i 
Parte della coroiu di Maria Vergine -, 
oveconfervata. ibid. 

Marta forella di Maddalena non fù la fe- 
- minadelflulTodilàngue. ^ 

Suoi miracoli in Francia, e prelà d’un 
Dragone . 98 

Foixlò il primo Monallero di Vergi- 
ni .* ^ 21 

Marciale fùquel fanciullo m(Io nelme- 
zo de IDiRepoli da Grillo, indi Ves- 
covo Lemovicenfe . 

Suaorigine , e progredì . ibid. 

Seguace di S.Piecroda lai mandato in 
Francia. ibid. 

Era accompagnata da dodici Ange- 
li . ibid. 

Quanto oprafte in Francia per propa- 
gatione della Fede. ' ibid. 

' -Ofrb gran miracoli , e refulcitò tre 
morti, e /bo làuto fine . 112 

Madlmlno compagno di ^l^ria Madda- 
lena fù Vefeovo d'Aix . 1 li 

Materno fù il figlio dellaVedova di Na- 
im , e poi Velavo nella Gallia Belgi- 
ca . Vedi figlio della Vedova . 
Michele Arcangelo fD quello , eie con- 
fortò Grillo neU’Orto. im 

Pofe al Redentore una ghirlanda io ca- 
po . ibid. 

Miele Iclvatico mangiato da Giovanni 
nel defèrto, qual fofle . ' ^ 

Era micie formato dall’ Api felyati- 
che . ibid. 

MiracoUdirerlfl^nlttper illàgratillì- 
mopreputlo di Grillo. | 

Del ùin^e di Zaccaria , per cui reflor- 
no legnate lepicrre del Tempio . H 
Si^uitincl viaggio, edimoradi M. V. 

conilf^lion^’^itto. I2 

Del fallò, che s’incavò fuOri.diNaxa- 
retteperm/conderM. V. 

Della Itìtua di Grillo, Se Emorroifià in 
Cefarca. , ^ 

Di vari miracoli oprati dagl’^cv 
ftoli maggiori di quelli di Gri- 
llo. 122 

Della Velie inconlutile di Grillo, che 
crclccva conlui, aoo 

Di 
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Tavo/a delle 

Di Tiberio Ccfàre rìranato per il Su- 
dario di S. Veronica 20l 

D’un fanciullino rifànato per una la- 
vanda fatta. Ili 

Dell’onda in cui era llato lavatoU 
Bambino Giesù 214 

Miracoli fùcceifi nella nafeita di Crw 
Ilo . 211 

Veftigi del Corpo di Grillo in molti 
luo^L. ibid. 

Sudario d'Abagaro prodigiolb . 201 
Miracoli di Grido nella padìone. 
Miracolo in che formalmente conlì- 
lla. ■ 170 

Come p^a dirli un miracolo magio- 
. re dall’altro. ioid. 

Miiùllri di Giullicia apprelTo i Roma- 
ni erano Brut). L2? 

Moglie di Filato, e filo fo gno ■ 18^ 

Per nome fi chiamò Claudia Procu- 
la . ibid. 

Si con verri a Cri dò, e fu Santa. lSìè 
M onte , e deferto della Quaranuna , 
ove Grido digiunò . j 2I 
'Non fu quello l^ra cui folTe poe- 
tato dal Demonio. ;^id. 

Monte del Diavxii» Ibpra cui fu ten- 
caMTtl 1 t.Cdciitore, ove fij. ^ 
Monte Tabor, fuofito, altezza, v.- 
■> ghezza, e qualità. ibifl. 

Monte Garizim modrato dalia Sama- 
ritana a Grido, e fue qualità . ibid. 
Strage fatta da Filato fopra quedo. 
monte. 30 

Monte Gridio , ò Cardi fantificato da 
molte anioni del Redentore, ove, 
e qual fij . ibid. 

Monte di Nazarene (òpra cui fi làl- 
,vò Giesu Grido. , . , 

Monte OHveto perche cosi dend 
quanto celebre ne’ Vangeli, ibid. 
Vi fono le vedigia de' piedi di Gri- 
do. ibid. 

Monte Calvario, e fuo fito antico, e 
moderno . ibid. 

Sifpezzò nella morte di Grido. 30 
Mose non verrà con Elia contro Anci- 
..crido come penfano alcuni. 'ii£ 

• N ' ■ 

N ardo pidko, V«di Unguento 
pidico’. , ,/ _ , i 


eefe Notahià » 245 

Natanaele fu uno degl’ Apodoli del 
Redentore . 18 

Non fu didimo dall’ApodoIo S. Bar- 
tolomeo. Li 

Da alcuni fd chiamato Orfino, ma 
è fàlfo . 39 

Nafeita di Crido accompagnata da 
molti pro^j. . 2;z 

Natatoria Saloe , che fonte folle , e 
da chi fabricato. - ’ iii 

Nazarene fù denà la Città di Grido 
con efclufione d’ogn’ altra , e per- 
che. 61 

Suo dato, e fitoantico, e moderno . £2 
Nazarei vera fetta de Religiofi Ira 
gl’ Ebrej . h/ 

Loro ufi, riti, e cerimonie. Hi 
Nccmia cerca il fuoco iàcro , e trova 
acqua crafia . ' '70 

Nicodemo quando , e come convertN 
j to a CrilFo. ^ 

, Suà nafeita, e fiiblimi qualità, ibid. 

Fatto difccpolo di Crido quello o* 

' prallè per 11 fuo Maedro. ‘ 46 
ì Sue opere dopo la morte del Redcn- 
j tore. ■ ibid. 

Seppefi con Gamaliele If corpo di 
S. Stedàno. ibid. 

Dalli Ebrei fatto prigione fu fpogìiato 
d’ogni bene , 8 c hoix>re , e crudèl- 
mente percofib, e ferito. ibid. 
Venuto a morte è iépolto vicino a 
' ' San Steffajio . ibid. 

; Inventione del fuo corpo con quel- 
lo di San Ste/fano , Gamaliele , 3 c 
Abibone. •' 47 

Nineufi f 4 detto 1 ’ Epulone . Vedi 
‘ Epulone. ■" i 
Nozze di Cana Galilea , quali fodero 
li fpofl. ' V -js 

Quali dUcepoli'di Crido v’intràve- 
nificro. ~ 36 

DeH’Architriclino di quede nozK^ 
e fuo nome. . ibid. 


O ’ NGUENTO Pidico di Maddale- 
na pèrche così deno. '■ i'6? 

Oratione Dominicale due volte 
Grido iiàcgnata. ' ^ Óó 

Sift repetitione lodevole ijr- 
Kccitau da Maria Vergine'» ' ibid 
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Et da Sariti Apoftoli, 

Con Corone, c Rofarj. 

P . 

' ' I. iti . r/ ' 

P AOLO Apollolo era, Fa-, 

rifto. ^ ‘ ii 6 

Quante volte fofleflagelJàto. 

Padrone del Cenacolo di Crifto , chi 
foflè. r65 

Pafcha'. Vedi Fefte Ebraiche, 
Pentecofte, Vedi ftflc Ebraiche. 
Pefee, c, Cete in che differenti,. '>5 
Il PeFcc di Giona nonfu Balena, ibid.. 
M^'fu PefireCane, ò Carcaria. 96 
Opinione d altri /opra ciò . ibid. 
Pelei diverli di gran vallità . " ibid. 
Che' PeTce fofle quello, da coi Retro 
cavò il denaro per il tributo , 97 
Petronilla fu figlia dcirApoft. S. Pie- 
tro, ediCotxtordia fua m^ie. 
Alcuni la dicono figlia Airituale ai 
S. Pietro , ma fu vera figlia , e na- 
turale. - ■ ’’5fi 

Pietre nella morte di Grillo 'lizzate 
in Giudea , 217 

Anco in Italia fi l]>ezzò il Promon- 
torio di Gaeta. 218 

Con il fagrò monte dcll’AlvcrnJa. aro 
Et un’altro monte vicino alfa dna 
di Rieti . ' ibid, 

£ nella Spagna il famofidìVno Monfer- 
rato Se altro, in Sardegna. ibid. 
Pietro Apoflolo banezzito da Crifto 
con le proprie mani . ' 4 s 

Sua Suocera fii Maria Salomc.'' 54 
Sua' moglie per ’ nome ‘ fi chiamava 
Cotxordia. - . iblf. 

Pria déH’Apollolato ebbe dalla moglie 
un ^k). Se . un» figUa j^che fu Pe- 
tromlìa. ‘ 16 

Eli uno de‘ mandati da Crifio a pi- 
gliar PAfina. ‘ 14; 

Fu il primo a cui Cri/lo lavafife i 
piedi . . 171 

Pilcioa Probatica fila origine , Se edi- 
ficio.i . lOfl 

Angelo Raffaele . ne mcfvévà l’acqoe .* 
*io. . ' . , ’ 

Pèrche così 'detta . ' ' 69 

Suà grandezza , e. fila arcnitettua a 
tempi ^Criflo. ' . jPm. 

oggidì ve ne fi] memotii^ iblfir 


Sua prima origine . • fcfd, 

I Principiò da Satoroonc.’ 70 

-Da che tempo cominciaffe a mdUratff 
wodigiofa. . ibid. 

Piftico, Vedi Onguento Pittico. 

, PoHtio Pilato perche così dettò , c 
fila origine. 

Sue abbominevoli qualità, e Puoi ho> 
micidj. • ibid. 

Detto Pontio, perche Ibggiogò l’/fo- 
la Pontiana. - ibid. 

Procurator della Giudea, e Ilio govcr- 
' , ' ‘ ihid. 

Diede 4 Celate raguagUo di Cri- 

• fto. ibid. 

. Chiamato a Romane relegHo in Fràp- 

- eia.'- ! (1 ' ' ibid. 

S’ùccidc con le proprie mani. ^2 
, Narrativa circa l'apparitione cK Pila- 
ta morto . ' - ibid. 

! La^ di Pilato, e fue qualità, ibid. 
i Se Pilato fi) falvo. ■'Aid. 

, Fatto gratiofi) di chi piédicò la ùl- 
" vàtione di Pilato. ■ ibid. 

I Sua' léntenta contro Grillo qual fol^ 
fc. ,87 

Polè in Crifto le mani per Sagellar- 
lo, ' ■ ' ’’ log 

Preputio di Crifto nibbato da un lol- 
' dato. , . . j 

Suoi pTod iej e miracoli . ' ' * 4 

• il pteìcntc fi ritrovi i ' ' 5 

' Prifeo tu il padrone dd Cenacolo del 

Redentore. l'io 

Fu Vefeovo di Capila , e quanto o- 
pralfe per la Fede. ibid. 

, Suo martirio, e lèpoltura . ibH. 

Profeti falli venuti Jnrima dtlb ckiòia- 
■ ’ Mone di Giiyulalcme r ^ i 
fta graltri Simone mago, Cafedone,- 
e Teoda. ' r47 

Aldo venuto dairEgkto. ' 148 

R affaele Arcatalo fu qoello 
della predica pifeina . lOfr 

Ramni furono le ftine , che compa- 
rerò la corona di. Ipine. rSi 

'Regina Saba, come folle chiamata per 
• nome . . , P* 

Fà Regina d’Etiopia . ’ ’ pj; 

- Fù adoratrice del vero Iddio . ibid^ 

Spo- 


7 avqÙl ielif nfe 
ibid. 
ibid. 
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Tavola dtlU toje N«itd>U*» 

Spofata con Salooione. 94 

Sua profecia fopra il legno della làn- , 
ta Croce. Sì ^ 

Altre Iftoriefopra la fieiTapiofetia. ib. ' 

Ebbe da Salomone un ^1 molo j da' 

‘ cui vendilo li Re d’Etiopia. 54 
Titoli delli Re d’Etiopia . ibioi 

Regolo di-Ophainao diftinto dal Cen- 

42 


turione . 

Religiod. Vedi Rato religiofo. 
Se gl Apofloli follerò religiod. 
Ricco Epulone . Vedi ^ul^ . 
Rofario. Vedi Corona. 


Sd 


S ABBATO , e Tua feda , pcrcbc or 
dinato da Dio. SS 

Opere vietate in calgiorno. ibid. 
SuperAitioni Ebraiche nel Safabato. ib. 
. Calo gratiofo d’ un Ebreo in tal gior- 
no. 91 

Sabbato fecondo primo qual follè. SS 
Varie efpodtioni addotte. ibid. 
Si propone la vera. ^ 

Sacerd. dcll’antical egfl eawwggeati. afi 
Crido fii p oftojiérnumero loro . ibid. 
SadaccTTOró origine , coftumi , e dot- 
trina. U 2 

Salotne. Vedi Maria Salome. 

Salome anco lì chiamò la faltatrice fi- 
glia d’Erodiade. 76 

Suoi ballL . 77 

Ebbe in premio il capo del gran Bat- 
tida. ibid. 

Figlia di Filippo, er^pitada Erode . ib. 
Sua infelice motte. -t jS 

Saltatrice. Vedi Salome. 

Samaritana chi foflc , _ ^ 2 É~. 2S 

Suo nome , & attieni . ~ ' ibid. 

Si narra la fua vita, e «lartitào. ibid. 
Capo fuo ove lì conferva . . 

Sangue di Crifto nel Getiemaniconver* 
ticoiarofc. . 110 

Loi)gino poixa in Mantova del San- 
gue di Crifto . , 22S 

Come «trovato qaefto iàngue . 22^ 
Santi refufcltati con Crifto , chi Af- 
ferò . I ■ , ibid. 

Ecbbcro con Crifto qualche congiun- 
tione , ò viflero vicini nc* tempi di 
Crifto . ' 

Eventi, di Carino , e Eeucìo refift^ 


*47 

tati . 228 

Se refufcitalfcro Donne ^ ibìl 

Se morigero di nuovo. 22^ 

Scenopegia . Vedi Fefte Ebraiche . 

Segni precedenti al Giudicio confor- 
me il Vangelo. 

Altri fi rammcinano Tenia fondamen- 
to. ^ 

Filato contro Crifto co- 


Sentenza di 
meTcritta, e fottoferitta . 189 

Varie formule d’elTa. iblèC 

Fù ferina in Latino. i<» 

Simone parente di Crifto dalli Giudei 
crociralb. 40 

Simone Cananeo filmato lo ftiolb nel- 
le nozze di Catta . ì$ 

Simone Cireneo , di qual Cirene fo^ 
Te. ^ 

Perche detto Padre d’ Ale/Iandro , • 
Rufo . ibid. 

Come portafle la Croce dopo Crifto , 
fila convezione , c fine . ibid. 

Simone LeproTo chi fofle ^.e iùo beata 
fine. . rM 

Fu lo ftefib, che Simone Fariièa.lK 
SichiamòQuliano, e fu VeTcovo. ìSl 
S imone Mago chi folle , e Tua empia 
dottrina . 

Suoi preftigj , & iacantefimi . ibld^ 
Portato da Demonj in aria . . ibid. 

Precipitato , e morto per l’ oraziane 
di San Pietro. 

S. Siro Vdcovo di Pavia fu il Eanciul- 
lo de’ cinque pani . 78 

Sua origine , fede , e miracoli. 70 
Primo Tiro ingrofso in Pavia , ib^ 
CcMivertào^jtc altre città alla fede, fio 
Gran prodigio In un Ebreo liberato 
dal Tanto, ^ ibid. 

Chiamato il padre de’ miracoli^ e ftu- 
pori . ibid. 

Sua lana morte > e . Tepoltura. gx 
So^o della mcglie di Pilato, qual fbA 
ìe. 1 i8f 

CauTatodagrAngeli nonda'Demonpb. 
Soldato , che diede' la lanciau a Crir 
fto. Vedi Longino Toldato . •• 

Spine delle auali fù coaipofta la coro- 
na di Crifto, quali foisero. 1S2 
SpoTo , e SpoTa delle nozze di Cana 
Galilea , chi foisero . 

Sa^ religiofo in 'che elsentialmeote 
Tdhlifta, 

_ Sta- 
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’Trwla delle 

Statue pro<? 5 eipfe rapprcfcntajitl I’ E- 
morroifla lanata da Grillo. ^ 
Stella de’ Magi. 12 

^Qual quella, che conduffeiMsk 
Ei al Prefepio. ibid. 

ijoria apocrifa circa la fua appari- 
tione. tJ 

Fu una nuova ftella da Dio a quello 
fine prodotta . ibid. 

Che fine facefle mella (Iella, ibid. 
Sudario del Ré Aoagaro con l’eflBgie 
di Crifto come formato . 

Sud.irio dato da s. Veronica a Crilto 
' per deterger il yi/b. 201 

In efib imprefla rimale I’ effigie del 
Redentore. ibid. 

Fattezze , e forme di quella fagro- 
fanta imagine. 2S2 

Come, & In che modo quello fantò 
Sudario capitaflc a Roma. ibid. 

Conièrvato nella Bafilica Vaticana, e 
fi narra un prodigio ^è^ito in una 
proceflione. * 

Hinno , e lode con orat ione del fan- 
te Succio . 

Sufanna anco fi chiamò l’Adultera oel 
Vangelo, 


T empio dì dìo tre volte edifi- 
cato in Cierulàleme. 152 

Quanto dura& quel di Saiomore . K 
Quando edificato , e quanto duraflc 
quel di ^robabellc , 

Cmando edificato , e quanto dura* 
quel d’Erode. ibid. 

Se fofsc più maellofo , c ricco quel 
di Salomone, ò quel d’Erode. 

Si conchiude per quel di Salomone , ib. 
Sue grandezze, maellà, ericchezze. 154 
•Num. de’Vafi di quello Tempio, ibid. 
Privilegi che danno al- Tempio di Sa- 
lomone gl’Ebrei . ‘ >55 

Teoda falfo Profeta fatto uccidere da 
Fado Procurator della Giudea. 148 
Tiber.Cefarc procura il Sudario di Cri^ 
Ho ottenuto da s. Vcrwiica . 1Ò9 

Per eflo guarifcc da pcrigliofa infir- 
Pùtà. ibid. 


cofe NotàlUì» 

V 

V ANGELO, e fua onerai notìcìa 
uno de’ fegni del Giudicio . ^7 
Se alcun altro, oltre li quattro Evaxv 
gelidi ferivefle fi Vangelo. 

Varietà di Vangeli fcritti da diverfl . ih. 
Vangelidi , fc li veriflinopiùdi4.ibid. 
Veronica chiamoflì quella Donna , che 
fù rifanata dal fluflb di fangue, ^ 
Fù moglie di S. Amatore, e famiglià- 
rifiima di Maria Vergine. ^ 
Se nepafsò in Francia, ove morì. 

' Era di quelle Donne, che piai^evano 
Grido nella gita al Calvario, zco 
Porfe a Grido il Sudario per deter- 
ger la faccia. zqi 

Redò nel Sudario imprefià l' effìgie 
del Salvatore. ibid. 

Ad indanza di Cefare portò Veroni- 
ca in Roma il Santo Sudario, da lei 
donato al Sommo Pontefice. 202 
Cotn£ da Roma pafiàfle in Francia , e 
comcconvertiflè ri/bla del Zante . y 
Vedi di Grido quante fodero. 122 
Vede Inconfiidle lavorata da Maria 
Vergine, e come . - ibid. 

Crefeeva con il crefccre del corpo di 
Grido. ibiÀ 

Fù poda a forte da’ crocififlbrl. ib. 
A chi toccalfe, e dove fi trovi, ibi. 
Vedigf del corpo di Grido, in molti 
luoghi redatl. ^ 

Volto fan^o di Luca formato da San 
Nicodemo. ’ 46 

Voti di povertà, cadità, & obbedien- 
za elsenziali allo dato religiofo. SS 
Propodi da Grido a fuoi feguaci . ib. 
Oflèrvati dalli Apodoli, c come. 87 
Urirfe nomé vero dTlngelo . joq 

Z ACCARIA Padre di S.Gio: Batti 
uccifo per aver falvato il figlio 
d;>iJa draee dcgllnnoccnti . ij 

Zante Ifolaconvertiw daS.Veron. é£. 
Zebedeo per altro nome fi chiamò 
Aridobolp. ^ 

Zeloti profanatori nel Tempio ^ 
fodero. , 

Loro empie innomanità. ibid* 


Ji fine della T/^la delle cofe 'Hotabilk 
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